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J§ vanti  di  por  mano  alla  esecuzione  del 
nastrò  proponimento  di  raccogliere ,  ordinare 
e  ristampare  in  un  sol  corpo  tutte  le  opere 
deW illustre  professore  GIACOMO  TOMM ASINI 
fino  allora  sparse  e  separ^atamente  pubblicate^ 
fu  soggetto  di  qualche  studio  e  di  attenta  poh* 
derazione  la  convenienza ,  se  non  vogliamo  di-' 
re  la  necessità^  di  bene  distribuirle  e  di  coor^ 
dinarle  con  una  qualche  regola  ne*  molteplici 
volumi,  che  tutte  le  dovevano  comprendere • 
'Atteso  che ,  se  si  fòsse  preso  per  unica  nor^ 
ma  della  distribuzione  e  dello  spartimento 
delle  medesime  la  regolare  successione  delle 
epoche  nelle  quali  furono  prodotte  o  traman^ 
date  al  pubblico,  non  sarebbe  stato  possibile 
il  dar  loro  una  qualsiasi  colleganza ,  e  quel^ 
la  tale  progressione  [intellettuale  dell*  illustre 
Autóre,   cui  il  lettore  aveva  tutto  il  diritta 


di  aspettarsi  da  noi  e  di  pretendere .  Per  la 
guai  cosa  ,  siccome  fu  ^ià  manifestato  nel 
programma  di  associazione ,  si  svolle  pigliare 
come  primario  carattere  d'ogni  Opera  o  Me* 
moria  deW Autore  da  valutarsi  nella  loro  claS' 
sijicazione ,  la  particolare  importanza  propria 
d*  ogmina  rispetto  ai  progressi  y  alle  amplia^ 
%ioni  ed  alle  comferme  della  moderna  Italica 
Patologia.  Con  questo  intendimento  e  su  di 
un  tale  piano  fu  infatti  vagolata  la  distribu* 
zione  di  tutte  le  Opere  finora  alluogate  né 
sei  precedenti  volumi  già  pubblicati;  e  di  tal 
piano  in  coerenza  questo  settimo  avrebbe  do* 
ffuto  comprendere  tutte  quelle  prolusioni  o  pre^ 
lezioni,  le  quali,  o  si  riferiscono  ad  idee  gè* 
nerali  di  filosofia  o  di  letteratura  medica} 
oppur  anche  a  qualche  particolare  subietto, 
cui  piacque  alV  Autor  nostro  di  scegliere  a 
tema  del  proprio  ragionamento;  insomma  quelU 
de'  suoi  moltepliei  lavori j  che  per  V  argomento 
su  del  quale  si  aggirano,  o  per  la  loro  forma 
oratoria,  ed  anche  per  V  ornatezza  dello  sti^ 
le  con  che  sono  scritti ,  escono  fuori  desmo- 
di didascalici  consueti  dell'  Autore,  e  pi'^ 
gitano  tutta  quella  venustà  letteraria,  che  al-- 
V  accademica  orazione  si  conviene.  Ma  intana 
to  che  da  un  lato  opponevasi  aW  eseguimen^^ 


T 

to  €Ìi  questa  parte   del  nostra  disegno,  una 
eerta  tdl  quale  ripugnanza  a  dar  fuori  il  te- 
nue  volume ,  che  per  essi  soli  sarébbesi  Jor^ 
mata  (  essendo  non  molti  di  numero  e  di  mole 
piuttosto  scarsa,   e  stando  male   ali* occhio, 
in  mezzo  a   dieci  o  dodici   isolami  ben  com^ 
plessi  e  ripieni,  il  vederne  uno  solo  nùnghere- 
lino  che  ti  parrebbe  un  tisico);  per  Hn"" altra 
ne  incalzava  grandemente  a  variare  in  questo 
rapporto  il  nostro  disegno  la  gentile  e  spon* 
tanca  promessa  del  libéralissimo  Protomedico 
di  Parma,  di  fornirci  quattro  nuovi  ed  inediti 
lavori  di  questo  genere,  i  quali  e  per  la  impor* 
tanza  degli  argomenti  intorno  a  che  si  aggi^ 
rano,  e  per  la  eccellenza  con  cui  da  esso  saran- 
no trattati,  bene  staranno  indubitabilmente  al 
fianco  di  quelli,  ed  accresceranno  non  poco  il 
pregio  di  questa  Eaccolta.  Ed  assolutamente  e 
per  più  cagioni  convienci  per  questa  parte  muta^^ 
ve  il  nostro  disegno  :  e  perchè  non  vogliamo  per^ 
dere  bellissima  occasione  di  dar  nuovo  lustro 
a  quest^  imprèsa ,  e  di  regalare  il  pubblico  di 
nuovi  parti  delta   mente  dottissima  dell*  j^u^ 
iore;  perchè  le  quattro  nuove  Memorie  qffetteci 

dalV  illustre  Tommasini ,  avendo  secondo  il 
giudicio  e  la  frase  di  lui,  bisogno  degli  ulti- 
mi  ritoccamenti  della  sua  mano  per  venire  pia 


▼I 

degnamente  al  cospetto  del  pubblico,  non  vcm 
gliamofar  ^i^nza  al  suo  spirito,  ne  orn  pos^ 
sono  perciò  passar^  istantaneamente  sotto  ai, 
torchii;  e  perchè  poi  non  vogliamo,  che  da. 
queste  nostre  l^one  intenzioni  avesse  a  deri^^ 
varne  V  incons^eniente  tanto  odiato  da' signori 
associati,  e  cioè  di  un  soverchio  ritardo  hella^ 
pubblicazione  de*  successivi  volami.  —  Che  sèi 
non  ne  illude  quella  propensione  > .  che  ógni, 
uomo  ha  naturalmente  di  approvare  i  propri, 
pensieri  e  le  proprie  risoluzioni ,  non  siamo, 
sfiduciati  di  ottenere  per  questo  riguardo  i 
ringraziamenti ,  anzi  che  i  rimbrotti  del  letto^^ 
re  cortese  ed  intelligente.  .  v    .  ^  v 

Ora  volendo  noi  dire  alcun  che  delle  <:osa 
sostituite  in  questo  settimo  volume  a  queUesu^K 
periormente  memorate ,  ci  è  d^  uopo  ptemeite^ 
re,  che  desse  comecché  importantissime  per  i^ 
varii  argomenti  intorno  a'  quali  si  ravvolgo'^, 
no,  sono  una  forzata  riunione  di  tutte  quelle,, 
che  non  avendo  un*  intima  ragione  ^  né  per 
entrare  o  nelV  uno  o  nelV  altro  de*  volumi  già, 
pubblicati,  né  in  questo  o  in  quello  degliKol-^. 
tri  che  ci  restano  a  dar  fuori ,  dovevano  ne^ 
cessariamente  y  in  onta  della  mancanza  di  un^ 
certo  nesso  logico  fra  di  loro ,  che  le  une  con 
le  altre  le  faccia  attinenti ,  radunarsi  in  un^ 


solo  tomo.  Sono  desse  :  Un  invito  al  popolo  a 
Dome  delia  CommissioDe  pei  l'ianesio  Vaccino,, 
pubblicato  a  Parma  sino  dall' anno  i8o5-;  Va- 
discorso  in  idioma  Francese  ^  pronunciato  nel* 
Tanno  181 3  dall'Autore^  nella  sua  qualità  di 
Direttore  del  Deposito  di  Pus  Vaccino  iu  Parma,  • 
davanti  il  Prefetto  che  ne  era  il  Presidente , 
ed  i  signori  membri  del  G)mitato  Centrale  -, 
Riflessioni  Patologiche  sopra  un'  inferma  afona 
durante  la  veglia^  che  liberamente  parlava  in' 
tempo  del  sonno,  letta  alla  Società  Medico-Chi*  * 
rnrgica  di  Parma  -^  ;  Un  estratto  con  note ,  daK 
le  osservazioni  pratiche  di  Giuseppe  Masoa  Cox^ 
sulla  pazzia  ,  letto  alla  stessa  patria  società 
Medico-^^hirurgica  •— ;  Un  altro  estratto  con 
Dote  letto  davanti  alla  medesima  Società  Scien- 
tifica ,  dalle  Riflessioni  pratiche  del  dottor  Gio-^ 
vanni  Ramsbotham  sulla  Febbre  puerperale  -;  non* 
che  là  Risposta  ad  una  quistione  Fisiologico-- 
Legale ,  intorno  alla  i^itabilità  di  un  feto  setti- 
mestre^  estratto  con  T  operazione  Cesarea, let- 
ta ali'  Istituto  delle  Scienze  di  Bologna ,  nella  ses- 
sione  del  di  12  del  Marzo  181 8.  In  óltre  ^  a 
completare  questo  istesso  Volume  ^poniamo  due 
altri  discorsi ,  i  quali  non  tanto  per  lo  stile 
forbito  con  cui  sono    scritti  j   quanto]  per  la 

forma   accademica  in  che  sono  foggiati ,  per 


Ì6  circostanze  nette  quali  Jurono  prodotti,  e 
per  gli  uditori  a  quali  furono  destinati ,  ap-^ 
parterebbeìv  a  buon  diritto  a  quello ,  che  alle 
sole  Prolusioni  lo  cogliamo  interamente  dedi* 
cato.  Delle  quali  scritture  V  una  porta  per  ti^ 
toh  -  Discorso  suU' insegnamento  Medico-CIi* 
nico  dell'  Inghilterra  e  dell'  Italia  ^  pronuncia* 
to  nelV  Università  di  Bologna  il  dì  a6  del  Marzo 
1821 ,  appena  egli  tornato  dal  suo  viaggio  in 
Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia;e  l'al- 
tra in  idioma  latino ,  letta  a  Londra  il  fxZ  del 
Gennaio  1821  ,  avanti  la  società  Medico^Chi* 
rurgica ,  di  quella  metropoli  ,  ha  in  fronte  *- 
De  cougruentia  et  discrepantia  inier  Anglicani 
et  Italicam  medendi  rationem  •«-«  Ma  poiché  sì 
V  una  che  V  altra  diventarono  in  appresso  il 
tema  di  una  lunga  disputa  fra  il  dottor  Gia^ 
comò  Clark  Inglese  e  Vjiutore^  relativa  ad  aU 
cuni  punti  delle  cose  da  questo  asserite  in  ta- 
li scritture;  così  ora  ne  avviene^  che  desse  aver 
deggiono  il  loro  posto  in  questo  Folume ,  nel 
quale  per  l*  antidetto^  tanto  le  lettere  polemi^ 
che  del  Clark  quanto  quelle  dell*  illustre  Cli^ 
nico  di  Bologna^  potevano  soltanto  essere  col" 
locate . 

Non  ci  accade  di  qui  premettere  alcuna  pa^ 
ìxda  in  particolare  sulle  diverse  produzioni 


che  compongono  questo  tomo;  pacche,  o^e  ne 
awenga  di  ravvisare  la  opportunità  di  qual-r 
che  osservazione  o  di  qualche  commento,  lo 
faremo  per  mezzo  delle  solite  note.  Soltanto 
in  proposito  delle  lettere  del  dottor  Clark  ne 
piace  di  dire  ^  che  chiunque  abbia  come  noi 
conosciuto  da  selcino  questo  colto  e  cortese  me* 
dico,  onestissimo  di  principii,  umanissimo  di 
modi^  per  carattere  naturalmente  tranquillo, 
sarà  fortemente  maravigliato  di  s^ederlo  en^ 
trare  in  arena  con  la  pretensione  di  critico, 
contro  il  Clinico  di  Bologna ,  senza  una  caU" 
sa  proporzionata ,  e  affatto  sproweduto  di 
buone  ragioni  per  giustificare  la  cavalleresca 
sua  missione.  Che  se  fosse  opera  meritoria  il 
sollevare  il  velo  che  ricopre  certe  debolezze  dei 
dotti  e  certe  sozzure  scientifiche  e  letterarie, 
noi  avremo  grande  agio  di  farlo. 


\ 


V  .  •  •  .  Ma  poiché  non  è  mai  guadagno 
delle  scienze  e  delle  lettere ,  ma  fattura  e 
doglia  la  cognizione  di  que*  tristi  che  le  di- 
sonorano; così  ci  asterremo  da  qualunque  pd^ 
rola  che  potesse  indicare  qualcuno  di  quella 
mano  di  invidiosi  >  i  quali  standosi  fra  le  om- 
bre e  nel  più  profondo  silenzio^  pigliavansi. 
diletto  di  dar  brighe  alV  illustre  e  dotto  Cli^. 
nico  di  Bologna. 

ce  La  luce  del  Sole  »  diceva  Fìncenzo  Mon^ 
ti  a  proposito  dei  detrattori  della  sua  Propo- 
sta di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al  voca— 
Solario  della  Crusca  ci  s^^egUa  i  serpenti,  e  ne 
fx  mette  in  moto  il  veleno  intorpidito  la  not- 
ce  te  dal  gelo  :  e  la  luce  de*  buoni  scritti  sve* 
ce  glia  V  invidia  ,  che  tranquilla  sulle  opere 
ce  oscure  attacca:  sempre  il  suq  dente  alle  più 
ce  luminose  e  più  sane  :  onde  incontra ,  che  i 
ce  morsi  delle  vipere  letterarie  vanno  in  misu- 
tt  ra  del  merito  cui  pretendono  di  lacerare  » 
(a).  Non  sì  tosto  che  Giacomo  Tommasini  fu 
chiamato  a  coprire  la  cattedra  di  Clinica  t^e- 
dica  nella  ^  Sapienza  di  Bologna  j  ed  ebbe  da-* 

(a)  Vedi  U  prefazione  al  Voli^ne  IL  parie  L  pag«  XXI V, 


XI 

•  •  •  •  

tà  fuori  la  sua  celebrata  Prolusione^  Della 
Nuova  DoUrÌDQ  Medica  Italiana ,  che  una  dà* 

se  di  medici 

.     .     .     .     .     vedendolo  innalzare  senza  del 

loro  beneplacito   una  nuova  bandiera ,  stimò 
oltraggiata  la  sua  autorità ,  e  vide  atterrato 
ogni  suo  potere.  A  che    tante  veglie,  a  che 
tanti  allori;  a  che  tanta  fama  ^  dicevano  essi 
in  tuono'  lamentevole  e  con  voce  di  corrotto 
quelle  venerande  e  polverose  teste,  se  óra  un 
novello  ed  imberbe  dottoruccio,  appena  conge»^ 
datò  dalla  scuola ,  ci  riderà  sul  naso  e  non 
avrà  per  noi  altra  riverenza ,  fuori  quella  che 
inspira  la  nostra  grave   età    .    .     .     .     .     . 

.     .     .     .     .     i     •     .     .  \    ?  Se   d*  ora   in" 

nantiy  a  farci  intendere  dalla  nuova  genera- 
iione  fnèdica^  ci  sarà  mestieri  tornare  a  scuo- 
là  ed  istruirci  di  un  nuovo  linguaggio  e  di 
nuovi  dottrinamenti  ?  Se  d'  ora  in  pòi ,  quel- 
li  che  umilmente  ci  richiedevano  di  consiglio 
e  di  aiuto  nelle  angustie  dell*  arte  ^  non  sta* 
ranno  contenti  delle  nostre  reticenze  e  di  dm- 
bigue  parole,  ma  vorranno  vedere  il  pelo  nel-  . 
l' uovo ,  pria  che  inarcar  il  ciglio  e  curvar  la 
rigida  cervice,  come  un  di  solevano  all'udii 
re  degli  apoftegmi  ,  cò^  quali  non  era  cosa 
malagevole  l'uscire  d*  un  salto  da  qualunque 


ginepraio?  VclevcLsi  di  botto  tentare  la  con^ 
tro^riwluzione  con  le  arnU  all(i  mano,  grì* 
dare  alla  ribellione  aW  eresia  alla  concul* 
tata  veneranda  autorità  di  Ippocrate ,  di  Ga^ 
leno ,  di  Areteo ,  di  Oribasio ,  di  Boerhaave , 
di  Sydenam  e  di  Baglivi;  ma  passato  V  in^ 
sulto  della  prima  vertigine  e  ricomposte  aU* 
cun  poco  le  idee ,  si  vide  che  Ippocrate ,  Ga* 
leno^  Areteo^  Oribasio,  Boerhaave^  Sjrde^ 
nam  e  Baglivi  avevano  anzi  prestato  saldi, 
fondamenti  alla  nuova  maniera  di  ragiona^ 
rcj  e  che  per  la  nuova  dottrina  le  opere  di 
questi  immortali  maestri  della  divina  arte  di 
curare  le  inferniità  ottenevano  nuova  vita  e 
splendore.  A  che  tanto  rumore?  dicevamo 
noi  quando  udivamo  bisbigliare  di  questi  sde* 
gni  e  delle  trame  che  si  ordivano;  a  che 
trambasciarvi  cotanto  ?  Quasi  che  le  scien*, 
ze  fisiche  e  naturali  nel  secolo  decimo  ottavo 
fossero  già  arrivate  al  sommo  grado  di  per^ 
fettibilità  cui  puh  condurle  umana  intelligen^ 
za  ;  quasi  che  non  fosse  più,  lecito  al  filoso- 
fo di  tentar  nuove  vie  per  il  bene  delV  uma-^ 
na famiglia^  e  quando  s'accorge  di  essersi  incon* 
irato  nel  buon  sentiero ,  non  avesse  debito  di 
propalarne  la  scoperta;  quasi  che  ignorasse^ 
ro  essi  quel  sapientissimo  dettato  di  Lucio 
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Atmeo  Seneca^  il  quale  pensava  ce  che  molti 
ce  un  di  sarebbero  arrivati  al  vero  sapere ,  se 
ce  fatalmente  non  avessero  già  creduto  di  es* 
ce  servi  pervenuti  (a)  -iy.  Certamente^  che  la' 
nuova  dottrina  Tommasiniana  non  era  un^al^ 
tra  Minerva^  che  potesse  tutta  in  una  volta 
uscire  dalla  mente  del  suo  Autore  già  com^ 
pietà  e  perfetta ,  come  quella  uscì  dalla  testa 
dell'  altitonante  nel  vigore  degli  anni  ed  ar* 
mata  di  tutto  punto;  certamente  che  dessa 
anche  per  confessione  del  suo  Autore ,  aveva 
bisogno  di  ampliazioni  e  di  perfezionamenti^ 
che  desso  aspettava  dal  tempo  e  dalla  coopc'* 
razione  dei  dotti  imparziali  e  disinvolti  ;  cer* 
tornente  che  dessa  non  doveva  andar  esente  da 
savie  e  ragionate  obbiezioni  per  essere  accettata 
come  utile,  a  rifiutata  come  dannosa,  od  alme* 
no  al  pari  delle  altre  sentenziata  imperfetta  ed 
insufficiente .  Fatalmente  però ,  nulla  di  tutto 
questo  veniva  alla  dotta  sì  ma  arrovellata 
mente  di  coloro  ;  e  di  tutto  quello  che  abbia* 
mo  accennato  pia  in  alto ,  sussuravasi  somr* 
messamente  ;  e  di  loro  niuno  vi  era  che  aves* 
se  cuore  di  far  mostra  di  se ,  e  di   scendere 

(a)  Puto  multos  ,  ioqait ,  potuisse  ad  sapientiam  per* 
venire,  ni$i  puta$serU  se  pervenisse.  Lib.  de  Tranqail» 
cap.  I. 


a  decorosa  ed  onorata  tenzone*  Iniperocchè 
egli  è  purtroppo  vero ,  che  ove  s' arrida  una 
così  bassa  passione  quanto  lo  è  la  tignuola 
dell'invidia^  di  là  quasi  sempre  sono  sban^^ 
diti  i  nobili  e  genei^osi  sentimenti;  né  da  qud 
verme  abbietto  e  schifoso  che  fa  sempre  tanta 
guerra  alla  vera  virtù  ed  al  merito  distinto^ 
sta  molto  discosto  una  brutta  compagna^  la 
codardia. 

Inatto  questo  voleva  essere  qui  rammemo^ 
rato  ,  acciocché  coloro  i  quali  non  furono  con- 
temporanei  al  lungo  ed  ostinalo  dissidio  scien- 
tifico-letterario^ cui  si  rapportano  alcune  delle 
scritture  comprese  da  questo  volume  y  o  non 
ebbero  via  a  penetrare  i  reconditi  germi  de* 
varii  e  replicati  conflitti,  sappiano  tome  a-^ 
vesserò  origine  le  non  sempre  urbane  e  loda* 
te  provocazioni ,  alle  quali  si  trovarono  espo- 
sti,  il  Clinico  esimio  e  la  rispettabile  Scuo- 
la di  Bologna»  Un  Giambattista  dottor  Spal- 
lanzani di  Reggio,  ornato  di  buone  lettere, 
bastantemente  erudito  nelle  antiche  dottrine 
mediche  ,  affatto  ignaro  od  almeno  imperfet- 
tamente instruito  delle  nuove,  niente  esercì'^ 
tato  nella  pratica  dell'  arte ,  fu  quello  che  più 
animoso  si  mostrò  primo  in  arena.  Se  egli  non 
diede  gran  prova  di  aver  braccio  e  lena  pari 


cXV  aiTÌngo ,  nel  quale  non  abbastanza  awi^ 
satamente  erasi  lanciato;  se  caduchi^  anzi 
effimeri  furono  gli  allori  a  lui  promessi  e  tri- 
butati  a  larghe  mani  dai  tenebrosi  suoi  com-' 
mittenti  ;  certo  è  però  eh*  egli  diede  prova  di 
costanza  e  di  buon  volere.  E  la  costanza  ed 
il  buon  volere  sono  indubitatamente  belle  virtù ^ 
alle  quali  noi  pure^  benché  avversi  alla  bandiera 
levata  da  lui,  vogliamo  assegnare  la  meritar- 
ta  lode.  Pace  abbiano  le  sue  ceneri  !  buona 
ed  onorata  fama  il  suo  nome,  poiché  di  uo- 
mo probo!  compassione  V inganno  nel  quale 
fu  tratto  da  que'  scaltri ,  che  con  molta  de- 
sterità  seppero  farlo ,  senza  ch^ei  se  ne  avt-^ 

desse  ^ della  mal  repressa  loro 

invidia 


.  .  •  . JVe  vi  fos- 
se chi  volesse  tacciare  queste  nostre  assenìo^ 
fu  di  sogni  a  di   maligne  fantasie;  perocché 


noi  stessi  le  abhiamo  udite  Con  le  nostre  o« 
vecchie  molti  anni  dopo ,  da  uno  di  que*  bar- 
bassori che  si  elilettavano  di  soffiare  in  quel 
pericoloso  tizzo  ;  e  che  alV  ombra  deW  estinto 
Spallanzani  concedeva  un  sardonico  sorriso 
di  commiserazione^  quasi  accusandolo  di  trop" 
pa  semplicità  e  di  inconsiderato /en^ore. 

Giacomo  Clark  medico  Inglese ,  colto ,  stU'- 
dioso  j  operosissimo ,  venuto  a  guisa  de*  medi* 
ci  periodenti  dell'  antichità  a  stabilirsi  buona 
parte  dell'  anno  in  Roma  ed  il  rimanente  in 
qualche  deliziosa  parte  della  Svizzera ,  a  co-^ 
modo  de*  suoi  connazionali^  che  manchevoli  di 
una  perfetta  sanità,  si  proponevano  ricupe^ 
rarla  sotto  il  bel  cielo  dell  Italia ,  fra  le  e— 
stasi  che  svegliano  nel  loro  spirito  vivace  gli 
avanzi  della  perduta  nostra  grandezza,  i  no- 
stri portenti  delle  arti  belle,  la  fertilità  ed 
amenità  del  suolo,  la  dolcezza  e  salubrità  del 
clima,  da  tempo  era  ben  noto  al  Clinico  di 
Bologna ,  e  godevasi  della  sua  amicizia  e  del'' 
la  meritata  estimazione.  Era  quindi  cosa  na* 
turale  e  del  tutto  conveniente  con  questi  an^ 
teriori  rapporti  ,  che  avendo  il  Clinico  di  Bo- 
logna ,  reduce  da  suoi  viaggi  di  quelV  epoca 
teste  memorati ,  fatto  soggetto  di  un  Discor- 
so a*  suoi  discepoli  e  poscia  pubblicato  con  le 
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Stampe  ^  H  metodo  di  curare,  P ìnsegnamen^f 
to  medico-clinico  ed  talcuni  stabilimenti  di  pub* 
blica  beneficenza  osservati  in  Inghilterra  ;:^, 
era  naturale  a  noi  sembra  e  di  tutta  conve^^ 
nienza ,  eh'  egli  ne  presentasse  un  esemplaì'e 
a  lui ,  non  tanto  in  testimonio  di  stima  e  di 
ossequio ,  guanto  in  atto  di  una  franca  istan^ 
za  al  giudice  competente ,  per  ottenerne  il  li- 
bero voto  intomo  all'esattezza  delle  osserva-^ 
ùoni  y  aW  imparzialità  dei  giudizii  ed  alla 
moderazione  delle  parole  con  le  quali  era  stato 
scritto.  Ed  altrettanto  nat  urale  a  noi  sembra 
e  pienamente  con/orme  alla  buona  intelligen* 
za  preesistente  fra  questi  due  rispettabili  sogr 
gettiy  il  pensare  :  che  comunque  fosse  ^etpbra^ 
io  al.  dotto,  ed  ingenuo  medico  Inglese ,  che 
il  professore  Tommasini  si  fosse  male  abbat" 
tuto  ndV  assumere  le  notizie  intorno  alle  cose 
mediche  dell'Inghilterra,  storiate  nel  suo  discor^ 
so;  qwero  eh* esso fors^iasse  tdcun  poco  dal  se" 
gno  quando  istituiva  un  confronto  di  queste  con, 
quelle  dell'  Italia  ;  o  che  parziale  si  fosse  mo- . 
strato  quando  ne  istituiva  un  ragionato  giu" 
dizio,  tosto  avrebbe  egli  pensato  a  dargliene 
un  sentore  per  mezzo  di  privata  lettera ,  ^en* 
za  perdere  perciò  il  diritto  a  quella  pubblica 
riparazione  ,    che  avesse  stimato  necessaria. 


iMii 
aW  onore  degli  studii  medici  presso  la  sua 
nazione.  JViuno  certamente  vorrà  dire^  che  fos^ 
se  d' accordo  co""  modi  urbanissimi ,  con  V  ani-- 
mo  riposato  e  con  il  carattere  tranquillo  di- 
quel  sapiente  V  irrompere  sen:^  altro^  awisa 
dopò  un  anno  di  silenzio  con  una  lèttera,  nel-* 
la  quale  sotto  il  pretesto  di  svoler  restituire  la 
verità  al  suo  luogo  ^  usavansi  certe  grossola-- 
ne  espressioni ,  che  male  si  adicono  a  chi  col* 
tiva  le  scienze   e  le  lettere  y   a  chi  si  pregia 
della  vera   civiltà,  e  mólto  meno  poi  ad  un 
grave  dottore  della  Università  dì  Edimburgo*- 
Da  un  aitilo  lato  poi ,  a  dirla  in  breve  e  spia* 
iellatamente,  ella  è  cosa  di  fatto: che  inqfieL 
tempo'  U  dottor  Giacomo  Clark  conosceva  as* 
sài'impeìfettamente  la  lingua   Italiana  i  che- 
quindi  non  poteva  pensare  ad  imbarazzarsiin 
ùria  contesa  letteraria  per  la  quale  avrebbe  a-. 
ftìto  bisogno  d*  aiuto  ;  che  a  qualcuno  il  quale 
aveva  seco  corrispondenza  non  fu  difficile  il  glos* 
sare  quello  scritto  come  più  gli  veniva  a  garbo; 
chela  sud  anima  bennata  e  Calda  di  patrio  amo^ 
rè  non  tardò  ad  infiammarsi  di  sdegno  cond- 
irò chi  venivagli  mostratoingiusto  e  dettratO" 
re  verso  la  sua  nazione  ;  e  che  di  tal  guisa  si 
ottenne  il  permesso  di  coprirsi  del  suo  nome, 
onde  aver  campo  di  dirgli  cose  agre  e  scor*. 


tesi ,  ed  infastidirlo  con  la  piccola  guerra  de 
-partigiani ,  non  aitando  forze  bastanti  per  at- 
taccarlo di  fronte  ed  a  visiera  calata  per  at- 
terarlo  e  sconfiggerlo.  Chiunque  consideri  at^ 
tentamente  dispersi  passi  delle  due  risposte 
deW  Autore  nostro  a  queste  lettere  critiche  ^  di 
leggieri  si  accorgerà  che  desso  Tommasini  non 
era  sicuramente  scesero  di  un  grave  sospetto 
intomo  al  pessimo  influsso  degli  arcani  ma* 
neggi  della'  politica  medico^letieraria  che  qui 
abbiamo  abbozzati.  Laonde  non  pensiamo  d'in" 
gannarci  portando  ferma  opinione ,  che  se  il 
cortese  e  dotto  medico  Inglese  fosse  tutt^oravi-^ 
venie  (poiché  sono  ben  dodici  anni  che  non 
abbiamo  notizie  di  lui);  che  se  egli  avesse  con-  ' 
tinuato  a  soggiornare  in  Italia,  avrebbe  fatto 
tal  pratica  di  nostra  lingua ,  da  non  fidarsi 
delle  altrui  parole  ma  del  proprio  senno;  e 
che  rileggendo  queste  lettere  in  nome  suo  in* 
diritte. €d  professor  Tommasini,  provarebbe  un 
tardo  ma'  non  ingiusto  raìnmarico  della  usa^^, 
ta  condiscendenza.  Imperocché  desse  lettere^ 
siccome  il  lettore  avrà  Campo  di  persuadersi 
quando  avrà  letto  e  queste  e  le  vigorose  ri* 
sposate  dell'  Autore,  per  una  parte  mancano 
di  pretesto  a  tanto  piato ,  e  per  V  altra  pecca^ 
no  d  inciviltà,  od  almeno  di  scoiiesia. 
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^Itri  ed  altri ,  che  tutti  non  sapremmo  en^ 

numerare^ • 

....  lesa  nelle  sue  pretensioni ,  sbuc- 
careno  chi  da  una  banda  e  chi  da  un*  altra 
contro  il  capo^scuola  di  Bologna^  o  contro 
qualcuno  de*  suoi  operosi  seguaci  ;  e  per  qua-- 
si  due  lustri  durò  una  vana  guerra  mèdico^ 
letteraria^  che  divertiva  gli  sfaccendati ,  addo^ 
lorava  i  studiosi  ^  danneggiava  il  concetto  del^ 
la  medicina ,  e  fece  pentire  più  d' uno  di  es* 
sere  disceso  ad  inconsiderate  provocazioni.  In 
mezzo  però  di  tanti  cimenti^  pare  a  noi  che 
r  illustre  Tommasini  provvedesse  ottimamente 
alla  propria  dignità  ed  al  proprio  decoro,  ri* 
fiutando  una  risposta  diretta  a  tutti  coloro^  i 
quali  mossi  pia  presto  dalla  rubina  de^  partii 
ti  di  quello  che  dalV amore  della  scienza ,  lan* 
davano  contro  di  lui  scritture  indecenti  e  ve* 
lenose  ed  il  più  delle  volte  senza  un  vero  e 
lodevole  scopo.  Conciosiachè y  se  desse  con-^ 
tenevano  qualche  buona  e  savia  difficoltà  >  or* 
dinariamente  era  del  numero  di  quelle ,  ah 
le  quali  si  era  già  risposto  antecedentemente 
le  cento  volte»  Ciò  non  di  menò ,  acciocché  non 
fòsse  tacciata  d*  ignavia  questa  giusta  sua  ri* 
serbatezza  di  non  scendere  nello  steccato  e 


"misurarsi  con  {fuelli  che  maneavano  m  rnodi 
della  gra^e  e  pulita  discussione  scientifica^ 
non  trascurarla  le  buone  occasioni  per  dare 
indirettamente  una  risposta  o  spiegazione  a 
quelle  difficoltà  che  ne  fossero  meritevoli  ,  o 
che  tali  si  presentavano  da  aprire  il  campo  a 
^vantaggiosi  ragionamenti.  Tale  è  la  lettera  che 
neW  anno  1827  ,  egli  diresse --AgV  Illustri  Com- 
pilatori  del  Giornale  della  Nuova  Dottrina  Me- 
dica Italiana:  a  proposito  di  certa  lettera  del 
dottor  Frioli  di  Rimini ,  inserita  nel  Giornale 
Critico  di  Medicina  Analitica,  nella  quale  si 
chiamavano  a  censura  le  sue  opinioni  patolo» 
gico'-pratiche ,  tanto  pubblicate  con  la  stampa, 
o  soltanto  comunicate  a  suoi  amici  ;  sviluppa' 
te  per  intero  oppur  anche  appena  accennate  ; 
esposte  da  lui  medesimo  come  sue ,  ovvero  da- 
gli altri  solamente  divulgate  come  tali.  Una 
siffatta  lettera ,  e  molto  più  la  lunga  nota  che 
le  fa  coda ,  sembraci  molto  acconcia,  a  chiù- 
dere  questo  Volume  \  poiché  dessa  non  è  che 
un  riassunto  dei  diversi  attacchi  mossi  contro 
la  nuova  dottrina  nel  corso  di  due  lustri;  u^ 
na  parlante  prova  di  quello  che  noi  abbiamo 
succintamente  toccato  in  questa  prefazione; 
od  un  quadro  fedele  ed  un  minuto  rendiconto 


vai 

delle  rispettive  posizioni  nelle  quali  le  due 
potenze  mediche  belligeranti^  dopo  tarUi  fu- 
riosi scontri  trowpansi  in  qudl*  epoca. 
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J^a  Tirlù  ^  clie  Ka  la  vera  f^accina  ài  pre3er-« 
Tare  il  corpo  umano  dal  Faiuolo ,  non  d  più  uit 
argomento  di  controversie  ,  come  non  fu  giammai  > 
né  uno  sforzo  di  teoria^  né  un  parto  di  accesa  im- 
maginazione* Le  prime  speranze  di  sì  grande  sco-* 
perta  nacquero  dai  fatti  ;  i  faui  le  confermarono  a 
poco  a  poco  ^  e  le  accrebbero  ;  ed  i  fatti  in  fine  re-> 
plicatamente  osservati ,  le  hanno  cangiate  nella  più 
consolante  certezza  •  Grazie  al  Genio  osservatore , 
cbe  distingue  V  età  nostra  ,  vanta  tssà,  nel  preser- 
vativo vaccino  una  delle  più  gi^andi  scoperte:  grazie 
a  Jenxer  ,  di  cui  sarà  eterna  la  gloria  ^  e  a  cui  la 
posterità ,  sempre  giusta  ,  un  giorno  forse  innalzerà 
da  per  tutto  monumenti  di  riconoscenza,  un  mezza, 
esiste ,  ed  esiste  in  mano  di  tutti ,  di  rendere  i  no- 
stri figli  immuni  per  sempre  dalla  più  micidiale  e 
più  comune  delle  malattie. 

Invano  il  pregiudizio  ,  V  ignoranza  e  la  centra^ 
rietà  alle  nuove  scoperte  si  armerebbero  insieme  a 
mettere  in  dubbio  la  sicurezza  di  sì  grande  preser- 
vativo •  Tali  furono  i  fondamenti  primi  di  questo 
fatto  ;  tale  la  circospezione  di  Jennek  nelF  esami-, 
narne  le  prove  ,  che  questa  scoperta  sìq  dal  suo 
nascere  potè  mostrarsi  superiore  alle  più  studiate 
eccezioni.  Non  fu  già  da  qualche  inquieto  amatore 
di  novità,  che  Jenner  raccolse  i  primi  argomenti 
della  forza  preservatrice  della  Faccitia  :  furono  in« 


genui  abitanti  di  estese  Campagne  ^  clie  a  lui  Y  an^^ 
nuaziarono  dietro  una  lunga  tradizione  fondata  sul- 
le più  semplici ,  e  perciò  più  .sicure ,  osservazioni. 
Era  noto  da  tempo  non  memorabile*  nel  Contado  di 
Glowcest^  ed  in  altre  vicine  proyincie^  che  quel-* 
li ,  i  quali  ,  maneggiando  le  vacche  attaccate  da  cer-* 
te  pustole  alle  mammelle^  le  avevano  contratte,  non 
erano  mai  più  suscettibili  di  prendere  il  vainolo  né 
naturale^  né  innestato*  Non  disprezzò  Jenner  l'as- 
serzione d'  uomini  incolti  :  non  isdegnò  di  appren-* 
/dere  da  essi  una  verità  ,  e  di  unirsi  con  essi  per  ve- 
rificarla. Sottopose  egli  ben  tosto  gran  numero  d'in- 
dividui di  differente  età  alT  innesto  della  Vaccina^ 
ora  presa  immediatamente  dalle  vacche  ,  ora  dai  fan- 
ciulli^ nei  quali  aveala  trapiantata ,  ed  osservonne 
sempre  assai  mite  il  corso^  e  felicissimo  il  termine. 
Tentò  dopo  in  essi  T  innesto  del  pus  vaiuoloso^  e 
li  vide  costantemente  invulnerabili  da  questo  vele-  ' 
no.  Potè  quindi  dir  finalmente  a  se  stesso^  e  co- 
municare alla  Società  Medica ,  dopo  molti  anni  di 
private  osservazioni^  che  la  postula  vaccina  pre^ 
serva  infallibilmente  e  per  sempre  il  corpo  umano 
dal  vainolo. 

Medici  esperii  ed  imparziali  furono  destinati  a 
verificare  o  smentire  un  fatto  così  prezioso,  e  cosi 
sorprendente.  Furono  ripetuti  per  lungo  tempo ,  ed 
in  grandissimo  numero  di  fanciulli  i  tentativi  di 
Jennea  *,  ed  il  successo  corrispose  sempre  ai  voti 
deir  Umanità.  Una  savia  critica  promosse  contro  la 
vaccina  le  più  acute  obbiéziooi:  ma  il  f)atto  ,  sem- 
pre superiore  ai  dubbii  delle  scuole  ,  le  dissipò  fa* 
cilmente.  Furono  aperti  spedali  numerosi  per  Tin-^ 
nesto  vaccino^  ed  i  fanciulli  che  vi  furono  innesta- 
ti ,  uscirono  sempre  immuni  dal  vaiuolo  sotto  qua- 
lunque più  ripetuto  cimento  •  Fu  promulgata  ben 
presto  ^  protetta  dai  Governi ,  ed  adottata  dalle  più 
colte  nazioni  una  pratica  tanto  vantaggiosa  e  si  a^ 
priroùó  da  per  tutto  utili  stabilimenti  per  la  vacci^ 
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nazione  .  U  Inghilterra  e  la  Scozia  ^  la  Francia  e 
r  Olanda  ,  la  Spagna  ed  il  Portogallo ,  la  Germa- 
nia e  la  Kussia ,  la  Svizzera  e  V  Italia  ^  la  Turchia 
insino  e  le  Provincie  Unite  di  An^erica  videro  in 
pochi  anni  vaccinati  a  migliaia  i  fanciulli^.e  fijalve 
da  un  rischio  ,  prima  inevitabile  e  funesto  ,  le  cre- 
scenti speranze  della  società.  Si  pubblicarono  dalle 
Accademie  di  Medicina  utili  scritti  diretti  ad  in- 
spirare al  Popolo  la  necessaria  confidenza  nelF  in- 
nesto vaccino  :  si  rilevò  y  dietro  ripetute  osservazio- 
ni ,  succedere  talvolta  a  quest'  innesto  una  pnsiula , 
che  mentisce  Y  aspetto  della  vera  Vaccina  ,  ma  che 
non  è  in  fatto  che* una  pustola  spuria:  furono  e- 
sposti  in  fine  dai  più  esperti  professori  i  v^ri  ca- 
ratteri ,  che  r  una  dall'  altra  esattamente  distinguo- 
no ;  la  qual  distinzione  ,  se  è  importante  in  quanto 
che  solamente  la  i^era  Vaccina  preserva  dal  vaino- 
lo ,  mentre  la  Vaccina  spuria  non  ha  in  alcun  mo- 
do siffatta  virtù  :  se  esige  tutta  V  avvedutezza  de' 
})rofessori  affinchè  non  s' inspiri  ai  vaccinati  una  mal 
ondata  sicurezza  \  è  poi  d'  altronde  interessantissimo 
in  quanto  che  dall'  essersi  talora  creduta  Vaccina 
legittima  quella^  la  quale  non  fu  che  una  spuria^ 
nati  sono  e  nascono  ogni  giorno  tutti  gli  argomenti 
di  diffidenza  ,  o  d'  incertezza  nel  popolo. 

Il  desiderio  di  confermare  maggiormente  la  vir- 
tù preservatrice  della  s^era  Vaccina  ,  già  per  tanti 
fatti  sicura ,  fece  ripetere  in  molti  luoghi  le  con-* 
tro'proife  .  Ma  i  vaccinati  con  successo  rimasero 
sempre  inattaccabili  dal  vainolo  •  Anche  in  questa 
città  stessa  ,  dove  la  vaccina  è  stata  dai  medici  più 
colti  adottata ,  le  contrc^prove  hanno  avuto  il  me- 
desimo risultato  .  Se  rimanessero  dei  dubbii  sulla 
forza  preservatrice  della  Vaccina  :  se  qualche  fatto 
esistesse  contro  di  essa  y  non  avrebbe  potuto  rima- 
nere nascosto.  V  hanno  delle  Società  Mediche ,  co^ 
me  quella  di  Losanna  ^  che  invitarono  a  produrli , 
e  proposero  de'  premii  a  chi  potesse  legalmente  prò** 
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^^«re»  che  un  solo  vaccinato  con  successo  di  vera 
yaccina  ayesse  contratto  dopo  il  vainolo  ;  ma  sif^ 
fatti  inviti  rimasero  inutili.  Le  conlra-provc ,  lun- 
gi dair  essere  ormai  più  necessarie ,  diventano  dopo 
tanti  fatti  ridicole  *  L'  accidente  ha  più  volte  pre- 
sentata r  occasione  ai  più  decisivi  sperimenti ,  giac- 
ché i  fanciulli ,  che  hanno  subita  la  vaccina,  si  so- 
no trovati  impunemente  circondati ,  ed  accarezzati 
da  fanciulli  coperti  di  confluente  vaiuolo.  Sei  fan- 
ciulli Negri ,  i  primi  che  sieno  stati  vaccinati  al- 
l' Isola  della  Riunione ,  e  la  vaccina  de'  quali  ha 
servito  in  seguito  per  più  di  cinque  mila  individui, 
furono  imbarcati  sulla  nave  la  giovane  Carolina  in- 
fettata dal  vaiuolo  .  Questi  sei  fanciulli  restarono 
per  tre  mesi  a  bordo  di  questa  nave,  collocati  co- 
stantemente nel  centro  dell'  infezione ,  e  si  ebbe  cu- 
ra di  farli  vivere,  mangiare  e  dormire  coi  vaiuo- 
lanti  :  s' innoculò  anzi  ai  medesimi  per  due  volte  il 
vaiuolo  ,  praticando  grandi  incisioni  alle  braccia.  Ri- 
sulta dal  processo  verbale  tenuto  giorno  per  giorno^, 
che  i  suddetti  fanciulli ,  ad  onta  d'  aver  dormito 
sotto  le  coperte  de'  yaiuolanti ,  in  contatto  colle  lo- 
ro pustole,  e  di  essere  stati  ripetutamente  innocu- 
lati  col  pus  di  que'  vaiuolanti  stessi ,  che  hanno  do- 
vuto in  seguito  perir  di  vaiuolo ,  sono  stati  preser- 
vati da  ogni  contagio ,  e  si  sono  mantenuti  in  una 
perfetta  salute.  Che  più?  In  questa  medesima  cit- 
tà ,  dove  pur  troppo  il  vaiuolo  serpeggia  ,  e  dove 
già  molte  vittime  si  sono  viste  immolate  all'  incre- 
dulità ed  al  pregiudizio ,  in  questa  stessa  città 
quelli  che  furono  vaccinati  con  successo  di  vera 
vaccina ,  abitano  impunemente ,  e  convivono  con 
fanciulli  carichi  di  vaiuolo.  Smentiti  già  sono  tutti 
i  supposti  di  vaiuolo  umano  sviluppatosi  in  chi  subì 
la  9era  p^accina  ;  ed  i  pochi  casi ,  che  fomentano 
ancora  voci  d'  incertezza  nel  popolo ,  o  di  opposi- 
zione nei  nemici  della  vaccina ,  si  riducono  affat- 
to Q  a  qualche  eruzione  di  Miuoh  votante  (gazzoh 
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volgarmente  ÒMù  )  bffiasial mente  riconosciuto  tale^: 
o  ad  eriuione  di  vero  vainolo  in  qualche  fanciullo^ 
in  cui^  dietro  minuto  esame   verbale  di  professori 
delegati  dalla  Commissione,  si  è  rilevato  essere  man- 
cati   air  epoca  della  vaccinazione  i  veri   caratteri  , 
che  contrassegnano  la  Kaccina  legittima*  G)nchiu- 
diamolo  quindi  senza  esitare.  I  vaccinati  con  pieno 
auccesso  di  Faccina  legittima  sono  immuni  dal  va* 
inolo  a  quel  grado  stesso  di  sicurezza^  a   cui  ne. 
sono  esènti   in  generale  quelli    che  subirono    una, 
volta  il  i^aiuolo  medesimo  • 

La  malattia  del  vainolo  tanto  funesta  alle  po- 
pola^oni  è  dunque  evitabile  per  sempre ,  solo  che 
la  pratica  dell'  innesto  vaccino  divenga  universale* 
Distrutta  neer  individui  T  attitudine  a  sentir  Tim^ 
pressione  del  veleno  vaiuoloso ,  il  vainolo  più  noa 
esiste  nel  mondo.  L'  antico  progetto  di  distrugger- 
lo ,  che  molti  dotti  medici  concepirono ,  e  di  pui 
trovossi  impossibile  Y  esecuzione,  non  è  più  uà 
progetto.  Solo  che  si  voglia  universalmente  adot- 
tarlo è  divenuto  un  mezzo  semplice ,  innocuo ,  si- 
curo ^  ed  a  portata  di  tutti .  E  chi  noi  vorrà ,  se. 
si  tratta  di  distruggere  la  disposizione  ad  una  ma- 
latti^  ^  che  tanta  parte  ci  rapisce  delle  nostre  spe- 
ranze ,  e  per  cui  o  piangiamo  estinti  ,  o  compassio- 
niamo deformi  i  più  cari  sostegni  della  tarda  età 
nostra?  Quale  non  dee  essere  1  interesse  de' geni- 
tori ad  adottare  una  pratica  si  vantaggiosa ,  Y  im- 
pazienza nelle  madri  di  vederla  eseguita ,  Y  attività 
de'  medici  e  de'  chirurgi  a  metterla  in  esecuzione? 

Ma  intanto  che  1'  Europa  quasi  intiera ,  e  mol** 
te  città  dell'  America  e  dell'  Asia  veggono  accolta 
e  propagata  la  vaccinazione  ,  v'  hanno  ancora  alcune 
città  sorde  ai  vantaggi  di  sì  grande  scoperta  ;  e  gli- 
abitanti  di  questi  Stati  sembrano  in  generale  guar- 
darla tuttora  con  indifferenza  ,  alcuni  insino  con  di- 
sprezzo* Abili  professori  si  sono  inutilmente  affaticati 
per  estendere  la  pratica  della  vaccinazione  *  Sola^^ 


r 

8 
mente  alcune  centinaia  d^  individui  ne  hanno  go^tt"* 
to  i  vantaggi  ^  ed  i  loro  sforzi  sono  rimasti  inutili 
perchè  non  secondati  dalla  pubblica  persuasione  • 
li'  attuale  epidemia  vàiuolosa  ,  tuttoché  grave ,  non 
basta  essa  stessa  a  scuotere  i  pregiudizi ,  ed  a  vin-' 
cere  una  irragionevole  e  criminosa  ripugnanza  .  E 
Terranno  adunque  gli  •  abitami  di  questi  Stati  veder 
distrutto  intorno  ad  essi  il  vainolo  »  e  conservarne 
essi  soli  la  disposizione  ed  il  seme?  Attender  vor- 
ranno che  la  grandi  misure  dell'  Europa  ,  dirette  a 
distruggere  universalmente  il  vainolo ,  gli  sforzino 
alla  vaccinazione  j  e  confondano  queste  provincie  e 
queste  città  colle  meno  colle  ed  illuminate  ?  In 
questa  città  stessa^  che  pur  si  distingue  tra- le  più 
istrutte  d'  Italia  ^  s'  ascolteranno  forse  ancora  o  i 
pregiudizi  di  pochi  ^  o  le  false  idee  sulla  necessi«<^ 
tà  d'  un  copioso  vainolo  «  o  le  temute  conseguenze' 
della  vaccina  smentite  già  da  una  pratica  tanto  uni-» 
versale,  e  tanto  felice  ?  ' 

Egli  è  pel  desiderio  di  vedere  questa  popolazto-^ 
ne  partecipe  de'  vantaggi  incalcolabili  della  Pacci-^ 
n€i  :  egli  è  per  arrestare  il  passo  alla  regnante  mi- 
cidiale epidemia  ,  e  toglierle  cosi  le  vittime  già  me- 
ditate ,  che  si  mettono  queste  riflessioni  sotto  gli  oc- 
chi del  Pubblico  ^  onde  animarlo  a  secondare  le  sag- 
ge  misure  prese  a  questo  proposilo  dal  Superiore  Go- 
vernò, I  cittadini^  cui  sta  a  cuore  la  pubblica  feli- 
cità ,  sentiranno  il  valore  di  queste  filantropiche  in- 
tenzioni ;  le  tenere  madri  vi  applaudiranno ,  ed  i 
Pastori  della  Chiesa,  suir  esempio  del  Sommo  Pon- 
tefice, (1)  che  ha  uffizial  mente  adottata  e  raeeoman- 

f[1]Pio'VlL  yPonteficedi  glorioiìsaima  memoria  per  molte  gesta 
del  suo  lungo  Pontificato^  fu  sollecito  a  raccomandare  la  f^acci" 
nazione  ne' suoi  Stati.  C  dopo  le  vicende  già  note  della  sua  de* 
portazionc,  restituito  al  reggimento  di  questi  popolile  riordinando 
^  Infiggi  dello  Stato,  rivolse  di  nuovo  il  suo  pensiero  a  questo  punto 
importantissimo  della  pubblica  Igiene.  Con  Editto  del  dì  20  Giù** 
gag  jKOi  n^n  sold  raecomy^dò  là|>ropagasione  dein&kiesto  vac» 
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data  la  F'accinazione  ^  approfiteranno  di  quella  in* 
fluenza  ,  che  il  loro  carattere  ad  es9Ì  accorda  sul 
popolo  3  e  zelando  la  conservazione  del  gregge  loro 
affidato  y  dissiperanno  dall'  altare  e  dal  pergamo  o* 
gni  dubbiezza  nelle  anime  deboli  ed  incolte. 

Parma  ^  li  19.  Settembre  1805* 


Giacomo  Tommasini. 


ciao 4  ma  stabili  discipline^  premii  ericompenie  a  4^e*  medi- 
ci^ chirurgi  e  Magistrati ,  che  meglio  avrebbero  corrisposto  alla 
Paterna  sua  vigilanza.  (  Nota  degli  Editori  ), 


DISCOURS 

PBONONCÉ 


0ar   le/    0rore^eur   ^omtna^mi 

I 

9 

DIBBCTBUB  DU  DÌPÀT   DE  VACCIH 

A  VhMOJL 


MOMSIBUR  LE  PreFET   PeESIDENT, 

Messibur  le  Mbmbres 
du  Cornile  centrai  de  Faccine  • 


'T, 


andis  que  d'  un  còte  la  pratique  Jennerìenne 
devenant  de  jour  en  jour  plus  familiòre  dans  le  De^ 
partemcnt  du  Taro  presente  les  heureux  résullaU 
des  travaux  et  des  soins  combìnés  du  Comité  centrai 
de  Faccine  ,  des  Comile's  d*  Àrrondissement ,  des 
Gommissaires  distingues  par  leur  actlvité  et  leur  zè* 
le,  et  du  primier  Magistrat  du  Departement ,  qui 
pre'side  ce  Corps  de  Philantropes  ,  et  avec  autanC 
d  activite  que  de  sagesse  en  dirige  les  opérations  ^ 
de  r  autre  cote  les  avantages  que  nuus  presente  le 
De'pòt  de  fluide  vaccin  creé  par  Décret  Imperiai 
dans  le  sein  du  Cotnite  ,  nous  attestent  a  chaque 
iostant  la  munificence  de  Sa  Majestcì  Imperiale  et  Ror 
yale  ,  la  generosité  de  notre  Auguste  Souverain. 
«  La  vertu  antivariolique  du  Faccin  \  cette  décou- 
verte  la  plus  utile,  la  plus  heureuse ,  la  plus  gran- 
de du  siècle  dìxhuitième  ^  cette  \erité  simple  et 
constante  ,  comme  les  faits  dont  elle  était  le  resultai, 
avait  dcjà  triomphé  des  obslacles  que  des  anciens 
préjuge's  et  des  faux  principcs  lui  avaient  opposes  • 
La  Vacci natìon  assuree  dan  sa  marche  par  dea  rè*- 
les  déterminées  par  Y  experience  ^  ordonnée  par 
eg  Souverains  et  surveillee  par  les  Magistrats  *,  en- 
couragée  par  des  eloges  et  des  prix  était  déjà  deve- 
nue  r  opération  la  plus  agréable  des  mères  tendres 
et  des-  pères  prévoyans.  Tant  de  vieti mes  arrach^es  k 
la  petite  vérde  et  h  la  mort  ^  tant  de  soupirs  et  de 
craintes  épargnées  à  la  tendresse  et  k  Tamour  ,  a« 
vaient  consacré  la  pria'tique  de  la  Faccine  et  avaient 
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place  dans  r.histoire  le  npm  de  Jenner  à  la  lète 
des  bienfaiteurs  de  1'  Humanit^. 

Mais  ce  n'etait  pas  assez  pour  la  propagatioQ  de  la 
Faccine  ,  que  la  proprìété  antivarioliqtie  de  ce  flui* 
de  merveilleux  fui  constatée  par  des  faits  sans  nom- 
bres  et  sans  exception.  Ce  n  etait  pas  assez,  que  dea 
contre-epreuves  faites  sous  le  yeux  méme  du  peu- 
pie;  que  des  epìdemles  varioliques  arréiees  dansleur 
naissance  ;  que  la  beante  intacte  e  la  vlgueur  de 
milliers  d'  enfans^  presentant  un  contraste  frappant 
avec  tant  de  malheureux  affaiblis  ou  défigures  par 
la  petite  veròle ,  eussent  pòrt^  la  persuasion  dans 
la  dernière  classe  du  peuple  ^  et  forc^  la  conviction 
des  raisonneurs  opinifitre.  Il  fallait  encore  faciliter 
la  pratique  de  la  Faccine:  il  fallait  yaincre  les  ob- 
fitacles  qu'un  grand  nombre  de  circonstance  opposait 
à  sa  propagation  ,  et  assurer  à  la  populatioQ  les  mo- 

Jrens  de  vacciner  dans  toutes  les  saisons  ,  dans  tona 
es  lieux  et  dans  tous  les  moments  :  il  fallait  enfia 
{>erpetuer  la  source  de  ce  preservatif  ^  et  fixer  dans 
es  mains  des  gens  de  Y  art  et  des  magistrats  un 
present  ^  que  le  ciel  avait  reseryé  à  notre  àge. 

Ce  q'  etait  pas  cependant  que  par  la  conservation 
du  Faccin  dans  difierens  Ghefs-lieux  de  V  Empire^ 
le  ce  but  pouvait  étre  rempli.  Ce  n'  etait  que  par 
[es  euTois  ^ratuits  de  fluide  vaccin  ,  garantis  et  sur- 
veille's  par  le  GouYernement,  que  V  on  pouvait  met- 
tre  toutes  les  classes  dupeuples  &  porte'e  de  jouir  d'un 
des  plus  grands  bienfaits  de  la  Providence  .  Ce 
lì'  etait  enfin  que  la  preVoyance  et  l**  amour  d'  un 
Monarque  Pére  de  ses  peuples  qui ,  au  milieu  mé- 
ine  des  combats  et  des  lauriers  ,   et  au  moment  dea 

frandes  operations  tendant  à  fixer  les  destinees  de 
'  Empire  ,  pùt  s'  occuper  d'  un  objct  de  police  sa- 
nità! re  y  et  prevenir  par  la  création  des  Dépóts  de 
Vaccin  tout  obstacle  à  la  propagation  de  la  prati- 
que Jenne'rienne. 

Avant  r  organisation  des  Dipòi  de  Vaccin  Ton 
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Eavait  sealement  dans  les  gvaoidies  villes  ti  dans 
i  grands  établissements  avoir  à  son  aise  vet  sana  in- 
terruption  les  moyens  de  vacciner^  en  passant  la 
f^accine  de  bras  à  bras  et  de  famille  en  famille., 
Dans  les  petites  villes^  dans  les  'campagnes ,  dans 
les  montagne»  sur^ont ,  ce  précieux  fluide  était  pei> 
dtt  sitót  que  la  Traccine  avait  fait  son  cours  dans 
nn  petit  nombre  d^  enfans  •  À  peine  pouvait^on  à 
qnelque  epoque  réamr  les  nouveaux-nés  demeurant 
à  pen  de  distance  de  la  paroisse^  paroe  que  les  sai» 
sons  f  les  torrens  ,  les  neiges  empéchaient  souvent 
les  transport  des  autres  ,  et  s  opposaient  aux  effbrts 
le  mieux  dirigés  de  la  police  sanitaire.  En  attendane 
une  grande  panie  de  la  population  demeurait  ex- 
posée  à  des  malheurs  que  les  circostances  n'  avaient 
pas  permis  de  prevenir  ;  et  ce  grand  projet  de  V  Hy- 
giène  publique ,  V  extinction  de  la  petite  verole , 
allait  manquer  ,  fante  d'  un  moyen  qui  en  mtt  le 
préservatif  d'  un  moment  à  F  autre  dans  les  mains 
de  tout  le  monde* 

La  creation  des  Dépòtsàe  conservation  de  V^ac" 
cin  a  prévenu  touts  les.  dangers  et  a  assuré  le  sue- 
ces  le  plus  general  et  les  plus  complet  de  la  nou- 
velle  decouverte  •  Le  Décret  Imperiai  du  16  mara 
1809  surmonta  tous  les  obstacles  qui  pouvalent  s'op- 
poser  à  la  propagation  de  la  Faccine  ;  et  au  moyen 
des  envois  de  fluide  vaccin>  dont  furent  chargés 
par  ce  Décret  25  Dépòts  placés  dans  vingt-cinq 
ville  de  r  Empire  ,  le  préservatif  de  la  petite  fèro- 
le passa  &  chaque  instant  dans  les  mains  de  touts  les 
officiers  de  sante  et  de  touteS)  les  familles  ^  depuis 
celles  qui  se  trouvent  à  la  moindre  distance  des  ca- 
pitales  ,  jusqu'  aux  babitans  des  campagnes  et  des 
montagnes  les  plus  eloignées.  Voilà  un  genre  d'ex- 
pédition  et  de  commerce  vraiment  consacré  à  la  pro- 
sperile des  nations  :  voilà  la  correspondance  la  plus 
utile  et  la  plus  bumaine  qui  ait  jamais  existé.  De- 
puis l'epoque  que  de  cette  institution  bienfai  sante  le 
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Vaccin  n'.èst  manque  qu^  à  ce  petit  nombre  d'eii« 
fans  malheureux  qua  les  préjugés  dei  paren3  opi- 
nlàtres  ont  laissé  seuls  exposés  à  une  malarie  ,  dont 
la  dèconverte  de  Jenner  nous  a  fait  mattres  d^  ané«* 
antir  les  elémens*  Dés  que  les  Dépòts  sont  ouyerts^ 
ceux  qui  n  ont  pas  vaccine  leurs  enfants  n'  ont  plus 
aucan  moyen  de  justification  :  %  ils  avaient  le  ma-- 
Iheur  d'  en  perdre  quelqu'  un  attaqué  de  la  petite 
verole  ^  ils  auraient  immole  eux-mémes  à  leur  pa« 
resse  ^  ou  à  leur  opinion  ^  et  devraient  verser  dea 
larmes  que  la  mort  seule  pourrait  tarir. 

Par  le  Décret  Imperiai  du  7.  Novembre  1809  Tua 
des  25  Depóts  de  l'Empire  fut  place'  dans  cette  Ville. 
C  est  un  Décret  qui  honore  la  Ville  de  Parme*,  e' est 
nn  nouveau  bienfait  que  nous  devons  à  la  munifi« 
canee  de  S.  M.  l'Empereur,  et  qai  doit  redoubler  à 
la  fois  notre  reconnaissance  et  notre  activité  .  Le 
Dépdt  de  Parme  rivalise  déjà  avec  les  autres  par 
r  abondance  de  fluide  vaccin  ,  par  la  manière  de  le 
conserver ,  par  la  promptitude  et  la  facilitò  des  en- 
vois  et  par  le  nombre  des  expeditions  annuelles  ^ 
La  Vaccination  des  enfans-trouvés  remplit  le  vide 
que  laisse  de  tems  en  tems  ^  et  sur-tout  dans  lea 
mauvaises  saisons,  le  défaut  d'  enfans  vaccinés  de 
la  Villes.  Les  tubes  capillaires  ^  de  l' invention  de 
M.  Perault>  renfermés  dans  des  plumes  remplies 
de  sable  noir  pour  défendre  le  fluide  de  X  action 
de  la  lumière  ^  nous  pre'sentent  tonjours  le  moj^a 
plus  propre  à  conserver  X  activité  du  Vaccin  \  et  des 
lettres  envoyées  à  la  direction  du  Dépót  y  entr'  au«* 
tres  par  M.  la  Gommissaire  des  guerres  ^  nous  as-^ 
surent  que  des  tubes  de  X  année  dernière  ont  servi 
récemment  à  la  Vaccination  la  plus  heureuse  d'  un 
grand  nombre  de  soldatfi^.  Deux  cent  douze  enfana 
ont  été  vaccinés  avec  succei  au  Dépòt  dans  le  cou-* 
rant  de  1812^  et  cent  cinquanta  deux  expéditioM 
ont  été  faites  la  méme  année  ^  soit  dans  les  Arron- 

dissemens  et  les  Comiatuies  du  T^ro  ^  soit  djins  lei 
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Oeparfemens  étrangers.  Les  cixp^itions  de  1813 
«ont  jusqu' ici  au  nombre  desoixante<{aatre^  etpre« 
sque  toutes  aussi  bien  dans  ccite  annee  que  dans  la 
precedente,  ont  cu  les  resultata  les  fiìx$  satisfai* 
sans  (2) . 

Ce  sarà  sans  dome  un  grand  objet  de  satisfaction 
pour  Monsieur  le  Pre'fet  Président  et  pour  mes  Col- 
Jègues  ,  que  le  Dépót  de  la  Ville  de  Parme  ait  four- 
ni  un  moyen  de  conservation  à  une  grande  panie 
de  la  population  du  Département.  C  est  un  genre 
de  plaisir  au  quel  on  ne  saurait  étre  insensible  que 
d'  ayoir  prète  une  main  salutaire  &  quelqu^  autre 
Département  de  T  empire,  tels  que  celui  de  Y  Ar:^ 
no  et  des  Apennins ,  et  à  un  grand  nombre  de  ceux 
du  Royaume  d'Italie,  tels  que  il  Crostalo,  V  Agó^ 
gna ,  il  Mincio ,  V  Adige ,  il  Basso  Po.  Noiis 
sommes  bien  faeiireux  d'  avoir  arrété  à  Reggio  les 
progrès  de  la  petite  virole ,  dont  quelques  soldata 
y  avaient  apporté  la  contagion  ,  et  d'  avoir  ainsi  pifc* 
tagé  avec  les  habitants  du  Rojaume  les  bienfaiui 
que  nous  accorde  la  munificence  de  V  Empereur  •' 
Et  ce  sera  saos  doute  la  plus  douce  re'compense  aux 
soins  du  Gomité  centrai  pour  seconder  les  vues  dtt^ 
Gouvernement,  si  Monsieur  le  Pre'fet  l^resident  vou* 
dra  prier  Son  Eccellenze  Monseigneur  le  Ministre 
de  1  Interieur  de  vouloir  bi^n  étre  interprete  de 
DOS  Yoeux  auprès  de  Sa  Majesté  Imperiale  et  Rojale^ 
etpui  faire  parvenir  les  sentimens  de  notre  profon* 
de  reconnaissance  • 

(2)  Da  un  tal  passo  si  rileva,  clie  qu^to  discorso  non  contrasae* 
gnato  da  alcuna  data  del  tempo  in  cui  fu  pronunciato  da  esso,  ap- 
partiene all'anno  f843,  e  ciò  vuol  dire  ad  un'  epòca  posteriore  di 
otto  anni  alla  pubblicazione  dell'antecedente.  Non  è  inconclu* 
dente  il  considerare ,  che  questi  otto  anni  di  esperienza  non  te* 
cero  ffitttare^miaimantente  il  linguaggio  del  chiarissimo  nostro 
autore  ^.intorno  alTnlilità  della  Vaccinazione;  d'onde  ne  lice 
inferirne y  che  costante  sark  stata  la  sua  tirtii  preservativa  dal 
vainolo    Arabo.  (  JSfota  degli  Uditori  )  * 

x.vn. 
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èl  giro  di  venti  anni  'già  trapassati ,  da  che 
applichiamo  continuamente  al  pratico  esercizio  del- 
l' arte  salutare^  per  tre  volte  abbiamo  veduto  la  mi- 
sera umanità  assalita   dal  terribile  flagello  del  va- 
inolo Arabo.   E  cioè  la  prima  nell'  anno  1820 ,  la 
seconda  nel  1828  ^  e  T  ultima  nel!'  ora  decorso  an- 
no 1835.   Non   indifferenti  alla  soluzione  di  certi 
dubbii ,  che  alcuni  seguitano  ad  obbiettare  contro 
r  efficacità  del  preziosissimo  ritrovamento  della  Vac- 
cinazione, non  siamo  stati  ad  occhi  chiusi  su  i  fat- 
ti opportuni  a  cotidurci  a  qualche  conclusione ,  che 
in    tali  circostanze  solamente    sì  poteva  ottenere  • 
Ma  prima  di  intertenerci  di  questi^  diremo   breve- 
mente dei  destini  della  Vaccinazione  in  questi  paesi. 
Sioo  dair  anno  1802  per  una  disposizione  del  Mi- 
nistro per  gli  affari  Interni^  portante  la  data  del  di 
5  del  Novembre ,  la  Vaccinazione  fu   introdotta  in 
queste  provincie  per  cura  del  Governo  ;  e  neir  anno 
1 804  un   decreto  del  Vice-Presidente  della  Repub- 
blica^ datato  dal  di  9' Maggio  ,  riordinava  le  disci- 
pline concernenti  questo  interessante  ramo  di  Poli- 
zia Medica  in  guisa  ,  che  si  pub  dire,  essa  Vaccina- 
zione essere  divenuta  obbligatoria  per  tutti  gli  abi- 
tanti   di  questi  Stati.  E  non  «ara  cancellato  dalla 
memòria  de'  viventi  ,  con  quanto  leelo  si  prestassero, 
e  i  Medici  ,  e  i  Chirurgi,  e  i  Magistrati  air  adem- 
pimento di  tal  pratica  ;  né  come  i  genitori  tutti  in- 
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tìistintamentd  8i  fo&sero  assuefatti  a  prestare  senza 
ripugnanza  i  loro  figli  alla  distribuzione  di  questa 
celeste  beneficenza.  Caduto  il  Regno  Italico^  e  date 
queste  provincie ,  al  Pontefice ,  mentre  per  sovrana 
volontà  nulla  fu  mutato  di  ciò  che  poteva  contri- 
buire ^1  benessere  di  questi  popoli ,  il  chiarissimo 
professore  Giambattista  Sabbatini^  uomo  somma*- 
mente  benemerito  dell'umanità,  del  quale  ora  deplo^ 
riamo  la  perdita,  contribuì  grandemente  con  ispon-« 
tanca  vigilanza  ed  operosità  al  mantenimento  dello 
antiche  pratiche  per  la  propagazione  degli  innesti 
Vaccini.  £  pago  certamente  doveva  essere  il  suo  bel 
cuore  pietoso  e  gentile  ,  n^l  vedere  le  sue  vive  e 
postanti  sollecitudini  coronate  da  due  bellissimi  ri- 
syltanaenti.  Il  primo  de'  qaali  era  1'  indennità  di 
queste  genti  dalle  soli^  stragi  della  peste  Àraba  ; 
1  altro  f  che  il  beneficentissimo'  Pio  VII  allora  re- 
gnlinie  ^  il  quale  per  tempo  V  aveva  adottata  ne' suoi 
Stati ^  convinto  maggiormente  dall'  esperienza^  de' 
mirabili  vantaggi  che  da  lei  sicuramente  si  otten- 
gono^ ne  rinnovò  i  regolamenti  con  tanta  saviezza  ed 
intelligenza  ,  che  soli  basterebbero  a  tramandare  al- 
la tarda  posterità ,  la  fama  che  per  tante  altre  ca- 
gioni si  tneritò  di  sapientissimo  ed  amoroso  Sovra- 
no* Succedutogli  Leone  XII ,  una  Circolare  Legati- 
zia  del  dì  15  del  Settembre  1824  preveniva  li  Co- 
muni di  queste  provincie  y  che  la  Segreteria  di  Sta- 
to revocava  1'  Editto  del  dì  20  Giugno  1822  ed  o^ 
gni  altra  disposizione  in  proposito ,  lasciando  libe- 
ra la  vaccinazione  a  coloro  che  volevano  prevalerse-^ 
ne  y  non  togliendo  per  altro  V  obbligo  ai  Medici  e 
Chirurgi  condotti  di  eseguirla  gratuitamente  su  tut^*^ 
ti  quelli  che  la  richiedevano  ',  essendo  questa^  se-* 
condo  la  frase  di  quella  lettera  circolare^  la  cura 
ed  il  preservativo  di  una  malattia,  alla  quale  come 
a  tutte  le  altre ,  essi  avevano  obbligo  di  riparare^- 
E  d'allora  ia  poi,  niun  altra  legge,  ninno  nuovo 
regolan^ento  è  stato  emanato  >  che  direttamente  o  in-* 
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direttamente  abbia  per  iscopo  di  favorire  o  di  con^ 
trartare  Y  innesto  Vaccino*  Quindi  si  può  dire  eoa 
tutta  esattezza  ,  che  per  parte  del  Governo  la  vacci-* 
nazione  è  sempre  stata  permessa  ^  e  si  può  ancora 
soggiugnere  ,  cbe  per  diligenza  dei  magistrati  e 
de'  medici  filantropi  non  sono  mai  mancate  le  fon- 
ti di  Tcro  pus  vaccino  j  per  vantaggio  di  tutti  co- 
loro cbe  ne  avessero  voluto  approfittare  a  prò  de' 
loro  figli  . 

IVon  dobbiamo  progredire  con  il  discorso  ^  se  pri-^ 
ma  non  abbiamo  fatto  una  qualche  cohsideraziond 
intorno  al  disposto  da  Leone  XII.   su  di  questo  ra^ 
mo   di  pubblica  Igiene.  Male   a  proposito^   alcuni 
hanno    veduto  nella  Sovrana  Ordinanza  del  1824^ 
una  prova  della  contrarietà  di  quel  Pontefice  per  la 
pratica  della  Vaccinazione.  A  noi  invece  ben  altro 
sembra  essere   stato    il  pensiero   del   Principe  nel 
dettare    quelle   misure  ,  e    che  dessi  /  ingannino 
d'  assai.  II  che  viene  provato   nel  modo  il  più  evi- 
dente dal  vedere ,   che   egli  revocando  tutte   le  di- 
scipline portate  dair  Editto  20.  Giugno  1822  voi* 
le  per  altro ,  che  ai  Medici  e  Chirurgi  condotti  ri- 
manesse fermo  T  obbliga  di  amministrare   gratuita- 
.  mente  la  Vaccinazione.  Crediamo  per  tanto  di  meglio 
figurarci   lo  spirito  vero  di  quella  Sovrana  disposi- 
zione in  pensando  :  che  essendo  già  a  queir  ora  ab- 
bastanza comprovato  da  una  lunga  e  felice  esperien- 
za la  mirabile  virtù  preservativa  di  quella  pratica^ 
quel  Pontefice  reputasse  superfluo  il  continuare  ìdi^ 
scipline  e  premii  intorno  ad  un  oggetto^   di  cui  la 
somma  importanza  non  poteva  più  essere  né  ignota 
né    dubbia    presso  que'  genitori   che  amano  la  lo- 
ro prole  ,  come  ogni  uomo    suole    amarla  per  na- 
turale   istinto.  Ma  gli   uomini  in  generale  (  e  que- 
sti e  non  i  pochi  compongono  la    massa  dglle  po^ 
pelazioni  )  ,   sono  di  tal  pasta  anche  iti  questa  età 
boriosamente  detta  illuminata  ,  che  è  vano  lo  spe- 
rare saper  essi  spontaneamente  appigliarsi  al  bene 


Hi 
t  scostarsi  dal  male ,  cotnecchè  Y  uno  e  1'  altro 
Steno  da  tutti  per  chiari  segui  conosciutissimi.  E 
quello  scaltro  di  Nicolo  Macchiavelli  ,  che  dell'  u- 
xnana  natura  per  molto  studio  e  lunga  pratica  era 
intelligentissimo  ,  diceva  :  che  agli  uoinini  aflfat«- 
fo  rozzi  più  facilmente  si  persuade  un  ordine  ed 
un  opinione  nuova/  peixhè  non  avendo  questi  la 
presunzione  di  saperne  ragionare ,  provano  i  Ipro 
buoni  effetti  avanti  di  sospicarne  \  e  che  i  civili  non 
s' inducono  tanto  facilmente  a  nuove  pratiche ,  se 
non  dopo  una  lunga  e  vera  esperienza ,  che  dessi 
da  soli  non  hanno  la  fermezza  di  instituire.  On-- 
d'  è ,  che  di  lode  scippi  terna  saranno  sempre  de- 
gni quo'  Governi ,  i  quali  usando  del  potere  di  cui 
sono  rivestiti^  stabiliranno  le  leggi  più  provvidenti 
e  rigorose ,  perchè  tutt'  i  nuovi  nati  godano  senza 
indagio  del  beneficio  della  Vaccinazione.  Né  dura 
potrà  mai  essere  detta  una  tal  legge ,  se  anche  co- 
minasse  gravi  pene  a  que'  genitori  ^  ovvero  a  que' 
parenti  obbligati  alla  tutela  degli  orfani^  pe'  quali 
si  provasse  lucidamente ,  che  soltanto  dalla  loro 
incuria  fu  morto  un  solo  bambino  in  causa  del 
vaiuolo  Arabo ,  senza  che  fosse  mai  stato  presenta- 
to alla  Vaccinazione.  Ma  lasciamo  questo  grave  pen- 
siero di  proporzionare  le  leggi  ali  importanza  del- 
la cosa,  a  chi  ha  il  debito  di  consigliare  i  Re  e  di 
proteggere  la  salute  dei  popoli ,  e  veniamo  a  ciò  , 
che  principalmente  ci  siamo  proposto  di  dire. 

La  epidemia  vaiuolosa  dell'anno  1820,  se  non 
trovò  largo  pascolo  alle  solite  stragi  e  deformazioni, 
potè  per  altro  mantenersi  parecchi  mesi  ,  serpeggia- 
re entro  Bologna,  e  diffondersi  nel  contado ,  ove  si 
onantenne  sino  al  declinare  dell'  anno  1822.  Però 
il  numero  delle  vittime  fu  scarsissimo  ,  perchè  nou 
molti  erano  quelli  ne'  quali  svlluppavasi  il  vero 
vaiuolo  Àrabo ,  essendo  estesissimo  ^  come  abbiamo 
notato  superiormente  ,  prima,  di  queir  epoca  il  nu- 

laero  degli  individui  perfettamente  vaccÌAUtii  Quat; 
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che  caso  di  varicella^  vaiuoloide ,  o  vaiuolo  spurio 
che  Togliamo  denominarlo^  fece  bisbigliare  da  qual- 
cuno medico  e  da  molli  non  medici,  della  possibi- 
lità di  tornar  soggetti  al  vaiuolo  Arabo ,  anche  dopo 
di  essersi  prestati  airinnesto  del  Vaccino.  Ma  guar- 
dato ben  bene  all'  indole,  al  corso  ed  agli  esiti  del- 
l' esantema  venuto  in  questi  casi ,  si   dovè  assolu- 
tamente convenire  ,  che   nuir  altro  era  possibile , 
dopo  essere   stati  vaccinati  esattamente,   di    quello 
che  r  andare  soggetti  al  vaiuolo  spurio.  E  diciamo 
esattamente ,  perché  due  volte  ci  siamo  trovati  nel 
caso  di  visitare  i  vaccinati  di  certi  uffiziali.  di  Sani*^ 
tà  di  campagna ,  de'  quali  lodiamo  Io  zelo  e  deplo^ 
riamo  Y  ignoranza,  che  non  credendo  buona  la  ma- 
teria vaccina  se  la  suppurazione  delle  pustole  noa 
era  beoe  innoltrata ,  invece  d' innestare  la  pustola 
"vaccina,  producevano  pustole  anomali,  che  qualche 
Tolta  degeneravano  in  ulceri  sordide  e  di  guarigio- 
xie  difficilissima.   E  uno  di  questi  sosteneva  arro- 
gantemente, che  così  si  faceva   a  Vaccinare  a  do- 
yere ,  e  che  non  poteva  assolutamente  creder  buono 
il  pus  Vaccino ,  se  la  suppurazione  non  era  perfet- 
ta e  bene  innoltrata  !  Ora   dimandiamo    noi  :  ^he 
cosa  si  ha  da  pensare  di  quei  casi  di  vaiuolo  Ara- 
bo manifestatosi  in  quegl'  individui  ^  che  si  diciono 
essere  s^ti  vaccinati ,  senza  che  una  regolare  bol- 
getta sottoscritta  da  medico  esperto  e  diligente ,  as- 
sicuri in  un  modo  ineccezionabile,  che  la  vaccina 
fu  propriamente  vera,  e  che  fece  un  corso  regola- 
.rissimo  ?  —  Neil'  anno  1828  il  corso  dell'  epidemia 
vaiuolosa  ebbe  ben  altre  e  più  luttuose  conseguen- 
ze. Non  si  stenta  a  trovare  di  ciò  la  spiegazione,  se 
si  rifletta  a  quello  che  noi  abbiamo   superiormente 
accennato,    e  cioè   che  dall'anno   1822  all'  anno 
1828  la  Vaccinazione  fu  trasandata.  Egli  è  un  pec- 
cato ,  che  non  si  abbia  una  statistica  esatta  da  rim- 
proverare   agi'  increduli  ed  ai  negligenti ,  per  la 

guale  chiarancnte  ed  a  colpo  d'  occhio  si  vedesse^ 
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guanti    deformi ,  quanti    cièchi ,  quanti   storpi   e 
quanti  morti  si  dovessero  ali'  influenza  vaiuolosa  di 
queir  anno.  Nella  sola  città  di  Bologna  i  morti  di 
vainolo  dal  gennaro  al   decembre  dell'anno  1828 
sommarono  S53.  ^iù  spaventosa  ed  esemplare  sareb- 
be stata  la  cifra  delle  triste  conseguenze  deiraver  ne- 
gligentato  il  preservativo  della  Vaccinazione  y  se  si 
fosse  tenuto  conto  della  stragge  della  stessa  epidemia 
ne'  villaggi,  nelle  piccole  terre  e  nella  libera  cam- 
pagna .  Noi  abbiamo  avuio  infinite  occasioni  di  vs- 
aere  bambini  ed  anche  adulti  attaccati  dal  vainolo 
vero  ,  e  di  raccapricciare  per  i  gravi  pericoli  e  per 
le  brutte  reliquie  che  da  esso  derivano  ;  ma  ne  pu- 
re una  sol   volta   abbiamo  veduto  il  caso  in  cui  si 
potesse  provare  y  che  prima  era  stata  eseguita  rego- 
larmente ed  efficacemente   la  Vaccinazione.  Del  che 
il  lettore  sarà  facilmente  persuaso ,  quando  voglia 
riflettere  :  che  se  si  fosse  realmente  presentalo  un 
solo  caso  di  vainolo  Arabo  in  un  individuo  che  si 
potesse  dire  regolarmente   vaccinato ,  con  tutta  ra- 
gione non  sarebbero  mancati  tra  i  contrarli  a  que- 
sta pratica  i  zelanti  che  lo  avrebbero  altamente  buc- 
cinato per  ogni  dove,  e  che  avrebbero  saputo  do- 
cumentare, ciò  che  finora  non  è  stato  che  confusa- 
mente asserito.  ^^  Che  diremo   dell'  epidemia  dello 
scorso  anno  1835  ?  Ninno  vi  è  tra  di  noi ,  che  non 
sta  stato  spesse  volte  testimonio  delle  tante  lagrime 
che  ha  fatto  versare  questo  terribile  flagello  nelle 
nostre  contrade  \  il  quale   non  ha  risparmiato ,  né 
giovani  né  adulti  ,  né   cittadini  né  paesani ,  e  sol- 
tanto cploro  che  furono  antecedentemente  vaccinati  , 
o  che  un'  altra  volta  avevano  patito  la  malattia.  E 
ai  ,  che  per  molti  vi  era  giusta  ragione  di  piangere 
amaramente ,   perché  non  senza   grave  colpa  nelle 
perdite  dalle  quali  furono  addolorati  .  Imperocché 
mentre  per  fatto  della  Commissione  Provinciale  di 
Sanità  non  é  mai  mancato  il  mezzo  di  Vaccinazio- 
ne buona  e  perfetta  per  tutti  quelli  ghe  volevano  gior 
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varsene ,  Y  inclita  Socielà  Medico-Chirurgica  di  Bo- 
logna f  non  mai  tarda  oye  trovi  una  via  per  giova- 
re air  umanità  ^  non  ha  risparmiato  brighe  e  di- 
spendii  per  facilitare  dal  1828  &ino  a  quest'  oggi 
la  diffusione  degV  innesti  del  Vaccino  ^  ma  per  ve- 
rità con  debole  corrispondenza  dal  lato  della  popo- 
lazione. Nel  quale  proposito  si  potrà  vedere  ciò  che 
Xic  ha  detto  nel  -suo  fedele  Jiapporto  ,  alla  pagina 
51.  del  Volume  Vili,  degli  Opuscoli  della  Socie'' 
tà  Medico'Chirurgica  di  Bologna  ,  il  chiarissimo 
signor  dottor  Giuseppe  Marchi ,  Segretario  della 
Commissione  della  Vaccinazione  «  ISon  minori  do- 

Slianze  dovremmo  far  sentire  anche  noi  e  molti  altri 
e^  Medici  e  Chirurgi  che  hanno  per  officio  di  di- 
spensare rinnesio  del  Vaccino  negli  altri  paesi  e  nel- 
le campagne  di  questa  Provincia ,  se  qui  si  volesse 
dire  come  freddamente  si  corrisponde  a  sì  benefica 
istituzione  ^  giacché  ovunque  in  questi  ultimi  an- 
ni ^  a  mala  pena  sonosi  trovati^  con  molta  premura 
e  proporzionata  ricompensa,  i  soggetti  necessari  per 
snantener  viva  la  materia  non  più  che  una  qualche 
settimana*  Ma  che  Iddio  vi  aiuti ,  voi  abitatori  di 
questi  paesi ,  i  quali  ogni  volta  che  siete  colti  da 
infermità  ed  invocate  Y  aluto  del  medico ,  vorreste 
sempre  eh'  egli  avesse  pronto  il  rimedio  specifico 
di  qualsiasi  forma  di  malore  y  diteci  almeno  per 
carità:  perchè  così  a  malincorpo  vi  prestate  alla  prati- 
ca della  Vaccinazione ,  che  fra  i  tanti  rimedii  van- 
tali dalla  Medicina  ,  finora  è  Y  unico  sicuro  e  vero 
specifico  che  si  conosca  ?  Son  forse  spauracchi  in- 
ventati dalla  ciurmerla  de'  medici  i  pericoli  e  gli 
sconci  che  dal  vainolo  umano  vediamo  tutti  i  gior- 
ni derivare  ?  Insomma ,  nello  stringere  il  nostro 
discorso ,  lo  diremo  anche  una  volta  :  qualunque 
Governo  che  voglia  salvare  tanta  parte  delle  popo- 
lazioni affidate  alla  sua  tutela  ,  quanta  ne  divora 
questa  terribile  pestilenza ,  invàno  si  confida  che 
IK)S8a  bastare  la  passata  esperienza  ^  comecché  don- 
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cludenttsslma ,  a  far  gli  uomini  premurosi  di  pre* 
servarsene;  e  non  avrà  ribrezzo  ad  addottare  tali 
misure ,  che  sebbene  in  apparenza  rigide  e  severe^ 
nella  loro  sostanza  saranno  amorose  e  santissime  , 
ove  abbiano  per  risultamento ,  che  niuji  essere  u- 
mano  vivente  p^ssa  sottrarsi  dall'  essere  sollecita- 
mente ed  a  tempo  debito ,  sottoposto  a  regolare  ed 
efficace  Vaccinazione. 

Se  a  quest'  ora  fosse  ancora  dubbia  la  efficacia  e 
la  sicurezza  dell'  innesto  Vaccino  a  preservare  Tuo- 
mo  da  tuit'  i  pericoli  e  da  tutte  le  funeste  conse» 
guenze  alle  quali  è  esposto  quando  sia  attaccato  dal 
vainolo  Àrabo ,  dai  nostri  privati  registri  potrem- 
mo cavar  fuori  non  pochi  fatti  circostanziatissiml , 
i  quali  sarebbero  i  più  opportuni  a  vincere  ogni  ri- 
trosia ,  che  sopra  false  supposizioni  uomo  potesse 
ancora  avere  .  Ma  la  lunghezza  di  quest'  Appendice 
ce  ne  disuade.  Tanto  più  poi ,  che  dessi  divengo- 
no superflui ,  dopo  che  più  solenni  e  più  estesi  ne 
presentano  gli  scritti  di  Accademie  e  di  osservatori 
^  superiori  ad  ogni  eccezione.  I  Giornali  Medici  de' 
nostri  tempi  ne  sono  ripieni ,  ed  il  Bollettino  delle 
Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna  ne  racco- 
glie molti ,  che  bene  esaminati  ^  sono  i  più  oppop» 
tùni  a  sventare  le  accuse  ed  a  confermare  i  gran- 
di vantaggi  della  Vaccinazione. 
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Xl  caso  clie  sono  per  descrivere ,  e  clie  mi  fu  co- 
manicato  y'  già  è  qualche  tempo ,  da  persona  degna 
di  fede ,  merita  a  mio  ayviso  Y  attenzione  dei  Pa- 
tologi y  e  può  spargere  molta  luce  sopra  alcune  im- 
portanti affezioni  del  sistema  nervoso  in  istato  di 
salme  non  meno ,  che  di  malaria.  Si  tratta  di  fa- 
vella impedita  totalmente  in  tempo  di  veglia^  quan- 
tunque ,  durante  il  sonno  ,  naturale  e  libera  rima- 
nesse ;  alla  produzione  del  quale  fenomeno ,  per 
quanto  mi  è  stato  narrato ,  sembra  avere  più  di 
qualunque  altra  cagione  contribuito  un'  eccessiva 
allegrezza  .  E  benché  non  mi  sia  ancora  riuscito  , 
trattandosi  d'  inferma  da  noi  lontana  ,  di  raccoglier 
re  una  minuta  storia  del  fatto ,  pure  alcuna  delle 
circostanze  riferitemi ,  e  sopra  tutto  il  fenomeno 
veramente  straordinario  del  parlare  speditamente 
dormendo  j  non  potendolo  in  alcun  modo  V  infer-* 
ma  in  tempo  di  veglia  ,  impegnò  fortemente  la  mia 
attenzione  ^  e  mi  condusse  a  riflessioni  ,  eh'  io  non 
credo  fuor  di  proposito  comunicarvi.  Un'  afonia  di 
tal  genere  mostra  se  non  altro  Y  importanza  di  al- 
cune ricerche  Darwiniane  )  e  gioverà  senza  dubbio 
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V  esaminare  sino  a  qtial  segno  le  leggi  stabilite 
neir  ingegnosa  opera  della  Zoonomia  possono  ser- 
vire alla  spiegazione  di  questo  e  di  consimili  feno- 
meni morbosi. 

Una  Signora  y  sensibile  oltremodo  alle  impres- 
sioni d'  ogni  maniera  ,  vivea  da  due  anni  immersa 
nella  più  cupa  tristezza  per  la  morte  annunziatale 
del  consorte  supposto  perito  in  un  combattimento* 
Questo  ufficiale  non  era  già  morto  come  credeasi  y 
ma  .solamente  prigioniero  rimasto  ;  ed  un  concorso 
di  combinazioni  avea  fatto  credere  autentica  1**  in« 
fausta  notizia.  i!)opo  due  anni  di  dolore  (3)  riceve 
la  moglie  una  lettera  del  marito  stesso  ^  nella  qua- 
le le  partecipa  d'  avere  ottenuto  la  libertà^  e  le 
indica  non  lontana  1'  epoca  del  suo  ritorno,  e  la 
strada  le  addita  per  la  quale  ha  fissato  di  resti- 
tuirsi alla  patria  ..Troppo  è' facile  Timmaginare  l'im- 
peto degli  affetti  o,  la    cojumozione  di    tutto  il  si- 

(3)  A  meglio  intendere  quello  cbe  noi  dicitmo  neir  Appendi- 
ce a  queste  Ricerche  Fisiologicó'Patoidgieke ,  non  sarà  inu- 
tile il  notare  in  questo  luogo,  che  due  anni  di  mestizia  e  di 
dolore  avevano  preceduto  rimprovvit^a  consolante  notizia  della 
superstite  vita  e  del  prossimo  ritorno  del  lagrimatp  conior- 
te  .  £  poiché  il  dolore  secondo  ciò  che  il  nostro  illustre  Au- 
tore sulle  tracce  del  professore  Canaveri  di  Torino,  ne  ha 
detto  in  diversi  luoghi  delle  sue  Opere  edite  ed  inedite  (  redi 
il  Volerne  VI  di  questa  Raccolta^  a  pagina  xiii  della  nostra  Pre- 
fazione ed  a  pagina  13,  42  e  seguenti  dello  stesso  Volume) ha 
per  effetto  costante,  pili  o  meno  profondo  e  durevole  stato  di 
controstìraolo;  e  per  contrario  la  improvvisa  allegreaza ,  anche  a 
parere  del  dottissimo  AntelmoBicherand^(Vedi  la  nota  (i)  del« 
la  seguente  nostra  Appendice  )  stimola ,  eccita  ed  aumenta  l'at- 
tivitk  organica;  così  si  ha  in  questa  circostanza  speciale  della 
persona  che  fu  il  soggetto  di  questa  osservazione,  una  via  piìi 
facile  a  comprendere,  come  s*  ingenerasse  e  dì  qual  genere  do* 
vesse  essere,  quello  stato  particolare  di  una  porzione  dell'ence- 
falo di  lei 4  dal  quale  noi  avvisiamo  dipendesse  l'impedimento 
a  parlare  durante  la  veglia  daUa  medesima  presentato.  (Nota 
degU    Sditovi.)     - 
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0teina  nervoso  sii  momento  dì  una  nuova  così  lieta 
ed  inaspettata.  Pure  1'  inferma  non  perde  la  favel- 
la in  queir  istante  :  bensì  al  momento  ^  in  cui  in- 
contro  il  consorte  dopo  diversi  giorni  d'  impazien- 
za e  di  pena ,  cadde  srenuta  nelle  di  lui  braccia  , 
e  muta  rimase  (4)  ;  ed  all'  epoca  ^  in  cui  questo  fatto 
mi  fu  riferito  ,  erano  già  decorsi  alcuni  mesi  sen- 
za che  r  inferma  avesse  potuto  ricuperare  la  paro- 
la.  Né  questo  è  già  il  fenomeno ,    che  presenti  il 
maggior  grado  d' importanza  e  di  difficoltà  :  strano 
è  bensì,^  come  accennai^  e  degno    di    riflessione, 
elle  r  inferma  nel  tempo  stesso  che  inutilmente  sfor-    • 
zavasi  di  articolare  le  parole  vegliando ,    le  artico- 
lasse poi  liberamente  e  le  proferisse  distinte  duran- 
te it  sonno.  Era  facilmente  abituata  ,  siccoiùe  a  mol- 
ti succede  y  di  parlare  talvolta  dormendo.  Possibile 
era  dunque  alla  lingua  ed  a'  muscoli    che  servono 
ad  essa  i  effettuare    de'  movimenti    abituati  ed  in- 
volontarii  ;  mentre  riusciva  impossibile  alla  lingua 
ed  ai  muscoli    suddetti  il   rispondere   air  impulso 
della  volontà. 

Per  sottoporre  questo  fatto  ad  utile  analisi ,  e 
per  tentarne  una  spiegazione  patologica  ,  ho  credu- 
to conveniente  il  cercare  perchè  sotto  V  influenza 
de'  gagliardi  patemi  la  favella  a  preferenza  di  molte 
altre  funzioni  rimanga  attaccata^  e  come  avvenga, 
che  anche  le  altre  morbose  cagioni  produttrici    di 

(4)  Chi^^ma  teme yùìce  il  proverbio:  e  perciò  noi  siamo  4i 
parere  ,  che  sino  a  qael  momento  in  cui  fu  dato  a  queUa  o-* 
nesta  e  gentil  donna  di  rivedere  e  stringere  fra  le  sue  braccia 
il  caro  marito  y  gli  effetti  della  gioia  e  delle  concepite  dolcissi- 
me speranze  fossero  temperati  ed  infievoliti  dai  con  essere  il 
éuo  cuore  ancora  affatto  scevro  da  un  certo  timore ,  che  un  qual- 
che nuovo  ed  impensato  accidente  potesse  insorgere,  e  che  ne* 
mico  il  suo  fato  potesse  ancora  toglierle  od  almeno  allontanare 
il  contento  di  possederlo.  Così  si  capisce  t  perchè  la  colse  e  la 
sincope  e  la  mutolezsa  soltanto  dopo  di  averlo  riveduto.  (i^Tota 
degli  Editori,) 
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vere  paralisi  portino  prima  che  altrove  i  loro  colpi 
fiulla  lingua  e  sulle  estremità.  So  bene  che  nel  no^- 
stro  caso  avvi  un  fenomeno ,  che  lo  separa  dalle 
afonie  dipendenti  da  impotenza    paralitica^    e  che 

ferciò  la  spiegazione  delle  paralisi  assolute  della 
ingua  tanto  frequentemente  prodotte  dalle  forti  affe- 
zioni di  animo  non  si  adatterebbe  esattamente  ad 
un'  impotenza  temporaria  y  che  cessava  in  tempo 
del  sonno.  Pure  le  indicate  ricerche  possono  se  non 
altro  preparare  il  sentiero  a  quelle  eziandio  che  ri- 
sguardano  la  particolarità  del  nostro  caso  ^  e  tutte 
insieme  si  legano  in  maniera  ^  che  possono  forse 
concorrer  di  accordo  a  rischiarare  Y  oscura  materia^ 
che  abbiam  per  le  mani. 

Non  è.  forse  sì  facile ,  come  sembrar  potrebbe  a 
primo  aspetto ,  lo  spiegare  il  perchè  la  favella  più 
presto  y  e  più  facilmente  di  qualunque  altra  funzio- 
ne s'  interrompa  e  manchi  sotto  gli  attacchi  di  un 
forte  patema.  Siccóme  però  anche  nelle  paralisi  pro- 
dotte da  altre  cagioni  ^  in  quelle  per  esempio  che 
provengono  da  abuso  di  liquori ,  da  un  veleno  nar- 
cotico y  da  un  colpo  di  sole  ,  da  elettricità  atmo- 
sferica ec.  i  muscoli  delle  labbra  e  della  lingua  , 
e  gli  stromenti  che  servono  all'  articolazione  delle 
voci  sono  i  più  facili  a  rimanere  affetti  ^  così  può^ 
per  lo  meno  applicarsi  all'  afonia  cagionata  da  un 
patema  la  spiegazione  stessa  e  1' etiologia  di  quella 
che  proviene  dalle  altre  morbose  potenze.  Ingegnosi 
sono  a  questo  proposito  i  tentativi  di  Darwin  ;  e 
certamente  s'  ella  è  una  legge  del  sistema  sensiti** 
vo-muscolare  che  la  quiescenza  succeda  necessaria- 
mente all'  azione  ^  e  la  stanchezza  de'  muscoli  da 
soverchio  esercizio  prodotta  è  sovente  cagion  di  pa« 
ralisi  in  quanto  che  lascia  le  fibre  per  troppo  di- 
spendio di  forz^  incapaci  di  rispondere  agli  stimoli 
ordinarii  ,  si  può  intendere  in  qualche  maniera  ^ 
come  i  muscoli  più  esercitati  ,  quali  appunto  sono 
quelli  che  reggono  X  articolazione  delle  voci  ^  e  que' 
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la  paralisi  y  ed  attaccati  esseadooe  aiano  i  più  diC* 
ficill  a  guarirne.  Imperocché  bastar  dee  a  stancar 
questi  muscoli  ^  e  a  privarli  della  loro  attitudine  a 
rispondere  alle  cause  ordinarie  di  contrazione ,  na 
eccésso  di  stimolo  minore  di  quello  che  abbisogne* 
rebbe  per  privare  della  loro  attività  muscoli  meno 
affaticati  di  questi.  E  siccome  un  forte  accesso  di 
collera ,  di  gioia  ^  di  entusiasmo  può  considerarsi 
in  certa  maniera  ^  e  in  quanto  agli  effetti  che  pro« 
duce ,  come  uno  stimolo  attivissimo  per  tutto  il  si*- 
stema  nervoso^  così  potrebbe  spiegarsi  sino  ad  uà 
certo  segno  come  anche  sotto  siffatti  patemi  la  fa« 
valla  manchi  più  presto  e  più  frequentemente  chet 
qualunque  altra  funzione  muscolare. 

Ove  però  la  spiegazione  y  che  Darwin  desumo 
dal  maggiore  esercizio  e  dalla  precedente  stanchean 
za  delle  parti  che  sono  a  preferenza  soggette  alla 
paralisi  y  sì  voglia  attentamente  ponderare  ,  si  tro« 
vera  forse  non  bastar  sola  a  spiegare  la  maggiore 
facilità  y  con  cui  rimangono  paralizzati ,  per  qual 
cau^a  che  sia  ,  gli  stromenti  della  favella  ,  e  gli  ar* 
ti  tanto  superiori  ^  che  inferiori.  Forse  che  il  nervo 
ottico  0  la  retina  non  si  esercita  nel  corso  della  vi** 
ta  ^  e  non  fatica  a  cose  pari  per  altrettanto  tempo 
e  con  altrettanta  intensità ,  con  quanta  travagliano. 
i  nervi  che  servono  alla  fafella  ed  al  movimento 
degli  arti  ?  V'ha  egli  un  istante  in  cui  vegliando 
i  sensi  la  retina  non  rimanga  affetta  dalle  ìmpires-* 
sioni  della  luce  e  degli  oggetti  esteriori  ?  £  quan« 
do  la  macchina  è  in  preda  al  riposo  ^  e  le  tenebre 
proleggono  il  sonno  ,  non  oziano  al  pari  della  re- 
tina anche  gli  organi  della  voce  e  gli  arti  ed  i  mu** 
scoli  tutti  soggetti  alla  volizione  ?  Eppure  ,  bisogna 
convenirne ,  né  il  nervo  ottico  né  gli  acustici ,  che 
pur  essi  sono  affatiitati  continuamente  durante  la 
Teglia  massime  nelle  città  popolate^  vanno  cosi  fa- 
cilmente 6    frequentetnente   soggetti  alla  paralisi^ 
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come  U  labbra ,  la  lingaa  e  le  estremità.  Voi  ve-^ 
drete.  il  maggior  numero  di  apopletici ,  se  il  gradò 
della  malattia  non  li  separi  del  tutto  dal  mondo 
che  li  circonda ,  dar  segni  non  equivoci  di  com- 
mouone  presentandosi  ai  loro  occhi  un  nnovo  og- 
getto^ o  risonando  intorno  ad  essi  una  voce  gradita, 
sensa  potere  perciò  né  articolare  parola  né  muove- 
re il  braccio  paralizzato.  Anzi  tornando  all'  organo 
della  vista  io  ho  osservato  in  quegli  apopletici  pu- 
re ,  ne  quali  le  palpebre  rimaser  tocche  da  paralisi , 
conservarsi  il  più  delle  volte  sensibile  la  retina  al- 
le impressioni  della  luce ,  quantunque  le  palpebre 
fossero  affatto  immobili.  Ei  sembra  adunque  che  più 
soggette  alla  paralisi ,  e  più  difficili  dà  guarire  sie- 
210  le  parti  sottomesse  alla  volontà  ,  come  sono  ap- 
punto le  labbra  ^  gli  organi  della  voce ,  le  palpe- 
bre e  le  estremità  ;  mentre  all'  opposto  vi  soggiac- 
ciono meno  frequentemente  i  nervi  e  gli  organi 
propri  del  senso  ^  quali  sono  la  retina,  i  nervi  a- 
Gustici  y  e  gli  olfàttorii  ec.  Il  perché ,  quando  pu- 
re i  principiì  Darwiniani  della  quiescenza  succe- 
dente alla  fatica  potessero  d'  altronde  servire  alla 
spiegazione  dell'  afonia  da  noi  riferita  j  rimarreb- 
be sempre  a  cercarsi  perché  i  nervi  inservienti  al- 
l'organo della  voce  ed  al  moto  delle  estremità  s'ab- 
biano a  considerare  più  stanchi  a  co3e  pari ,  e  più 
disposti  alla  quiescenza ,  che  non  gli  acustici  e  gli 
ottici;  e  diventerebbe  a  mio  avviso  indispensabile 
r  esaminare  ,  se  mai  la  differenza  che  passa  tra  gli 
organi  soggetti  alla  volontà  e  quelli  della  sensazio- 
ne y  potesse  additar  la  cagione  della  maggior  di- 
sposizione alla  quiescenza  ne'  primi  che  ne'  secondi^ 
anche  supposti  egualmente  esercitati. 

Chi  conoscesse  profondamente  la  struttura  de' 
nervi  pei  quali  1'  atto  della  volontà  si  stende  in  si- 
no ai  muscoli^  e  si  diffonde  lungo  tutte  le  fibre , 
che  U  compongono  produccndovi  la  contrazione;  ri* 


'"leverebbe  forse  una  differenKa  eli  òrganìiftaiuone  tra 
questi  neryi  e  quelli  pei  quali  V  afiezione  degli  or- 
'  gani  esterni  de'  «ensi^  o  delle  estremità  sensitive,  si 
diffonde  al  sensorio.  Una  fanzìone  come'la  contra* 
2Ìon  volontaria  che  pub  effettuarsi  lentamente  ,  o 
sollecitamente^  di  un  sol  colpo  ^  o  a  colpi  ripetuti^ 
completamente  o  no,  giusta  i  gradi  diversi  della  vo- 
'lizione,  una  funzione  che  può  talora  rimanere  so* 
spesa  tra  il  desiderio ,  che  ne  è  il  principio,  e  Te- 
.Hecuzione  ultima  che  ne  è  il  compimento  ;  Un  mo« 
vimento  che  può  restare  a  mezzo  corso  ineseguito 
come  quando  in  atto  di  stender  la  mano  un  tale  la 
ritira  pentito  ;  che  può  in  fine  sostenersi  fermo  ed 
eguale  senza  nuòvo  stimolo  ,  ma  sussistendo  quello 
soltanto,  da  cui  in  prima  provenne^  una  tal  fun- 
zione suppone  forse  negl'  interni  fili ,  ai  quali  & 
affidata,  un'organizzazione  diversa  da  quella  de'  ner- 
vi, pe'  quali  si  effettua  la  sensazione  .  Imperocchd 
quest'  ultima  operazione  ,  appena  è  cominciata  per 
Ìq  stimolo  degli  esterni  oggetti  sugli  organi  de' sen- 
si, è  già  conìpleta  quale  debb'  essere;  non  può  ri<i 
manersi  sospesa  ,  né  retrocedere  dal  grado  corri- 
spondente a  quello  dell'  azione  esteriore^  né  pub 
lungamente  sostenersi  ferma  al  medesimo  grado  e 
costante  ,  che  anzi  ha  d'  uopo  d'  essere  ad  ogni  i- 
stante  rinnovata  per  mezzo  d'  una  addizione  di  sti- 
molo. I  nervi  senzienti,  che  sono  negli  esterni  or« 
gani  affetti  dallo  stimolo,  presentano  in  oltre  un 
organo  solo  omogeneo  >  identico  colla  midolla  del 
cervello,  a  cui  sempre  ed  inevitabilmente  diffonde- 
si,  e  in  cui  finisce  T  esterna  affezione  ;  mentre  per 
lo  contrario  servono  al  moto  volontario  organi  tut* 
tochè  affini  e  continui,  diversi  però ,  come  lo  sona 
tra  di  loro  i  nervi  che  vanno  ad  un  muscolo  vo- 
lontario>  ed  il  muscolo  Stesso.  Forse  questa  differen- 
za di  costruzione ,  o  di  tessitura ,  questa  compck 
sizione  maggiore  negli  organi  soggetti  alla  volontà^ 
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rènde  gli  ordigni  più  soggelli  ad  indebolirsi  pel  ri-^ 
pelato  esercizio  e  per  la  fatica  (5). 

Avvi    anche    nn'  altra  riflessione  ,  cbe   potrebbe 

forse  concorrere  a  spiegare^  sin  dove  il  si  può  in 

,  lina  materia  circondata  da  tante  tenebre,  come  ya** 


(5)  Ricerche  anatomico-iAtologicbe  fatte  da  alcuni  modem!, 
fra  i    quali    ai  dìstioguono   t  sìguori  Fotille  e  Pioei  Grand- 
champ(/iieerc&^  «tt//a  tede  speciale  delle  differenti  funzioni 
del  tittema  nervoso)  hanno  fatto  vedere  e  toccare  con  manoj 
che  le  paralisi  tanto  del  senso  quanto  quelle  del  moTÌmento  di- 
pendono,  non  di  stanchezza,  non  da  soverchio  esercizio,  ma  ben* 
s\  da  alterazioni  organiche  dei  filamenti  nervosi,  che  sostengono 
la  sensibilità  locale  distrutta,  e  che  determinano  i   movimenti 
paralizzati;    oppur  anche    da  qualche  stravaso  nei  punti  corri- 
'  apondenti  della  sostanza  midollare  dell'  encefalo.  In  quanto  poi 
alla  maggiore  facilità  o  frequenza  di.  verificarsi  il  caso  di  para- 
lisi pili  spesso  nei  muscoli  dipendenti  dalla  volontà,  di  quello 
cbe  negli  organi  sensorii ,  comecché  questi  siéno  al  pari  di  quel- 
li a&ticati  ed  esercitatissìmi,  ci  pare  di  trovarne  la  spiegazio^ 
ne  in  ciò  che  fu  da  noi  appena  toccato  nella  nota  (66)  alla  pa- 
gina 595  del  Volume  III  di  questa  Raccolta*  E  vogliamo  diic» 
«he  esseado  necessario  alla  produzione  della  contrazione  musco- 
lare dipendente  dagV  imperi!  della  volontà,  non   tanto  lo  stato 
pih  perfetto    della  massa  cerebrale  da  cui  partono  si  fatti  co- 
mandi; non   tanto   l'integrità  dei   cordoni  o  filamenti   nervosi 
che  sono-  i  conduttori  di  quel  fluido  tenuissimo  che  è  il  mez- 
zo della  pronta  trasmissione  dei  nostri  voleri  ;  quanto  la  inte- 
grità e  più  perfetta    condizione  organica  dei  filamenti   i^ervosi 
gangUonarì  contessuti    alle   fibre   ed  ai  lacerti  dei   muscoli  «  i 
quali  al  pari  dei  primi  sono  indispensabili  alla  produzione  del- 
l'eccitamento    contrattile  di  questa  classe  di    muscoli  .  Questa 
pili  complicata  delicatissima  organizzazione  dei  muscoli  che  sono 
obbedienti  alla   volontà,  aembraci   bastare,  perchè  non  sia  af- 
fetto inintelligibile,  come  la  paralisi  ai   presenti  più  frequente- 
mente negli  organi  soggetti  al   moto  volonUrio,  di  quello  che 
Qcgli  altri  che  sono  destinati  alle  faazioai  organiche  ed  «Uè 
aenaorUli*  {Nota  Vegli  'Sditoti.}  k 
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no  i  XQUscoli  volontari  trovo  una  sorgente  di  più 
frequente  e  più  sostenuta  fatica^  elle  non  in  quelli 
che  costituiscono  T  apparato  de'  sensi.  Imperocché 
il  desiderio  che  precede  la  volontà^  anche  indipen- 
dentemente dal  movimento  del  muscolo^  che  ne  è 
il  risultato  ultimo,  e  senza  pure  che  questo  movi- 
mento si  effettui ,  muove  già ,  affetta  e  può  stanca* 
re  le  fibre  nervose  che  al  muscolo  si  dirigono.  Sup- 
ponete, che  un  muscolo  sia  per  locale  induramento 
impedito  dal  contraersi  come  conviene.  Quando  Tin- 
fermo  si  sforza  di  movetelo ,  stanca  già  i  nervi  che 
lo  moverebbero  se  indurato  non  fosse ,  muove  già 
ed  affetta  le  fibre  nervose  che  tendono  al  muscolo , 

3uantunque  il  muscolo  rimanga  immobile  •  Avvi 
unque  pei  moti  volontari  un  principio  di  opera- 
zione, che  può  esaurire  senza  eh*  essa  si  effettui  l'e- 
nergia delle  fibre  nervose  •  Ora  non  è  cosi  della 
sensazione»  Se  la  medesima  non  si  effettua ,  i  nervi 
che  dair  organo  esterno  si  stendono  al  cervello  non 
si  muovono  e  non  sono  affetti  in  alcuna  maniera  « 
Quand'  io  cerco  di  vedere  un  oggetto  che  non  ri- 
trovo, i  miei  nervi  ottici  non  sono  scossi  da  quel- 
la oggetto  •  Quand'  uno  brancolando  nelle  tenebre  si 
sforza  pure  di  vedere,  mette  bensì  in  azione,  e  può 
stancare  le  palpebre  allargandole,  e  tutto  Y  appara- 
to volontario  dell'  organo  mantenendolo  in  tensio* 
ne  :  ma  questo  suo  desiderio  non  porta  alcuna  in- 
fluenza ^  né  può  recare  stanchezza  alcuna  alla  reti- 
xia.  Il  desiderio  adunque  di  avere  una  sensazione  di 
gusto  ,  di  udito ,  di  vista  ,  di  olfatto  ec*  stancherà 
tuu'  altro  che  i  nervi  di  siffatte  sensazioni  ministri: 
per  lo  contrario  il  desiderio  anche  non  effettuato  di 
movere  una  parte  può  stancare ,  se  ripetuto  sia  j  o 
lungamente  protratto,  od  inteso,  i  nervi  che  lo  stru- 
mento mobile  mettono  in  comunicazione  col  sen- 
sorio •  Ora  siccome  i  desiderii  precedono  sempre,  e 
il  più  delle  volte  per  lungo  tempo  ,  le  operazioni 
ultime  e  complete  della  volontà ,  e  faiUncianO  quih; 
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•i  ,  86  non  superano  talora ,  la  xjiassa  delle  opera- 
zioni medesime  e  delle  sensazioni  ^  ne  segue  for-^ 
ae^  a'  io  mal  noti  Teggo^  una  cagione  di  segreta  a- 
zlone  e  di  successiva  quiescenza  pe'  nenri  ministri 
del  moto  volontario ,  maggiore  assai>  che  pei  nervi 
alle  sensazioni  destinati  • 

Quest'ultima  riflessione  potrebbe  soprattutto  con- 
durre a  spiegare  comò  potesse  succedere  più  facil- 
mente, cbe  altrove  una  vera  paralisi  de'  nervi  che 
servono  all'  organo  della  voce  in  chi  avesse  lunga- 
mente desiderato  di  esprimere  con  parole  gì'  inter- 
ni sensi  ^  come  l'inferma  che  forma  1'  oggetto  di 


quali  intende  può 
parte  dell  operazione  \  se  quand'  uno  fortemente, 
desidera  di  movere  un  organo  mette  già  in  attività 
i  primi  fili  dello  stromento^  e  può  desiderando  a 
lungo  stancarli  indipendentemente  dalKultimo  ester- 
no effetto  della  volizione  ,  non  sarebbe  stato  diffi- 
cile ad  intendersi  come  nella  nostra  inferma  il  for- 
te desiderio  di  esprimere  con  parole  tutti  gì'  inter- 
ni affetti  al  consorte ,  desiderio  da  tanti  giorni  pro- 
tratto da  quanti  vivo  il  sapea  y  prodotto  avesse  la. 
istanchezza  ^  e  renduta  più  facile  la  quiescenza  di 
que'  filamenti  nervosi  ^  al  movimento  de'  quali  la. 
mente  senza  posa  giorno  e  notte  intendea  .  Ma  il 
fenomeno  del  parlare  liberamente  durante  il  sonno 
esclude  anche  siffatta  spiegazione  ,  in  quanto  che  e- 
sclude  Tidea  di  assoluta  impotenza  ne  nervi^  e  ne- 
gli organi  della  favella  • 

Il  nostro  caso  non  ci  presenta  in  fatti  una  ve- 
ra inazione  od  una  paralisi  della  lingua  ,  e  degli 
organi  della  voce.  Io  non  ho  mai  veduto  alcun  e- 
mipiegiaco  movere^  essendo  immerso  nel  sonno^  un 
braccio  od  una  gamba ,  cui  vegliando  movere  non. 
potesse  (6}«  La  nostra  inferma  al  contrario  parlava 

(6)  Questa  è  la  ragione  permeai  nella  nostra  Appendice  abbia» 
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speditamente  e  chiaramente  dormendar  menare  cr 
rale  impossibile  proferire  un  solo  accento  in  tem« 
pò  di  veglia  ,  e  conscia    delle    proprie  determina- 
zioni. Le  storie  diverse  di  mutolesza  da  patemi  pror 
dotta ,  che  gli  annali    medici  ci  presentano ,    non 
ci  somministrano  lume  alcuno ,  e  non  hanno  alcu- 
zia  somiglianza  col  nostro  caso.  I  molti  casi  di  a*» 
fonie  periodiche  riferite  nelle  effemeridi  de' curiosi 
della  natuipa^  quelli  riportati  da  Scheid  ^  Zacuto  Lu« 
sita.no  ,  Poterio  e  Sebenk  ;  la  storia  riferita  da  Fon-f 
tana  di  un  muto  che    non  riacquistò  la  favella  s^ 
non  negli  ultimi  istanti  di  vita  )  le  afonie  lasciate 
per  molti  anai  da  una  forte  convulsione^  come  ci 
narra  Waston^  o  prodotte  da  accesso  di  frenata  ira^ 
come  riferisce  Stolli  o  da  terrore  nate  ^  o  da  profonda 
tristezza,  o  connesse  colla  gravidanza  ,  giusta  il  caso 
notato  da  Pezold  ,  non  escono  dalla  classe  delle  altra 
affezioni  convulsive  o  spasmodiche.  Poterono  queste 
essere  mantenute,  riprodotte  >  o  tolte  da  certe  condi-* 
zioni  del  sistema  nervoso, attaccate  o  ad.  una  data  perio^ 
dicità  di  morbosi  movimenti  nel  sistema  sanguigno  » 
così  da  vicino  influente  su    quello    de'  nervi ,  o  % 
certo  profondo  e  non^  riconoscibile  ingorgo  di  par-* 
ti  ^  ad  eccesso ,  difetto ,  disequilibrio    di   forza,  od 
anche  ad  oscure  cagioni  di  vellicamento ,  di  pres** 
sione  ,  d'  irritazione ,    da    cui  mille  e  mille   turbe 
provengono  nel  nervoso  sistema    tolte,    interrotte, 
rinascenti  secondo  che  togliesi^  interrompesi,  o  ri- 
nasce la  causa  d'  irritazione  •    Ma    nel  nostro  caso 
nulla  potrebbe  immaginarsi  di  simile  (7).  Naturai 

no  aMomìgliato  lo  stato  non  nataralc  dell'  organo  della  voce» 
di  questa  signóra  durante  la  veglia ,  ad  una  conTulsione  tonica, 
ad  un  granchio, ad  un  trismo  delle  corde  vocali,  ad  un  tetano» 
parziale,  insomma  a  quello  stato  insolito  delle  parti  nerveo-mu<- 
scolari,  che  i  Francesi  moderni  dicono  innervanoM ,  e  non  gi^ 
ad  una  paralisi.  (  Nota  degli  Editori  ) 

(7)  Con  tutto  quel  rispetto  che  "noi  sempre  professiamo  verso* 
tutte  le  sentenze  del  nostro  Autore,  in  questo  luogo  non  pos-* 


40 
le  cr9  nejrinfernift  lo  stato  di  Yeglia;  come  nata-» 
Tale  era  quello  del  sonno  •  Nessun  altro  sconcer- 
to >  nessun  altro  sintomo  alla  YCglia  si  associava 
da  cui  r  impossibilità  di  parlare  derivar  si  potes- 
te. Non  si  tratta  qui  di  spiegare  i  risultati  di  un 
fortissimo  patema  qual  é  1'  eccessiva  allegrezza  :  si 
tratta  di  spiegare  come  la  veglia  e  la  coscienza  del- 
le volontarie  operazioni  influissero  ad  impedire  de' 
tnovimenti  che  il  sonno  lasciava  effettuarsi  sj>edi- 
tamente  :  e  questo  secondo  fenomeno  si  sottrae  alla 
spiegazione  generale  delle  paralisi  da  forti  patemi 
prodotte  >  e  mi  sforza  a  tentare  per  tutt'  altro  sen- 
tiero anche  la  spiegazione  del  primo. 

Io  osservo  che  la  facilità  e  la  forza  con  cui  si  e- 
seguiscono  i  movimenti  volontari ,  comecché  den- 
tro certi  limiti  sia  proporzionata  al  desiderio  ,  ed 
air  azione  volitiva ,  che  ne  è  il  risultato ,  non  è 
più  oltre  certi  confini  al  desiderio  stesso  conforme^ 
ed  arriva  anzi  ad  essere  tanto  minore  ,  quanto  il 
desiderio  è  più  intenso.  Io  ho  parlato  con  de'dan- 
satori  e  de'  suonatori  y  che  doveano  eseguire  a  tutto 
loro  vantaggio  un  dato  ballo  5  o  un  dato  concerto  p 
che  essi  avevano  eseguito  le  cento  volte  parimente 
in  presenza  di  un  pubblico ,  anche  più  humeroso, 
e  più  temuto  di  quello  in  presenza  del  quale  do- 
tiamo dispensarci  dal  dichiarare,  di  trovarci  alquanto  discosti 
dalia  sua  opinione.  Se  naturale  era  lo  stato  della  veglia;  se  non 
dissimile  era  quello  del  sonno;  se  nuli' altro  indicava  alterata 
la  salute  in  lei ,  all'  infuori  dell'  impotenza  di  parlare  nel  tempo 
della  veglia;  e  ciò  forse  non  basta  a  caratterizzare  lo  stato  di 
••sa,  com€.una  speciale  forma  di  malattia?  E  diremo  ancora  di 
piiij  di  malattia  del  centro  nervoso  e  di  qualcuno  de'suoicor^ 
doni,  poiché  di  ciò  ci  fa  ragione  l' indole  non  dubbia  e  non  i* 
gnota  della  causa  che  la  produsse ?...  Le  convulsioni  ricorrenti 
1*  isterismo,  certe  specie  di  vomito  e  la  terribile  epilessia ,  che 
assalgono  con  un  certo  tipo  o  senza,  persone  nel  resto  completa^» 
mentt  sane,  sembrane!  giustificare  sufficientamentf  questa  nostri^ 
j^crepanzft di  oj^inare.  {f(ot<k  degli  Editori.) 
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Teano  ripetere  Y  operazione.  Appunto  perché  desi- 
deraTano  fortemente  e  si  proponevano  di  eseguirla 
colla  massi  ina  perfezione  e  destrezza^  appunto  perciò 
l'effetto  imperfettamente  corrispose  alle  loro  brame. 
Sari  caduto  più  volte  ed  a  più  d' tino  di  que'  che 
m'ascoltano  di  prepararsi  a  leggere  un  discorso^ 
a  dire  una  ra'gione  ,  ad  esprimere  un'  idea  ,  che  es- 
si avevano  letto  ,  detta  od  espressa  colla  maggior 
forza  quando  meno  ne  facea  d  uopo  :  al  momento 
in  cui  più  fortemente  il  voleano ,  V  esito  mal  cor- 
rispose air  intensità  del  desiderio  •  E  a  chi  non  è 
accaduto ,  anche  trovandosi  in  piena  libertà  y  di 
scrivere  o  di  disegnare  men  bene ,  quando  meglio 
e  più  fortemente  desiderato  avrebbe  di  farlo  ?  E  a 
chi  non  accade  sovente  di  scrivere ,  o  di  ricopiare 
men  presto  e  meno  speditamente^  quando  più  pre-^ 
sto  e  speditamente  il  vorrebbe  ? 

Si  pub  spiegare  a  mio  avviso  plausibilmente  co- 
me un  eccesso  d'  azione  volitiva  si  opponga  all'  ese- 
cuzione di  ciò  stesso  che  più  intensamente  si  vuo- 
le. Per  quella  ragione  stessa  per  cui  la  troppa  lu- 
ce è  intollerabile  air  occhio  e  può  paralizzarlo ,  ed 
un  soverchio  piacere  è  generalmente  grave  al  siste- 
ma ;  per  la  stessa  ragione  un  eccesso  di  forza  vo- 
litiva 0  di  desiderio  ,  è  insopportabile  ai  muscoli , 
e  gli  allontana  dalle  condizioni  di  misurala  contra- 
zione ,  dalle  quali  il  perfetto  esercizio  dipende  del-> 
le  loro  funzioni.  Indipendentemente  dal  paralizzar- 
li  (  che  pure  il  potrebbe  un  eccesso  d'  azione  vo- 
litiva ,  come  può  paralizzare  il  nervo  ottico  un  ec- 
cesso di  luce  )  può  r  inteosiià  del  desiderio  e  del 
Volere  disturbare  o  sconcertare  il  moderato  esercizio 
de'  movimenti  (8).  U  inferma  di  cui  parliamo  non 

(8)  Probabilmente  questa  è  la  cagione  di  qaella  insolita  ed. 
nmiliantissima  impotenza  yenerea ,  di  cui  più  d' una  volta  ab- 
biamo udito  lamentare  giovani  libertini.  I  quali  ci  hanno  raccon- 

Ulo  di  aver  fatto  U  fsuione^del  babìlano  in  facciA  alla  pik  pia^ 
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potè  proferir  parola  al  momento^  ia  cai  ai  gettò 
nelle  braccia  dell'  amato  coniorte  ^  facilmente  per- 
chè r  eccesso  di  desiderio  e  di  forza  volitiva  fu  pe' 
muscoli  insopportabile,  e  si  oppose  a  quella  mi- 
sura di  movimenti ,  de'  quali  sopra  parlai.  Facil- 
mente ,  s'  io  mal  non  veggo  >  non  le  riuscirà  di 
articolare  parole  perfette  sino  a  che  non  sia  in  lei 
men  forte ,  e  men  vivo  il  desiderio  di  pronunziar- 
le. Ma  come  moderarlo  e  diminuirlo  ?  Non  cresce, 
egli  invece  il  desiderio  perciò  stesso ,  che  V  infer- 
ma si  trova  neir  impossibilità  di  mandarlo  ad  ef- 
fetto ?  E  quand'  anche  dietro  questa  ragióne  fisio- 
logica sentisse  1"  inferma  la  necessità  ,  per  riacqui- 
star la  parola ,  di  desiderare  e  di  voler  meno ,  il 
potrebbe  ella  ?  Siam  noi  padroni  di  misurare  e  di 
frenare  i  desiderii  e  le  avveraioni  ? 

Né  si  opperrebbero  a  siffatta  spiegazione  i  casi 
opposti  di  quelli,  che  muti  da  lungo  tempo  per 
paralisi  vera  de'  nervi  linguali  riacquistarono  la  fa- 
vella sotto  r  impeto  '  della  gioia  ,  o  dell'  ira  >  o  di 
qualunque  altra  commozione  morale.  Cosi  si  narra 
che  il  tìglio  di  /Creso  muto  dalla  nàscita  acquistas- 
se improvvisamente  la  paróla  al  momento  in  cui 
si  scagliò  contro  un  assassino  che  stava  per  ucci- 
dergli il  padre.  In  questo ,  ed  altri  consimili  casi, 
la  paralisi  o  1'  inazione  delle  fibre  nervose ,  dipen- 
deva facilmente  da  difetto  di  eccitamenio ,  da  iner- 
zia dei  nervi ,  od  anche  da  qualche  meccanico  o- 
stacolo ,  od  ingorgo ,  suscettibile  di  essere  smos- 
so ,  spostato  o  cambiato  comunque  sotto  una  forte 
commozione.  Tale  è  il  caso  riportato  da  Scheid  di 
una  donna  che  per  un  improvviso  patema  perde  la 
favella  ,  e  per  un'  improvvisa  commozione  la  ricu- 
però. In  simili  casi,  tali  erano  le  morbose  condizio- 
ni de'  nervi  affetti,  che  un  eccesso  di  azione  o  di  sti- 

cente  di  tutte  le  Veneri^  perla  quale  av^Tano  lungamente  sptpi-F 
irato.  CNqUi  de§U  Editore) 
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XDoIo,  lungi  dall'  essere  di  danno  rendevasi  neces-» 
sario.  Un  forte  patema  eccitante^  al  pari  dell'  elet- 
tricità 0  del  galvanismo  ^  può  agire  eccitando , 
vincendo  un'  inazione  di  abitudine ,  smovendo , 
spostando  ec«  ed  in  altri  consimili  modi  ;  laddove 
nel  nostro  caso^  in  cui  non  si  trattava  di  inazione 
o  di  paralisi  ,  V  eccesso  dello  stimolo,  V  impeto  del 
desiderio,  la  forza  dell'  azion  volitiva  nuoceva  lungi 
dal  giovare  all'  intento- 
Ma  qualunque  sia  la  cagione  ed  il  modo  per  cui 
un  eccesso  (ìi  volizione  e  di  desiderio  o  disturbi  l'a- 
zione delle  parti  al  moto  delle  quali  intende  ;  e  ne 
produca  la  stanchezza  ,  la  quiescenza  e  T  inazione^ 
0  i  moti  regolari  ne  alteri  e  ne  sopprima ,  il  fatto 
non  é  men  certo  ;  e  da  questo  fatto  sorge  ,  se  io  non 
erro  ,.  la  spiegazione  della  seconda  parte  del  feno- 
meno ,  la  facilità  cioè  e  la  speditezza  ,  con  cui  V  in- 
ferma ,  muta  in  tempo  di  veglia  ,  parlava  dormen- 
do. Ossia  in  fatti  cho  V  articolazione  delle  voci  e 
tutto  il  seguito  de'  movimenti  dai  quali  dipende  il 
favellare  riducansi  in  chi  dorme  a  puri  movimenti 
di  associazione,  ne'  quali  la  volizione  non  abbia 
parte  alcuna  ^  ossia  che  la  volizione  li  regoli  deter- 
minata da  quelle  sensazioni  che  possono  0  nascere 
q  riprodursi  durante  il  sonno  ,  parmi  che  nelT  una 
del  pari  che  nell'  altra  supposizione  il  fenomeno 
possa  felicemente  spiegarsi.  Nel  primo  supposto  le 
leggi  stabilite  da  Darwin,  e  V  osservazione  de'  fatti 
più  ovvii  vengono  in  appoggio  della  spiegazione  ten- 
tata. Imperocché  certi  ^  come  siamo  ,  che  tutti  i  mo- 
vimenti degli  organi  effettuati  una  volta ,  e  molto 
più  se  già  molte  volte  ripetuti ,  possono  riprodursi 
per  associazione  anche  senza  che  più  si  applichi  a- 
gli  organi  lo  otimolo  o  la  potenza ,  da  cui  sogliono 
essere  eccitati ,  intenderemo  di  leggieri ,  come  T  ar- 
ticolazione delle  voci  possa  in  tempo  del  sonno  ef- 
fettuarsi indipendentemente  dalla  volontà.  Ora  nel 
nostro  caso  ^  in  chi  la  volontà  era  inseparabile  dal-  * 
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r  impazienza  e  dal  desiderio ,  e  non  poteva  agire 
se  noa  con  un  impelo  superiore  a  quel  grado  di 
contrazione  media  che  si  esige  pel  compimento  di 
una  funzione ,  nel  nostro  caso ,  dissi ,  era  appunto 
giovevole  pel  movimento  degli  organi  e  per  V  arti- 
colazion  delle  voci ,  che  mancasse  V  influenza  delia 
volontà^  e  che  i  moti  si  ripetessero  spontanei  per 
cosi  dire  ,  connessi  a  tutt'  altra  causa  ,  insomma  dal- 
la volontà  e  dal  desiderio  non  disturbati.  Parimen- 
te nella  seconda  supposizione ,  che  i  moti  degli  or- 
gani e  r articolazione  delle  voci  dipendessero  in  tem- 
po del  sonno  da  quella  volizione  ,  che  poteva  in  ta- 
le stato  derivare  da  sensazioni  accidentali ,  o  ripro- 
dotte,  il  fenomeno  si  spiega  per  quanto  sembrami 
egualmente.  Quanto  più  deboli  noii  sono  in  ogni 
modo  le  azioni  volitive  durante  il  sonno ,  quanto 
più  superficiali ,  che  in  tempo  di  veglia  ?  1  moti 
anche  volontarii ,  seppure  hanno  luogo  in  chi  dor- 
me (  giacché  ridurre  si  possoho  facilmente  tutti  ad 
abituali  ed  associati  )  non  hanno  né  aver  possono 
r  impronta  di  quel  desiderio ,  di  quella  determina- 
zione ,  di  quel  sentimento ,  che  gli  anima ,  li  gui- 
da e  li  sostiene  in  tempo  di  veglia^  Ora  mancando 
alla  volizione  in  tempo  del  sonno  queir  energia  ap- 
punto ,  e  queir  impeto  che  in  tempo  di  veglia  de- 
rivava nel  nostro  caso  dall'  impazienza  e  dall'  im- 
menso desiderio,  mancava  appunto  quell'eccesso 
di  azione ,  che  si  opponeva  alieffettuazione  di  quel- 
le contrazioni  ,  e  di  que'  moti  per  cui  vengono  le 
voci  articolate. 

Tali  erano  le  riflessioni  eh'  io  facea  meco  stesso 
sul  caso  riferitomi  •  Io  attendo  un'  esatta  storia  e 
minuta  di  tutte  le  circostanze  al  medesimo  relati- 
ve,  e  sarò  anche  informato  dell'  esito  di  una  ma- 
lattia tanto  straordinaria.  Non  mancherò  di  metter- 
i^e  a  parte  la  Società ,  e  di  ritornare  sulla  patolo- 
gica spiegazione  del  fatto  stesso^  qualota  ulteriori 
notizie  mi  obbligassero  t  farlo. 
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APPENDICE 

DEGLI   EDITORI 


V^uesU  curiosissima  istoria ,  per  nostro  avvi^o^ 
più  atta  a  dimostrare  la  grande  difficoltà  di  ragio- 
nate con  soddisfacente  precisione  degli  oscuri  mi- 
Bìeri  della  fisica  animale  ^  tanto  in  istato  di  salute 
quanto  in  quello  di  malattia ,  che  a  servire  di  ra-^ 
tificaxione  ai  principii  da  noi  preferiti  o  accarez- 
zati in  fisiologia ,  mancando  d'  altronde  di  com«> 
plemento  y  e  cioè  di  quella  parte  che  si  riferi- 
sce allo  scioglimento  ed  alla  terminazione  di  cosi 
strano  fenomeno  >rendeci  molto  dubbiosi  nel  pro- 
ferire una  qualsiasi  opinione .  Tuttavia  tenendoci 
coerenti  alle  massime  che  nel  corso  di  queste  Note 
ed  Appendici,  abbiamo  dimostrato  sembrarci  le  più 
corrispondenti  ad  una  sana  logica  medica ,  accen- 
naremo  la  strada  che  noi  crediamo  la  più  piana  e 
meno  fallace  alla  spiegazione  di  questa  stranissima 
forma  di  malattia. 

In  diversi  luoghi  ^delle  Nostre  note  ed  Appendi-» 
ci  al  Volume  IH.  di  'questa  Raccolta  abbiamo  fat- 
to conoscere^  quali  e  quante  ragioni  vi  sieno  per  ri- 
tenere r  encefalo  non  un  solo  organo ,  ma  la  riu- 
nione di  parecchi  Dilani  diversi  (a)  ,  a  ciascuno  de' 
quali  dalla  natura  è  stato  affidato  con  particolare  ì- 
atinto  ,  una  data  incombenza  ,  od  una  di  quelle  da- 
te facoltà^  per  le  quali  V  animalità  è  perfettamente 

(a)  Tedi  la  nostra  prefazione  al  Yolamt  III  di  questa  Bae* 
colta  a  pag.  i>xzit.  {.  ix.,  la  nota  (3)  alla  pàg.  l2  e  la  pagina 
612  e  seguenti   del  Volume  istcsso»  , 
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distinta  dal  semplice  organismo.  JJ  umor  coniuga^ 
'^ ,  che  nel  caso  del  quale  ora  ragioniamo  dev'  es- 
sere stato  il  sentimento  o  la  passione  che  più  viva- 
mente fu.  scossa  e  resa  signoreggiante  nella  dama 
che  ne  forma  il  soggettOj  per  1'  inaspettato  annun- 
zio della  non  spenta  vita  e  del  prossimo  ritorno  del 
marito ,  necessariamente  deve  aver  eccitato  in  un 
modo  insolito  quella  porzione  del  cervello^  che  per 
la  sua  intima  disposizione  e  struttura  corrisponde  a 
quegli  affetti  che  caratterizzano  un  tal  sentimento  • 
Secondo  gli  studi!  di  Gali  e  di  Spurzheim,  finora 
non  si  hanno  aneora  dati  sufficienti  per  stabilire 
con  tutta  sicurezza  un  organo  proprio  ed  esclusivo 
di  que'  nobilissimi  sentimenti^  che  guidano  Y  uo- 
mo e  certe  specie  di  animali  ad  accoppiarsi  con  u- 
na  sola  femmina  ed  a  vivere  in  istato  matrimonia- 
le. Ciò  non  ostante  ^  in  sentenza  e  dell'  uno  e  del« 
Taltro^  sembra  molto  probabile  ,  che  a  sviluppare 
que'  forti  motivi  e  que'  potentissimi  affetti  che  val- 
gono air  uomo  e  agli  animali  a  renderli  capaci  di 
sobbarcarsi  a  tutte  quelle  cure  non  sempre  liete  né 
sempre  belle^  che  sono  inseparabili  dai  vincoli  delf^ 
lo  stato  matrimoniale  e  dal  peso  di  educare  la  prò* 
le^  vi  concorrono  principalmente  tre  organi  ;  e  sono 
quello  deir  amicizia,  dell'i^m^o  della  propagaxio^ 
ne  ,  e  quello  dell'  amore  della  prole.  —  il  est  de 
fait  y  dice  Gall^  que  V  ergane  de  f  attachement  est 
place  prés  de  ceux  de  finsdnct  de  la  propagaùon 
et  de  famour  de  la  progéniture;  et  s*  il  existe  an 
ergane  du  mariage  ,  il  doit  efre  place  prés  des  ces 
trois  (*)— .  Orbene^ di  questi  organi, tanto  il  primo» 
«quello  dell'amicizia  ,  che  il  secondo  ,  quello  del*- 
la  Filogenesi  ,  hanno  la  loro  sede  in  queir  estremo 
segmento  de'  lobi  posteriori  del  cervello ,  che  conr 

n  Vedi  alla  pagina  434  del  Volarne  HI  dell*  Opera  intito- 
lata Sur  ics  foncUons  du  (krveau  ,  e  sur  celUs  de  cìiacune 
dea  ses  parties  ^c. 
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fina  e  combacia  con  il  cervelletto  (*)  ;  e  quello  dcl- 
r  amor  fisico    giace  nel  cervelletto  e  .trovasi  affatto 
contiguo  agli  altri  due  (**). 

Avanti  di  ragionare  in  alcun  modo  della  causa 
prossima  dei  curiosi  e  straordinarii  fenomeni  che 
presentava  questa  signora ,  altre  cose  vogliono  qui 
essere  ricordate.  E  cioè  1'  origine  de'  nervi  che  si 
distribuiscono  alla  laringe  ed  all'  organo  della  vo- 
ce. «  I  nervi  della  laringe  provengono  dal  pneu" 
«  mo-gastrico.  Sono  essi  il  laringeo  superiore  ed  il 
«  laringeo  inferiore  o  ricorrente  ,  i  quali  span- 
«  donsi  e  Y  uno  e  V  altro  nella  membrana  ma- 
le cosa  e  nei  muscoli  della  laringe  ,  altrimenti  del- 
ie ti  da  Ferreìn  corde  vocali  (***).  Il  pneumo-gastri^ 
«  co  nasce  da  un  numero  indeterminato  di  filuzzi^ 
a  di  cui  se  ne  contano  da  dieci  fino  a  sedici.  De- 
ce rivano  questi  filuzzi  dalla  parte  inferiore  della 
e  faccia  laterale  dei  prolungamenti  posteriori  del 
fk  cervelletto.  Gì'  inferiori  sonoi  situati  assai  più  in-- 
Il  d/etro  degli  anteriori'.  Essi  formano  una  serie ^ 
«  semplice  il  più  delle  volte  e  lunga  da  cinque  a 
<  sei  linee  parigine.  Se  ne  trovano  pero  al  dire  di 
«  Coopmans  e  di  Soemmerring ,  talvolta  parecchi^ 


(*)  Vedi  la  Tarola  Organografica  «  unita  al  Tomo  III. 

(**)  Vedi  la  stessa  Tavola.  Giorgio  Gombe  poi  nel  suo  EsgaU» 
te  de  la  Phrénologie  secondo  i  principiì  di  Spurzhcim,  che 
in  qualche  parte  diversifica  da  quella  di  Gali ,  parlando  dell'or- 
gano della  Filogenesi f  dice  zi  Cesi  ce  penchant  surtout  gvi 
Moutient  les  mères,  dans  tous  leurs  soucie  ,  dans  toules 
leurs  peineSf  pour  élever  de  faibles  enfant ,  durant  de*  nai^ 
tes  passéea  a  les  veiller,  et  des  jours  consume»^  en  vainf  ef^ 
foris  pour  les  calmer,  les  soulager.  Il  opere  indépendemmeMÈ 
de  la  réligton,  de  la  morali  té  et  des  précepts  de  la  raìson 
etc.  (Vedi  il  Journal  de  la  Socie  té  Phrénologique  de  Paris  ^ 
iroisième  Jnnée  j  a  pagine  152. 

(•••)  Vedi  il  §.  22  81,  alla  pagina  346.  del  Tomo IV.  rfel  Afa- 
nuale  d'  Anatomia  Generale  descrittiva  e  Patologica  di  G. 
F.Meckel. 
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^  che  sono  più  anteriori  degli  altri,  ciò  cl&e  atie» 
tt  cede  priacipalmente  a  quelli  della  sommità  del'* 
«  la  serie  ^  senza  che  da  ciò  ne  risulti  una  dispo- 
«  sisione  indicante  qualche  tendenza  alla  produzio^ 
«  ne  di  due  radici  distinte  •  Per  lo  contrario,  que^ 
tt  sto  stato  di  cose  avvicina  il  nervo  pneumo-gastri^ 
^  co  ai  nervi  cerebrali  anteriori ,  poiché  ha  per  ef- 
^  fetto  di  ritondar  d'  avvantaggio  la  sua  origine  ; 
«  configurazione  cV  essa  presenta  in  modo  ìiotabi- 
^  lissimo  in  diversi  mammiferi,  particolarmente  nei 
^  ruminanti.  Questi  filuzzi  nascono  principalmen* 
^  ^te  verso  il  margine  anteriore  ed  inferiore  del  pro« 
«  lungamento  posteriore  del  cervelletto,  nel  sol* 
<t  co  che  separa  questo   prolungamento  dall'    emi* 

*  nenza  olivare.  ]^on  si  estendon  essi  cosi  affatto 
*.  in  alto  come  quest'  ultima ,  e  cessano  in  basso 
^  assai  prima  di  quelli  del  nervo  ipoglosso  ("*)  • 
^  Interviene  di  sovente,  che  alcuni  di  essi  si  ana^ 
^  stomizzino  con  le  strie  midollari  trasversali  del 
^  pavimento  del  calamus  scriptorius  ,  per  ciò  cbe 
^  ne  hanno  notato  Santorini,  Girardi  e  Vicq-d-Azyr; 

*  e  per  ciò  che  osserva  Desmoulins  queste  strie  sem? 

*  brano  concorrere  alla  loro  formazione  •  Altri , 
^  principalmente  alcuni  degl'  inferiori ,  provengo- 
^  no  dàirestremità  inferiore  dell'oliva,  come  è  sta- 
^  to  detto  dal  Yicq-d-Azyr,  checché  ne  abbiano 
^  detto  in  contrario  Bichat  e  Gali,  i  quali  nega- 
^<  no  la  esistenza  di    questa  comunicazione  (**)• 

Kiconoficiuto  in  questo  modo  la  esistenza  di  quel- 
la tal  specie  di  rapporto  organico  od/ anatomico  che 

(*)  Ove  piftceise  ad  alcuno  di  ravvisare  T  alterazione  da  cai 
dipendevi  il  temporario  mutismo  di  questa  signova,  più  presto 
i\d\V innervazione  àeìYipoglosso  che  è  il  nervo  che  serve  a  destare 
i  movimenti  muscolari  della  lingua^  di  quello  che  dei  laringei 
che  sorreggono  le  funzioni  della  laringe ,  qui  ti  vede  che  tan- 
to r  uno  che  gli  altri ,  hanno  una  medesima  origine. 

n  ^^ài  il$.  185S.  alla  pagina  551.  del  Tomo  HI.  deli' op- 
perà di  Meckel  superiórmente  citata. 
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Togliamo  dirlo^  esistente  fra  Y  organo  della  voce 
ed  una  certa  porzione  del  cervello  ;  veduto  che  la 
porzione  di  cervello  da  cni  traggono  la  loto  origi* 
ne  il  laringeo  superiore  ed  il  laringeo  inferiore 
non  menò  che  /'  ipoglosso  ,  molto  verosimilmente 
è  quella  istessa  y  che  più  gagliardamente  fu  àcossa 
dal  nuovo  stato  dell' IO  pensante  della-siraora  che 
presentava  questo  raro  fenomeno^  tanto  srlrannun- 
zio  inaspettato  quanto  al  ritorno  del  marito  di  lei  , 
per  la  ragione  già  detta  ^  che  neir  uomo  siccome 
negli  animali^  quella  ò  la  parte  che  opera  e  si  com- 
muove sotto  gr  influssi  degli  aflètti  coniugali  j  non 
dimenticato  a  quali  mutamenti  va  soggetto  T  orga« 
no  della  voce  al  giugnere  della  pubertà  ;  come  cer- 
ti animali  muti  o  silenziosi  in  tutto  il  corso  della 
loro  vita  y  divengano  canori  ed  armoniosi  nel  tem- 
po de'  loro  amori  ',  tenuto  conto  di  un  altro  fatto 
segnalato  dal  Gali  per  mezzo  di  apposite  osserva- 
zioni y  e  cioè  y  che  tutti  gli  animali  castrati  nella 
loro  gioventù  presentano  Tergano  della  Filogened 
quasi  seinpre  sensibilmente  più  sviluppato^  che  noit 
negli  altri  individui  della  stéssa  specie  non  castra* 
ti  (*)  ;  si  vedrà  facilmente^  come  non  sia  afiatt(r 
privo  di  buon  fondamento  il  pensare,  che  realmen- 
te vi  sia  una  costante  relazione  e  mutua  dipenden- 
za fra  gli  organi  della  voce  e  quelli  che  presiedo- 
no air  amore  ed  alla  generazione. 

Ci  resta  ora  a  vedere,  come  ammessa  la  esistono 
za  di  questa  costante  e  necessaria  relazione  tra  una 
determinata  porzione  del  cerebro  e  gT  istrumenti 
della  voce,  potesse  poi  succedere    nel  tempo  del 

(*)  Tal  fait  une  némhYtust  coUection  de  mùles  chdtrés  de» 
plusieurs  espéces  d'animaux.  Chez  tous  ceux  qui  ont  été  chà^ 
trés  dans  la  premiere  jeunesse^  C  ergane  de  V  amour  ma* 
ternel  te  trouve  pretque  toujours  sensiblement  plus  déwolop* 
pé  que  chez  mime»  animaux  eniiers.  »  Yedi  il  Tom.  HI.  del 
Gali,  a  pagine  465  «  Sur  les  fonction»  du  Cerveau  e  tur  ceì' 
le»  de  chacune  de»  »e$  panie»  etc«^ 
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>«onnoi  cib  olie  era  divenuto  nn   impossibile  du- 
rante la  Teglia. 

Come  operino  sugli  organi  di  uu  animale  dota- 
to di  vita  ,  gli  affetti  dell'  animo  e  le  forti  passio-^ 
ni ,  niuno  sarebbe  tanto  ardito  da  saperlo  afferma- 
re. Però ,  tenendo  conto  de'  loro  effetti ,  i  Patologi 
moderni  più  ora  non  dubitano ,  che  alcuni  operi- 
no abbattendo  e  stremando  le  forze  vitali  (controsti^ 
molando  nel  nostro  linguaggio)  e  che  altri  per  lo  con- 
trario si  manifestino  accrescendole ,  aumentando- 
le^ e  cioè  sopraeccitando  il  soggetto  che  ne  è  col- 
pito (*).  Nè^  è  privo  di  un  certo  fondamento  il  pen- 
sare ,  che  secondo  V  indole  particolare  del  patema 
che  ci  scuote  piacevolmente  o  ci  opprime ,    possa 

(*)  Il  signor  Bicherand  dice  «  ogni  paBsione  nasce  dal  desi- 
«  derioy  e  suppone  1*  esaltazione  più  o  meno  grande  delie  facci- 
«  tk  intellettuali .  Le  gradazioni  che  le  passioni   possono  pre- 
te sentare  sono  infinite,  e  si  potrebbe  ordinarle  tutte  secondo 
«  una  scala  sistematica,   di  cui  il  sangue  freddo  occuperebbe 
«  la  parie  inferiore ,  ed  il  furore  maniaco  il  grado  più  elera- 
«  io.  «    (Vedi  alla  pagina  122.  de*  suoi    Nuovi  Elementi  di 
W^nohgia,  Tomo  II.  Edizione  di  Firenze   dell*  anno   1815.). 
Quantunque  egli  non  conosca  la  distinzione  Italiana  delle  pò* 
lenze  vitali  in  stimolanti  e  controstimolanti ,  tuttavia  egli  ne 
parla  con  queste  precise  parole.  »  .Le  affezioni  dell*  animo  o  le 
«  passioni^  sia  che  vengano  dai  sensi,  sia  che  una  disposizione 
«  qualunque  degli  organi  .vitali  ne  favorisca  la  nascita  e  lo  svi- 
ti luppo>  possono  essere  ordinate  sotto  due  classi  generali,  relati* 
«  Tàmente  agli  effetti   eh'  esse  producono  snll'  economia .    Le 
e  une  aumentano  V  attività  organica  :  tali  sono  la  gioia ,  il  co' 
^  ^^ggi^f  Ia  speranza  e  V  amore.  Altre  al  contrario  rallenta- 
c  no  i  movimenti  vitali,  come  il  terrore  ,  il  timore  ,  la  tri" 
«  stezza  e  V  odio»   Altre  in  fine  producono    questi  due  effetti 
«  contrarii  alternativamente  o  insieme  :  cosi  1'  ambizione  ^  la 
«  collera  ,  la  disperazione,  la  pietà,    rivestendo    come  le  altre 
«  passioni  un  numero  infinito  di  gradazioni,  secondo  l'intensità 
«  delle  loro  cause,  la  costituzióne  individuale  di  quegli  che  esse 
«  agitano,  il  loro  sesso,  l'età  ec.  ,  talora  accrescono ,  altre  voltò 
«  diminuiscono  l'azion  vitale,  abbattono  o  elevano  la  fona  de*> 
«  gli  organi,  s»  (  Yedi  Tomo  citato  a  pagini^  123. } 
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«esaere  prevalente  il  suo  effetto  più  presto  su  di  un 
organo  che  sugli  altri  \  e  che  quindi  in  esso  orga^'^ 
no  possa  ingenerarsi  uno  stato  non  naturale^  tem- 
.porario  od  anche  permanente ,  il  quale  a  rigor  di 
termine  dovrà  essere  detto  una  malattia.  È  noto, 
che  certi  patemi  generano  la  gastrite  e  Tepatite  al- 
euta e  cronica  ;  che  certi  altri  danno  origine  alle 
malattie  del  cuore  e  de^  vasi  maggiori  (^)  ;  che  altri 
^rturbano  le  funzioni  intellettuali ,  e  che  il  deli- 
rio per  Io  più  si  riferisce  a  quella  tal  classe  d'  i*- 
dee  ,  alla  quale  appartiene  la  forte  impressione  che 

{produsse  un  tale  dissesto  ;  che  i  discorsi  attinenti  a 
ibidini  e  la  vista  di  parti  voluttuose  dell'  altro 
sesso  j  eccitano  la  concupiscenza,  il  turgore  e  la  e- 
nergia  delle  parti  generative  -,  che  la  reminiscenza 
di  cose  schifose  e  nauseanti  pub  risvegliare  Y  ano- 
ressia ed  il  vomito  \  che  la  presenza  di  cibi  gusto- 
si e  saporiti ,  od  il  semplice  ragionare  di  essi  pub 
bastare  a  far  nascere  estemporaneamente  Y  appetito 
eia  fame.  Dunque  certe  idee,  certe  impressioni  e 
certi  affetti  possono  destare  certi  mutamenti  organi- 
€Ì>  anzi  li  operano  sopra  cei:te  parti  e  certi  organi 
che  hanno  con  loro  una  stretta  attinenza  •  Per  la 
qual  cosa ,  speriamo^  che  non  sarà  giudicato  affatto 
capriccioso  il  nostro  sospetto  :  che  nella  signora  che 
era  il  soggetto  del  caso  straordinario  del  quale  ra- 
gionava r  illustre  Tommasini ,  improvvisamente 
scossa  dalle  soavi  e  confortanti  idee  le  quali  nascono 
immancabilmente  in  un'  anima  gentile,  che  tutt' 
ad  un  tratto  riacquista  un  amato  sposo  in  pria  ere-* 
duto  estinto,    in  quella   p^rte  del  cervello  di  lei 


(*')  Su  questo  particolare  j  si  possono  consultare  le  opere  di 
Giovanni  Tietro  Frank  nella  etiologìa  della  cardite  alla  pagina 
137.  del  Volume  IL  edizione  del  Piatti  in  Firenze^  del  suo  Com- 
p9ndio  della  maniera  di  curare  le  malattie  umane,  ed  i  {.  5' 
e  9  del  ca|K>  L  dell*  opera  ^  Delle  malattie  del  cuore  ec,  di 
piuseppe  4i^ionio  Testa,  ediùone  di  Milano  pagine  6  e  9. 
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elle  è  la  sede  dell'  amor  coniugale ,  è  ingeherasse 
Uno  stato  insolito ,  fuor  di  natura  e  permanente^  ca« 
pace  d'impedire  agli  organi  della  volontà  di  spiega- 
re liberamente  la  loro  azione  sugli  istrumenti  del* 
]a  voce  .  Ma  ciò  non  basta  per  Y  assunto  nostro  , 
ed  abbiamo  bisogno  di  fare  altro  cammino ,  richia- 
mando qui  alcune  delle  massime  fisiologiche  sta- 
bilite ìntorna  alle  funzioni  del  sistema  muscolare  , 
delle  quali  non  e'  infingeremo  di  giovarci  a  schia- 
rimento di  questa  tenebrosa  materia. 

Non  è  cosa  che  abbia  bisogno  di  essere  dimostra- 
la ,  che  sopraeccitàto  un  organo  qualsiasi ,  il  san- 
gue vi  a£Diuisce  in  maggior  quantità  e  con  forza 
maggiore  dell'  ordinario.  Abbiamo  già  detto  in  più 
di  un  luogo  delle  Xezioni  di  Fisiologia  (*)  os- 
servi le  buone  ragioni  per  pensare,  che  T  i^fiOius- 
80  del  sangue  arterioso  al  cervello  ed  ai  nervi  som- 
ministri loro  un  sottilissimo  elemento  imponderabi- 
le^ molto  somigliante  all'  elettrico ,  suscettibile  di 
accumularsi  in  essi ,  e  che  esso  imponderabile  sia 
la  causa  prossima  della  sensazione  e  del  movimen- 
to muscolare.  Non  sono  pochi  fra  i  moderni  fisiolo- 
gi ,  quelli  che  tengono  il  cervello  afiatto  simile  ad 
un  elettro-motore ,  ossia  ad  una  pila,  e  che  la  sua 
attività  elettro-motrice  dipenda  afiatto  dallo  stato  del- 
la irrigazione  sanguigna.  Il  movimento  muscolare 
poi ,  in  quanto  è  dipendente  dalia  volontà,  si  com- 
pie non  solo  per  la  necessaria  attitudine  delle  fi- 
bre a  contrarsi,  che  vien  loro  imprestata  dai  ramet- 
ti nervosi  ganglionari ,  ma  per  la  libera  trasmis- 
sione de'  comandi  volitivi  per  via  di  fili  nervosi  di 
altra  fatta,  e  necessariamente  dell'ordine  de'cerebro- 
rachidei.  Il  sistema  muscolare  soggetto  alla  volizio- 

* 

(*)  Vedi  la  nota  (28)  alla  pàgina  208  del  volume  «econdo  di 
^esta  Raccolta ,  e  l' appendice  degU  Editori  alla  Lezione  IX» 
a  pagine  14§,  del  Volume  III ,  come  pure  il  principio  della 
Lecione  XVI.  alla  pagina  7  del  Volume  IV.j 
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ne  j. pub  essere  fatto  inabile  alle  sue  funzioni  per 
due  cau^e  affatto  differenti  «d  opposte  j  e  cioè  quel- 
le della  paralisi^  e  quella  del  tetano.  Diverse  pos- 
sono essere  le  cause  della  paralisi  ;  il  tetano  per 
contrario  sembra  averne  una  sola.  E  cioè  la  inner^ 
vazione  cerebro-spinale^  comunque  possa  essere  in- 
generata (*) ,  e  che  nel  caso  nostro  per  le  ragioni 
superiormente  dette ,  stimiamo  fosse  circoscritta  a 
quella  porzione  di  cervello  e  di  cervelletto  ,  nella 

• 

O  Vedi  la  noU  segnata  {"*)  alU  pagina  149  de}  Volume  HI. 
di  questa  nostra  Raccolta.  In  quanto  ali'  ingenerarsi  la  inner- 
vazimne  ,  ossia  quello  stato  da  cui  dipendono  gli  spasimi ,  il 
chiarissimo  dottor  G.  F.  Bellingeri  nella  sua  opera  intitolata 
^  Ragionamenti ,  iperienze  ed  osservazioni  patologiche  com» 
provanii  V antagonismo  nervoso:  m  e  precisamente  lìtW  appena 
dice  sugli  spasimi  e  sulle  paralisi,  ritiene  che  l'essenza 
degli  apasimi  come  pure  delle  neuralgie ,  venga  per  Io  pia 
da  irritazione  fatta  da  causa  meccanica^  da  congestione  o 
stasi  sanguigna,  da  yera  flogosi  o  da  qualche  suo  prodotto» 
...  E  piii  oltre  continua  :  «  qualche  rara  volta  1'  essenza  der 
gli  spabimi  può  essere  semplicemente  dinamìco-nerrosa ,  di- 
pendente soltanto  da  esaltamento  dello  proprietà  vitali  del 
sistema  nervoso,  onde  ne  deriva  squisita  sensibilità  nervosa 
od  eccessiva  mobilità  muscolare:  tali  sono  gli  spasimi  pro- 
dotti da  varii  patemi  dell'  animo ,  quelli  cioè  che  sono  con- 
sensuali,  i  quali  sono  vaghi  e  transitorii  ec.  simili  spasi* 

mi  però  col  lungo  ripetersi  ^  generano  aiflusso  sanguigno  o 
lenta  flogosi  in  un  dato  punto  del  sistema  nervoso  «.... ec. 
In  fine  parlando  ancora  della  paralisi  dice  :  «  che  essa  dipen- 
de, o  da  grave  pressione,  o  da  disorganizzazione*  o  da  di- 
struzione di  qualche  parte  del  sistema  nervoso ,  ovvero  da 
diminuzione  ed  esaurimento  della  potenza  nervosa.  La  pres- 
sione esser  può  tutta  da  causa  meccanica ,  da  ragguardevole 
congestione  sanguigna  ,  da  notabile  effusione  sierosa,  da  in- 
spessimento  o  ^rgore  delle  membrane; . .  La  paralisi  proce« 
dente  da  distruzione  o  da  disorganizzazione  è  affatto  imrne* 
dicabile.  Quella  di  semplice  essenza  nervosa,  cioè  provenien- 
te da  esaurimento  della  potenza  nervosa ,  senza  sensibile  alte^ 
razione  di  tessuto,  è  quali  sono  quelle  che  succedono  a  va« 
rii  patemi  d*  animo  deprìmenti  «.  Vedi  il  Bollettino  delh 
Sciente  Mediche  di  Bologna,  Volume  1X>  a  pagine  33Qe3>f*, 
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quale  abbiamo  indicato^  avere  probabilmente  il  suo 
organo  Y  affezione  coniugale  .  Pare  quindi  cbe  si 
possa  ragionevolmente  pensare  ^  che  in  questo  caso> 
durante  la  veglia,  fosse  così  attiva  ed  eccedente  la 
capacità  elettro*motrice  degli  organi  cerebrali  cor«- 
rispondenti  agli  affetti  gagliardi  dai  quali  era  agi- 
tata quella  signora ,  che  ne  derivasse  una  forte  m* 
nervazione ,  un  tetano  parziale  ,  un  impedimento 
air  esecuzione  degli  abituali  movimenti  volitivi  dei- 
r  organo  della  voce. 

Ora  per  venire  a  capo  di  questa  malagevole  ana- 
lisi ,  e  condurre  il  nostro  tentativo  ad  un  qualche 
risultamentó  ,  è  mestieri  guardare ,  che  cosa  sia  ve- 
ramente il  sonano.  Lorenzo  Martini  nelle  sue  dot- 
tissime Lezioni  di  Fisiologia  dice  :  a  il  sonno  vuol 
«  essere  definito  feriazione  della  vita  animale  »  • 
Ciò  va  benissimo  in  rapporto  alla  vita  esteriore  di 
un  animale  che  dorme  ;  però  non  basterebbe  >  se 
progredendo  con  il  suo  discorso  5  non  avesse  detto 
qualche  cosa  di  più*  Vogliamo  dire,  se  non  avesse 
soggiunto  ,  e  che  nel  sonno  la  circolazione  del 
«angue  è  rallentata  »  il  che  egli  prova  con  due 
specie  di  argomenti^  gli  uni  tratti  dall' osservazio- 
ne, e  gli  altri  dal  raziocinio  (*)•  Non  ci  pare  pgi 
molto  esatto ,  ciò  che  il  signor  Magendie  pronun- 
cia su  di  un  tale  proposito.  Non  ci  dispiace,  quan- 
do dice  :  «  che  il  sonno  completo  risulta  dalla  so- 
ie spensione  d'azione  degli  organi  della  vita  di  re- 
ic  lazione  e  dalla  diminuzione  d'  azione  delle  fun- 
<(  zioni  nutritive  »  ;  ma  quando  nel  descrivere  quel- 
lo pbe  accade  nel  sonno  aggiunge  queste  parole: 
a  a  misura  che  accadono  questi  fenomeni  la  respi- 
tt  razione  diviene  più  lenta  e  profonda  \  la  circo»- 
«  lazione  si  rallenta ,  va  maggiore  quantità  di 
«  sangue  alla  testa *y  il  calore  animale  si  abbassa; 

0  Vedi  il  Tomo  VL  Lezione  LXXXL  $.  5.  a  pagUe  m.  e 
jK^enti. 
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«  le  diverse   secrezioni   divengono   meno  abbon^^ 
(c  danti  »  ec.  ec.  C^),  egli  cade  as^solutamente  in  una 
perfetta  coatraddizione.  E  come  mai   si  può  dare^ 
che  rallentato   il  circolo  >  possa    andare  una  mag- 
gior quantità  di  sangue    alla  testa  ?    C!ome  si  può 
mai  aii*e ,  che  le  diverse  secrezioni  divengono  me- 
no abbondanti  durante  il  sonno^  mentre  i  fatti  pro- 
vano tutto  giorno  il  contrario  ?  Questo  però  diret- 
tamente non  fa  molto  al  proposito  nostro^  e  quindi 
ci  fermeremo  soltanto  a  discorrere  dello  stato  del- 
la irrigazione  cerebrale  durante  il  sónno  •  Altro  è 
il  dire ,   secondo  la  nostra    maniera  di  vedere   in 
questa  materia  ,  che  a  produrre  il  bisogno  di  dor- 
mire ed  a  determinare  il  sonno^  vi  concorre  ezian- 
dio un  maggior  afflusso  di  sangue  all'  encefalo*,  al- 
tro è  il  dire  ,  che  per  effetto  del  sonno  la  circola- 
zione  si  rallenta  e   va   una    maggiore   quantità  di 
sangue  alla  testa ,  ciò  che  implica   manifesta   con- 
traddizione. La  prima  proposizione  è  vera  verissi- 
ma. L'oppio,  il  vino ,  il  gas  acido*carbonico ,  certi 
estratti  .narcotico-virosi  fanno   dormire ,   in  quanto 
che  determinano   un  concorso  dì   sangue  maggiore 
dell'  ordinario  ne'  vasi  cerebrali  .  Ma  quando  uno 
arriva  ad  addormentarsi ,  la  scena  si  cambia -^  ed  a 
calcolare  i  veri  effetti  del  sonno ,  bisogna  guardare 
ciò  che  presenta  un   dormiente  ,  non  appena  dopo 
coricato ,   ma  quando  si   risveglia    spontaneamente 
dopo  di  aver    finito    di  dormire  •  Chi  resiste  lun- 
gamente   al   bisogno  di    dormire ,   presenta,  come 
sa  ognuno  e   ognuno  può  verificare,   la  faccia  tu- 
mida e  contrafatta ,  gli  occhi  rossi  ed  iniettati  di 
sangue,  non   che  poco  sensibili    alle    impressioni 
della  luce,  i  polsi  frequenti  e  vibranti  oltre  il  con- 
sueto ,   la   testa  pesante  e  quasi  per   soverchio  pe- 
so cadente  sul  petto-,  ed  è  una  frase  popolare  e  vol- 

(*)  Vedi   il  Uompindio  Elementare  di  fìaiòlosia.  Tomo  IL 
a  pagine  396.^ 
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garUsima^  insegnata  dall'  ìntimo  senso:  ho  tal  son^ 
no  ,  che  mi  pare  d*  essere  imhriaco  .  E  per  veri- 
tà y  non  ri  è  grande  diflferenza   tra  gli   esterni  ca- 
ratteri di  un  uo^^o  .oppresso  dalla  stanchezza  o  da 
eccedente  copia  di  vino  e  di  alimenti ,  e  colui  che 
è  fortemente  assonnato^  Ma  neir  uomo ,  dopo  che 
un  placido  sonno  a  poco  a  poco  ha  rimesso  in  quie- 
te e  ristorati  gli  organi  della  vita  di  relazione   già 
stanchi  e  per  lungo  esercizio  sopraeccitati,  che  ini-« 
pria  erano  propriamente  ad  una  egual  condizione  di 
quelli  di  colui  che  pecco  per  soverchio  esercizio  o 
per    eccesso  di    cibi  e  di  bevande  y  noi  crediamo 
che  allora    il  sangue   anziché  portarsi  in  maggior 
copia  alla  testa ,  a  poco  a  poco  ed   a  mano  a  mano 
eh  ei  si  ristora ,  il  circolo  si  rallenti  ;   e  che  per 
questo  sminuisca  Y  afflusso  insolito  ^  e  la  irrigazio- 
IBC  cerebrale  si  riconduca  a  quel  grado  moderatissi- 
mo^ che  compete  al  libero  ed  espedito  esercizio  del- 
le funzioni   animali  •  E  poiché  noi  teniamo  come 
cos^  probabilissima  almeno ,  se  non  ancora  intera- 
unente  dimostrata ,  che  un  imponderabile  per  molti 
capi    somigliante    all'  elettrico  eserciti    una    parte 
principalissima   nelle    misteriose    funzioni   proprie 
del  sistema  nerveo-cerebrale;  cosi  teniamo  del  pari 
come  cosa  non  distante  dal  vero  y  che  per  il  riposo 
e  la  quiete  di  che  gode  quest'  organo  durante   il 
90uno^    non   meno  che  per  que^  mutamenti  mate- 
riali che  in  esso  succedono  mediante  la  continua- 
zione delle  funzioni   organiche  y  un  tale  fluido  im- 
ponderabile si   riconduca  a  quell'  equilibrilo   ed  a 
quello  stato  di  tensione  naturale   che  alla  struttura 
delle  diverse  partii  per  leggi  proprie  ed  invariabili 
compete  .  Ci  si  permetta  quest'  espressione  y  che  al*» 
tra  più   appropriata  non  troviamo  ad  esprimere  le 
nostre  idee  •  Nella  quiete  del   sonno  quest'  impon- 
derabile d  polarizza  nelle  diverse  pile,  delle  qua- 
li risulta  queir  intero  sistema  cui  tutte  principal- 
mente si  appoggiano  le  maravigliose  funzioni^  che 
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-alla  vita  animale  si  riferiscano  (^)  .  Infatti ,  chi  si 
sveglia  dopo  un  sonno  placido  ed  abbastanza  pro- 
lungato^ perchè  sia  il  ristorativo  di  una  macchina 
stanca  dal  lungo  esercizio  e  dalle  ,  forti  impres- 
sioni tollerate  durante  la  veglia ,  è  tutt'  altro  uo- 
mo da  quello  che  era  prima  d'  addormentarsi  • 
Non  più  la  faccia  tumida  e  contrafatta  ^  ma  natu- 
rale e  tranquilla^  non  più  gli  occhi  arìdi^  stravolti, 
iniettati  di  sangue  ed  appannati,  ma  vivaci,  irrorati 
da  copioso  umore ,  prpnti  e  sensibilissimi  alla  luce 
ed  alla  impressione  de'  colori  \  non  più  i  polsi  fre- 
quenti e  vibranti  oltre  il  consueto,  ma  invece  lenti 
e  pacati  ,  e  con  quella  tal  proporzione  che  ad  ogni 
singolare  idiosincrasia  si  compete  \  non  più  la  te- 
sta tarda  ^  pesante  ed  incerta  sotto  la  impressione  / 
delle  sensazioni  che  la  commuovono,  ma  agile,  vi- 
gorosa e  pronta  a  rispondere  a  tutte  le  potenze  che 
su  di  essa  spiegano  la  loro  azione;  non  più  gli 
arti  e  tutto  il  corpo  lasso ,  spossato  ed  incapace  di 
rispondere  alle  chiamate  della  volontà ,  ma  in- 
vece riposato ,  energico ,  ben  disposto  ad  agire  , 
ed  anche  desiderofi^o  di  nuovo  esercizio  se  non  di 
fatica.  I  quali  cambiamenti  dello  stato  vitale  di  un 
individuo,  ridotti  alla  loro  prima  cagione,  nel  lin-  ; 
guaggto  che  noi  stimiamo  il  più  acconcio  a  spiega- 
re i  fenomeni  della  vita  animale,  dipendono  da  un 
riordinamento  e  da  una  polarizzazione  di  quel- 
r  imponderabile  che  è  la  prima  molla  di  tutte  le 

(*)  Il  chiarissimo  professore  Lorenzo  Martioi  Torinese  nella 
sua  Lezione  XCIY  {.  10.  pagina  148  del  Volume  Xlf,  la  quale 
versa  sulla  Polarità^  dice  :  a  Quando  per  1'  esercizio  del  senso 
e  e  del  movimento  volontario  si  sono  esauste  le  condizioni 
«  necessarie  allo  svolgimento  del  biotico  nel  sistema  nervoso  a- 
«  nimale,  ne  segue  il  sonno.  Ma  durante  il  sonno  continua ^ 
•  anzi  si  aumenta  il  processo  bio-dinamico  nel  sistema  nervoso 
«  organico:  si  rintegrano  quelle  condizioni:  ed  ecco  rìntegrato 
«  il  processo  pòlars  vitale  nel  «ktema  nervoso  animale:  cosio» 
«  che  ne  aegue  la  v«$lia  ».^         ^ . 
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funzioni  vitali  y  e  specialmente  di  quelle  clie  alla 
vita  di    relazione  si  rapportano  •    E  se  anche  noi^ 
garbeggiasse  a  qualcuno  questo  nostro  modo  di  ra- 

f[ionare  de'  fenomeni  vitali ,  ciò  poco  monta  ^  per 
0  scopo  che  ci  siamo  proposto  in  questa  nostra 
disquisizione  .  Imperocché  qualunque  sia  il  lin- 
guaggio scientifico  al  quale  si  vorrà  dare  la  prefe- 
renza^  bisognerà  pur  convenire ,  che  durante  il 
sonno  succede  nel  cervello  e  nei  nervi  un  cangia- 
mento rilevantissimo;  e  che  questo  cangiamento  è  di 
tale  natura,  da  togliere  e  cancellare  quello  stato  non 
naturale  che  in  esso  avevano  prodotto  la  veglia  e 
le  impressioni  che  vegliando^  fortemente  lo  affati- 
cano« 

Sia  pure  tutto  questo,  dirà  taluno  :  sia  pur  vero^ 
che  il  sonno  fosse,  nel  caso  del  quale  si  ragiona  , 
il  correttivo  di  quello  stato  insolito  del  centro  del- 
le sensaieioni  e  de'  movimenti ,  che  opponevasi  al 
libero  esercizio  dell'  organo  della  loquela  \  ma  come 
si  spiegherà  il  fenomeno  più  strano  presentato  da 
questa  signora,  di  poter  liberamente  parlare  duran- 
il  sonno  ?  —  A  rispondere  in  un  modo  più  soddi- 
sfacente a  questa  grave  difficoltà  ,  sarebbe  mestieri  , 
saper  dire  in  che  consista  la  nostra  volontà  ,  che  è 
un  attributo  deir  IO  pensante,  e  che  è  cosa  affatto 
superiore  alle  speculazioni  del  fisiologo.  Senza  vio- 
lare i  confini  che  separano  il  campo  del  Metafisico 
da  quello  al  Fisiologo  assegnato,  diremo  però  :  che 
durante  il  sonno  ,  quando  non  sia  perfettissimo  e 
completo  ,  la  parte  immateriale  di  noi ,  sempre  è 
pronta  a  rispondere  allo  stato  fisico  de"*  suoi  organi, 
ed  a  spiegare  qualQuna  delle  sue  attribuzioni  •  A 
cagione  di  esempio,  quando  sogniamo,  ciò  che  vuol 
dire  in  altri  termini,  quando  una  qualche  porzione 
di  cervello  non  dorme ,  V  IO  pensante  ha  la  co«- 
scienza  delle  stravolte  e  bizzarre  idee,  che  per  Tor-^ 
dinario  ci  affettano  in  tale  stato  •  Altri  per  lo  con- 
trario ^  senza  esserne  consapevoli  p  e  senza  jserbare 
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la  reminiscenza  della  minima  parie  di  ciò  cbe  han- 
no detto  ^  parlano  spessissimo  durante  il  sonno  y  e 
rispondono  tante  Yolte  con  una  certa  coerènza  con 
le  proposte  che  loro  si  fanno.  Che  diremo  dei  di- 
scorsi di  coloro,  che  presi  naturalmente  od  artifi- 
cialmente dal  sonno  magnetico  ,  arrivati  allo  sta- 
to di  chiaro-veggenza  ,  fanno  strabiliare  i  spetta- 
tori con  le  loro  divinazioni  e  con  la  fatidica  loro 
loquela?  —  Cosi  è  pure  della  volontà  ,  giacòhè  per 
molti  fatti  ci  risulta»  che  dessa  conservasi  operante 
anche  nel  tempo  del  sonno.  Il  sonnambollsnio  po- 
trebbe esserne  una  prova  .  Ma  noi  non  vogliamo 
spiegare  un  fenomeno  straordinario  per  mezzo  di 
altri  maravigliosi  e  straordinarii  al  pari  di  quel- 
lo. Invece  rifletteremo  con  Cabanis  ^  che  si  veggo- 
no uomini  i  quali  assai  facilmente  acquistano  i  a- 
bitudine  di  dormire  a  cavallo ,  e  che  per  consie- 
guenza  in  questi  la  volontà,  in  quell'atto  tiene  in 
azione  molti  muscoli  del  dorso  \  che  altri  dormono 
in  piedi  \  che  sembra  pur  anche  esservi  stato  de' 
viaggiatori,  i  quali  senza  essere  mai  stati  sonnam- 
boli,  avevano  potuto  percorrere  a  piedi  in  uno  sta- 
to di  sonno  non  equivoco ,  lunghi  spazii  di  cam- 
mino. Galeno  istesso  dice  (*),  che  dopo  di  avere 
lungamente  rifiutato  tutt'  i  racconti  di  questo  ge- 
nere ,  aveva  provato  sopra  se  stesso ,  che  potevano 
avere  un  fondamento  di  verità.  Conciossiacchè  in 
un  viaggio  di  notte,  ei  si  addormentb  cammin  fa- 
cendo ,  e  percorse  lo  spazio  di  circa  uno  stadio , 
immerso  in  un  sonno  il  più  profondo  ,  dal  quale 
forse  non  sarebbesi  così  presto  svegliato,  se  non  a- 
vesse  urtato  contro  un  sasso.  —  Questi  casi  rari  non 
sono  d'altronde  i  soli,  ne"*  quali  si  osservino  mo- 
vimenti prodotti  da  un  resto  di  volontà  attiva  durante 
il  sonno.  Imperocché  in  virtù  di  certe  sensazioni  di- 
rette, accade  che  un  uomo  dormiente,  senza  svegliarsi 

O  Galenus  d€  moUi  muiCiUorum  lah.  II.  Gap.  lY.^ 


60 
muove  il  braccio  per  cacciare  le  mosclie  le  quali  at- 
tedjanlo  passeggiandogli  sul  viso;  eh'  ei  tira  sopra  se 
stesso  le  coperte  e  vi  si  avvolge  esattamente;  ovvero^ 
che  si  volta  e  rivolta  or  sulr  uno  ed  or  suir  altro 
fianco  cercando   una  più  comoda  situazione.  È  un 
avanzò  di  volontà  attiva  durante  il  sonno ,  quella  che 
manliene  salda  la  contrazione  dello  sfintere  della  ve- 
sica  ,  malgrado  lo    stimolo  e  lo  sforzo  deir  urina , 
che  tende  a    fuggire  \  è  dessa  che    dirige  Y  azione 
del  braccio  per  cercare  il  pitale  ,  che  sa  trovarlo,  e 
che  fa  in   modo  eh'  ei  se  ne  possa    servire  per  lo 
apazio  di  qualche  minuto,  e  rimetterlo  al  suo   po- 
sto, senza  essere  propriamente  svegliato.  Finalmen- 
te ,  non  è  forse  senza  buon  fondamento  che  alcuni 
fisiologi  hanno  pensato ,  concorrere  la  volontà  al- 
la contrazione  di  parecchi  muscoli ,  i  movimenti  de' 
quali  sostengono  la  respirazione  durante  il  sonno  C^). 
Ma  se  la  volontà ,  qualunque  ella  sia  nella  aua 
essenza ,   può    esercitare  i  auot  imperii  durante  il 
'  sonno  ;  se  il  sonno  è  un  tale  stato  degli  organi  del- 
la vita  animale,  che  per  il  continuo  operare  di  quelli 
delia  vita  organica,  toglie  ai  primi  i  materiali  muta- 
menti che  sono  il  naturale  e  necessario  effetto  del 
prolungato  esercizio  e  di  un  soverchio  eccitamento; 
se  per  troppo  energica  impressione  degli  stimoli  e 
per  soverchio    eccitamento  può  nascere  un  dissesto 
delle  parti  cerebrali,  che  sia  un  impedimento   alla 
libera  esecuzione  di  certe  funzioni;  se  gli  affetti  con- 
iugali esaltati    possono    alterare    lo   stato  fisico    di 
certi    nervi  e  di  certe  porzioni  del  cerebro  ;  se  per 
ragioni    anatomiche  e  fisiologiche  è  già  dimostrato 
esistere  realmente  de'  materiali  e  stretti  rapporti  fra 
gli  organi  della  voce  e  della  parola ,  e  quelli  del- 
V  Amiciziay  àtW  Amor  fisico  e  della  Filogenesi^  noi 
ci  lusinghiamo    di  avere  additato  una  qualche  via 

(*)  Vedi  !  Rapporta  du  Ph/Miquè  et  du  morale  de  l'  komm^ 
etc  Tomo  II.  pagiaa  i67« 
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ad  intendere ,  come  in  conseguenza  di  gagliardi  af«- 
fetti  erotici  o  sentimentali  potesse  ingenerarsi  quel- 
lo stato,  certamente  non  naturale ,  per  cui  la  signo- 
ra di  che  ragiona  il  nostro  dottissimo  Autore ,  po- 
ltra parlare  durante  il  sonno  ^  intanto  che  ciòera- 
le  affatto  impossibile  nel  tempo  della  veglia. 

Quando  V  illustre  Autore  scriveva  queste  sue  dot- 
tissime Siflessioni ,  tutta  la  logica  medica  era  con- 
finata entro  i  non  molto  estesi  limiti  della  teorica 
deir  eccitamento.  Ed  egli  sagacissimo  quale  sempre 
si  mostrò  in  ogni  filosofica  ricerca ,  non  dissimu- 
lava a  se  stesso  la  necessità  di  aiutarsi  delle  nuove 
teoriche  dell'  immaginoso  Erasmo  Danvin.  Il  che 
era  appunto  il  meglio  che  si  potesse  fare  in  quel- 
Tepoca,  nella  qusrle  un  po' troppo  di  metafisica  voieva- 
si  innestare  alla  medicina  .-O  noi  ci  inganniamo  gran- 
demente, o  lo  stato  presente  degli  studii  medici  è  mol- 
to migliore  di  tutti  quelli  che  noi  possiamo  chiama- 
re antichi.  Una  più  diligente  e  più  profonda  cogni- 
zione anatomica  della  vera  struttura  degli  organi  \  u- 
na  paziente  ed  indefessa  curiosità  di  sorprendere  nel 
fatto  la  natura ,  tanto  in  rapporto  al  meccanismo  del- 
le fanzioni  fisiologiche ,  quanto  in  rapporto  ai  fe- 
nomeni morbosi  ;  una  sobria  applicazione ,  sì  a  quel- 
le che  a  questi  delle  immutabili  leggi  della  fisica, 
sono  le  cagioni  che  ci  persuadono ,  poterci  lusinga- 
re ed  omai  compiacere  di  un  miglior  successo ,  dal- 
lo stato  presente  della  medica  filosofia. 
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opera  sulla  pazzia  nata  da  pazientissimcf 
osservazioni  continuate  per  lunghi  anni  ;  un'  opera 
di  un  uomo  dedicatosi  esclusivamente  in  un  gran* 
de  Ospizio  di  Pazzi  allo  studio  ed  alla  cura  di  que*^ 
sti  infelici  ^  un'  opera  infine  scritta  senza  preven* 
zione  per  alcun  principio  >  o  per  alcuna  dottrina  ^ 
ma  lavorata  semplicemente  sui  fatti  ^  merita  bene  di 
essere  nota  all'  Italia ,  in  cui ,  se  altrove  mai  ^  lo 
spirito  della  vera  ossei*vazione  va  crescendo  di  gior- 
no in  giorno  ^  ed  i  fatti  si  guardano  in  tutti  i  pos- 
sibili loro  rapporti  »  Cotest'  opera  è  quella  appun«- 
to  y  di  cui  ^  suir  esempio  degl'  illustri  Compilatori 
della  Biblioteca  Brittanica  >  noi  ci  affrettiamo  di  far 
conoscere  per  ordine  ai  nostri  coUegbi  i  pezzi  più 
importanti ,  e  per  essi  il  quadro  delF  opera  intera. 
Se  egli  è  per  ^^sttt  dotato  della  ragione  ^  ch6 
1'  uomo  si  distingue  dagli  altri  animali  egli  deve 
guardare  le  malattie^  che  ne  lo  privano^  come  la 
più  grande  delle  disgrazie.  Sfortunatamente'  queste 
malattie  rare  in  altri  luoghi  ^  sconosciute  per  esem- 
pio nelle  Indie  almeno  presso  gli  abitanti  del  pae- 
se^ sono  così  frequenti  in  Inghilterra  ^.  che  vi  pas- 
sano quasi  per  endemiche*  La  dissipazione  >  la  li- 
cenza y  il  lussOj,  in  cui  vi^yono  le  persone  del  gran 
mondo  >  i  difetti  d' educauone  ^  la  rilassalezsa  ^t 
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costami  y  le  speculazioni  troppo  estese  in  commer-^ 
cio^  i  lavori  troppo  astratti  delle  persone  di  lette- 
re ^  T  immaginazione  de'  devoti  troppo  esaltata  y  e 
soprattutto  i  matrimoni  inconsiderati  tra  persone^  l'u- 
x^a  o  V  altra  delle  quali  ereditando  questa  trista  di* 
sposizione  la  trasmettono  nei  figli  ^  sono  queste  le 
principali  cagioni ,  che  rendono  questa  malattia  fra 
di  noi  sì  comune.  Si  crederebbe  almeno  che  tanta 
frequenza  avesse  dovuto  somministrare  alla  persone 
deli  arte  un  numero  di  osservazioni  abbastanza  gran^- 
de  per  metterle  in  istato  di  conoscere  con  certezza 
quelle  pazzie ,  che  sono  suscettibili  di  guarigione  ^ 
e  di  determinare  francamente  le  basi  del  metodo 
curativo,  che  loro  conviene-,  ma  lungi  dall'  aver  fat- 
to grandi  progressi  a  questo  riguardo  sembra  y  che 
noi  abbiamo  perduto  ciò  che  la  esperienza  dei  no* 
stri  antenati  aveva  loro  insegnato. 

I  filosofi  di  tutti  i  tempi ,  e  di  tutti  i  luoghi  si 
sono  dedicati  incessantemente  allo  studio  dello  spi-* 
rito  umano.  Ma  ad  onta  dei  loro  travagli  noi  ne  i- 

f;noriamo  ancorarla  natura  e  le  proprietà.  Le  mal- 
attie alle  quali  è  soggetto^  sono  soprattuuo  invi-* 
luppate  di  oscuriti  impenetrabili.  La  notomia  che  ha 
gettato  tanta  luce  sulle  altre  parti  della  medicina 
pratica  ,  non  ci  ha  insegnato  cosa  alcuna  di  certo 
sopra  le  funzioni,  e  sopra  le  malattie  del  cervel* 
lo.  (9)  Si  son  veduti  imbecilli  e  maniaci ,  Tapertu^ 

'ipy  12  autore  di  queste  riflessioni  lia  rtgiotie  in  parte  ,  ina 
n^n  in  tatto»  Ha  ragione  di  lamentare  deUo  stato  d*  ignoranza 
ìi\  cui  siamo  tuttora  (  dal  quale  forse  non  usciremo  giammai) 
]i|tomo  al  meccanisno  ed  ali'  essenza  delie  funzioni  non  che 
delle  malattie  intellettuali  ;  perchè  essendoci  impossibì^  di  co- 
nóscere intimamente  la  natura  delVlO  pensante  (che  è  cosa  affatto 
spirituale),  impossibile  del  pari  ci  rimane  il  conoscere  il  come  tali 
funzioni^  ohe  sono  11  soggetto  della  mania^  possano  venir  alterate 
da  certi  disordini  fisici  e  morali.  Non  cosi  delle  organiche  fun- 
xieni  del  cervello  »  che  si  collegano  coli'  attività  del  pensiero^ 
niM  fuci.  «concerti  delle  laedj^ime  che  ti  coasociaao  agli  ab« 
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n  ifi  quali  non  h^  pt*esentdto  la  minima  altetà* 
tìone  visibile  nel  cervello  ;  intanto  che  altri  Indi- 
vidui che    avevano  conservato  fino  agli  ultimi  mo* 

berramenti  della  ragione.  I  moderni  stadii  di  Gali ,  Spanheim^ 
Georget ,  P^el ,  Esquirol,  Lallemand ,  Bostan  ed  altri ,  ci  han- 
no posti  a  miglior  condizione  degli  antichi ,  intorno  a  questo 
punto  di  Patologia.  Ciò  non  di  meno,  pare  cosa  da  non  aver- 
ne il  minimo  dubbio,  che  le  diverse  forme  speciali  del  crania 
e  del  cervello^  non  potranno  mai  essere  un  indice  della  ma* 
nia  propriamente  detta.  Non  fórse  cosi  di  ciò  che  si  dice  moné^ 
mania  ;  ma  si  osservi  bene  che  tra  queste  due  cose,'  passa  un 
grande  divario  .  E  intorno  alla  mancanza  di  ségni  valevoli  a 
riconoscere  la  mania  dietro  1*  esame  delle  forme  diverse  della 
testa  si  ascolti  lo  stesso  Gali  il  quale  così  si  esprime  s^  Ce* 
pendant  f  ai  été  persuade  de  toni  Umps  ,  que  let  me  ture  m 
le  plus  exactes  de  la  capacité  interne,  que  méme  les  déter*' 
mination  les  plus  précises  de  la  forme  du  cerveau,  ne  none, 
inttruiraient  en  rien  sur  ce  qui  concerne  la  manie  propre» 
ment  dite.  Je  devais  encore  bien  moins  avoir  V  idée  de  reW 
connatter  jamais  la  manie  ou  la  démence,  pour  unjòrm'e, 
particuliére  du  cràne. 

Les  maladies  mentalesj  en  tant  qu*  elles  constituent  la  ma^ 
nie  ou  la  déAience  ,  ne  sont  qu  un  dérangement  dans  lesjbn^ 
ctìons  du  cerveau,  de  méme  que  les  autres  maladies  né 
sont  qu  un  dérangement  dans  les  Jbnctions  d*  autres  partiem 
du  corps,  L'  ont  peut  étre  aliène  avee  une  forme  quelcon* 
que  du  cerveau  ,  tout  comme  on  peut  iomber  malade  avecr 
ìa  meilleure  constitution  Tout  cerjveau  ,  quelle  que  soit  sa 
forme ,  est  sujet  a  éire  dérangé  ,  affaibli  ou  paral/sé,  com* 
me  toute  autre  partie  du  Còrps,  qUelque  bien  conformée  qu 
elle  puisse  étré  ;  il  n*  est  dono  pas  d'  homme  qui  ne  soit  ex" 
pose  à  voir  ses  facultés  intellectuelle  se  deranger  ou  s^ajffai'» 
ilir ,  e'  est'à-dirCj  à  dévenir  aliène  ou  à  tomber  en  démence» 

Ce  serait  aller  trop  loin  eependant  que  de  vouloire  soute^ 
nir  qu*  il  n  existe  aucun  signe  extérieur  qui  indiqué  une  di'* 
sposition  plus  ou  moins  grande  aux  maladies  mentale s  »  !t 
fi*  est  pas  de  mèdeein  un  peu  exercé  qui  p  au  premier  coup^ 
d  oeilj  ne  dècouvrè  en  gros  à  quelles  maladies  est  sujettB 
telle  personne  ;  il  en  est  des  dispositions  aux  maladies  men* 
iales,  comme  des  dispositions  aux  autres  maladies ,enUtni 
9«'  elles  se  Jbndent  sur  la  constitution  ,  tout  le  monde  eoiu- 
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.  memi  di  vita  intatte  le  facoltà  intellettuali  ài  BOn& 
trovati  avere  quest'organo  totalmente  snaturato  pec 
malattia.  Si  sono  veduti  fanciulli  nascere  senza  cev^ 

natt  la  poitrim  resserréef  piate,  étroìte,  de  ceux  qui  sont 
menacét  de  la  phthisie  pulmonaire  ;  il  existe  de  méme  de» 
signes  exierieur$  qui  laìssent  presumer  non  seulement  deM 
dispositions  à  V  aliénation  en  general,  mais  à  ielle  espéce 
d*  aliénation,  ou  à  ielle  aliénation  pariielle ,  monomanie, en 
pariièulier.  Mais  personne  ne  cor\fond  Us  dispositions  à 
le  phthisie  pulmonaire  avec  ceite  maladU  elle  méme\  et  di" 
re  que  V  on  reconnaii,  a  certains  signes,  une  disposition  à 
l'  aliénation ,  ce  n  est  pas  se  vanUr  de  recannattre,  a  ces. 
signes,  V  aliénation  elle-mime. 

Supposons  que  la  partie  cerebrale ,  au  mojren  de  la  quel^ 
le  Vhomme  est  suecepiihle  de  sentimene  moraux  ei  religieux, 
soit  irés  developpée  ,  V  individu  saisira  avee  avidité  tout 
ce  qui  a  quelque  rappori  à  ces  idées  et  a  ces  sentimene  • 
Supposons  que  l'  acliviié  de  cei  ergane  ne  soit  point  baian" 
cét  par  une  activité  convenable  des  autres  f acuitisi  qu  il 
arrive  à  notre  individu  d*  étre  violemment  ({jffecté  f  il  se» 
ra  menacé  d'  aliénation  .  Mais  est-ce  de  saijrriasis  que  vou» 
le  cro^e»  menacé?  Craignez-vous  qu  il  naiUe  se  croire  rei, 
empercur  ?  nullement .  Toui  le  monde  craindra  delle  poir 
en  proie  à  des  extravagances  pieuses.  Mais  je  m'  arréte,  car 
les  détàils  dans  lesquels  je  pourrais  entrerà  soni  de  nature. 
Ìl  né  tre  bien  saisis  par  le  leeteur,  qui  aprés  qu*il  aura  par-' 
Jaiiement  compris  ma  seciion  sur  les  organes  particuliers» 

T  ai  ohservé  que  Us  personnes  qui  oni  de  -  irés  grand» 
jeux  à  fleur  de,iéie,soni  trés  ordinairement  disposées  à  une 
nUénaiiòn  mentale  quelconque  ;  ceci  n  a  lieu  cependant  que. 
Jùrsque  ces  jeux  indiquent  niés  maladies  cérébrales  que. ces. 
personnes  oni  éprouvées  dans  leur  enfancé. 

Le  défaut  de  sjrmétrie  dans  la  iete  esi  souveni  une  suite 
de  rachiiis  ,  quelquefois  aussi  de  maladies  cerebrale  parti" 
culiéres  ,  iels  que  des  épanchemens  dans  les  cavile s  du  cer* 
veau  ,  e  te,  f^oilà  pourquoi  dans  un  nombre  égal  de  tetes, 
nori  simeirique^  ei  de  iéies  regalie res,  il  s' en  troupe  un  plus 
grand  nombre  des  premières  qui  ot^i  apparienu  à  des  alié* 
nés.  Haller  et  Bichai  pensaieni  méme ,  que  U  défaui  de  sy 
Jhéirie  des  deux  moiiiés  de  la  lète,  était  V  un»  des  cauee^ 
principalee  de  la  manie,j 
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Tclb^  ed  animali^  le  cai  parti  inieme  del  cranio 
si  sono  trovate  ossificate ,  benché  quelle  facoltà ,  che 
si  credono    dipendenti  dall'  integrità  del  cervello  > 

Mais  il  nefaut  pa$  cublier  que  touvtnt  U»  tité$  lei  plus 
taines,  jè  veux  dire  eelles  doni  la  forme  n  a  nuUement  été 
influencée  par  une  maladie  gueUonque,  oni  deux  moitiés  iné^ 
gales  •  Souvent  ckez  le*  enfans  que  l*  on  eouche  conttam^ 
meni  sur  le  mime  còlè  que  de  V  autre  ^  tandis  que  Vocciput 
est  plus  aplaii  que  du  còlè  oppose»  Mais  de  semblàhles  dif» 
fornités  ri  ont  pas  la  moindre  influence  sur  l'  exerciee  dee 
Jacultés  intellectuelles  j  aussi  disparaisienuelles  souventdans 
un  à^e  plus  mar,  J'  ai  déjà  parli  d*  un  de  mes  amis  qui  « 
V  un  des  cótés  du  front  plus  bas  d*  un  demi-pouee  queVau* 
tre,  Quoiquil  se  plaigne  souvent  qu  il  ne  peut  pas  penser 
du  coté  moin  élevéy  il  ne  s*  est  cependant  j'usqu'  ici  rien 
manifeste  chez  lui  qui  dénote  la  moindre  trace  ni  de  manie» 
ni  di  démance»  Bichat  lui^méme  avait  les  deux  moitiés  de 
la  tite  asséz  inégales,  comme  le  prou9e  la  plàtre  moulé  a* 
prés  sa  mort.  Probablement  il  i^norait  cette  difformité:  mais 
sonUendra-t-ón  que  Bichfkt  n'  était  pas  un  homme  de  gè* 
nie  ?  Quelquefois  le  défaut  de  symétrie  de  la  téte  est  hé^ 
réditaire,  sans  exercer  aucune  infiuence  sur  les  facultés.  Je 
connais  à  Vienne  une  famille  dans  laqueUe  tous  les  enfans 
ont  comme  le  pére,  la  figure  de  traverà  et  la  téle  difforme  » 
et  néanmoins  on  ne  remarque  en  eux  auoun  dérangement  des 
f acuite s  intellectuelles. 

Je  connais  d*  autres  personnes ,  encove  vivantes ,  dònt  la 
tite  a  un  diami  tre  bien  plus  considérable  d*  un  temporale  à 
l'  autre  ,  que  dìijrontal  à  V  occipital  ^  f^iependant  leurs  fa» 
cultes  intellectuelles  ne  souffrent  pas  de  cette  difformité» 
Galien  pensait  qu'  un  enfant  né  avec  une  téte  ainsi  confor» 
mée  ne  purrait  pas  vivre,  T  en  ai  une  semblable  dans  ma 
coUection  ;  elle  est  Ullement  irréguliére,  que  son  diamétre  » 
d  une  oreille  a  l*  autre  9  a  un  ponce  et  au  de  là  ,  de  plus 
que  le  diamétre  du  frontal  à  V  occipital.  Autantqueje  saisf 
cette  téte  n  appartenait  point  à  Un  aliène. 

Si,  dans  des  lète  d'  aUénés ,  on  trouve  une  partie  du  ere* 
ne  dont  les  dimensione  ,  tant  extérieures  que  intérieures  ^ 
sont  moindre s  que  ceUes  du  coté  oppose,  et  méme  un  hemis» 
phére  dot  cen^eau  plus  petit  que  V  autre  ;  e'  est  souvent  une 
suite  de  ta  hngne  mtUadie  cerebrale  qu*  iU  ént  épreuvi^  i 
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POQ  fossero  punto  in  essi  alterate.  (10)  Bastano  que- 
sti fatti  sicuramente    per  farci  mentire  quanto  poco 

«  ■  ■  • 

par  suite  de  cene  maladie,  l' un  des  hémisphéres.s'  est 
eonsidérablement  atrophié,  et  la  cavile  du  crdne  de  ce  co" 
té  s*  est  réirécie  f  quelquefai  le  eràne  lui  méme  s*  est  rape» 
tissé.  (  Vedi  Sur  Us  Fonction  du  Cerveau  etc.  Tomo  II.  pag. 
316).  In  quanto  aciò  poi>  cbe  qui  dice  il  Gali  della  forte 
attività  che  hanno  le  malattiea  sfigurare  la  primigenia  simme- 
tria delle  parti  del  cervello  ammalata  ,  non  che  la  strattura  del 
cranio ,  anche  allora  quando  1'  ossificazione  è  giunta  al  più  al- 
ta grado  >  ne  abbiamo  un  esempio  in  persona  vivente  qui  in 
San  Giovanni  in  Persicelo.  la  signora  Fiora  Soave,  dell'  età  di 
anni  novantatrè^a  madre  del  notissimo  signor  cavaliere  cano- 
cp  Gaetano  Soave^  in  seguito  di  lunga  cefalea  ba  presentato  un 
VÌ6tpt»o  ;  infossamento  al  vertice  della  sua  testa,  e  precisamente 
in  quel  luogo,  in  che,  secondo  Torganologia  di  Gall^  avrebbe- 
n>.  sede  gli  organi  della  Costanza  e  della  Teosofia.  Per  quanto 
noi  sappiamo ,  le  facoltà  intellettuali  di  questa  signóra  non  pre^ 
sentano  segni  di  aver  sofferto  alterazioni  .  Però  il  senso  del- 
l'udito  è  in  lei  abbolito  quasi  completamente;  in  guisa  che  è 
cosa  molto  penosa  e  difficile  il  poterla  a  quistioneggiare  debi- 
tamente ,  onde  avere  da'  suoi  responsi  un  sicuro  indizio  dello 
•tato  vero  della  sua  intelligenza,  rispetto  a  certi  determinati 
aubbietti.  Certo  è  però  ,  che  conserva  la  memoria  pronta  e  fre- 
sca t  come  solleva  averla  nel  vigor  degli  anni.  (  Hoia  degli  JF- 
ditori,) 

(10)  Ancha  qui  starebbe  bene  il  riportare  nn  lungo  squar- 
cio dell'  opera  di  Gali  testé  citata  ,  se  troppo  non  ci  pesasse  dì 
soffocare  il  testo  con  la  soprabbondanza  e  la  prolissità  delle 
note.  Nel  quale  avendo  egli  impreso  ad  esaminare  l' importan- 
za ed  il  valore  di  alcune  difficoltà  di  specie  diversa^  mosse  da- 
gli avversari  alle  sue  dottrine,  contro  il  principio  stabilito: 
che  il  cervèllo  è  V  organo  delle  facoltà  intellettuali  e  delle 
qualità  mora/i ,  dimostra  vittoriosamente  la  inesattezza  e  la 
insussistenza  delle  medesime.  Tali  difficoltà  fondansi  : 

1 .  Sopra  casi ,  n.e*  quali  si  pretende ,  che  un  emisfero  del 
cervello,  od  il  cervello  tutt'  intero  abbia  potuto  essere  distrutto 
da  malattia  ,  senza  cbe  fosse  direttamente  compromesso  l' eser* 
òzio  delle  fa(!oltà  morali  ed  intellettuali. 

2.  Su  altri  casi ,  ne*  quali  pretendesi  di  non  avere  trovato  ve- 
ftigio  di  cervello;  ovvero  che  per  i'  azione  dissolvente  di  un 
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contare  si  debba  sulla  teorìa.  Imperoccbè  nei  casi 
stessi  di  demènza  nei  quali  si  è  trovato  qualche  af- 

0 

versameato  acquoso  entro  la  cavita  del  cranio ,  fosse  stato  di- 
sorganizzato e  adatto  (JiscioltQ^  senza  die  perciò  cessasse  di  a^ 
Tcr  luogo  V  esercizio  delle  facoltà  mentali  • 

3.  Finalmente  su  quelli  di  pretesi  cervelli  ossificati  o  pietri- 
ficati; ne'  quali  si  vorrebbe  far  credere  >  che  la  manifestazione 
delle  facoltà  intellettuali  .avesse  continuato  ad  afiet^tuarsi  per* 
fettamente^  non  ostante  la  esistenza  di  questa  specie  di  gravi 
alterazioni. 

I  molti  fatti  addotti ,  benissimo  circostanziati  ;  le  acute  e 
logiche  riflessioni  dell'autore;  le  copiose  maniere  di  una  pie- 
na spiegazione  che  si  trovano  in  tale  opera,  sono  cosi  fatte, 
che  non  possono  essere  qui  compendiate ,  senza  che  sia  com- 
promesso iti  gran  parte  il  valore  di  questa  confutazione.  Leggasi 
adunque  alla  clistesa  daila  pag.  246  a  S"??.  dei  Volume  IL  del- 
l' opera  qui  avanti  citata  —  Sur  les  Fonctions  etc.  Vati  sola 
buona  riflessione,  sembra  a  noi,  che  sia  stata  omosessa  dall'  a- 
cutissiino  dottor  Gali ,  a  sostegno  del  suo  uissunto,  e  contro  la 
esattezza  ed  importanza  di  cosi  fatte  obbiezioni .  £  vogliam. di- 
re ,  che  parlasi  di  cervelli  distrutti  in  parte  od  in  tutto,,  o  af- 
fatto mancanti^,  ovvero,  per  quanto  diccsi .,  ossificati  o  pietrifi- 
cati ,  senza  che  perciò  fossero  viziate  od  abolite  le  facoltà  in- 
tellettuali. Ma  di  grazia  j  da  quando  in  qua.,  si  è  ottenuto  il 
permesso  di  aprire  le  teste  umane,  avanti  che  morte  ci  abbia 
fatti  sua  preda  ?  £  la  morte  naturale  (  e  qui  parlasi  di  questa 
è  non  della  fortuita  e  della  violenta  }  non  e  forse  costantef- 
men te  preceduta  da  rapida  oppur  anche  da  cronica  malattia? 
£  le  malattie  aon  possono  forse,  per  quegli  stessi  processi  in 
che  consistono,  alterare  e  per  fino  distruggere  in  parte  o  ia 
tutto  gli  organi  ?  Quante  volte  ,  instituendo  noi  autossie  Pa- 
tologiche, non  troviamo  visceri  interi  in  istato  di  atrofia  o  di 
indurimento  ?  Per  esempio  un  rene?  Un  lobo  del  polmone? 
La  milza?  Porzione  di  fegato  o  tutto  intero?  ìie  mammelle, 
r  utero,  i  testicoli? Se  quelli  che  riportano  tali  fatti  e  ta- 
li asserzioni,  fossero  stati  più  attenti  nell'  osservare,  e  pia 
sinceri  nel  riferite  quello  che  succedeva  nelV  esercizio  delle 
funzioni  intellettuali  di  que'  miseri^  che  presentarono  dopo 
morte  il  cervello  distrutto  per  metà  od  interamente  ^  ovvero  os- 
sificato o  pietrificato  com'  essi  dicono  >  non  già  mólt'  anni  pri- 
ma che  li  investisse  quel  tal  mailoi:e  ,  ma  nell'   attualità  del 
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fèzione  particolare  ^el  cerebrp ,  non  A  è  potato  ri- 
conoscere  pero  ^e  questa  fosse   cagione,  ed  effetto 
della  malattia.  (11)  Così  i  tratuti ,  che  amori  d'ai- 


malefico  processo  che  operò  tali  tnsfornazioni  ;  eertamen- 
te, che  essi  avrebbero  dovuto  notare  una  certa^  corrispondenza, 
tra  r  alterazione  organica ,  e  la  imperfezione  od  abolizione 
delle  funzioni  a  quella  data  parte  naturalmente  competenti. 
Ifoi  siamo  quasi  fanatici  di  cogliere  ogni  buona  occasione  di 
Butossie  cerebrali  ;  e  parecchie  volte  abbiamo  trovato  notabili 
guasti  nella  sostanza  midollare  del  cervello,  ed  una  volta  nel- 
la spessezza  di  un  lobo  del  cervelletto ,  prodotti  non  da  atra- 
^sij  ma  da  lentissimi  lavori  plastico^namici  ;  ed  in  tutti 
questi  casi  abbiamo  verificato,  che  i  soggetti  di  si  interess^n- 
]M  osservazioni,  presentavano  alterata  la  volontaria  potenza  Io* 
eo-motiva  del  corpo,  nel  lato  opposto  a  quello  occupato  dalla 
malattia.  In  oltre,  conosciamo  esattamente  la  necroscopia  di 
tre  individui  del  genere  mascolino ,  appartenenti  a  tre  auc- 
eessive  generazioni  di  un'  illustre  famiglia  principesca,  i  quali 
euendo  stati  sparati,  presentarono  tutti  la  specialità  di  avere 
la  gran  falce  degr  involucri  meningei  ossificata,  e  la  sostanza 
corticale  della  porzione  superiore  de'  lobi  anteriori  flogosizzata 
B  maniera  d'  cresipela  suppurante ^  e  sappiamo  altresì,  che 
tutti  tre  questi  soggetti  negli  ultimi  periodi  della  loro  vita, 
diedero  indubitabili  segni  d'  alterate  funzioni  intellettuali.. 
|[  Nota  degli  Editori.  } 

(il)  Ognun  sente  di  perse,  ciò  che  4i  vizioso  include  que- 
sta proposizione  del  signor  Mason  Coz ,  Il  dottissimo  Brachet 
dice  '^  la  médecine  actuelle  a  fait  justice  de  l'ontologie; 
|e#  maladiee  ne  sont  plus  des  entités  ;  la  sjrmptómes  indi" 
fuent  V  organe  souffrant ,  mais  ne  sont  nen  par  eux'-mémes, 
n'  onl  plus  une  existence  indépendaftte  ^  Sembra  a  noi,  ch'e- 
gli abbia  ragione,  che  dicd  benissimo ,  e  che  ciò  basti  a  giu- 
stificare la  nostra  proposizione.  Fipchè  si  facea  di  ogai  sinto- 
ma^  una  specie  diversa  di  ipalattia,  era  cosa  scusabile  il  tro- 
varsi nel  grave  imbarazzo  in  cui  trovasi  1*  autore  di  queste 
pratiche  osservazioni.  Ora  però  le  bisogna  non  va  più  cosi. 
Le  magagne  che  ci  presentano  i  cada\^eri  morti  per  malattia , 
sono  veri  e  reali  effbtti  e  non  cause  delle  medesime;  e  meno 
quelle  che  fiascono  da  caqsa  meccanica  o  da  originaria  disposa 
xioiie ,  tutte  dipendono  ne'  suoi  primordii  da  alterazioni  de) 
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fronde  riptitatÌ59Ìmi  ci  hanno  lasciato  in  questa  ma- 
teria non  mi  hanno  sembrato  contenere  fuorché  spe- 
colazioni  di  teoria  molto  astratte  y  e  sistemi  inge- 
gnosi bensì  y  ma  troppo  ipotetici  per  poter  servire 
di  guida  ai  Pratici  nel  trattamento  di  cosi  fatte  ma- 
lattie. Io  ho  creduto  perciò  ^  che  potesse  essere  as- 
sai vantaggioso  seguire  un  altro  piano  e  limitarmi 
in  questo  scrìtto  ad  esporre  colla  maggiore  sempli- 
cità y  e  senza  alcuna  teoria  i  risultati  della  mia  prò-* 
pria  esperienza ,  ed  i  mezzi  di  guarigione ,  che  so- 
no meglio  riusciti.  Se  egli  vi  ha  pur  qualche  mez- 
zo per  arrivare  ad  una  cura  metodica  ^  e  più  sicura 
delle  tentate  sinora  ^  egli  è  quello  d'  accumulare  del- 
le osservazioni  di  dettaglio  ,  e  di  registrare  esatta- 
mente la  storia  di  ciascuno  ammalato ,  che  si  pre- 
senta  «  di  tutti  i  sintomi  da  esso  presentati  y  e  del- 
reffstto  di  tutti  i  rimedii  messi  alla  prova.  Io  non 
^trei  giammai  consigliare  abbastanza  a'  miei  con- 
fratelli questo  mezzo  ^  di  cui  la  praticami  he  pro- 
vato r  utilità. 

Passi  della  malattia* 

Un  attacco  di  mania  è  comunemente  preceduto 
da  alcuni  sintomi  tanto  meno  apparenti  perchè  la 
loro  intensità  non  si  aumenta  se  non  per  gradi  « 
Comincierà  per  esempio  da  un  leggiero  cambiamen- 
to nelle  abitudini  y  nei  gusti  y  nelle  inclinazioni 
deir  individuo  y  e  nelle  ricerche ,  nelle  quali  era 
solito  occuparsi  :  da  un  aumento  di  rapidità  nella 
saccessione  delle  idee  y  da  una  sensibilità  oltremo- 
do squisita  y  -  da  alternative  di  abbattimento  e  di 
allegrezza  ^  o  da  frequenti    distrazioni  :    da    impa- 

vitale  eccitamento  ,  checché  alconi  ci  volessero  persuadere  in 
contrario.  (  Vedi  alla  pagina  55.  X  operetta  :  Becherthes  expé" 
riméntates  sur  le  fonciions  du  svstème  nerveux  gangUonai' 
IV,  par  I.  L.  Brachet  Bnuelles  1834).  {Wota  degli  Edi^ri). . 
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zieDza^  cattivo  umore  •  inquietitudinè  ^  e  da' uno 
spirito  d'  Indipendenza  mal  -sofferente  la  più  picco-- 
la  cantraddizione  .  Ben  presto  anche  V  esterno  si 
risente  di  questa  affezione  ^  il  volto  è  alternativa- 
mente or  pallido ,  or  rubicondo ,  gli  occhi  sono 
prominenti  ed  animati ,  o  invece  sepolti  nelle  or- 
Lite  e  malinconici^  i  tratti  del  volto  diventano 
inarcati  in  maniera  da  alterare  più  o  meno  le  im-* 
pronte  della  fisionomia.  In  generale  la  forza  mu- 
scolare è  aumentata ,  e  lo  è  pure  T  attitudine  a 
sostenere  il  freddo  »  la  fame ,  le  fatiche  e  le  lun- 
ghe vigilie*  Sconcertate  sono  nel  tempo  stesso  le  e- 
screzioni  :  V  appetito  diventa  irregolare ,  ed  irrego- 
lare si  fa  pure  il  polso,  massime  sotto  V  influenza 
di  tale  o  di  tal  altra  affezion  d'  animo*  Le  passio- 
ni in  fatto  si  esaltano  tutte  ;  e  questo  stato  aumen-^ 
ta  per  gradi  sino  a  che  la  malattia  si  spiega  deci-* 
samente ,  e  rende  necessari  i  mezzi  attivi  per  rite- 
nere iì  malato. 

Sembra  che  la  demenza  b'  impossessi ,  più  cfae 
qualunque  altra  malattia  ,  deìV  intero  sistema^  e  lo 
metta  al  sicuro  dagli  attacchi  di  altri  agenti  mor- 
bosi. Il  dottor  Mead  ò  il  primo ,  per  quanto  io  ere- 
do ,  jche  abbia  fatto  quest'  osservazione^  e  non  y'  ha 
ailcun  fatto  in  medicina  più  dimostrato  di  questo  • 
Insorgendo  a  modo  d'  esempio  un'  epidemia ,  per 
quanto  generale  sia  essa ,  i  maniaci  ne  rimangono 
esenti  ;  e  se  per  una  rara  eccezione  essi  ne  sono 
presi ,  questa  nuova  malattia  li  guarisce  ordinaria- 
mente dalla  loro  demenza.  Si  è  cercato  di  trar  van- 
taggio da  quest'  osservazione  innestando  agli  insen- 
sati qualche  malattia  contagiosa  ^  come  la  rogna  o 
il  vainolo  in  quelli  che  non  lo  avevano  avuto  ,  e 
questo  tentativo  ha  avuto  qualche  vol^a  buon  esito  • 

La  durata  di  un  attacco  di  mania  è  molto  incer- 
ila. Talora  i  malati  hanno  pochissimi  intervalli  di 
calma;  talora  in  vece  le  loro  stranezze  non  ricorro- 
no che. a  certi  periodi*  lu  alcuni  la  cessazione  o  la 
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« 

remissione  della  malattia  è  tanto  sollecita  quanto  la 
invasione  :  in  altri  V  accesso  non  entra  e  non  ces-» 
sa  se  non  per  gradi  ;  e  in  quest'  ultimo  caso  la  ma* 
lattia  suol  essere  più  lunga.  Sovente  la  demenza  si 
cambia  in  una  malinconia  continua^  e  qualche  vol- 
ta questi  due  stati  si  succedono  alternativamente  . 
Per  violento  che  sia  stato  V  attacco ,  quando  cessa^ 
le  facoltà  intellettuali ,  non  se  ne  risentono.  Ma  so- 
vente la  mania  degenera  in  imbecillità^  ed  allora  è 
molto  meno  suscettibile  di  guarigione.  In  tutti  i  ca- 
si si  deve  temere  una  ricaduta  e  prendere  qualche 
precauzione  per  prevenirla.  / 

Cause* 

La  cagione  prossima  della  mania^  ossia  quell'al- 
terazione di  organi  che  produce  direttamente  la  ma- 
lattia ,  ci  è  sconosciuta.  La  sezione  di  molti  ma- 
niaci ha  presentato  in  vero  affezioni  organiche  di 
meningi  o  di  cervello  che  sembravano  dipendere  da 
un  concorso  straordinario  di  sangue  a  queste  par- 
ti. Ma  queste  affezioni  hanno  varialo  in  maniera 
che  nulla  si  può  concluder  da  ^^%e,  \  tanto  più  che 
considerare  si  possono  piuttosto  esprimenti  gli  effet- 
ti ultimi  della  malattia  y  che  T  alterazione  stessa  da 
cui  la  malattia  dipendeva.  Meritano  esame  le  cause 
predisponenti  ^  e  le  occasionali  della  malattia  :  av- 
vertendo pero  ,  che  per  qualche  grado  maggiore 
d'  intensità  certe  cause  che  avrebbero  potuto  sola- 
mente predisporre  alla  mania  divengono  atte  ad  oc- 
casionarla esse  stesse  ^  «  d'  altra  parte  certe  cagioni 
occasionali  ,  col  lungo  essere  ripetute,  bastano  esse 
sole  a  produrre  la  malattia,  e  suppliscono  alla  man- 
cante predisposizione. 

Le  cause  che  predispongono  alla  pazzia  o  sono 
costituzionali  e  nate  coli'  individuo ,  o  acquisite. 
Ecco  quelle  che  mi  sono  parute  le  più  ordinarie. 

1/  L'  eredità.  Per  quanto  sia  difficile  spiegar  que- 
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sto  fatto  egli  è  cerio  cbe  alcuni  temperamenti  paik 
sano  di  padre  in  figlio  al  segno  da  imprimere  ai 
fanciulli  una  somiglianza  fortissima  coi  loro  parenti 
nella  voce ,  nel  passo,  nella  fisionomia ,  nei  gusti> 
nelle  inclinazioni ,  e  infino  nella  maniera  di  ra- 
gionare e  di  pensare  •  Questa  rassomiglianza  ai  e- 
atende  anche  alle  disposizioni  morbose ,  ed  alle  ma- 
lattie »  e  la  demenza  è  sicuramente  in  questo  nu- 
mero • 

2/  V  ha  alluno  persone  ,  le  quali  o  abbiano  ri^ 
cevuto  dalla  natuifa  cotesta  disposizione,  o  Y  abbia- 
no acquistata  dalle  circostanze  ,  dalle  abitudini ,  o 
dair  educazione  si  divertono  a  ragionare  ed  agire 
affatto  differentemente  dal  resto  degli  uomini  cer- 
cando sempre  di  singolarizzarsi ,  e  non  provando 
giammai  impressioni  proporzionate  all'  intensità  de- 
gli agenti,  che  le  producono.  Si  mostrano  questi  uo- 
mini estremamente  affetti  per  piccolissime  cose  ^  in- 
sensibili d'  altronde  a  ciò ,  che  affligge  qualunque 
altra  persona ,  bizzarri  sempre  ed  eccessivi  nelle 
loro  opinioni ,  incoerenti  nelle  loro  idee ,  e  persua- 
si che  i  loro  sbalzi  passar  possono  per  effetti  di  vi- 
va immaginazione  e  di  genio ,  ed  ostinati  sempre 
in  sostenere  le  opinioni  le  più  assurde.  Io  conosco 
molti  di  questi  caratteri  resi  frequenti  tra  noi  da 
nn  cattivo  sistema  d'  educazione  ,  e  dall'  indulgen- 
za ,  con  cui  si  passa  sopra  a  questo  spirito  di  sin- 
golarità ,  che  ne'  giovanetti  si  dovrebbe  reprìmere 
sollecitamente.  Cotesti  caratteri  mi  sono  sempre  so* 
spetti ,  perchè  non  havvi ,  che  un  passo  tra  questo 
stato  di  essere  e  la  pazzia* 

3.^  Tutto  ciò  che  agita  fortemente  Io  spirito , 
tutto  ciò  che  r  occupa  esclusivamente',  e  per  lun- 

f;o  tempo  compromette  sempre  le  facoltà  intellettua- 
i  f  e  tende  a  produrre  una  grande  disposizione  al- 
la demenza.  Così  questa  malattia  è  spesso  il  risul- 
tato di  una  attenzione  troppo  lungamente  sostenuta 
e  concentrata  sopra  un  solo  oggetto  •  Tutte  le  no- 


atre  sensdxiont  y  qiianclo  Tengono  protratte  al  di  14 
di  un  certo  termine  durano  ancora  lungo  tempo 
dopo  la  scomparsa  deir  oggetto ,  che  le  produsse. 
La  vista  j  V  udito,  V  odorato  presentano  esempi  con- 
tinai  di  questo  fatto  •  La  cosa  succede  egualmente 
trattandosi  delle  operazioni  ^ell'  intelletto.  Quando 
sono  troppo  protratte  sopra  un  oggetto  solo  s  impa* 
droniscono  dell'  anima  intera  ,  e  la  privano  del 
potere  della  volizione  per  altri  riguardi ,  e  la  im- 
pediscono dall'  essere  impressionata  e  scossa  da  qua- 
lunque altro  oggetto.  Ora  al  momento  stesso  ,  ia 
cui  comincia  ad  aver  luoco  questo  slato  di  assola- 
ta apatìa  la  ragione  vacilla  sul  suo  trono,  e  lungi 
dal  conservare  il  suo  impero  diventa  schiava  e  fa- 
cile a  rovesciarsi  al  più  leggiero  impulso. 

4.^  I  piaceri  venerei  e  tutti  i  generi  di  dissolu- 
tezze che  esauriscono  il  corpo  ed  affaticano  1'  im- 
maginazione ,  particolarmente  se  nel  darvisi  in  pre- 
da si  conduce  una  vita  ritirata  e  sedentaria ,  predi- 
spongono fortemente  alla  demenza ,  e  quando  questa 
malattia  è  prodotta  da  una  cagione  somigliante ,  es- 
sa resiste  più  ostinatamente  ad  ogni  mezzo  di  gua- 
rigione. 

5.*  Dicasi  lo  stesso  dell'  ubbriachezza  ,  che  quan- 
do è  ripetuta  frequentemente  diviene  ad  un  tempo 
una  causa  predisponente  ed  occasionale  della  de- 
menza. Gli  occhi  brillanti  degli  ubbriachi  ,  il  loro 
colore  rosso  ed  animato ,  la  turgidezza  dei  loro  vasi 
indicano  chiaramente  un  copioso  accumularsi  del 
sangue  nella  testa  ,  il  quale  unito  al  disordine  mo- 
mentaneo delle  loro  facoltà  intellettuali  debbe,  al- 
lorché questo  stato  diviene  abituale ,  predisporli 
fortemente  alla  perdita  completa  della  loro  ragio- 
ne ,  e  questa  predisposizione  è  tale ,  che  spesso  si 
vede  sopravVenire  una  demenza  permanente  in  se- 
guito d'  un  nuovo  accesso  d'  ubbriachezza ,  senza 
alcuna  altra  causa  occasionale  •  Ella  ^è  un'  osserva- 
zione singolare  >  ma  giustificata  da  un  gran  nume* 
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ro  d'  esempi ,  che  se  gli  ubbriaConl  non  provano 
eglino  stessi  questa  disgrazia^  i  loro  figli  per  quan^* 
to  sobrii  esser  possono  ereditano  da  essi  questa  pre- 
disposizione ^  e  ne  divengono  di  frequente  le  vitti- 
me j  talché  nulla  vi  ha  di  più  comune  quanto  il 
veder  cadere  in  demenza  i  figli  d'  ub  padre  ub- 
briacone. 

6.*  Finalmente  differenti  spezie  di  cattiva  confor- 
mazione ,  e  certe  particolarità  nella  struttura  del 
corpo  special D(ien te  della  testa  producono  pure  que- 
sta predisposizione.  £ssendo  queste  cause  incurabi- 
li é' inutile  il  fermarsi ,  sopra  di  esse. 

Da  Gelso  fino  a  noi  si  è  creduto ,  che  la  Luna 
avesse  una  grande  influenza  sopra  questa  malattia^ 
e  tale  opinione  si  è  tanto  accreditata  y  che  la  ma-j 
lattia  stessa  ne  ha  preso  il  nome  (Lunacy)  e  che  la 
parola  lunatico  è  divenuta  sinonimo  di  quells^  d'^in- 
sensato.  Autori  troppo  rispettabili  hanno  sostenuto 
r  influenza  de'  corpi  celesti  sulla  economia  animale 
in  certe  circostanze  perchè  io  pretenda  negarla  in-^ 
teramente  (12):  ma;cib  che  io  posso  assicurare  si 
jè  f  che  non  ho  mai  potuto  rilevare  alcun  rapporto 
tra  le  alternative  di  violenza  e  di  calma  negli  in- 
sensati ^  e  le  fasi  lunari  ^  cosicché  io  guardo  ^que- 
sta opinione  relativamente  alla  pazzia  come  priva 
di  fondamento  (13). 

(12)  In  questo  proposito  si  vegga  ciò  >  clie  noi  abbiamo  az* 
aurdato  di  dire  neUa  nota  (i)  alla  pagina  118  del  Volume  YL 
di  questa  Baccolta.  {JFota  degli  Editori  ) 

(1 3)  A  poter  dire  qualche  cosa  ,  che  avesse  un  certo  valore 
persuasivo,  intorno  a  questo  problema  fisico  dell'  influenza  del- 
la Luna  sulle  alterazioni  fisiche  de' maniaci,  e  sulle  vicende 
alle  quali  essi  soggiaciono^  sarebbe  necessario  essere  collocati  in 
circostanze  piìi  favorevoli  delle  nostre  ;  perchè  potendo  istituire 
frequenti  ed  esatte  osservazioni  ^  come  lo  possono  tutti  coloro  , 
che  presiedono  alla  direzione  degli  ospizii  per  gli  alienati,  non 
sarebbe  foise  impossibile  il  trovare  la  chiave  di  una  probabile 
conclusione.  Que'  pochi  casi,  che  a  luoghi  ii^tcrvalli  si  preseli'* 
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In  ({uanfo  alle  canse  occasionali  tengono  tra  esse 
ti  primo  luogo  le  passioni  tutte  ,  tanto  quelle  ,  che 
tendono  ad  aumentare  1'  energia  del  principio  vita- 
le ^  come  le  opposte^  che  la  reprimono  ed  affievo- 

tano  ad  un  medico  pratico  ;  ma  aon  ha  né  un  ospedale ,  né 
i  mezzi  indispensabili  per  far  la  cura  dei  dementi  ,  non  so* 
no  quello  che  basta,  a  dare  baon  fondamento  ad  una  qualsiasi 
deduzione.  V'hanno  però  alcuni  fatti,  noti  anche  ai  non  medi- 
ci, e  che  ad  ogni  giorno  si  postono  verificare,  i  quali  ci  fanno 
pròpeodere  a  favore  dell'  influenza  della  Luna  e  delle  varie  sue 
£sLsi,  sullo  stato  de'  corpi  viventi ,  e  sulle  mutazioni  alle  quali 
vanno  soggetti.  Il  germogliare  pib  sollecito  dei  semi  vegetabi- 
li ;  il  crescere  delle  piante,  de'  capelli  e  della  barba  ,  maggior* 
nente  a  Luna  crescente  di  quello  che  a  Luna  calante  sc»no 
cose  da  molti  osservate  ed  affermate.  Il  tornar  de'  corsi  mestrui 
nelle  donne  sotto  certe  quadrature  della  Luna;  il  ricoinparire 
di  certe  malattie  erpetiche  alla  pelle  ;  il  ricomparire  di  emor* 
raggia  sintomatiche  e  critiche;  il  riaprirsi,  o  suppurare  in  mo* 
do  insolito  delle  piaghe,  sono  tutti  fatti,  che  dispongono  la 
nostra  ragione  a  non  negare  un  influsso  alla  Luna  su  i  corpi 
^organici  che  popolano  il  nostro  Pianeta.  E  se  ciò  è,. come  a  noi 
sembra  molto  probabile ,  perchè  non  poti^  averlo  sol  corM» 
delle  malattia,  e  particolarmente  su  quelle  che  hanno  sede  nel 
cervello?  ....  Pare  a  noi  che  potesse  forse  ravvicinarsi  al  sub* 
bietto  di  questo  p^blema,  quel  curioso  fenomeno  che  per  tra* 
volte  abbiamo  osservalo  noi  stessi  in  tre  diversi  individui  deli- 
ranti^ il  quale  qui  vogliamo  riferire,  benché  di  esso  non  sap- 
piamo immaginare  la  piti  piccola  spiegazione  .  Sottrattisi  que- 
st'infelici alla  custodia  delle  persone  che  li  vegliavano,  durante 
la  quiete  di  notti  profonde  e  Serene  ,  rischiarate  dal  Plenilu* 
nio>  stayansi  essi  a  contemplare  il  disco  lunare  ,  saUerellando 
come  capriuoli^  battendo  palma  a  palma  e  facendo  un  baccano 
indiavolato.  E  quasi  che  provassero  piacere'  e  molto  godimento 
in  quella  specie  stranissima  di  estasi  e  di  contemplazione  del 
minor  pianeta,  resistevano  con  tutte  le  loro^orze  alle  istanze 
edalle  premure  di  Chi  studiayasi  di  acquietarli,  e  di  ricondur- 
li alle  loro  stanze.  Ma  che  si  ricava  da  tutto  ciò?  Noi  confes-, 
siamo  ingenuamente  di  non  essere  capaci  di  fare  ne  manco  u- 
na  semplice  ipotesi .  Se  altri  avrà  occasione  di  vedere  qualche 
cosa  di  consimile,  sapendo  che  la  cosa  none  aflatto  casuale , 
pia  Tolontieri  s'accingerà  a  meditarvi  sopra)  e  con  una  mente 
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liscono.  Quelle  ^  die  sono  oocanODiAe  dalla  rdigio- 
ne  e  dall'  amore  oonduciHio  il  più  fieqnentemenie 
alla  demenza.  Ho  veduto  più  d  aa  esempio  de'ca^ 
tiri  effetti  che  ha  prodotto  Io  xelo  impradentc  de' 


pili  penetimlirm  ddU  nostn,  palvdibe  afrini la  TÌa  a  qaaldM 

lagionevole  coogbicttiiia. 

Erasmo  Darwin    ndla  snblUie  aam  Zoonowa  ,  eoiiacfa  cut 

iateiD  ]Mtfagrafo  all'  Infiuenxm  dei  moU  c  dtUrn,  buuL  9uiim  au« 

ia$tie,  ed  ceep  com'  egli   ragiona.  «  Y*  è  un'altra  cagume,  la 
quale  aembia ,  secondo  1'  opportonità  prodnrre  quieseema  ia 
alcuna  parte  drl  sisteoia  ;  ed  è  questa  1*  inflnenia  del  aole  e 
della  luna.   L' attrasooe  esercitala  da  questi  corpi  ^rt^tti^  eoi 
fersi  che  scemi  la  graTÌIà  delle  partiodle  del  sangue,  bob  può 
già  Indurre    cambiamento  sol   loro  momento  o  quantità  di 
Iona,  in  quanto  che  quella d'  ineisia  rimane  la  slessa;   ma 
può  bensì  generarri  qualche   cambiamento  chimico^  giacché 
qualunque  cosa  che  modifichile  attraàoni generali  delie  par- 
ticele della  materia  si  può  suppone  per  analogia ,  che  modi- 
fichi pur  anche  le  loro  attrazioni  o  affinità  specìfiche;  ed  ia 
tal  maniera  può  essere  diminuito  lo  stimolo  delle  partiodle 
del  sangue,  quantunque  non  sia  diminuito  il  loro  momento^ 
Siccome  il  flusso  del  mare  ubbidisce  al  oono  della  luna  (da* 
to  il  tempo  necessario  al  moto  ddle  acque  e  alla  resicteoia 
delle  spiale  ),  è  probabile, che  T atmosfera  parìuiente  abbia 
il  suo  flusso  ad  ambi  i  lati  della  terra,  il  qoal  fenomeno, per 
ragione  della  luce  in  tal  modo  deflessa ,  potrebbe  agli  abilan* 
ti  di  altri  pianeti  rappresentare  ciò  che  per  noi  è  l' anello  di 
Saturno.  Ora,  siccome  l' acqua  e  V  aria  in  caso  di  flusso  sono 
innalzate  dalla  diminuzione  della  loro  grayità,ae  segue,  che 
la  pressione  loro  solla  superficie  della  tetra  non  è  maggiore 
della  pressione  che    esercitano  le   altre  parti  déH*  oceano  o 
dell' atmosfera,  doTC  non  ha  luogo  il  flusso  ,  e  ohe  perciò  non 
può  rimanerne  afiètto  il  mercurio  nel  barometro  (*)^  Al  modo 
stesso  e  nello  stesso  tempo  del  flusso  diminuisce  la  gravità  di 


^  (*)  Il  signor  Eugenio  Bonvard  ha  compilato  'de*quadn  me- 
teorologici ,  eseguiti  press'  a  poco^  come  quelli  di  Schubler  ;  i 
qoali  mostrano  nettissimamente  la  esistenza  di  un  periodo  ba- 
rometrico, la  di  cui  durata  è  quella  del  mese  lunare.  (Vedi  il 
Memorial  Erlciclopédique  et  progres tif  des  co¥uuUssanC€9. 
humaines.  Tome  quatrième  Année  1834*  pagina  922.  ) 
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indicatori  fanatici  >  i  qraali  senza  riguardo  alla  sen- 
sibilità de'  loro  uditori  insistono  più  sulla  giustizia 
e  la  collera  di  Dio ,  cli^  sulla  bontà  ;  e  non  cre- 
dono giammai  di  avere  rappresentato  con  colorì  ab- 

tatti  gli  altri  corpi  terrestri,  e  dÀ  in  m  grado  maggioie, 
qoando  gli  effetti  della  lana  ri  oombinano  con  quelli  del  io- 
le ,  e  soprattatto  poi  ne'  tempi  degli  eqainozii.  La  qual  dimi* 
iiaxione  di  grarità  de^  corpi  ,  dorante  il  paasaffgio  della  luna 
pel  zeniht  e.  pel  nadir,  potrebbe  forse  essere  dimostrata  dalle 
vibrazioni  di  un  jpendolo,  paragonate  conqaelle  d'una  molla 
da  orologio,  o  colle  osservaeioni  astronomiche  ;  giacché  un  pen- 
dolo di  una  certa  lunghezza  si  muove  più  lentamente  alla  li^ 
nca  che  al  polo, perchè  la  gravità  essendo  diminuita  e  la  for- 
za d' inerzia  essendo  la  stessa  j  la  forza  movente  è  minore ,  ma 
la  resistenza  da  superare  continua  ad  esser  là  «tessa.  La  forza 
combinata  dell'attrazione  lunare  e  della  salare  non  eccede  se- 
condo i  calcoli  di  Newton  una  7,  868^  850nu  parte  della  for- 
za di  grtfvitaziokie  ;  circostanza  che  veramente  sembri  troppo 
piccola  da  ^ter  produrre  qualche  considerevole  effetto  sui 
corpi  sublunari,  ma  che  pure  è  tale  da  poter  innalzare  sotto 
r  equatore  il  flusso  all'  altezza  di  più  di  dieci  piedi  :  e  se  $i 
ponga  mente  quanto  lievi  impulsi-  di  altri  corpi  producono  i 
loro  effetti  sui  rispettivi  organi  del  senso  atti  a  riceverli ,  co- 
me sarebbe  quello  delle  vibrazioni  sonore  sui  nervi  acustici 
cessare  la  maraviglia  che  una  sì  lieve  diminuzione  di  gravità 
delle  particelle  del  sangue  possa  prodarre  tal  cambiamento 
chimico,  o  alterarne  talmente  la  qualità  stimolante,  che  col 
concorso  di  altre  cause  arrivi  anche  a  produrre  principio  di 
malattia,  n  * 

«  A  ciò  si  aggiunga,  che,  prodotto  una  volta  dall'  influsso  la- 
tiare  anche  un  piccolissimo  grado  di  quiescenza,  e  supposto 
che  il  fenomeno  si  rinnovi  a  certi  periodi,  quando  anche  fos- 
se con  minor  forza  di  produrre  quiescenza,  ciò  non  ostante  qué- 
sta quiescenza  anderà  giornalmente  crescendo  per  l' acquistata 
abitudine  di  agire  allo  stesso  tempo ,  e  potrà  finalmente  giungete 
a  tanto  da  produrre  frenesia,  pazzia,  epilessia,  dolori  isterici,  op- 
pure accessi  freddi  febbrili  ;  delle  quali  cose  molti  esempi  som- 
ministra Topera  del  dottor  Mead  su  questo  argomento.  In  alcune 
malattie  parimenti  si  osserva  l'influenza  giomsliera  del  sole;  ma^ 
siccome  le  tenebre  ,\\  silenzio,  il  sonno,  e  le  ore  periodiche  del  ci^ 
bani  sono  tutte  cose  che  vanno  anch' esse  d' accoido  con  alcuna 
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bastanza  Vi? i  le  conaegnetize  del  peccato ,  gli  orro» 
ri  deir  inferno  ed  i  snpplizii  de'  dannati  •  Queste 
terribili  pitture  fanno  un'  impressione  fortissima 
sulle  anime  timorate  :  e  intantochè  il  cieco  zelo  de' 

«  parti  del  circolo  solare  d' azioni  >  perciò  spease  volte  è  dubbio 
«  a  quale  di  queste  varie  cause  abbiansi  ad  attribuire  i  ritorni 
«  periodici  di  queste  malattie.  » 

«  Per  quanto  son  io  stato  capace  di  osservare,  i  periodi  del- 
«  le  malattie  infiammatorie  vanno  d*  accordo  col  giorno  solare; 
tt  perchè  la  gotta  ed  il  reumatismo  hanno  la  loro  maggior  quie- 
«  scenza  verso  il  mezao  giorno  e  verso  mezza  notte ,  e  le  esaoen- 
«  bazioni  loro  accadono  alcune  ore  dopo,  siccome  riconoscono 
«  il  più  sovente  la  causa  immediata  da  aria  fredda,  da  inani- 
«  zione  j  da  fatica ,  piuttosto  che  dagli  effetti  delie  lunazioni: 
«  laddove  gli  accessi  freddi  degli  ammalati  isterici,  e  quelli  del- 
ti le  febbri  nervose  accadono  il  più  sovente  due  volte  al  giorno, 
«  ogni  volta  pili  tardi  circa  una  mezz*  ora,  secondo  il  giorno  Iu- 
te nare  ;  mentre  alcuni  accessi  d'intermittenti,  non  disturbati 
«  da  presa  di  rimedii,  ricompaiono  a  periodi  regolari  solari, 
«  ed  altri  a  periodi  lunari;  ciò  che  è  forse  da  attribuirsi  alla 
tt  differenza  dei  periodi  di  quelle  circostanze  esterne,  di  freddo, 
te.  di  inanizione,  o  di  lunazione,  da  cui  furono  immediatamente 
«  causati.  » 

«Ed*  uopo  osse;rvare  ciò  non  ostante ,  che  i  periodi  di  quie- 
«  scenza  e  di  esacerbaziene  delle  malattie  non  incominciano 
tt  sempre  ai  tempi  dei  sigizii  o  delle  quadrature  della  luna  o 
«  del  sole,  o  ai  tempi  del  loro  passaggio  sul  ztnith  o  sul  nadir\ 
«  ma  siccome  gli  è  probabile  che  lo  stimolo  delle  particelle 
«  del  sangue  circolante  vada  gradatamente  diminuendo  dal  tem- 
tc  pò  delle  quadrature  a  quello  de'  sigizii ,  la  quiescenza  può 
«  incominciare  a  queir  ora  qualunque ,  quando  cooperando  qi|e- 
a  sta  coir  altre  cause  di  quiescenza,  divelta  forte  abbastanza 
te  da  produrre  malattia.  In  seguito  poi  continuerà  a  ricompari- 
tt  re  allo  stesso  periodo  dell'influenza  lunare  o  solare,  la  stes- 
te sa  causa  operando  congiuntamente  coli'  abitudine  acquistate; 
tt  cioè  a  dire  colla  catenazione  di  questo  nuovo  moto  cogli  a- 
«  nelli  scompaginati  dal  circolo  lunare  o  solare  d'  azione  a- 
«  ni  male.  » 

«  In  questa  maniera  i  periodi  dei  mestrui  ubbidiscono  al  me- 
«  se  lunare,  con  grande  esatezza  nelle  donne  sane  (e  forse  lo 
«  stesso  fa  l'orgasmo  venereo  ne'  bruti),  eppure  questi  periodi 
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toro  direttori  spirituaìi  guarda  k  commotione^  che 
seppero  ispirare  come  un  primo  effetto  di  convinzio*- 
he  e  di 
mente 


o  ispirare  cuiuc  uu.  pouiu  cuouu  ui  cunvinziO" 

li  grazia  ;  essa  non  è  pur   tròppo  frequente-» 

se  non  il  primo    sintomo    d'  una   demenza 


«  non  incominciano  né  ai  sigìzii  né  alle  quadrature  deUe  Ich 
«  nazioni;  faiA  in  qualunque  tempo  dei  periodi  lunari  eglino 
«  incominciano ,  conservano  quello  stesso  periodo  nel  ritornare^ 
«  sino  a  tanto  che  ne  Vengano  sturbati  dà  qualche  maggior  ca« 
«  gione.  » 

«  Quindi^  sebbene  il  miglior  modo  di  calcolare  il  tempo  del 
«  ritorno  aspettato  dei  parossismi  delle  malattie  periodiche  sia 
«  di  contare  il  numero  delle  ore  tra  1*  incominciamento  dei  due 
«  accessi  precedenti^  ciò  non  ostante  meritano  attenzione  le  se* 
«  gnenti  osseravbzioni»  in  Cìaso  che  si  tratti  di  prevenire  il  ri* 
«  torno  di  malattie  maniache  o  epilettiche,  i  cui  periodi  spe* 
«  cialmente  sulle  prime^  s'accordano  sovente  coi  sigizii  del  sole 
«  é  della  luna,  ed  in  mòdo  particolare  verso  V  equinozio.  (*)»! 

«  Il  maggiore  dei  due  flussi  che  accadono  in  ogni  rivòlnsioJ^ 
«  ne  della  luna ,  gli  è  quando  la  luna  si  approssima  di  piìi  al 
«  zeniih  o  al  nadir  ;  pei^  la  qual  ragione  mentre  il  sole  per- 
«  corre  ì  segni  del  zodiaco  meridionale,  cioè  a  dire  i  mesi  di' 
«  primavera  e  d'estate;  il  maggiore  dei  due  flussi  diurni  nella 
é  nostra  latitudine  si  è  quando  la  luna  è  ài  disopra  dell'  o- 
<c  rizzonte;  e  quando  il  sole  si  ritrova  né'  segni  del  zodiaco 
«  settentrionale,  ossia  nei  mesi  di  autunno  e  d'  inverno,  it 
è  hiaggior  flusso  è  quello  che  nàsce  quando  la  luna  è  sotto 
«  r  orizzonte  :  e  siccome  il  sole  s'  accosta  alcun  pòco  più  allst 


(*)  Neil'  atto  istesso  in  cui  compiliamo  questa  nota,  e  precisa- 
taientie  nel  dì  4.  Marzo  i836  ,  siamo  chiamati  a  visitare  oertd 
Biagio  Baranzoni  colono  del  signor  Rafiaele  Bassi,  che  da  circa 
una  settimana  è  preso  da  itfania .  Sappiamo  da  sUoi  parenti,  che 
questa  è  la  terza  volta,  eh'  egli  va  soggetto  a  questa  brutta  in- 
fermità ,  della  qualeguarì  ne' due  accessi  anteriori  per  opera  deli- 
i'  egregio  professore  Domenico  Gualandi ,  dopo  un  paio  di  mesi 
di  assidua  cura.  Ma  quello  che  stimiamo  meritevole  d' esseró 
qui  menzionato  si  è:  che  egli  fu  sempre  assalito  da  guesto  ma- 
le in  prossimità  degli  «quinoiii:  e  cioè  le  prime  due  volte  in 
quello  dell' Autunno^  e  questa  volta  nell*  imminenza  di  quello 
della  Primavera  Questi  tre  casi,  comunque  vogliansi  dagli  al« 
tri  considerare  in  rapporto  al  loro  periodico  ritorno,  non  man-^ 
tano  certamente  degli  estremi  necessari  per  servire  di  conferà 
ina  aUa  teorica  Darwiniana  qtii  sopra  riportata*^ 
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completa  j  o  di  xitl  ipocondria  non  meno  funesta  ^ 
che  immerge  gì'  infelici  loro  seguaci  nella  più  pro- 
fonda tristezza ,  ed  indi  li  porta  sovente  al  suici- 
dio. 

Non  sono  meno  numerose  e  varie  le  cause  oc- 
casionali della  pazzia  y  il  primo  effetto  delle  quali 
è  una  fisica  affezione  .  Si  veggono  sovente  seguite 
dalla  pazzia  le  malattie  febbrili^  la  soppressione  di 
qualche  evacuazione  abituale  ^  la  ripercussione  im- 
provvisa d'  una  malattia  eruttiva  y  V  esiccazione  di 
qualche  vecchia  piaga ,  le  abbondanti  emorragie  ^ 
i  parti  dolorosi  e  stentati  ^  i  colpi  sulla  testa  y  i 
tumori  o  altre  affezioni  organiche  del  cervello  ec. 
JVbn  v'  ha  quasi  malattia  del  corpo  che  non  possa 
affettare  il  morale  in  maniera  da  produrre  o  una 
completa  demenza  y  o  delle  bizzarrie  di  carattere 
che  vi  si  accostano. 

Pronostico. 
Allorché  la  pazzia  non  è  molto  antica:  quand'  e§- 

«  terra  iielV  invernò  che  nell'  estate;  i  maggiori  flussi  equino* 
«e  siali  si  veggono  accadere  un  pò*  prima  dell'  equinozio  yer- 
«  naie,  ed  un  po'  dopo  T  equinozio  autunnale.» 

«  I  periodi  freddi  delle  malattie  lunari  non  incominciano  e* 
«  glino  poche  ore  prima  che  la  luna  passi  il  zodiaco  meridie- 
«  nale«  durante  i  mesi  di  primavera  e  di  estate,  e  prima  che 
«  passi  al  zodiaco  settentrionale  durante  i^^^aesì^di  autunno  e 
e  d'  inverno?  Le  paràlisi  e  le. apoplessie,  che  accadono  verso 
«  1'  equinozio,  non  accadono  elleno  pochi  di  prima  dell'  equi- 
ni nozio  vernale^  e  alcuni  di  dopo  V  autunnale?  Quelle  parali- 
«  81  e  quelle  apoplessie  ,  che  incominciano  molti  giorni  prima 
te  dei  sìgizzii  della  luna  non  son  elleno  più  pericolose  di  quel- 
«  le  che  accadono  appunto  nei  sigizii?  »  E  di  queste  sue  dot»* 
trine  fisiche  ed  astronomiche  egli  ne  fa  tal  conto  nella  sua  e- 
tiologia  do'  morhi,  che  ne  fa  un'  esatta  applicazione,  tanto  ai 
periodi  delle  funzioni  naturali^  quanto  a  quelli  delle  malattie, 
in  diversi  passi  della  sua  opera  discorsi.  (  Vedi  Zoonomìa  Yo- 
lume  III.  Sezione  XXXII.  §.  e  e  sezione  XXXYI.  )  {ìfota  degli 
Editori,  ) 
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sa  evidentemente  dipende  da  una  cansa  accidentale 
0  da  qualche  passeggiera  affezione  del  corpo ,  per 
esempio  da  un  parto  :  quando  V  ammalato  è  di  uà 
temperamento  sanguigno^  ch<  il  tfuo  volto  si  fa  al- 
ternativamente pallido  e  fortemente  colorito  ^  che  il 
suo  polso  è  abitualmente  più  frequente  che  nello 
stato  naturale ,  benché  sensa  febbre  :  allorché  va- 
riano gli  oggetti  di  illusione  e  che  v'  hanno  de' 
lucidi  intervalli  :  quando  1'  ammalato  conserva  il 
suo  carattere  naturale  ^  quand'  é  suscettibile  d'  es- 
sere facilmente  distratto  dalla  sua  fissazione^  e  quan- 
do questa  è  d'  uu  genere  allegro ,  y  ha  luogo  a 
sperare  la  guarigione  \  ma  quando  il  male  é  anti- 
co ed  ereditario  :  quando  proviene  da  qualche  af- 
fezione morale  permanente  y  e  soprattutto  da  cause 
religiose  o  da  un  amore  sfortunato  :  quando  la  pa^ 
zia  è  complicata  da  paralisi  o  da  altre  malattie  co- 
matose :  allorché  il  corpo  si  mostra  insensibile  al- 
l' effeuo  de'  purganti ,  de'  vescicatorii ,  ed  in  gene- 
rale di  tutti  i  rimedii:  allorché  il  male  ha  comin- 
ciato da  dolori  di  testa ,  e  soprattutto  nella  regio-* 
ne  del  cervelletto  :  quando  gli  accessi  del  furore 
sono  eccessivi  e  continui  :  allorché  la  testa  é  agita*^ 
ta  da  movimenti  straordinarii  ;  quando  gli  occhi  si 
chiudono  e  si  aprono  alternativamente^  ed  hanno 
il  lucido  del  cristallo  y  o  sono  ingorgati  di  sangue, 
0  pieni  -dì  lagrime  od  insensibili  ad  una  viva  luce: 
allorché  1'  ammalato  guarda  losco  ^  o  ha  Y  occhio 
fiero  o  smarrito  :  allorché  non  é  suscettibile  di 
paura  (il  che  é  raro^  perché  quasi  tutti  gli  alie- 
nali sono  timidi  )  :  allorché  infine  il  suo  carattere 
e  le  sue  naturali  disposizioni  sono  totalmente  cam- 
biate y  y  ha  sempre  luogo  a  temere  o  una  aliena- 
zione costante  ed  incurabile  o  la  morte  dell'infer- 
mo,  o  ciò  che  è  peggio  ancora^  una  imbecillità 
completa  e  permanente. 
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Diagnosi 


Ifoiì  è  C03Ì  facile  come  per  avventura  si  credereb-v 
be  il  distinguere  la  demenza  dalle  altre  malatde  , 
colle  quali  essa  ha  cpalche  rapporto.  11  dottor  Cul^ 
len  la  definisce  e  un  delirio  sen^  febbre  »  ;  ipa 
per  una  parte  non  è  raro  vedere  maniaci  con  tutti 
1  caratteri  della  febbre^  e  per  V  altra  non  si  phò 
dare  il  noine  di  demenza  a  un  delirio  >  il  quale 
non  consista  ,  che  in  un  passeggiero  disordine  ^  in 
lina  aberrazione  momentanea  delle  idee ,  quand'an- 
che non  sia  accompagnata  da  febbre.  Indipenden- 
temente dair  essere  sempre  la  demenza  una  malat- 
tia cronica  ^  che  dura  alle  volte  gli  intieri  anni  sen- 
xa  alcuno  sconcerto  nelle  funzioni  del  corpo ,  men- 
tre air  opposto  il  delirio  è  sempre  o  V  effetto  diret- 
to e  simultaneo  ^  o  la  conseguenza  di  una  malattis^ 
acuta,  si  distinguono  poi  essenzialmente  1'  uno  dal- 
l' altra  per  lo  stato  in  cui  si  trova  il  morale.  Nel 
delirio  Y  ammalato  non  percepisce  e  non  riconosce 
alcuno  degli  oggetti  y  che  lo  circondano,  il  suo  let- 
to ,  la  sua  camera  ,  le  persone  che  lo  servono  non 
esistono  per  lui.  L' insensato  al  contrario  percepi- 
sce tutto ,  tutto  riconosce  e  comprende ,  e  solo  ra- 
fiona  stortamente  su  ciò  ,  che  vede  ed  intende  • 
'utte  le  sue  facoltà  sono  concentrale  sopr^  qualche 
^oS^^^^  particolare  de'  suoi  desideri  i  ,  o  della  sua 
avversione  :  crede ,  che  tutto  il  genere  umano  sia 
congiurato  per  contrariare  i  suoi  disegni ,  e  facendo 
a  tutti  un  segreto  delle  sue  intenzioni  studia  inces- 
liantemente  i  mezzi  di  ottenere  il  suo  intento,  sia  di 
prevenire  un^  ingiuria  ,  che  egli  sospetta  ,  0  di  ven- 
dicarsene •  La  più  parte  de'  maniaci  ha  un'  idea. 
anzi  una  catena  d' idee  predominanti  :  conosqendo- 
le  si  vede  eh'  essi  ragionano  bene  in  conseguenza 
di  esse.  Sopra  qualunque  altro  oggetto  non  si  vede^ 
che  sieno  dementi  ^  a  meno  che  per  una  bizzarra 
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associazione  d'  idee  un  oggetto  in  apparenza  lonta- 
nissimo da  quelli  delle  loro  illusioni  non  ne  risv^ 
gli  la  memoria  ^  il  che  accade  frequentemente.  Nel 
delirio  al  contrario  tutte  le  idee  sogliono  essere  in- 
coerenti^ e  non  si  rileva  tra  le  medesime  alcun  rap- 
porto .  n  delirio  altronde  è  sempre  accompagnato 
più  o  meno  da  qualche  sconcerto  nelle  funzioni  del 
corpo  ,  da  un  ingorgo  per  esempio  di  sangue  nei 
Tasi  del  capono  da  qualche  altro  simile  disordine^ 
dove  che  i  maniaci  godono  sovente  in  tutto  il  resto 
della  miglior  salute  possibile. 

Ciò  che  si  è  detto  del  delirio  in  generale  si  ap- 
plica con  più  forte  ragione  alla  frenesia^  che  si  può 
sempre  facilmente  distinguere  dalla  demenza  pro- 
priamente detta  per  la  febbre  oiid'  è  accompagnata, 
e  per  la  malattia  acuta  y  di  cui  è  i^n  sintomo. 

La  •  demenza  si  distinguerebbe  pur  facilmente 
dair  imbecillità,  se  questa  non  fosse  frequentemente 
un  seguito  di  quella  .  Ciò  nulla  ostante  l' imbe- 
cillità de'  maniaci  è  rare  volte  così  completa  ,  come 
quella  ,  che  suole  essere  d'  ordinario  conseguenza 
della  epilessia  ^  o  come  quella  de'  Cretini,  che  sono 
assolutamente  privi  di  qualunque  facoltà  di  ragio- 
nare ,  mentre  i  maniaci  ragionano  spesso  assai  be- 
ne ,  ma  in  seguito  di  false  premesse. 

Egli  è  più  facile  di  confondere  la  demenza  col- 
r  ipocondria ,  la  quale  vi  conduce  sovente  >  e  che 
immerge  d'  ordinario  i  malati  in  una  profonda  tri- 
stezza accompagnata  da  paure,  che  non  banno  al- 
tro fondamento  fuorché  delle  illusioni,  dalle  quali 
è  impossibile  il  disuaderli.  Ma  queste  illusioni  non 
cadono  sopra  oggetti  sconosciuti.  Esse  non  si  àggi- 
rane  ehe  sulla  gravità  della  n^alattia  stessa  -,  sulla 
impossibilità  di  guarirne ,  r  in  tutt'  altri  rapporti 
gli  ammalati  ragionano  sensatissimamente.  Ciò  che 
y*  ha  di  più  difficile  ed  importante  nella  diagnosi 
della  demenza  è  il  distinguere  la  simulata  dalla 
reale.  Ma  questa  distinzione  vuoisi  riservare  ad  u- 
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n'  altra  pane  delV  opera  ^  ove  si  parlerà  della  giitt 
rìsprodenza  medica  relativamente  a  questa  infermità^ 

Cura^ 

La  cura  morale  e  inedica  dei  maniaci  deve  ne^ 
cessariamente  variare  a  tenore  delle  circostanze  par^ 
ticolari  di  ciascun  ammalato  ;  vi  sono  però  delle 
regole  generali  che  possono  applicarsi  a  tutti  i  casi^ 
La  prima  attenzione  del  medico ,  che  ne  è  incarir 
cato  deve  consistere  in  ciò^  che  tutto  sia  pronto 
ouanto  richiedesi  a  rattenere  un  maniaco  nel  modo 
%i  più  Conveniente  •  Si  deve  aver  cura ,  che  V  ap-i 
partamento  destinatoli  sia  provveduto  di  tutti  i  mo-r 
bili  od  ^utensili  che  possono  essere  necessarii ,  q 
dilettevoli  per  V  infermo  ^  e  che  nulla  v'  abbia^  che 
riuscir  possa  in  qualche  maniera  pericoloso  •  Se  \ 
sintomi  non  sono  urgenti  o  pericolosi  egli  è  sempre 
conveniente^  ricevuto  che  si  è  V  ammalato^  di  la-? 
sciargli  passare  ^{ualche  giornata  almeno  nel  suq 
nuovo  appartamento  avanti  di  tentare  alcun  rimedio;^ 
e  durante  questo  tempo  converrà  studiar  bene  il  ca- 
rattere dell'  alienazione^  la  natura  delle  illusioni 
che'  la  producono,  e  le  idee  predominanti  deiram- 
mialato  y  af&ne  di  poterle  combattere  nella  maniera 
che  più  conviene.  La  cosa  è  difficile  di  più  di  quel 
die  si  crede ,  essendo  proprio  de'  maniaci  di  stu- 
diare tutti  i  mezzi  possibili  onde  ingannar  quelli 
che  li  circondano  \  ed  è  raro  altronde ,  che  i  loro 
parenti,  od  amici  possano  rendere  un  esauo  contQ 
del  loro  stato. 

Siccome  gli  alienati  quando  vengono  condotti  ad 
un  Ospedale  sono  stati  per  la  maggior  parte  espo-, 
Sti  a  qualche  errore  di  dieta ,  che  deve  averne  scon» 
eertato  lo  stomaco  e  gli  intestini ,  deve  essere  una 
regola  generale  il  cominciare  la  cura  da  qualche  e- 
vacuante,  dopo  di  che  qualunque  sia  il  genere 
^i  cura ,  che  convenga  in  seguito  adottare  »  deve  esr: 


pére  r  infermo  in  quanto  ai/pasti  sottomeisa  alla 
più.  grande  regolarità. 

La  guarigione  de'  maniaci  dipende  per  V  ordi- 
nario assai  più  dalla  condotta  morale ,  che  si  deve 
tenere  coi  medesimi ,  che  dai  rimedii;  ma  qui  egli 
é  assolutamente  impossibile  piantar  regole  generali, 
perchè  ciascun  individuo  vuol  essere  trattato  in  una 
maniera  differente.  Gli  uni  esigono  molta  dolcezza^  e 
qualche  condiscendennij  con  altri  egli  è  assoluta* 
mente  necessario  di  ricorrere  a  misure  le  più  se- 
vere per  comprimere  il  loro  furore  ,  e  per  impedire 
di  nuocere  :  e  siccome  essi  sono  per  lo  più  molto 
astuti  ,  e  dirigono  lutti  i  loro  sforzi  all'  esecuzione 
di  qualche  progetto  bizzarro  e  sovente  pericoloso, 
il  medico  deve  opperà  le  necessarie  precauzioni  • 
Debb''  essere  suo  scopo  di  dirigere  le  passioni  deJl- 
r  ammalato  (  il  che  richiede  molta  sagacità^  ed  e- 
sperienza  )  ,  allontanare  da  esso  tuui  gli  oggetti 
delle  sue  illusioni  ^  siccome  pur  quelli,  che  posso- 
no avervi  un  qualche  rapporto,  o  risvegliarne  la 
memoria  ,  e  distramelo  dirigendo  sopra  i  suoi  sensi 
vive  impressioni.  I  ragionamenti  sono  sempre  inu- 
tili ,  e  non  fanno  che  irritare  Y  ammalato.  Acca- 
de però  qualche  volta  ,  che  una  o  due  prqposizioni 
evidenti  ripetute  a  qualche  intervallo  e  dirette  a 
qualche  terza  persona  li  colpisca  con  forza  e  faccia 
tale  impressione  su  di  essi  ,  che  contribuisca  a  dis- 
siparne r  illusione  . 

In  generale  il  timore  e  la  confidenza  sono  gli  a- 
genti  principali  sui  quali  contare  si  dee  pel  gover- 
no degli  alienati»  Si  ispira  loro  un  utile  spav^ntg 
coir  uso  prudente  della  forza  o  con  minaccie  fatte 
a  proposito,  ed  eseguite  con  fermezza.  Ma  una  lun-* 
ga  esperienza  mi  ha  ii^segnato^  che  si  adopera  con 
maggior  vantaggio  la  confidenza ,  che  la  paura  •  I 
maniaci  in  generale  sono  sensibili  alle  carezze  ed 
alle  buone  maniere  ;  e  ne  ho  veduto  alcuni  tra  i  più 
fttrìpsi  prendere  dell'  attaccamento  per  me ,  sola- 
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mente  perchè  io  loro  aveva  fatto  levare  i  lacci  in 
mia  presenza  ,  ed  abbandonarsi  in  seguito  alle  mie 
direzioni  senza  che  facesse  d'  uopo  usare  della  for- 
za. Il  perchè  io  non  potrei  giammai  raccomandare 
abbastanza  di  non  ricorrere  ^gli  aspri  trattamenti  , 
se  non  quando  assolutamente  sono  indispensabili. 
Ma  q[ualuQque  sia  il  metodo ,  che  adoperare  con-* 
venga  nella  cura  di  un  pazzo  ^  sia  che  se  gli  in- 
spiri confidenza  o  timore^  non  si  deve  giammai  in- 
gannarlOj  non.  bisogna  fargli  promessa  alcuna  senza 
mantenergliela  ,  quando  si  assoggetti  alle  eoudizio- 
ni  che  se  gli  impongono;  ne  bisogna  cercare  giam- 
mai di  intimidirlo  con  alcuna  minaccia  a  meno 
che  non  si  sia  risoluto  di  eseguirla  mostrandosi  esso 
ribelle  all'  autorità. 

Tutte  le  regole  per  altro  patiscono  la  loro  ecce- 
zione^  e  il  medico  più  scrupoloso  non  esiterà  ad 
allontanarsi  dai  precetti  ordinari  j  e  ricorrere  a 
menzogne  le  più  bizzarre  quando  gli  presentino  una 
grande  probabilità  di  successo.  Si  sono  veduti  dei 
casi  ne'  quali  la  morbosa  illusione  era  legata  ad 
una  sola  idea  falsai  da  cui  non  era  stato  possibile 
disingannare  Y  ammalato  ,  e  ne'  quali  qualche  fitH 
de  ben  adoperata  ottenne  V  intento  (14).  Si  è  fatto  per 

(•14)  Chiunque  non  dabìti  dell*  infloenz»  M   morale  mi  fisi» 
co  come  causa  di  malattia  ,  non  potrà  non  accordare  molto  va- 
lore alle  applicazioni  morali  per  la  cura  di  certe  malattie  origi- 
nate dalle  passioni  ed  anche  dalle  semplici  illusioni.  £  se  ciò  è 
vero  in  rapporto  ai  visceri  inservienti  alla  vita  organica,  tratti 
a  malattia  per  simpatica  influenza  del  cervello  e  de'  suoi  ner- 
vi ,  forse  non  lo  dovrà  essere   maggiormente  rispetto  a  quello 
idiopatiche  del  cerebro?  Leggansi   in    questo  proposito^  i  quat- 
tro  latti  molto    interessanti    di    terapeutica    morale    riportati 
dal  dottor  Miquel ,  nel  Bulle  ti  n  general  de  thérapetUiifue  To-^ 
mo  Vili,  pagine  321  eseguenti  per  1'  anno  1835.  Il  primo  à 
ux^  delirio  furioso  ingenerato  da  gelosia,  che  bastarono  a  cal- 
marlo, le  assicurazioni  di  una    bella  ^  esser    egli    di  tutti  gli 
ailoratori  il  preferito.  Il  secondo  di  un  avvelenamento  imm^agi*» 
Dario,  curato  con  1'  ammlnistrasiope  dell'acqua  benedette dels 
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esempio  comparire  tutt'  ad  un  tratto  air  ammalato 
nel  momento  in  cui  si  svegliava^  e  quando  meno 
/se  lo  sarebbe  aspettato ,  preceduto  da  un  suono  i- 
mitante  il  tuono  ,  o  qualche  celeste  melodia  un  fan- 
tasma rappresentante  un  Angelo ,.  un  Profeta ,  un 
diavolo  o  qualch'  altro  agente  sopranatura le^  il  qua- 
le con  una  sentenza  fortemente  pronunciata ,  con 
una  favola  bene  architettata  a  caratteri  di  fuoco  per 
mezzo  del  fosfero  segnati  sulla  muraglia  ha  fatto 
così  Trva  impressione  sui  sensi  del  maniaco  ,  che 
ne  ha  distrutta  V  illusione  base  della  malattia^  ma 
in  simili  casi  bisogna^  che  il  principale  attore  del* 
la  commedia  faccia  la  sua  parte  con  molta  sveltez- 
za. Per  quanto  ridicoli  sembrar  possono  questi  mez- 
zi si  sono  veduti  talvolta  indispensabili.  Alcuni  am- 
pialati ,  per  esempio  >  s'  immaginavano  d'  avere  un 
ostacolo  insormontabile  come  sarebbe  un  osso^  od 
una  pietra  arrestata  nelle  fauci  che  loro  impediva 
d'  inghiottire ,  essere  guariti  tutto  ad  un  tratto  da 
qualche  sagace  chirurgo^  che  facendo  una  superOr 
ciale  incisione  sul  collo  mostrava  di  ritirarne  un 
osso ,  0  una  pietra ,  cui  si  aveva  avuto  prima  Tav- 
yerlenza  di  tingere  di  sangue.  Altri  s'  immagina-* 
vano  avere  un   rospo ,  un  serpente  ,  una  ^ana  nellp 


la  Carila ,  clie  è  un  potente  vomìtorìo.  Il  terzo  è  di  upa  feb- 
bre etica,  in  una  damigella  che  si  era  innamorata  d'  un  giovane 
il  quale  non  aveva  mai  usato  a  lei  la  più  piccola  attenzione  ;  e 
che  ne  guarì  quando  questi  si  dichiarò  suo  amante^  e  le  pro- 
pose la  sua  nano  di  sposo.  Infatti  nei  successivo  inverno  si  ce- 
lebrarono le  nozze ,  e  molti  anni  successivi  di  buona  salute  nel 
soggetto  di  tale  istoria^  provano  1'  eccellenza  dei  rimedio.  Il 
quarto  finalmente,  di  minaccia  d'alienazione  mentale  per  trop- 
pa sazietà  di  ricchezza ,  che  si  riferisce  ad  un  antico  banchie- 
re, curaUf  dal  celebre  Laénnec^  non  si  potrebbe  compendiare 
senza  prolungare  di  troppo  questa  nota  ;  ma  esso  merita  di  esse- 
re letto ,  come  un  bel  esempio  dei  grandi  vantaggi  che  può  ot- 
tenere V  umanità  languente,  da  un  medico  veramente  filosofi 
^d  istruito.   (  Nota  degli  Editori,) 
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stoQiaco  9  e  ne  sono  guariti  per  measzo  di*  un  eme- 
tico facendo  passare  con  destrezsa  nel  vaso  un  ani- 
male della  stessa  natura  al  momento  in  cui  vomi- 
tavano. Ma  non  si  dee  giammai  ricorrere  a  questi 
mezzi  se  non  quando  i  illusione  è  d'  un  genere 
molto  semplice^  quando  V  ammalato  altronde  è  in 
buona  salute  ,  e  quando  tutto  annuncia  ana  gran- 
de probabilità  di  successo  (15). 

Tra  le  illusioni  che  costituiscono  e  producono  la 
pazzia ,  bavvene  alcune  che  infondono   arroganza  , 

(15)  Bellissimo  risultamento  di  una  cura  di  questa  ^peòe  è 
Il  caso  di  Rosa  Natali  Viterbese ,  dell'  età  di  anni  44,  guarita 
nella  clinica  del  chiarissimo  professore  Giuseppe  MatAej«  a 
noi  riferito  dall'  illustre  nostro  amico  ^  professore  Francesco  O- 
noli.  «  In  seguito  di  yarii  e  forti  patemi  dell'animo  occàsio- 
«  nati  dalla  morte  del  marito  «  e  da  quella  quasi  oontempora- 
«  nea  d'  una  sua  fìgliuolsy  aìfiàttamente  addolorò,  che  piangen» 
«  do  gli  interi  giorni ,  e  vegliando  le  notti ,  ed  astenendosi 
e  dal  cibo^  ed  avendo  nella  mente  soltanto  i  tristi  obbietti 
M  del  suo  cordoglio  j  tra  brevissimo  tempo  impazzò.  In  questo 
m  misero  stato  avvenne,  che  fuggi  una  mattina  dal  suo  casola- 
«  re,  e  per  le  pietose  cure  di  tale  a  cui  vagando  per  la  campagna 
«  si  fece  incontro,  fu  trasportata  nell'ospedale  e  quivi  accolta.» 

((  Tantosto  venne  sottoposta  ad  una  cura  deprimente.  Ma  il  sa- 
«  lasso ,  la  dieta  rigorosa ,  l'oscurità,  le  pillole  con  noce  vomi- 
«  ca  e  simili  non  diedero  profitto  alcuno.  Cosi  adoperando  si 
«  pervenne  al  decimo  giorno ,  e  costei  non  furente,  non  stupì- 
«  da  se  ne  stava  per  solito  senza  dir  nulla,  e  sempre  ooncen- 
«  trata  nel  suo  dolore  $  se  non  che.  dalle  parole  che  a  quando 
«  a  quando  diceva^  potevasi  raccorrò,  che  aggira  vasi  perpetua- 
li mente  nel  suo  pensiero  >  non  si  saprebbe  se  il  timore,  o  il 
é  desiderio  di  morire  per  mano  del  carnefice.  « 

«  Si  volle  tentare  dai  giovani  praticanti  della  scuola ,  se  al- 
«  cun  vantaggio  si  potesse  trarre  dal  fingere  di  recare  ad  efiet- 
a  to  questo  suo  jpensiero»  e  parve  al  Garosi  (  giovine  medico  di 
«  grandi  speranze  «  assistente  allora  a  quella  clinica,  e  princi- 
«  pai  operatore  di  questa  guarigione  ]  che  in  fatti  il  tenere  se- 
«  co  lei  discorso  di  ciò  facesse  tornarla  a  qualche  migliore  af- 
«  filamento  d'  ide&  Determinati  pertanto  al  tentativo  che  ave- 
a  vano  divisato,  la  trasportarono  uaa  sera  yem  U  due  ore  i« 
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nna  grande  confidenza  in  se  stesso  ^  e  un  disprez- 
zo  grande  per  gli  altri  :  havvene  poi  altre  che  pro- 
ducono timore  ,  umiltà  ,  avvilimento  e  disperazio- 
ne. Nella  pazzia  che  è  la  conseguenza  delle  prime, 

«  taliane  in  nna  sala  sotterranea  ,  e  sola  quiyi  senza  lucerna 
«  la  racchiusero,  dopo  averle  annunziato,  premesso  il  racconto 
«  di  non  sp  quale  frottola,  che  nella  vegnente  mattkia  sareb- 
«  be  condotta  al  patibolo.  Si  consegnò  qualche  ora  dopo  ad 
«  an  astante  coptrto  di  lunga  toga,  e  due  compagni  in  nera 
«  reste  :  e  in  verità  mirabil  cosa  era  1'  udire  ,  secondo  che  U 
«  atoria  più  a  lungo  narra  «  come  da  senno  ella  già  parlava; 
«  e  dapprima  si  sciolse  in  dirotte  lagrime;  poi  si  calmò  {  poi 
«  con  fervide  preghiere  dimandava  misericordia  e  perdono,  e 
«  nel  suo  rustico  linguaggio  faceva  soliloqui  »  forse  oltre  la  ca- 
«  pacità  deU'  intendimento  di  donna  sana  non  che  d*  inferma 
«  della  sua  condizione.  » 

«Venne  frattanto  il  giorno  e  suonò  1'  ora  destinata.  Otto  per- 
ii sone  in  vesta  nera  s*  avvanzarono  :  nel  quale  terribile  mo« 
«  mento,  ella  senza  dar  segno  alcuno  di  follia  seguitò  del  pa<^ 
a  ri  a  ragionare  dirittamente  .  E  già  un  finto  maestro  di  giù- 
«  «tizia  le  si  appressa  ;  già  è  tratta  fuori  dal  creduto  carcere  ^ 
«  e  a  passo  lento  si  recan  tutti  per  lungo  giro  di  alcune  osca- 
«  re  camere  >  sino  ad  un  luogo  dove  sorgeva  preparata  unaspe- 
«  eie  di  patibolo.  !«  si  pone  agli  occhi  una  benda,  e  sul  col- 
te lo  un  capestro ,  siffattamente  composto ,  che  poteva  operare 
«  soltanto  un  piccolo  stringimento.  È  condotta  sulla  scala  e  si 
«  precipita  giù.  Cadde  a  terra  sopra  guanciali  precedentemente 
«  collocati  a  quest'  uopo,  e  pih  non  disse  parola.  Si  lasciò  qui- 
«  vi  alcun  poco  sola  nell*  oscurità  e  nel  silenzio,  e  non  parve 
«  riscuotersi  .  Si  trovò  poscia  assopita  in  un  profondo  sonno , 
«  che  si  giudicò  opportuno  di  non  turbare.  I  polsi  erano  buo- 
«  ni  «  la  respirazione  facile.  Dopo  alquante  ore  ella  finalmente 
«  si  desta.  Trae  pochi  sospiri ,  guarda  intorno  con  maraviglia  ^ 
«  e  niente  ricorda  dell'  accaduto  .  Non  sa  d'  essere  stata  pazza 
«  e  non  lo  si  dice.  Le  si  dà  ad  intendere,  che  presa  da  vio- 
«  lenta  febbre ,  fu  condotta  nello  spedale.  Intanto  si  rifociUa 
«  con  una  mistura  blandamente  cordiale ,  e  rimanendo  sanis- 
«  sima  di  mente  qualche  giorno  ancora  tra  i  convalescenti , 
fi  tornò  per  ultimo  libera  al  suo  domicilia  »  Vedi  il  nostro  Boi' 
lettino  Uniwersale  di  Sciente  Lettere  ed  Arti  Volume  II.  pagi- 
ne 87.  Bologna,  tipografia  Nobili  1825.)  (Nota  degli  Editori,) 
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pazzia  che  ordinariamente  è  del  genere  maniaco  ^ 
1  medici ,  ì  custodi  e  gli  assistenti  debbono  prin-« 
cipalmente  prestar  attenziode  alla  loro  proprisf  si-^ 
curezza ,  quand'  anche  Y  illusione  riconosca  cagio-' 
ni  religiose  *,  imperocché  il  pazzo  veggendo  nelle 
persone  che  gli  stanno  intorno  tanti  eretici  e  ri^ 
provali  y  riguarda  Y  ammazzarli  o  il  far  loro  del 
male  come  un'  opera  meritoria.  Egli  è  per  1  oppo- 
sto nella  pazzia  originata  dal  timore  o  dai  rimor* 
si  y  che  è  necessario  soprattutto  Y  invigilare  alla 
conservazione  dell'  ammalato  ^  sapendosi  che  la  ten- 
denza naturale  di  una  melanconia  di  questo  gene^ 
re  conduce  al  suicidio. 

Nella  prima  specie  bisogna  d'  Ordinario  ricorre-^ 
re  ai  mezzi  diversi  di  violenza  proporzionati  al  fu- 
rore ed  ai  trasporti  dell'  ammalato  \  e  tra  questi 
mezzi  il  più  opportuno  o  il  più  sicuro  si  è  la  ca- 
xniciuola  di  forza  (a)  •  Il  punto  più  difficile  e  più 
delicato  nel  far  uso  di  questi  mezzi  è  di  ben  cono- 
scere il  momento  in  cui  Y  ammalato  può.  mettersi 
in  libertà  con  sicurezza^  non  potendosi  molto  va-* 
lutare  né  le  sue  promesse  né  la  sua  apparente  ti^n- 
quillità.  Non  é  che  una  lunga  esperienza  che  pos- 
sa far  comprendere  ne'  suoi  sguardi  é  ne'  suoi  mo-^ 
ti  sino  a  qual  segno  qifesta  tranquillità  sia  reale  ^ 
e  in  tutti  i  casi  è  sempre  convenevol  cosa  e  pru- 
dente il  non  liberarlo  che  grado  grado  dalle  sue  ri-^ 
torte.  £  qualche  volta  indispensabile  il  tenerlo  rin-' 
chiuso  \  ma  fin  dove  lo  si  può  con  sicurezza^  non 
bisogna  temere  di  pei^oiettergli  l'esercizio  all'  aper- 
to. Se  i  mezzi  violenti  sono  sovente  necessarii^  non 

(a)  Questa  camiduola  è  una  semplice  yeéte  con  manicW 
lunghissime  che  sopravvanzando  le  mani  d'  un  metro  possono 
unirsi  per  di  dietro  in  modo  che  non  lasciano  all'ammalato 
che  Un  uso  limitatissimo  d^Ue  sue  braccia.  L'  Autore  crede  a- 
verla  portata  alla  perfezione  mediante  certe  codificazioni  deilef 
quali  promette  di  pubblicare  un  giorno  la  descrizione  colU  rn 
spettive  figure.  (  L  Autore  ). 
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dcesi  mai  ricorrere  al  cattivi  trattatuentl  e  alle  peiv 
cosse.  Il  medico  ed  i  custodi  mon  devono  giammài 
dimenticare ,  che  la  propensione  dei  pazzi  a  far  del 
male  ai  loro  circostanti  y  le  loro  astuzie  e  i  loro 
sforzi  per  nuocere  ,  le  loro  ingiurie  e  i  loro  sar- 
casmi ,  le  loro  maliziose  osservazioni ,  per  quanto 
fine  ed  ingegnose  che  sieno^  sono  sempre  ,  sicco- 
me il  loro  furore  e  la  loro  violenza^  il  risultato 
della  malattia  ^  e  non  mai  d'  una  volontà  sana  e 
riflessiva  \  che  eglino  non  possono  esserne  respon- 
sabili; che  tutte  le  loro  apparenti  mancanze  devo- 
no eccitare  la  pietà  ^  non  la  collera  o  la  punizio- 
ne ]  e  che  sarebbe  barbarie  grave  ed  un  delirio 
r  usare  contro  essi  una  inutile  severità.  Io  dico  i- 
Butile  y  imperocché  ,  quantunque  il  timore  sia  mol- 
te volte  un  mezzo  di  guarigione  ,  è  cosa  facile  d'in- 
cuterne loro  con  mezzi  affatto  diversi.  Un  contegno 
fermo  ,  grave  e  risoluto ,  un  aria  di  autorità  sì  nel 
dare  gli  ordini  che  nel  farli  eseguire  in  sua  pre- 
senza ,  un  seguito  regolare  di  misure  uniformi^  fur- 
be e  risolute,  uno  sguardo  penetrante,  fermo  sa 
gli  occhi  deir  ammalato  (16)  ,  bastano  nella  mag- 

(16)  Il  cliiarissimo  professore  Francesco  Orioli^  tornando  nel- 
r  anno  1824  da  un  primo  suo  viaggio  a  Parigi^  nel  1825  ci 
dirigeva  una  lettera  da  pubbilcarsi  nel  Bollettino  Universale  di 
Scienze  Lettere  ed  Arti,  che  per  opera  nostra  pubblicayasi  allora 
in  Bologna ,  la  quale  aveva  per  tema  —  Due  lezioni  del  si^ 
gnor  professore  Esquirol,  ed  una  visita  a*  suoi  clienti.  Una 
tal  lettera  contiene  mólte  cose  dotte  ed  istruttive  ^  le  quali  co- 
lìmano  con  queste  insegnate  dal  signor  Mason  Cotl,  e  potreb- 
bero servire  alla  loro  conferma ^  se  ve  ne  fosse  V  uopo.  Una 
delle  quali  soltanto ,  ci  piace  di  qui  riportare  delle  tante,  «o* 
me  quella  che  appuntino  si  accorda,  con  ciò  che  il  signor  Cox 
insegna  in  questo  passaggio.  «  Ti  sono  de'  casi,  ne'  quali  im- 
«  porta  secondare  le  passioni  del  pazzo)  degli  altri  ne'  quali 
«  importa  contrariarle  K  ma  è  difficile  giudizio.  Egli  (  il  signor 
a  Esquirol  )  ba  trovato  utilissimo  il  /issare  -eoi  guardo  gli  oc- 
a  chi  dell'  alienato  ,  e  stima  essere  molta  potenza  e  molto  im- 
«  pero  in  questa  maniera  di  guardo    delle  papille  contro  alle 
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gior  porte  dei  casi  ad  ispirargli  tott'  insieme  timo* 
Xe  e  eonfideuza ,  rispetto  e  sommessione  \  e  quan* 
do  Siam  giunti  a  questo  segno ,  abbiamo  già-  mol' 
to  guadagnato.  Di  rado  siamo  allora  costretti  a  ri-* 
volgerci  ai  mezzi  di  rigore  ^  non  perdendosi  più  sì 
fatta  impressione ,  una  volta  che  è  prodotta  ,  che 
per  mancanza  del  medico  o  del  direttore* 

In  alcuni  casi  alle  promesse  dei  pazzi  ,  quando 
non  hanno  essi  interamente  perduta  la  facoltà  di 
ragionare  ,  si  può  prestar  qualche  fede  ,  raro  essen* 
do  che  manchino  ad  una  paisola  d'  onore  data  so-* 
lennemente  >  se  si  arrivò  ad  ottenerla  in  un  luci<^ 
do  intervallo ,  e  in  un  momento  che  trovavasi  cat-* 
mata  la  violenza  de'  primi  sintomi.  In  una  paroiat 
si  può  sempre ,  e  conviene  associare  la  moderazio-* 
ne  con  una  grande  fermezza.  Qualunque  sieno  le 
istanze  o  le  grida  dell'  ammalato ,  non  si  dee  mal 
dipartirsi  da  una  misura  che  si  giudicò  opportu^ 
na  t  la  si  dee  però  eseguire  a  sangue  freddo  ,  li-*i 
mitandosi  ai  soli  mezzi  d^  assoluta  necessità  per  ot-» 
tenerne  l'intento^  ed  anche >  se  è  possibile^  senza 
che  r  ammalato  s'  accorga  che  si  cerca  di  far  for-» 
za  alla  sua  volontà.  In  hoc  vero  ars  consistit  ^  ut 
vis  illata  'non  sBndatut ,  ne  indocilis  animus  ne* 
gota  occulto  ardore  concupiscat  (a). 

Nella  seconda  specie  d  alienazione^  in  quella 
che  tende  alla  malincolia  e  all'  avvilimento  anziché 
al  furore  e  alla  violenza  il  trattamento  morale  del-« 
r  ammalato  deve  essere  tutto  differente  •  I  mezzi 
violenti  hanno  rare  volte  luogo  in  questo  caso.Ba-* 
sta  tener  lontani  da  lui  scrupolosamente  tutti  gli 
stromenti  offensivi  y  de  quali  possa  servirsi  a  to^ 
gliersi  la  vita*  Ma  altronde  conviene  che  il  medi-^ 

/ 
/ 

«  papille.  È  bene  aver  sempre  qualche  cosa  da  conceder*  e  da 
«  negare  :  lasciar  loro  deaiderii  a  metà  soddisfatti,  per  cogliere 
«  il  vantaggio  che  proviene  dal  soddisfarli  poscia  in  intero.  » 
«  (Vedi  il  velame  I.  alla  pagina  163.  )  (  Wota  degli  Editori* } 
{a}  Lorry.  de  melanch^lia*  YoL  il.  pag.  38^ 
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CD  e  tnlti  gli  altri  gli  dimostrino  costantemente  là 
maggiore  simpatia  e  la  più  tenera  sensibilità  al 
suo  stato  y  elle  non  cercliÌDO  di  convincerlo  del  suo 
errore  con  ragionaménti  diretti  che  sarebbero  inu- 
tili ed  anche  sino  ad  un  certo  punto  pericolosi^  ma 
che  non  trascurino  verun  mezzo  proprio  a  distrar** 
Io  e  a  rimovere  la  sua  attenzione  dai  tristi  oggetti 
che  r  agitano.  Se  si  pub  per  esempio  riuscere  ad 
impegnarlo  in  qualche  occupazione  che  richiegga 
un  certo  grado  di  continuata  attenzione  senza  stan- 
carlo y  per  quanto  da  poco  sia  questa  occupazione^ 
non  può  che  riuscire  vantaggiosa  6ssando  1'  atteo-^ 
zione  deir  ammalato. 

Un  altro  mezzo  di  distrazione  più  efficace  ancora 
sotto  molti  rapporti  si  è  la  musica.  È  noto  quanto 
grande  sia  \  influenza  di  lei  e  sul  fisico  e  sul  mo^ 
rale  di  certi  individui.  Ho  veduti  malati  immersi 
in  un  profondo  letargo  riprendere  la  cognizione 
mercé  fa  sola  musica ,  ed  altri  che  erano  compiuti* 
tamente  pazzi  riacquistar  la  ragione.  Generalmente 
r  effetto  della  musica  sopra  i  pazzi  sensibili  all'ar- 
monia  è  di  calmare  \  intensità  delle  loro  passio-^ 
ni  y  di  temperare  1'  estrema  irritazione  che  li  tor-^ 
menta  y  di  concatenare  i  loro  pensieri ,  e  di  ricon"» 
durre  finalme^nte  un  sonno  che  li  ristora.  Se  Tam-^ 
malato  poi  professa  la  musica^  o  sia  dilettante > 
▼uolsi  sempre  permettergli  Tuso  del  suo  strumento 
perchè  questo  è  un  mezzo  che  gli  occupa  e  il  cor^ 
pò  e  lo  spirito  y  senza  che  possa  avere  alcun  in-^ 
conveniente.  Se  è  amante  della  musica  y  si  pub  an^ 
co  prevalersi  di  questa  sua  passione  o  coli'  accor^ 
dargliela  o  coli'  impedirgliela  come  un  mezzo  di  ri* 
compensa  o  di  gastigo  onde  accostumarlo  alla  do- 
cilità ed  alla  subordinazione.  .  .  .  Ho  conosciuti  pe- 
rò eccellentissimi  virtuosi  che  divenuti  pazzi  aveva- 
no al  tempo  stesso  perduto  ogni  gusto  e  talento  per 
la  musica  ,  cui  non  riacquistarono  che  colla  ragio- 
ne ^  e  ne  ho  veduto  un  altro  il  cui  genio  e  virtù 

5:.  VII.  7 
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sembravano  sotto  la  pazzia  aumentati  grandemente. 
Tutte  le  facoltà  del  suo  spirito   erano    concentrate 
solla  sua  professione  sebbene  ragionasse  cogli  stessi 
assordi  sulla    musica  come  su  ogni  altra  materia. 

Pe  quanto  però  giudicar  posso  delle  pocbe  prove 
fatte  con  questo  mezzo  sono  persuaso  che  in  certi 
casi  si  può  tirar  vantaggio  dalla  musica  nella  cura 
de'  pazzi.  È  noto  infatti  che  tutte  le  passioni^  tut- 
ti i  moti  deir  anima  producono  sul  corpo  qualche 
mutazione  che  si  disceme  nel  contegno  y  negli  sguar- 
di^ nelle  espressioni  del  volto  ec.  e  viceversa  ^  che 
tutti  gli  effetti  prodotti  nel  corpo  reagiscono  sul- 
Y  anima,  generano  varie  sensazioni,  cambiano  Tor- 
dine  de'  pensieri  ed  eccitano  vicendevolmente  im- 
pressioni aggradevoli  o  dolorose  ,  la  speranza  o  il 
timore  ^  e  le  passioni  che  ne  sono  la  conseguenza 
(a).  Tutti  i  musici  conoscono  quanto  sia  facile  pro- 
durre col  mezzo  della  musica  differenti  effetti  più 
o  meno  manifesti  tanto  sul  corpo  che  suU"  animo 
degli  individui  anche  i  meno  sensibili  all'  armo- 
nia .  Se  dunque  la  niusica  ha  una  tale  influenza 
nello  stato  di  salute  quanta  non  ne  avrà  in  una 
malattia ,  di  cui  è  proprio  V  esaltare  la  sensibili- 
tà ,  e  di  rendere  Y  individuo  che  ne  è  fatto  suscet- 
tivo di  risentire  vivamente  le  più  leggiere  impres- 
sioni ?  Sonosi  perciò  veduti  certi  infelici  pazzi ,  la 
cui  sensibilità  era  tale  che  non  potevano  tollerare 
verun  mezzo  ordinario  curativo,  venire  calmati  in 
un  subito  dai  concenti  variati  e  dolci  d'  un'  ar- 
pa d' Eolo  (£).    Fors'  anche    in  certi    casi  sarebbe 

(a)  «e  Omnia  enim  motus  animi  suum  quemdam  a  natura  ha" 
«  bel  vultum  et  sonum  et  gestum,  et  ejus  omnia  vuUus  ,  a- 
«  mneaque  voQes,ut  nervi  in  fidihua  ita  sonant,  aie  a  mota  a- 
e  nimi  quoque  aunt  pulaae  »  Gic.  de  oratore. 

{b)  Questo  strumento  è  una  cassa  vuota  e  sonora  simile  a 
quella  d'  un  timpano  lunga  da  tre  a  quattro  piedi  ,  larga  tra 
i  sette  e  gli  otto  pollici  e  dell'  altezza  di  quattro  o  cinque,  àu 
cui  si  tirajno  air  unisono  in  tutta  la  sua  lunghezza  per  mezzo 
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conveniente  di  far  prova  qUalf  effetti  produrrebbe 
una  serie  ^  od  unione  di  suoni'  dissonantissimi^ 
massimamente  se  V  ammalato  avesse  un  orecchio 
musico  capace  d'  essere  vivamente  offeso  da  tali  àìs^ 
sonanze. 

Quello  cbe  dico  dell'  oreccbio ,  lo  dico  pure  de- 
gli altri  sensi.  In  generale  tutte  le  impressioni  vi* 
ve  e  capaci  di  destare  fortemente  V  attenzióne  possono 
riuscire  proficue  in  un  accesso  di  demenza  caratteriz-^ 
zata  da  apatia  e  da  stupidezza.  Così  i  colori  i  più  viva- 
ci ,  gli  odori  i  più  penetranti  i  più  disgustosi^  pos- 
sono come  i  susurri  più  acuti  e  dissonanti  far  ces- 
sare Io  stordimento  del  malato  e  formare  con  ciò  il 
presagio  della  sua  guarigione.  Parimente  negli  ac- 
cessi del  furore  ,  in  cui  V  energia  del  principio  vi-« 
tale  abbisogna  d'  essere  mitigata  con  sensazioni  soa-^ 
vi  e  piacevoli  ^  converrà  porre  V  alienato  in  una 
camera  ariosa  ,  ove  possa  respirare  un'  aria  pura  ; 
ornata  di  fiori ,  il  profumo  de'  quali  possa  dileti- 
care le  sue  narici  ',  tappezzata  o  pinta  in  verde  per 
allettare  la  sua  vista ,  neìV  atto  stesso  che  gli  si 
farà  sentire  la  dolce  melodia  di  qualche  stromen- 
to.  Tutti  questi  mezzi  possono  sembrare  troppo  mi* 
unti  ed  anche  ridicoli ,  ma  V  esperienza  ne  ha  di- 
mostrata r  efficacia  ^  ed  ha  provato ,  che  non  si  dee 
trascurare  alcuno  di  quegli  agenti  ^  che  sono  atti 
a  distrarre  il  malato ,  a  risvegliare  la  sua  atten- 
zione y  a  cambiare  la  successione  de'  suoi  pensieri* 
Deesi  però  procurare  ^  massimamente  nella  pazzia 
accompagnata  da  furore^  di  teher  lontana  dall'  am- 

di  due  ponticeUi>  posti  alle  estremità  ,  cinque  o  sei  corde  di 
ninuge  in  guisa  che  toccate  rendono  il  suono  il  più  grave.  Se 
cosi  disposto  si  pone  lo  stromento  su  d'  una  finestra  socchiusa^ 
e  cosi  esposto  all'  impulso  d'  una  leggiera  corrente  d'  aria  ,  le 
corde  risuonano  per  ispontanee  divisioni  e  successive;  tutte  pe* 
ròin  armonia  l'une  coli' altre  producono  un'  anione  d'accordi 
si  yariati  e  sì  soayi  che  pare  di  sentire  una  musica  di  cielo** 
(L'  Autore,  ) 
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malato  ogni  sensazione  capace  d' agire  a  foggia  A^ 
gli  stimolanti.  Bisogna  dunque  lasciarlo  in  luogo 
oscuro  ?  Mi  è  sembrato  questo  punto  difficilissimo 
a  determinarsi  a  priori*  Imperocché  qualunque  la 
sensazione  della  luce  sia  sino  a  un  certo  segno  ir- 
ritante^ quella  delle  tenebre  genera  sovente  tema, 
terrore  ed  apprensioni  che  aggravano  i  sintomi  del- 
la malattia ,  quantunque  in  certi  casi  questi  effetti 
sieno  desiderabili  come  mezzi  di  diversione.  Sta  al 
medico  colla  propria  sagacità  a  conoscere  y  dopo  un 
esame  esatto  che  deve  sempre  fare  delle  idiosincra*- 
sie  degli  ammalati ,  ciò  che  torna  meglio  a  farsi 
in  ciascun,  d'  essi.  Non  si  può  abbastanza  ripeter- 
lo :  se  havvi  malattia  in  cui  sia  difficile  e  perico* 
loso  lo  stabilire  regole  generali ,  ella  è  la  demen- 
za* Ciascun  individuo  esige  un  trattamento  parti- 
colare sì  nel  morale  che  nel  fisico*  Una  lunga  spe- 
xienza  può  sola  svelarcene  il  segreto. 

In  quanto  al  regime  e  ai  rimedii  da  prescriver- 
si il  punto  più  essenziale  sta  nel  distinguere  la  de- 
menza stenica ,  cioè  prodotta  da  eccesso  di  tono , 
o  di  rigidità  ,  dalla  demenza  astenica  ,  cioè  prodot- 
ta da  atonia  ,  o  da  rilassamento  (a)  :  cosa  difficile 
assai  perchè  gli  accessi  di  rabbia  ^  furore  e  violen- 
za sono  spesso  copauni  ad  ambedue  \  né  il  polso 
ci  può  molto  aiutare  in  cotesta  importante  distin- 
zione ^  perchè  non  v'  ha  malattia ,  in  cui  il  polso 
presenti  tante  varietà  come  in  questa.  Ma  se  la  de- 
menza si  manifesti  in  seguito  di  qualche  malattia 
di  debolezza  ^  come  quella  che  succede  alle  ecces- 
sive evacuazioni  o  ad  un  parto  fuor  di  modo  labo- 
rioso e  prolun^gato  (17)  \    se    nella    demenza  ci  si 

(a)  Questa  distinzione  sempre  netessarìa  ,  per  quanto  sia  dif' 
ficile  ad  istituirsi^  pare  che  non  dovesse  omettersi  nemmeno  nel- 
la applicazione  degli  agenti  morali  :  giacché  anche  tra  di  essi 
ve  n'  ha  alcuni  tendenti  di  loro  natura  ad  alzare  1*  eccitamento, 
ere  n'ha  degli  altri,  che  apertamente  lo  deprimono. (£'>^Kf ore.) 

(i  7)  Uno  de*    più  rilevanti  progressi  fatti  dalla  voderAa  Noi 
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presenta  un  complesso  abbastanza  caratteristico  di 
sintomi  di  languore  ;  se  gli  antiflogistici  usati  non 
lianno  diminuito  alcuno  de'  sintomi  suddetti  ;  avvi 
luogo  a  credere  che  la  malattia  dipenda  da  atonia; 
e  in  questo  caso  non  si  innondi  già  V  ammalato , 
come  il  più  spesso  si  suole ,  di  lunghe  infusioni 
e  di  tisane  ;  non  si  pasca  di  legumi  o  di  erbe  ; 
né  si  faccia  uso  di  birra  o  di  vini  leggieri:  se  gli 
somministrina  invece  alimenti  assai  nutritivi^  ri- 
medii  fortificanti ,  china  y  buon  vino  ec.  La  mi- 
gliore bevanda  ordinaria  sarà  un'  acqua  corretta  da 
qualche  liquor  spiritoso. 

Alcuni  autori  hanno  raccomandato  di  dare  po- 
chissimo a  bere  ai  dementi.  Io  dubito  però ,  che 
questo  regime  secco  sia  stato  mai  osservato  cosi  ri- 
gorosamente y  come  forse  converrebbe  in  certi  casi. 
In  una  pazzia  per  esempio  ^  in  cui  tutto  annuncias- 
se pienezza  di  vasi  alla  testa  ,  sembra  ragionevole 
il  diminuire  per  quanto  è  possibile  la  quantità  dei 
fluidi  colla  privazione  della  bevanda  ,  tanto  più  , 
che  la  sensazione  della*sete  farebbe  probabilmente^ 
còme  sensazione  dolorosa ,  una  forte  diversione  al- 
le idee  chimeriche  deir  ammalato. 

Accade  spesso  ,  che  i  pazzi  ricusano  qualunque 
sorta  d'  alimenti.  In  questo  caso  bisogna  assoluta- 
mente ricorrere  alle  zuppe  succose ,  ai  brodi ,  alle 
gelatine ,  e  sopra  tutto  al  latte  munto  di  fresco , 
che  bisogna  o  face  inghiottire    per  forza  ,  o  intro- 

sologia  ,  è  quello  di  aver  insegnato  a  non  fidarsi  pia  della 
■ola  cognizione  della  causa  cbe  piii  da  vicino  ha  operato  alla 
produzione  di  una  malattia ,  per  istabilire  la  diagnosi  esserti 
ziale  della  medesima.  Al  forte  operare  delle  cause  deprimenti 
0  con trosti molanti ,  per  una  legge  vitale  non  ancora  definita  , 
succede  ciò  che  chiamasi  reazione  organica;  e  per  tal  n)odo 
una  malattia  di  fondo  opposto  all'  indole  della  causa  che  la 
produsse.'  Dunque  non  è  né  molto  ferma  ,  né  molto  costante 
la  massima  che  V  Autore  qui?i  s'  iagegna  di  ttabilire.  (  Pfota 
iUgli  Editori.  ) 
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durre  per  clistere.  Ma  qualunque  sia  il  regime  ^ 
che  si  giudicherà  conveniente  giusta  la  natura  del- 
la maniera ,  è  sempre  necessari^ ,  lo  ripeto  ,  una 
costante  regolarità  nelle  ore  del  pasto ,  siccome  pu- 
re in  quelle  del  levarsi ,  coricarsi ,  passeggiare  e 
in  tutte  le  altre  azioni  dell'  ammalato.  Imperocché 
r  esperienza  ha  provato ,  che  in  questa  malattia  i 
mezzi  anche  più  deboli ,  ed  inutili  in  apparenza  , 
ripetuti  costantemente  e  regolarmente  hanno  pro« 
dotto  coir  andar  del  tempo  ottimi  effetti* 

Esiste  finalmente  tra  gli  altri  mezzi  onde  otte- 
nere la  guarigion  de'  maniaci  un  tentativo  morale 
hisieme  e  fisico ,  dell'  efficacia  del  quale  io  ho  ve- 
dute assai  prove  :  voglio  dire  la  giravolta ,  ossia 
il  movimento  rotatorio >  Hannovi  parecchie  manie- 
re per  eseguirlo.  La  più  comoda  e  la  più  perfetta 
è  quella  che  è  stata  descritta  dal  dottor  Darwin^ 
a  cui  si  debbe ,  io  credo ,  la  prima  idea  della  sua 
applicazione  nelle  malattie .  Si  fissa  un  pilastro , 
perpendicolare  al  pavimento  ed  alla  soffitta  ,  per 
mezzo  di  una  trave  nella  quale  si  fa  girare  sopra 
se  stesso  mediante  un  braccio  orizzontale  più  o  me- 
no innalzato.  Si  attacca  V  infermo  sopra  una  sedia 
fissata  contro  il  pilastro  ^  o  in  un  letto  sospeso  al 
braccio  orizzontale.  Si  mette  in  moto  la  macchina 
più  o  meno  rapidamente  coir  aiuto  di  un  domesti-^ 
co  0  con  una  semplice  spinta ,  o  cóìV  intervento 
di  un  rotismi  poco  complicato ,  cui  è  facile  imma- 
ginarQ^  e  che  ha  il  vantaggio  di  dare  al  movimen- 
to della  macchina  il  grado  di  velocità  che  si  vuo- 
le. Questo  movimento  produce  quasi  sempre  nelle 
persone  sane  pallore  ^  debolezza  ,  vertigini ,  nausee^ 
vomito  ,  e  qualche  volta  abbondante  evacuazione  di 
urine.  Ma  indipendentemente  da  questi  effetti^  che 
il  moto  rotatorio  esercita  ,  benché  più  difficilmente^ 
anche  sui  maniaci ,  esso  ha  rigaardo  a  loro  due 
proprietà  rimarchevoli:  1'  una  si  è  di  renderli  as- 
sai più  sensibili  all'  azione    de'  rimedii  e  degli  a<t 
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genti  esteriori;  1'  altro  di  procurare  quasi  sempre^ 
un  sonno  dolce  e  tranquillo  ,  che  non  si  può  atten- 
dere dagli  anodini .  Sono  conosciuti  d'  altronde  i 
Luonì  effetti  de'  vomitivi  sulla  maggior  parte  de' 
pazzi  ;  ma  non  è  sempre  facile  di  farli  prendere  a 
questi  ammalati  y  uè  di  determinarne  la  dose  o  mo- 
derarne gli  effetti.  Al  contrario  il  movimento  rota- 
torio pub  a  piacere  accelerarsi^  ritardarsi^  essere  pro- 
lungato o  sospeso  in  maniera  da  produrre  come  me- 
glio conviene  o  una  semplice  vertigine  y  o  lievi 
nausee  ^  o  vomito  completo  (18). 

Il  movimento  rotatorio  agisce  sul  morale  come  sul 
fisico:  inspira  cioè  tale  timore  agl'infermi  che  basta 
talvolta ,  provato  che  X  abbiano  ^  minacciameli  y 
per  ottenere  da  essi  ciò  che  si  vuole.  E  quando  il 
caso  si  presentasse  in  cui  da  una  rivoluzione  ope- 
rata da  forte  timore  sperabil  fosse  qualche  passo  de- 
cisivo verso  la  guarigione  si  potrebbe  aumentare 
r  impressione  y  che  il  moto  rotatorio  produce  di  per 
se  stesso  ,  coir  oscurità  y  cogli  strepiti  straordinari  da 
farsi  contemporaneamente  con  esso  y  e  con  altre  for- 
ti impressioni  consimili.  Ma  questa  sorta  di  mezzi 
non  vuoisi  tentare  senza  molte  precauzioni  y  e  sen- 
za la  presenza  del  medico.  La  debolezza  però  y  che 
produce  il  moto  rotatorio  y  non  è  da  temersi.  Io  ho 
visto  qualche  volta  \  infermo  pressoché  paralizzato 
per  r  azione  di  questo  rimedio  y  cosicché  y  se  la  for- 
za di  molti  uomini  fu  necessaria  a  condurlo  -alla 
macchina  e  coUocarvelo  y  un  solo  bastava  dopo  a 
riportarlo  al  suo  letto.  Un  sonno  profondo  era  la 
conseguenza  di  questo  abbattimento  ^  e  allo  svegliar- 
si r  ammalato  si  trovava  guarito  senza  bisogno  di 
alcun  altro  riniedio.  In  poche  parole  io  ho  spesso 


(18)  Se  il  moto  rotatorio  opera  (lìuamicamcnte  sulla  fibra 
viva  a  sommiglianza  degli  emetici ,  vi  sarà  dunque  tutto  il  fon- 
damento a  pensare,  che  il  moto  rotatorio,  sia  appunto  comeque* 
•ti  una  potenza  controstimolautc.  {J^Qt,a  de^li  EdiiovL) 
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osservato  il  moto  rotatorio  prodarre  sui  dementi  gli 
effetti  i  più  vantaggiosi  ;  non  ho  visto  mai  che  ca- 
gioni alcun  inconveniente.  I  sintomi  che  produce 
sono  molto  analoghi  a  quelli  del  mal  di  mare.  (19) 
Egli  è  rimarchevole^  che  il  polso  vien  rallentato  con- 
siderabil mente  dal  moto  rotatorio  ,  e  che  Y  infermo 
si  fa  assai  pallido  in  volto.  È  egli  dunque  sul  cuo- 
re che  si  esercita  Y  azione  princijpale  à\\  quest'agen- 
te? Ma  d'  altra  parte  la  nausea^'  e  le  vertigini  in- 
dicano pure  affezioni  di  stomacose  di  cervello;  co- 
sicché ,  tutto  considerando  ^  pare  che  il  moto  rota- 
torio eserciti  la  sua  immediata  influenza  sul  siste- 
ma nervoso*  I  sintomi  da  esso  prodotti  variano  mol- 
tissimo secondo  la  diversa  sensibilità  dei  soggetti  , 
ed  in  generale  essi  durano  tanto  più  tempo  quanto 
più  prontamente  si  manifestano.  Non  vi  ha  quasi 
un  maniaco  sul  quale  sia  impossibile  di  produrli:  e 
quando  si  sviluppino  difficilmente  ,  bisogna  variare 
]a  posizione  del  malato  ^  e  T  ora  del  giorno,  in  cui 
assoggettarlo  all'  esperimento ,  il  regime  ec.  Non  ho 
mai  visto  il  moto  rotatorio  mancare  di  effetti  se  si 
sieno  dati  precedentemente  all'  ammalato  uno  o  due 
grani  di  tartrito  acidulo  d'  antimonio ,  o  di  solfato 
di  zinco  ,  oppure  se   gli  si  sia  fatta  inghiottire  la 


(19)  Sino  dall'anno  1826  noi  dettavamo  un  articolo  di  me- 
diche speculazioni  —  Intorno  al  mal  di  mare  -n.  cui  assegna- 
vamo per  cagion  prossima  uno  stato  di  controstimolo,  ingencH 
rato  in  parte  dalla  paura  ed  in  parte  dai  movimenti  ondulato- 
ri ^  e  senza  avere  s^l^un  progetto  di  confermare  le  idee  del  si- 
gnor Gox  sul  modo  terapeutico  di  agire  della  macchiala  rotato- 
ria inventata  da  Darwin  ,  diceramo  qualche  buona  ragione, 
perchè  non  possa  rimanere  gran  [fatto  dubbiosa  la  sua  manie- 
ra di  vedere  su  di  questo  particolare.  Si  vegga  quel  nostro  ar- 
ticolo>  ragionato  su  di  alcuni  fatti  e  sopra  varie  osservazioni  che 
facilmente  possono  essere  da  tutti  ripetute,  inserito  alla  pag.  39^ 
del  Voli  III.  degli  -  Opuscoli  della  Soeietà  Medico-Chirurgi- 
ca di  Bologna.  Bologna,  pei  Upi  di  Ànn^sio  Nobili  MDCCCiaYt 
{JSota  degli  Editori) 
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sera  innanzi  nel  metterlo  a  letto  una  l^giera  dose 
di  oppio  mettendolo  poi  sulla  macchina  la  mattina 
appena  svegliato  ^  ed  a  digiuno.  Per  quanto  d'  al- 
tronde r  ammalato  sia  insensibile  ai  suddetti  rime- 
di! quando  sono  essi  secondati  dal  moto  rotatorio  ' 
producono  sempre  la  loro  azione ,  e  basta  accele- 
rare^ o  rallentare  il  movimento  per  graduare  a  pia- 
cere il  loro  efletto  (a)*  Con  queste  precauzioni ,  io 
lo  ripeto ,  il  moto  rotatorio  è  uno  dei'  mezzi  più 
efficaci ,  che  impiegare  si  possano  nella  demenza  di 

(a)  Non  sembra  troppo  facile  ad  intendersi  come  possa  1*  a* 
zione  dell'  oppio  essere  secondata  da  qaella  del  moto  rotato* 
rio,  L'  oppio  siscalda  la  macchina,  aumenta  i  movimenti  della 
circolazione ,  produce  rubore  al  volto  ec.  Il  moto  rotatorio  al- 
l' opposto  fa  impallidire  il  volto ,  produce  nausea  e  debolezia  , 
e  rallenta  le  pubazioni  arteriose  .  Che  possa  essere  secondala 
dal  moto  rotatorio  1'  azione  del  tartrato  d'antimonio  s' intende- 
là  facilmente  j  perchè  ambedue  questi  rimedi!  agiscono  per  un 
medesimo  verso  :  ma  che  il  moto  rotatorio  secondar  possa  o  coa- 
diayare  V  azione  dell*  oppio  non  pare  ammissibile,  perchè  }'  a- 
zione  di  uno  di  questi  mezzi  è  opposta  all'  azione  dell'  aUro,  e 
lungi  dal  secondarsi  sen  debbono  gli  effetti  elidere  scambievol- 
mente .  Sarà  bene  secondato  o  accresciuto  dal  moto  rotatorio 
queir  abbattimento,  che  può  per  avventura  rimanere  la  matti- 
na dopo  neU'  ammalato  che  ha  preso  1'  oppio  la  sera  innanzi  ; 
abbattimento  che  è  più  tosto  efietto  della  cessata  azione  deir 
r  oppio  9  che  deli'  azione  medesima.  Ma  ciò  posto  converrà  dim* 
que  dire ,  che  V  autore  proponga  una  dose  d'  oppio  alla  sera 
perchè  il  maniaco  la  mattina  dopo  (  per  la  mancanza  del  forte 
stimolo  9  che  agì  la  notte,  e  per  la  stanchezza^  che  il  soverchio 
eccitamento  produsse)  si  trovi  abbattuto  ed  indebolito,  prima 
di  montare  nella  macchina  rotatoria  .  Ed  aUora  bisognerà  poi 
indovinare  il  motivo  per  cui  1'  autore  cerchi  d' indebolire  il 
suo  ammalato  con  queste  alternative ,  un  forte  stimolo  dato  aU 
la  ser^  ed  una  potenza  debilitante  applicata  alla  mattina ,  più 
tosto  che  con  rimedii  della  stessa  natura  e  tutti  egualmente  de^ 
biliiauti  applicati  nella  mattina  medesima. E  ciò  poiché  potià 
dirsi  con  sicnrezza  si  è  :  non  potersi  in  un  linguaggio  esatto 
asserire  che  un  agente  che  indebolisce   fecondi    1'  azione  del^ 

}' oppio.  (JL'  Autore.) 
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qualunque  natura  ella  sia  (a).  E  quando  pure  el- 
la sia  incurabile  ,  come  quella  che  dipende  da  vi- 
zio organico  del  cervello ,  siccome  però  anche  in 
tal  caso  bisogna  adottare  un  regime  ^  bisogna  osser- 
vare qualche  regola  per  diminuire  almeno  i  sinto- 
mi 9  né  v'  ha  à'  altronde  maniaco  ,  per  quanto  fu- 
rioso ^  che  non  si  possa  sommettere  all'  azione  del- 
la macchina  rotatoria  j  né  v'  ha  rimedio  ^  che  si 
possa  cosi  bene,  come  questo  graduare ,  e  regolare^ 
così  io  credo  doverlasi  tentare  in  qualunque  caso , 
o  come  rimedio  curativo^  o  come  palliativo  almeno^ 
o  conie  ricreazione  ^  o  come  mezzo  ad  intimorir 
X  ammalato  e  renderlo  più  dolce.  Io  non  so  se  gli 
eBetti  sorprendenti  del  moto  rotatorio  da  me  os- 
servati nella  cura  de'  maniaci  m'  abbiano  fatto  il- 
lusionc;;  e  me  n'  abbiano  ispirato  un'  idea  più  gran- 
de del  giusto  ',  io  certamente  non  posso  a  meno  dal 
credere ,  che  in  molte  malattie  analoghe  alla  pazzia^ 
e  in  quelle  particolarmente  j  nelle  quali  conviene 
diminuire  la  forza  della  circolazione  debba  essere 
questo  un  rimedio  assai  vantaggioso. 

(a)  Dopo  avere  V  aafore  considerati  come  eiSètti  del  moto  to- 
tatorio  il  rallentamento  d'  azione  ,  e  di  moto  ne'  vasi ,  il  pallo- 
re, r  indebolimento  dell'  ammalato  ec.  dopo  d' aver  esso  attac- 
cato il  giusto  valore  alla  distinzione  tra  la  mania  stenica  e  la  a- 
•tenìca ,  proscrivendo  da  questa  i  debilitanti  e  raccomandando 
i  tonici ,  è  strano  che  egli  asserisca  convenire  il  moto  rotatorio 
in  ogni  demenza  di  qualunque  natura  ella  sia.  E  quando  pu- 
re la  pratica  dimostrasse  esser  utile  ,  e  maraviglioso  il  noto  ro- 
tatorio in  tutte  le  manie ,  anche  di  diversa  diatesi ,  bisognereb- 
he  almeno  (  per  non  discendere  di  nuovo  ai  rimedii  specifici , 
ai  quali  già  forse  sotto  diverso  linguaggio  par  che  si  inclini,  e 
quindi  all'empirismo)  bisognerebbe,  dissi,  cercare  alnìeno  a 
qual  grado  il  moto  rotatorio  esser  possa  ricreante,  o  eccitante , 
a  qual  altro  grado  nauseante  e  quindi  debilitante;  o  in  vece 
ancora  cercar  si  dovrebbe  quale  particolar  forza  eserciti  il  moto 
rotatoria  indipendentemente  dall'  indebolire  il  sistema,  per  cui 
quantunque  renda  languidi  i  movimenti  vitali  g(oYÌ  però  ancbe 
jie*  maniaci  astenici.  (  L'  Autore.) 
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Tra  1  rimedii  che  sòdo  stati  da  diversi  medici 
proposti  nella  pazzia  gli  emelici  meritano  sicura- 
mente il  primo  posto.  Qualunque  sieno  state  le  opi- 
nioni de'  medici  sulla  causa  prossima  della  pazzia 
e  per  quanto  alcuni  abbiano  in  questa  malattia  bia-vj 
simati  gli  emetici  come  pericolosi  o  inutili^  l'espe- 
rienza più  generale  ha  però ,  da  Ippocrate  sino  a 
noi  ,  parlato  sempre  in  loro  favore.  Hanno  essi  gio- 
vato ne'  diversi  generi  e  gradi  di  tal  malattia  :  ma 
si  sono  visti  il  più  delle  volte  mirabilmente  gio- 
vevoli in  quegli  attacchi  che  sono  piuttosto  malin- 
conici che  maniaci.  La  loro  influenza  non  si  sten- 
de soltanto  allo  stomaco  ed  agli  intestini^  ma  all'in- 
tero  sistema.  Io  gli  ho  trovati  quasi  sempre  utili  : 
qualche  volta  poi  guarire  tutt'  a  un  tratto  de'  mania- 
ci che  avevano  inutilmente  preso  una  faraginedi  ri- 
medii.  Egli  è  difficile  assai  di  spiegare  la  maniera 
con  cui  gli  emetici  agiscono  in  questa  malattia.  Sem-- 
brano  essi  avere  un  azione  specifica  sulle  funzioni 
intellettuali ,  giacché  Io  gli  ho  veduti  dissipare  qua- 
lunque alienazione  di  mente  anche  in  casi  ne' qua- 
li non  sembravano  indicati  ^  cosicché  non  è  già  per 
una  qualche  teoria ,  ma  per  una  vera  convinzione 
pratica  che  io  li  propongo  e  li  raccomando.  V  ha 
sicuramente  de'  casi  ne'  quali  V  uso  può  esserne  con- 
traddetto da  qualche  circostanza  ,  come  per  esempio 
se  per  una  distensione  di  vasi  alla  testa  l'ammalato 
fosse  minacciato  d' apoplessia  (a),  o  quando  V  amma^* 

• 

{a)  Non  ha  egli ,  V  Autore^  ammessa  una  grande  analogia  tra 
V  influenza  del  moto  rotatorio,  del  mal  di  mare  e  degli  emeti- 
ci ?  Non  sono  effetti  comuni  di  tutti  questi  il  pallore  del  volto 
ed  il  rallentamento  della  circolazione?  E  perchè  dunque  saran 
da  temersi  o  perchè  non  saranno  invece  giovevoli  gli  emetici ,  i 
nauseanti,  quando  si  tratti  dì  diminuir  la  tensione  e  la  turgi- 
dezza de*  vasi  del  cerebro?  (  L  Autore.)  (20) 


(20)  Questa  osservazione  del  chiarissimo  Tommasini  ci  pare 
giustissima  ed  affatto  consentanea  alle  premesse  dei  sigiior  Coz, 
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lato  avesse  un''  ernia  ec.  Riguardo  alla  scelta  il  tar<« 
taro  emetico  è  da  preferirsi  all'  ipecaquana  perchè 
questa  è  d'  ordinario  troppo  debole  per  i  maniaci.  Il 
vitriolo  bianco  o  solfato  di  zinco  ^  è  da  anteporsi , 
quando  coli'  alienazione  sono  complicati  fenome- 
ni convulsivi.  Ma  ciò  che  è  rimarchevole  si  è^  che 
r  oppio  dato  la  sera  innanzi  a  dosi  leggiere  favori- 
sce sicuramente  Y  azione  degli  emetici  dati  la  sus- 
seguente mattina  a  digiuno.  Quando  sia  impossibi- 
le far  inghiottire  i  rimedii  all'  ammalato  pòtran  sup- 
plire air  emetico  delle  frizioni  allo  stomaco  fatte 
con  una  forte  soluzione  di  tartaro  stibiato  seconda- 
to da  un  empiastro  di  foglie  di  tabacco  .  Qualche 
Tolta  infine  il  tartaro  emetico  dato  per  lungo  tem- 
po epicraticamente ,  a  dosi  cioè  non  bastanti  a  pro- 

Tattavia  l'eccezione  fatta  da  questo  valente  clinico  non  ci  sembra 
sfornita  di  qualche  buona  ragione;»  insegnata  dalle  osservazioni 
esatte  e  da  una  buona  pratica.  L'  azione  controsti  molante  del 
vomitare,  che  certamente  bene  si  confa  alla  cura  della  tensione 
e  del  turgore  cerebrale,  non  può  mica  togliere,  che  sotto  gli 
sforzi  del  recere ^  (  essendo  naturalmente  impedito  il  ritorno 
del  sangue  venoso  dalla  testa  al  cuore  ,  e  spinto  con  maggior  ga- 
gliardia  quello  che  dal  cuore  va  alla  testa,  atteso  le  violenti 
contraiiioni  del  diaframma,  dei  muscoli  larghi  del  basso  ventre 
e  di  quelli  del  torace  )   possa  succedere  uno  stravaso  in  qualche 

I»unto  dell*  encefalo,  quando,  sia  per  congenita  lassitudine  del- 
a  tela    cerebrale  >  o  per  alterazioni    d*  impasto  e  di  struttura 
avvenutevi  ,  fosse  già  preparato  a  così  terribile  disordine .    Noi 

abbiamo  tagliato  i  cadaveri  di Lodi,  e  Marianna  Piccinini, 

ammalate  di  lente  affezioni  cerebrali,  le  quali  perirono  sotto 
r  impeto  del  vomito,  causato  dall'  imprudente  uso  di  frutti  a- 
cerbi  e  di  cibi  indigesti.  E  siamo  stati  condotti  a  dirigere  le 
nostre  ricerche  piii  particolarmente  alla  tcàta  dall'averle  trovate 
con  gli  occhi  spalancati  e  fuori  dell'  orbita;  come  sogliono  esser 
quelli  dei  morti  per  appiccamento.  Infatti  in  tutte  due  si  tro- 
varono stravasi  vistosissimi:  nella  prima  al  ventncolo  sinistro 
del  cervello ,  e  nella  seconda  nel  lobo  destro  d9  cervelletto. 
Quindi  pare  a  noi  che  in  questo  e  non  in  altro  seffso  si  abbia  ad 
intendere  la  cautela  che  in  certi  casi  viene  dall'  autore  racco- 
mandata ;  e  che  egli  non  abbia  già  timore  in  questi  casi  degli 
effetti  diretti,  o  direm  meglio  dinamici  dell'  emetico,  ma  ben- 
sì de'  secondarli ,  meccanici  ed  accidentali  ,  come  sono  appun- 
to quelli  deir  uscita  dell'  ernia ,  in  quelli  che  vi  sono  preps^ 
tali.  ^Kola  degli  Editori.) 
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durre  il  vomito  ,  ha  recati   de'  buonissimi  effetti  • 
Avrebb'  esso  agito  in  questo  caso  distornando  Tat^ 
tenzione  dell'  ammalato  e  concentrandola  suU'  im- 
pressione disgustosa  ,  che  va  unita  alla  .nausea?  (21) 

(21)  Sarebbe  nn  gettar  V  opera  e  Y  oglio,  Y  ìntertenersi  qui 
a  ragionare  a  questi  nostri  cU ,  della  maniera  con  cui  opera  il 
tartaro^metico  cpicraticamente  amministrato  nella  cura  di  que- 
ste e  consimili  malattie.  Non  cosi  forse,  pensiamo  noi ,  di  due 
'Considerazioni  che  ci  corrorio  alla  mente  ,  nell*  atto  di  leggere 
questo  passo  dell'  autore.  La  prima  è  :  che  se  con  tanta  gene- 
ralità  di  termini  ,  questo  pratico  rispettabile  raccomanda  .  1'  uso 
degli  emetici ,  ed  assegna  loro  il  primo  posto  nella  cura  della 
pazzia  y  non  ci  pare  ingiusto  Y  inferirne  ^  che  la  condizione  ar- 
ganico-yitale  consociata  ai  disordini  delle  funzioni  inlellettuali 
dei  dementi  j  sia  il  piìi  delle  volte  una  condizione  o  diatesi  di 
stimolo.  Quantunque,  volendo  risalire  dallo  stato  morboso  e  dal- 
le apparenze  sintomatiche  alla  causa,  sia  fisica  che  morale," pro- 
duttrice del  medesimo,  vi  fosse  di  che  scusare  Y  inganno  in  cui 
molti  sono  caduti  ,  di  ritenerla  piuttosto  malattia  o  diatesi  di 
conti'ostimolo.  —  La  seconda  è,  che  il  signor  Gox  amministrava 
bravamente  il  tartaro  emetico  alla  maniera  di  Rasori ,  e  che 
ne  otteneva  buonissimi  efietti.  La  qual  cosa  per  verità  non  ci 
reca  alcuna  maraviglia;  essendo  noi  da  lungo  tempo  persuasi  » 
che  molte  malattìe  lente  divengano  insanabili  nelle  mani  di 
medici  superficiali ,  perchè  mal  conosciute  nella  loro  essenta  » 
e  perchè  attaccate  con  insufficienza  di  metodo.  Ed  il  signor 
Cox  non  è  già  l'  unico  medico  eccellente  che  sapesse  trar  buoa 
partito  dair  applicazione  del  tartaro  emetico  a  dosi  epicatiche 
gradatamente  accresciute ,  senza  avere  attinto  alla  scuoia ^Raso-* 
riana.  L*  Odicr  valentissimo  medico  pratico  di  Ginevra  ,  cura- 
va egregiamente  le  febbri  intermittenti  con  il  tartaro  emeti- 
eo  amministrato  con  la  stessa  regola  :  e  per  nostro  avviso  ,  è  to* 
sa  propriamente  degna  di  essere  osservata  da  tutti  que'|medici  » 
che  tengono  dietro  ai  progressi  della  filosofia  medicinale,  la  no- 
ta (1)  alla  pagina  22  delle  sue  --  Lezioni  di  Medicina  prati' 
ca  —  (Vedi  1'  edizione  del  Silvestri  di  Milano  dell'  annolSIS). 
Imperocché  egli  discorredi  questo  suo  metodo  con  tanta  sicurezza, 
quanta  ne  può  inspirare  una  lungae  felice  esperienza; e  in  oltre 
vi  è  di  bello,  eh*  egli  fa  del  tartaro  emetico  un  succedaneo 
della  China- china  ,  od  almeno  un  fortissimo  coadiuvante  del- 
le TÌrta    febbrifughe  della  medesima  .  ••  Che  se  la  pratica  del- 
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Dopo  gli  emetici  la  digitale  è  qaello  tra  ttuti  i 
rimedii  dal  quale  si  possono  attendere  degli  effetti 
rantagglosi  *,  e  per  la  pratica  che  io  ne  ho,  non  re- 
puto incurabile  alcuna  mania  finché  non  è  stata 
tentata  la  digitale  a  tali  dosi  da  produrre  sensibili 
effetti.  Particolarmente  quando  l  polsi  sono  più  forti^ 
e  frequenti  del  dovere^  la  digitale  agisce  meglio; 
e  benché  a  dosi  troppo  ardile  possa  avere  dei  cat- 
.tivi  effetti,  egli  è  sempre  facile  garantirsene  co- 
minciando da  dosi  piccole  ed  aumentandola  per  gra- 
di. Ho  veduto  un  ammalato  che  era  giunto  così  a 
prenderne  qualche  volta  per  tre  o  quattro  giorni  tre 
dramme  di  tintura  assai  carica.  Quando  il  suo  polso 
era  alle  90  battute  Y  ammalato  era  sempre  furioso: 
ragionevole  se  alle  70  :  malinconico  alle  50  :  ed  al- 
le 40  mezzo  morto.  Si  giunse  a  guarirlo  comple- 
tamente con  questo  rimedio  somministrandolo  a  tal 
dose  da  mantenére  costantemente  i  polsi  alle  70 
battute. 

I  purganti  sono  spesso  indicati  nella  cura  dei 
pazzi  tanto  per  impedire  la  costipazione  del  ventre, 
cui  essi  vanno  molto  soggetti  ,  quanto  per  fare  di- 
versione allo  stalo  dell'  animo^  ed  anche  per  concor- 
rere ad  una  cura  antifiogisllca  quand'  essa  è  neces- 


r  Odier  e  del  Qox  tolgono  per  avventura  all'  esimio  Rasori  il 
merito  dell'  invenzione  di  un  metodo  tanto  utile  all'  egra  u- 
menità  ,  quanto  lo  può  essere  quello,  che  giudiziosamente  appli' 
cato  alle  diverse  specie  di  malattie  di  stimolo ,  conduce  per  via 
dritta  ,  senza  dubitazioni  e  sollecitamente  alla  guarigione  ;  ciò 
per  altro  non  ha  che  fare  con  quello  isquisitissimo  criterio  te* 
rapeutico  da  lui  solo  insegnato  ;  e  vogliam  dire«  quello  della 
tolleranza  de*  rimedii ,  che  in  molti  casi  possono  essere  detti 
I  veri  diatetimetri  .  Ed  un  altro  principio  dottrinale  e  di  pra- 
tica insegnò  egli,  che  nuli'  altro  forse  aveva  mai  conosciuto  »  e 
certamante  poi  dagli  altri  non  mai  insegnato:  e  vogliam  dire  di 
risparmiare  molte  cavate  di<  sangfue  (  che  quando  ciò  si  possa  e 
aempre  utilissimo)  con  una  savia,  graduata  ed  opportuna  appli* 
cazione  de'  farmaci  controstimolanti.  (  Nota  degli  Editori,  ) 
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'sarla.  Gli  antichi  adoperavano  i  drastici  j  e  impeciai* 
mente  diverse  specie  di  elleboro.  Però  quando  il 
malato  è  debole  e  smagrito  ,  quando  v'  ha  irriiabi* 
lità  moUa  d' intestini  o  disposizione  all'  anasarca  , 
mi  è  paleso ,  che  i  purganti  faccian  più  male ,  chef 
bene:  e  quando  poi  gli  ho  creduti  convenienti^  co- 
me essendo  V  ammalato  pletorico  e  vigoroso  ,  io  ho 
dato  la  preferenza  al  tartaro  di  soda  ^  al  calomelano 
ed  air  aloè. 

I  bagni  freddi  erano  nella  mania  un  rimedio  fa- 
vorito dagli  antichi  ohe  li  portarono  talvolta  ad  un 
grado  pericoloso  .  I  medici  olandasi  della  scuola 
di  Boerhaave  raccomandarono  anche  di  tuffar  T  am- 
malato air  improvviso  nell'  acqua  fredda  ^  e  di  te- 
nervelo ,  la  testa  sott'  acqua^  finché  perdesse  la  €0«< 
gnizione .  Se  questo  tentativo  assurdo  ha  riuscito 
giammai ,  ciò  sicuramente  non  sarà  stato  se  non  in 
conseguenza  dello  spavento  a  degli  sforzi^  che  avrà 
fatto  i  ammalato  per  resistere  all'  immersione.  Sot«> 
to  altro  punto  di  vista  però  i  bagni  freddi  ammini- 
strati secondo  il  metodo  del  dottor  Gurrie  nel  colma 
degli  accessi  >  e  solamente  per  aspersione ,  possona 
essere  assai  utili  y  sopra  tutto  nei  casi  di  debolezza, 
malinconia  ed  abbattimento.  Questo  rimedio  esige 
molta  sagacità,  e  molta  prudenza  perchè  vi  sono  dei 
casi  9  ne'  quali  possono  nuocere  assai ,  come  essen- 
do 1**  ammalato  robusto  e  pletorico  y  ed  avendovi 
luogo  a  credere ,  che  i  vasi  della  testa  sieno  in  u- 
no  stato  di  turgescenza  (a).  In  questi  casi  avrebbe 
minori  inconvenienti  ,  e  calmerebbe  efficacemente 
il  furore  e  la  violenza  de'  maniaci ,   Y  applicazione 

(a)  Fa  meraviglia,  che  nel  paese  stesso  ove  Browa  ha  scrìtto, 
si  propongano  i  bagni  freddi  come  utili  nei  casi  di  debolezza 
ed  abbattimento  j  e  si  téma  V  aspersion  fredda  quando  1'  am- 
malato è  robusto  e  pletorico;  o  è  almeno  sorprendente  che  Cox 
asserisca  eie  senza  far  cenno  almeno  degli  argomenti  che  distrug- 
gono a  suo  avviso  1'  opposta  opinione ,  che  ha  T  appoggio  di 
tanti  fatti,  {l'  Autore^) 
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locale  del  freddo  alla  testa  »  per  mezzo  di  pannO" 
lini  bagnati  nel!'  acqua  fresca  ,  o  per  mezzo  di  doc" 
eie  y  o  con  una  vescica  piena  di  ghiaccio  ,  o  di  ne* 
ve  ec.  Il  bagno  tepido  però  è  di  una  applicazione 
pia  generale.  Allorché  avvi  contemporaneamenle 
molta  irritazione  spasmodica  »  e  molto  abbattimen- 
to,  T  ammalato  può  essere  tenuto  molte  ore  di  se- 
guito in  un  bagno  tepido  non  solo  impunemente , 
V  ma  con  evidente  vantaggio  :  il  che  non  impedisce 
però  di  ricorrere  nel  tempo  stesso  alle  applicazioni 
fredde  alla  testa. 

U  oppio  parrebbe  più  indicato ,  che  cpalunqne 
altro  rimedio  nella  mania  :  ma  io  posso  assicurare 
di  non  averne  mai  ottenuto  alcun  effetto  permanen- 
te ,  e  rare  volte  ancora  aver  esso  prodotto  momen- 
taneo sollievo  (22).  Produce  anzi  spesso  T  inconve- 
niente della  stitichezza  ,  eV  aumento  del  calore  al- 
la testa ,  quando  sia  stato  somministrato  interna- 
mente. Ali  esterno  invece  y  applicato  allo  stomaco 
o  alla  testa ,  o  solo  o  combinalo  coli'  etere .^  colla 
decozione  di  tabacco  ec.  agisce  spesso  assai  bene 
come  calmante^  o  diminuisce  V  agitazione  e  le  nau- 
see prodotte  da  altri  rimedii.  Anche  all'  interno  può 
impiegarsi  utilmente  combinato  colla  digitale^  per 
prevenire  la  facilità  ,  con  cui  questa  pianta  produ- 
ce la  diarrea  ^  o  combinato  ancora    colle   prepara- 

(22)  Anche  qui  il  pfofessore  Esqutfol  trovasi  perfettamente 
d*  accordo  con  il  dottor  Cox ,  togliendo  ogni  fama  all'  oppio 
per  la  cura  degli  alienati.  (  Vedi  la  lettera  citata  nell*  ante- 
cedente nota  (15)  alla  pagina  154  del  Yol.  I.  del  Boll,  Univ, 
di  Sciente  Lettere  ed  Arti  ).  Ma  se  tanto  giovano  gli  emetici 
e  la  macchina  rotatoria ,  come  più  indietro  ha  dichiarato  l' au- 
tore, come  mai  si  potrebbe  sperare  qualche  buon  efifetto  dal- 
l' oppio,  meno  qualche  caso  specialissimo,  assai  diificile  a  pre- 
cisare? £  se  regge  il  nostro  ragionamento^  posto  sul  principio 
dell'  antecedente  nostra  nota  (21),  bisognerà  essere  ben  guar- 
dinghi nel  ricorrere  a  questo  farmaco  potentissimo  per  la  cura 
dei  dementi.  (  Nota  degli  Editori.  ) 
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tìonì  antimoniali  (a)  per  aumentare  il  loro  effetto 
diaforetico.  L'  estratto  d'  losciamo  ,  di  Cicuta  ,  d'A^ 
conilo ,  di  Stramonio  non  hanno  prodotto  giammai 
in  alcuno  de'  miei  ammalali  vantaggio  sensibile^. 
Maggior  confidenza  io  non  ho  nella  canfora  ^  giac^ 
che  a  piccole  do«i  non  giova  ^  e  a  dosi  gagliarde 
aumenta  più  tosto  1'  alienazione.  Il  muschio  ^  il  ca- 
storo ,  i  fiori  di  zinco  y  il  cupro  ammoniacale  ec$ 
Jion  mi  sono  parsi  vantaggiosi.  Il  ferro  non  ha  aI-« 
cuna  possa  su  questa  malattia. 

n  certe  manie ,  nelle  quali  Uno  storditdento  ^ 
isà  un'  apatìa  generale  formano  i-principali  sintomi 
è  stata  spesso  utile  V  applicazione  esterna  di  qual« 
cke  stimolante  :  ma  non  è  questo  un  rimedio  ipdif-« 
ferente  massime  se  agisca  in  vicinanza  del  capo  co- 
me gli  sternutatori.  Internamente  si  è  pure  avuto 
ricorso  pel  medesimo  oggetto  al  mercurio  ,  alla  Scil- 
la ,  alla  senapa ,  al  rafano  rusticano  y  ed  alla  tin- 
tura di  cantaridi:  rimedii  che  hanno  avuto  piùo 
meno  successo  giusta  le  circostanze,  h'  elettricità  è 
stata  pure  raccomandata  massime  essendo  alla  ma- 
tiìa  complicata  una  qualche  paralisi^  ma  io  non  ne^ 
Ilo  mai  visti  effetti  permanenti  •  Finalmente  pochi 
sono  stati  i  casi  di  alienazione  ,  ne'  quali  il  caule-^ 
rizzare  non  abbia  prodotto  qualche  buoti  effetto.  Fra 
gli  altri  mezzi  un  unguento  semplice  combinato  a 
forti  dosi  di  tartaro  siiblato ,  con  oui  si  facciano 
frizioni  alla  testa  rasa  dell'  ammalato  non  lia  man^ 
cato  mai  di  produrvi  un'  eruzione  di  pustole  con- 
simili a  quelle  del  vaiuolo ,  che  hanno  fatto  spessa 
Una  vantaggiosa  diversione  alla  malattia.  La  rogna 

(a)  È'  egli  è  pur  vero  che  i'  oppio  atimenta  il  calore  ed  accre^ 
8ce  l'energia  della  cixcolazione,  s'egli  è  vero  che  la  digitale  é 
gli  aotimODiali  producono  nausea  »  abbattimento  e  rallentano  i 
movimenti  Titali ,  dovrà  esser  pur  vero  che  per  la  combijiazioné 
deir  oppio  cella  digitale  e  cogli  antimoniali  Verrà  a  risultare  mi- 
nore r  efibtto  dell'  un  rimedio  e  dall'  altro  ,  perchè  1*  uno  é  col* 
l  filtro  in  perfetta  collisione.  (Ir'  Aulore,) 
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stessa  è  stata  spesso  inoculata  con   successo  ,  ed  il 
prurito  che  ne  proviene    ha  forse    contribuito  allaf 

Fiarigione  de'  maniaci  eccitandone  contìnuamente 
attenzione.  Chi  sa  se  la  magg'ior  parte  de'  rimedii 
raccomandati  in  questa  malattia  ^  non  debba  la  sua 
riputazione  alle  sensazioni  penose  e  disaggradevoli^ 
che  producono  negli  infermi ,  piuttosto  che  ad  al- 
cun potere  specifico  ? 

)1  diritto  di  disporre  a  talento  della  propria  per* 
sona  è  una  proprietà  cosi  preziosa  nell'  ordine  sc- 
oiale ,  che  non  si  potrà  mai  essere  scrupoloso  abba- 
stanza nel  determinare  i  casi ,  ne  quali  un  ciua- 
dino  può  esserne  legittimamente  privato.  La  pazzia 
ben  comprovata  presenta  uno  di  questi  casi.  La  si- 
curezza pubblica^  quella  delT  individuo  stesso,  che 
ne  è  attaccato  ,  e  delle  persone  ,  che  gli  apparten- 
gono f  esigono  che  gli  si  tolga  ogni  mezzo  di  nuo- 
cere assicurandosi  della  di  lui  persoha  *,  né  1'  am- 
ministrazione de'  propri*  beni  può  più  essergli  affi- 
data ,  da  che  siam  certi ,  eh'  egli  ha  perduto  la  fa- 
coltà di  servirsene  con  cognizione  di  causa  .  D'  al- 
tra parte  l' inclinazione  ,  che  han  gì'  insensati  a  far 
del  male  ^  e  le  illusioni  per  le  quali  veggono  gli 
oggetti  in  aspetto  assai  diverso  dal  vero  ,  li  trasci- 
na sovente  a  certe  azioni ,  che  da  altri  commesse , 
sarebbero  criminose  al  più  allo  grado  ;  ma  che  at" 
tesa  1'  alienazione  della  lor  mente  non  possono  es- 
sere ad  essi  imputate^  Se  adunque  II  giudice  chia- 
mato dalla  legge  a  punire  un  misfatto  è  abbastan- 
za certo,  che  1'  autore  di  esso  era  privo  di  ragione 
allorché  lo  commise  ,  deve  sospendere  la  spada  del- 
la giustizia ,  né  cercar  dee  un  delitto  ove  non  esi- 
ste che  una  malattia. 

Ma  questa  certezza  come  acquistarla  ?  Per  quali 
mezzi  accertarsi  della  demenza  in  una  maniera  ab* 
bastanza  sicura  ?    Come  difendersi  dall'  avidità  di 

rrenti  senza  principii ,  quando  si  tratti  di  togliere 
amministrazione  ad  un  supposto  demente  ;  o  co- 
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mé^  trattandosi  di  assolverlo  da'  un  dtlilto  eludere 
gli  stratagemmi  del  delitto  stesso  interessato  a  na- 
scondersi sotto  il  velo  d'  una  alienazione ,  che  pub 
essere  solamente  simulata  ?  Tale  quistione  è  dellft 
più  alta  importanza ,  e  richiama  1  attenzione  inte* 
radei  Legislatore  e  del  Giudice.  Ma  egli  é  anche 
oltre  modo  difficile  in  questa  materia  il  dettar  de' 
precetti  \  e  sarebbe  sicuramente  più  agevole  il  cen- 
surare le  leggi  che  abbiamo  sinora  &u  questo  par^ 
ticolare  ,  che  il  proporne  delle  migliori.  Io  mi  li*- 
miterb  ad  esporre  alcune  osservazioni  generali  sulle 
regole  di  prudenza  e  di  circospezione ,  che  debbo* 
^0  diriggére  un  Ufficiale  di  Sanità  allorché  è  chia- 
mato a  dare  certificati  di  demenza ,  o  a  prevenire 
una  corte  dì  giustizia  sopra  qualche  sospetto  di  que« 
sto  genere* 

De*  certificati  di  demenza. 

Quantunque  volte  venga  un  medico  od  un  -chi* 
rurgo  ricercato  d'  un  certificato  di  demenza^  egli  dee 
spogliarsi  di  qualunque  prevenzione^  riflettere  sul- 
l'importanza  della  funzione  ch'egli  adempie^  e 
sulla  grande  risponsabilità  che  pende  dalla  sue  deci- 
sione. Egli  esaminerà  sotto  tutti  i  punti  di  vista  le 
prove  che  eli  si  adducono  della  lasserita  alienazione^ 
richiamandosi  sempre  al  pensiero  che  certe  illnsio* 
ni  ,  certe  idee  confuse  ,  ed  anche  un'  assoluta  man«« 
canza  di  senno  accompagnano  spesso  certe  indispo- 
sizioni del  corpo  di  cui  esse  sono  solamente  sinto- 
tni  e  che  possono  essere  passeggiere.  Ne'  casi  dub- 
biosi egli  dee  farsi  ripetutamente  presentare  le  stes- 
se prove.  Egli  dee  informarsi  con  precisione  di  tut- 
te le  particolarità  del  caso  che  possono  aver  rappor^ 
te  coir  alienazione  presunta  ,  de'  soggetti  intorno  ai 
quali  il  più  spesso  quella  s"  aggira  ^  delle  idee  prin*' 
tipali  che  sembrano  occupar  V  animo  dell'  infermo^ 
esaminando  il  quale  egli  dee  destramente  far  cadere 
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nel  discorso  qiteàti  soggetti  stessi  e  queste  medesime 
idee  predominanti ,  senza  far  conoscere  la  sua  inten^ 
sione  ,  né  lo  scopo  dell'  esame  intrapreso.  Egli  non 
dee  mai  lasciarsi  prevenire  dalle  apparenze  prime, 
ma  dee  pure  ricordar  sempre  che  v'  ha  alcuni  casi, 
in  cui  1  animo  sembra  essere  in  uno  stato  vicinis- 
simo alla  demenza ,  i  quali  intanto  dipendono  u- 
nicamente  dalla  passeggiera  influenza  di  qualche  e- . 
mozione  viva.,  d'una  costituzione  assai  mobile,  o 
d'  una  troppo  costante  perseveranza  in  un  regime 
fisico  o  morale  o  in  una  successione  malaugurata 
ili  rimedii  poco  adatti  all'  uopo. 

Il  più  delle  volte  le  prove  dell'  alienazione  della 
mente  sono  cosi  evidenti  e  sì  decisive  che  non  dan^ 
no  luogo  a  verun  dubbio.  Altre  volte  sono  incer-» 
tissime ,  per  esempio ,  quando  1'  alienazione  appa-^ 
'  rente  non  s'  aggira  che  sopra  un  solo    oggetto  ,  o 
quando   una   difettosa    educazione  ha  dato  luogo  a 
certe  strane  maniere  di  pensare  ,  o  quando  l'ani- 
mo ,  concentrato  in  se  stesso  ,  non  ha  gustate  mai 
le  dolcezze  dell'  amicizia  e  de' rapporti  sociali,  quan- 
do esso  non  è  mai  stato  distratto  dalle  sue  contem- 
plazioni abituali  per  mezzo  *d'  idee  gioviali ,  o  ri- 
cerche svariate ,  o  quando  i  rimorsi  della  coscien- 
za angustiano   incessantemente  T  infermo  ,  mentre 
circostanze  imperiose  lo  sforzano  intanto  a  fare  Ti- 
pocrita.  Tutte  queste  cagioni  possono  dare  alle  sue 
azioni  ed  ai  suoi  discorsi  un  calore  bizzarro  e  stra- 
vagante ,  il  quale  non  è  iuf  sostanza  che  il  prodot- 
to naturale  d  una  maniera  d'essere,  la  quale  non 
pub  considerarsi  come  una  vera  alienazione.  Sono 
questi  i  casi  che  addo  mandano  particolare  circospe- 
zioni  e  assai  pazienza  nel  pronunciare  una   decisio- 
ne. Prima  di  pronunciarla  ,  bisogna  sopra  tutto  in- 
vestigare quali  sieno  state  le  cagioni  o  palesi  o  se- 
grete ,  che  hanno  determinati  i  parenti  dell'  infer^ 
mo  a  chiedere  contro  di  lui  un  certificato  di  demen^ 
za  ;  se  questa  stessa  demenza   sia  accidentale  o  ere- 
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ditarla;  s'essa  dipenda  da  qualche  precedente  affe- 
zione del  corpo  >  da  qualche  malallia  d'  eruzione 
per  esempio ,  da  qualche  periodica  evacuazione  , 
il  corso  di  qui  sia  stato  ÌDterrotto  \  e  sopra  tutto  se 
essa  è  mai  stata  accompagnata  da  febbre  ec. 

Allorché    Y  infermo    sospetta  che  si    esamini   e-* 
spressamente  per  verificare  V  alienazione  può  riusci* 
re  difficilissimo  il  pronunciare  attesa  la    furberia, 
con  ebe  i  maniaci  sanno  talvolta  dissimulare  il  lo-* 
it)  stato .  Ye  n'  ha  alcuni  y  che  ragionano  così  drit-* 
to  ,  parlano  d'  un   tono  così  naturale  e  sì  vero ,  e 
sanno  tant'  oltre  interessare  la  sensibilità  di  chi  gli 
ascolta  y  che   forza  è   pure  differire  la  decisione  sul 
loro  stato  y  sino  a  che  qualche  nuovo  tratto  di  furo* 
reo  di  demenza  renda  la  loro  detenzione  indispen** 
sabile.  Il  perchè  non  si  debbe  star  meno  in  guar- 
dia per  non  lasciarsi  ingannare  da  lampi  di   ragio- 
ne^ di  quello  che  da  apparenze  di  mania.  Se  queste 
apparenze  possono   essere^  nulla  più  che  un   effetto 
passeggiero  di  qualche  passione  di  ubbriachezza  ,  o 
di  qualche  altra  momentanea  causa  ,  que'  lampi  pos- 
sono essere  essi  quasi  nient'  altro  che  lucidi  ed  in-* 
gannevoli  intervalli  y  possibili  anche  in  una  mania 
]a  più  sicura  e  la  più  pericolosa* 

Ciascun  uomo  ha  le* sue  particolarità  ^  ed  è  spes- 
so difficile  segnare  una  linea  di  demarcazione  ab- 
bastanza esatta  tra  le  singolarità  abituali  di  tale  e 
tal  altro  individuo^  ed  una  vera  demenza.  Si  veggo- 
no delle  persone  che  quantunque  dotate  del  più' 
bel  genio  ^  e  d'  una  testa  capace  di  lavori  i  più 
difficili  e  i  più  complicati,  parlano  però  ed  agisco- 
no in  certe  circostanze  come  se  fossero  totalmente 
mancaQti  di  buon  senso  (a).  Se  ne  veggo|i  dell'ai-^ 

(jì)  É  a  nostra  cognizione  un  uomo  rìputatissimo^  nativo  ed 
abitante  di  un  colto  paese  della  Lunigiana ,  il  quale  dotato  di 
criiterio  ,  di  cognizioni  e  di  somma  onestà ,  non  solo  attende  a- 
tilmente  ai  proprìi  affiiri ,  ma  è  «oftsultato  '  per  gli  altrui,  e  %Qn. 
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tre  y  le  qaali  in  istato  di  sanità  non  godono  cbe 
di  Un  grado  cassai  mediocre  di  spirito  ^  di  memoria^ 
d'  intendimeneo  e  di  criterio  ^  e  che  in  istato  d'a^ 
lienazione  sembra  al  contrario  possedere  tutte  que- 
ste facoltà  al  più  alto  grado  di  perfezione  \  cosicchò 
ai  sarebbe  quasi  portati  più  ad  ammirare  le  spin- 
te e  r  originalità  y  \  acutezza  di  spirito  b  direi 
quasi  Ja  logica  di  certi  maniaci  y  cbe  a  crederli  at- 
taccati da  una  malattia  incurabile.  Quando  non  si 
ha  avuto  occasione  di  esserne  testimonii  si  stenta  a 
concepire  sino  a  qnal  punto  un  pazzo  possa  all'  oc- 
casione far  pruova  di  genio  e  di  penetrazione  quan-p 
lo  i  di  lui  ragionamenti  sieno  allora  profondi  o 
l)en  condotti  ^  quanto  sia  destro  ed  ingfegnoso  per 
ottenere  il  suo  intento  :  eppure  egli  è  particolar- 
mente in  tali  momenti  cbe  bisogna  stare  in  guar- 
dia y  .percbè  allora  più  cbe  in  altro  tempo  i  suoi 
^traviamenti  sono  pericolosi  e  terribili.  In  generale 
più  la  maniera  d'  essere  degli  individui  sospetti  di 
demenza  diiferisce  dall'  abituale  loro  stato  ^  sìa  in 
bene  y  sia  in  male  y  più  avvi  probabilità  di  aliena- 
zione .   Mai  dunque  non  si  studierà  abbastanza  lo 

'  .pra  tutto  in  materie  di  amministrazione  è  al  sommo  grado  av*» 
veduto.  Questo  degno  uomo,  (  noi  si  crederebbe  )  ba  la  passio* 
ne  dì  numerare  tutto  ciò  che  di  numerabile  gli  si  presenta  allq 
sguardo.  Si  arresta  talvolta  dalle  sue  meditazioni  e  da  suoi  la- 
vori per  numerare  ripetutamente  e  piU  volte ,  le  piccole  travi 
di  una  soffitta:  ritornerà  talora  in  una  chiesa  o  in  una  casa, 
end' era  usci^,  espressamente  per  numerare,  senza  saziarsene 
così  presto  ,  le  candele  dì  un  altare  «  o  le  finestre  di  un  cortile: 
ed  infine  prega  sovente  gli  amici,  coi  quali  si  trova  al^  passeg- 
gio, ocoi  quali  sta  ragionando  di  seviì  affari,  li  prega,  dissi , 
4ì  arrestarsi  e  di  attenderlo  tanto  cbe  ceda  alla  forza  irresisti-, 
bile  che  lo  chiama  ad  entrare  in  un  tal  portone  e  ricercare  la 
scala ,  al  solo  oggetto  di  numerarne  i  gradini  .  Che  più  ?  È 
forzato  talora  ìA  alzarsi  di  notte,  uscire  di  casa,  correre  e 
battere  alla  casa  di  un  amico  ed  a  pregarlo  perchè  voglia  per« 
mettergli  di  numerare  i  gradini  suddetti,  o  i  velli  delle  fine- 
stre, 0  ^Itro  simile  .    (  It  Autxfre* }  ^     - 
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€tato  naturale  di  quelli  che  ne  sono  prevenuti^  pri- 
ma di  pronuaciare  sopra  di  essi  un  giudizio.    $ 

Deve  essere  regola  invariabile  per  i  medici ,  dì 
non  ammettere  giammai  come  prove  sufficienti  d'a*^ 
lienazione  ^  o.dei  discorsi^  o  desmodi  di  pensare 
per  quaulo  assurdi  sembrino  e  strani  ^  se  non  con" 
ducono  a  certe  azioni  che  dimostrano  una  vera  paz- 
zia. Quando  aduaque  le  prove  allegate  non  sono  che 
lievi  sintomi  d'uoa  mania  tranquilla^  e  soprattutto 
quando  sono  evidentemente  il  risultato  di  una  causa 
passeggiera  ,  e  quando  la  ripetizione  di  siffatti  sin« 
tomi  non  presenta  alcun  rischio  ^  si  dee  differire 
mollo  ad  accordare  il  certificalo  che  si  ricerca.  Ma 
d'  altra  parte ,  ancora  è  d'  uopo  ricordarsi  esservi 
degli  uomini ,  che  in  conseguenza  di  cattive  abitu- 
dini ,  di  depravazione  nel  loro  senso  morale  o  di 
qualche  sfrenata  passione ,  potrebbero  facilmente 
essere  strascinati  ad  azioni  atrocissime  di  mania  cui 
avrebbe  potuto  prevenire  un  certificato  d' alienazione. 

Avvi  soprattutto  una  classe  di  infelici  contro  i 
trasporti  de'  quali  non  si  starà  mai  in  guardia  ab"\. 
bastanza .  Sono  quelli  la  cui  alienazione  è  d'  un  ge- 
nere tristo ,  ed  ipocondriaco^  e  soprattutto  quando  è 
secondata  da  un  temperamento  della  stessa  natura. 
Siffatti  infermi  ragionano  così  naturalmente  e  si  be- 
ne ,  sono  così  abili  ad  ingannare  chi  li  circonda  p 
hauno  uno  spirito  d"*  invenzione  così  raffinato  per 
venire  a  termine  di  ciò  che  desiderano^  che  il  più 
esperto  medico  può  rimandane  ingannato ,  e  frattan- 
to se  non  si  adopera  la  massima  vigilanza  arrivano 
sovente  a  togliersi  la  vita  con  un  suicidio  accompa- 
gnato sovente  dalle  più  deplorabili  circostanze,  (a) 

(a)  Non  è  soltaDto  dalla  furente  mania,  o  dal  delirio  malin* 
conico,  che  sorger  può  cotesta  fatale  tendenza  al  suicidio.  Aa« 
che  ad  un  semplice  accesso  d'  Isterismo,  anche  al  piìi  passeg* 
gicro  e  men  temuto  accesso  di  Ipocondria,  può  essere  talvolta  le» 
gaia  una  irresistìbile  tendenza  a  toglierei  la  vita.  Questa  fune* 
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Noa  à  da  ommeitersi  un'  altra  classe  di  indhk 
ìdui^  che  quantunque  non  possano  propriamente  trat«! 

•ta  tendenza  è  in  sifTatte  malattie  più  frequente  forse  di  quel  chie 
•!  pensi  y  dipendendo  solo  da  favorevoli  combinazioni  che  non 
abbia  effetto.  Chi  scrive  ha  conosciuto  diverse  persone ,  che  senza 
«vere  motivo  alcuno  perabborrire  la  vita,anzi  alcuno  avendone  per 
amarla  «  prese  da  un  accesso  d' isterismo  tentarono  di  uccidersi, 
ricordandosi  poi  di  averlo  espressamente  tentato,  e  rammentan- 
do gl'ingegnosi  stratagemmi,  per  avventura  delusi,  ai. quali 
aveano  avuto  ricorso  per  effettuare  il  tristo  progetto.  Due  perso- 
ne particolarmente  vanno  tuttora  di  quando  in  quando  soggetta 
a  \aX  genere  di  nervosa  ajSezione  cosi  detta ,  di  cui  talora  è  un 
ftintoma  la  snicido-mania ,  siccome  talora  Io  è  una  smodata  irra- 
gionevole allegrezza.  In  un  amico  ipocondriaco  ,  che  fuori  degli 
accessi  è  del  migliore  umore  del  mondo,  osserviamo  talora  durante 
un  accesso  medesimo  saccedersi  rapidamente  qaesti  due  sintomi; 
mia  cupa  tendenza  a  togliersi  la  vita  ,  ed  il  pih  basso  avvilir 
mento  e  timore  di  perderla.  £  quando  lieve  è  adunque  quella 
qualunque  condizion  fisica ,  o  quel  sipario  che  divide  il  deside- 
:^io'  dall'  orror  della  vita  ?  Quanto  piccola  è  dunque  la  differen- 
aa  di  movimenti  ncU*  organo  cerebrale  per  cui  o  paventian^  pu- 
sillanimi ,  o  irragionevolmente  desideriamo  ^  n^torte. 

Ciò  che  sembra  dietro  molte  osservazioni  probabile  almeno  si 
è ,  che  portino  particolarmente  1'  infermo  o  al  suicidio,  o  al- 
r  avvilimento  ed  al  timor  d^lla  morte  ,  quell'  affezioni  che  han« 
no  il  primo  lor  centro  nel  basso  ventre  (23).  La  cupa  e'  perioo- 


(23)  Negli  archivi  fiscali  del  Governo  di  San  Giovanni  in 
Persicetó ,  cui  siamq  addetti  ,  come  periti  Fisici ,  trovansi  de- 
scritte quattro  sezioni  cadaveriche^  fatte  sotto  la  nostra  dire- 
zione, dal  valente  dissettore  signor  Ulisse  Stefani  dottor  chi- 
rurgo, a  lume  del  Foro,  per  la  ricerca  e  la  conoscenza  della 
caussa  mortis  di  quattro  individui  morti  .per  suicidio,  'taite 
quattro  queste  autossie  sarebbero  state  degne  della  presenza  de' 
studiosi  della  vera  Patologia  essenziale  ,  cui  oggi  niù  di  pro- 
posito sembrano  rivolte  tutte  le  ricerche  de'  medici  filosofi. 
Imperocché  in  tutti  quattro  si  verificò ,  che  avevano  i  visceri 
del  basso  ventre  in  istato  innormale;  e  più  visibilmente  am- 
malati gì'  intestini  tenui  ,  i  quali  erano  iniettati  di  sangue  fo- 
sco ^  di  color  lìvido,  ed  internamente  spalmati  di  un'abbondan- 
te mucosità  densissima  e  di  color  cinereo-rossigno,  simulante 
uqa  marcia  non  affatto  matura.  Infuno  poi,  (certo  Tcsini  An- 
jgioló  di  San   Matteo  Decima  )  la  lenta  e  fiorda   enterite  era 
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tarsi  da  pazzi ,  non  mostrano  però  in  tutta  la  loro 
condotta  che  una  ragione  assai  debole  ^  hanno  un 
senso  morale  depravatissimo  ^  e  danno  air  occasio- 
ne le  più  manifeste    prove   di    una    completa    a- 

^  malinconia  ,  onde  sono  caratterizzate  le  afTezioni  del  fegato  , 
ne  è  una  prova.  Si  potrebbe  al  contrario  quasi  avvanzare ,  che 
la  mania  o  altra  affezione  nervosa,  quando  ha  la  primaria  ca« 
gione  nel  cerebro  ,  produca  più  probabilmente  o  1'  ebetadine» 
o  il  furore';  di  cui  possono  bensì  essere  effetto  moTimenti  stra- 
ni della  musculatura  accidentalmente  pericolosi  per  1'  ammalai^ 
lo,  ma  diversi  assai  da  quella  tendenza  al  suicidio  che  è  legata 
ad  una  morbosa  volizione. 

Due  riflessioni  intanto  sembrano  potersi  ricavare  da  queste  os- 
servazioni 1.  che  rcndesi  assolutamente  necessario  difendere  da- 
gli attentati  contro  la  propria  vita  non  solamente  i  maniaci^  ma 
gli  ammalati  pure  di  semplici  affezioni  isteriche  ed  ipocondriar 
che ,  e  quegli  stessi  ne'  quali  sembra  anzi  predominare  un  so- 
verchio timor  della  morte  ;  potendo  dipender  da  un  nulla ,  che 
questo  timore  si  cangi  di  repente  in  un  fortissimo  irresistibile 
desiderio.  2.  Che  quando  un  qualche  sventurato  rimane  vittima 
di  se  stesso  non  si  dee  guardarlo  come  colpevole  per  ciò  solo 
che  non  era  demente  :  potendo  anche  un  momentaneo  accesso 
isterico  od  ipocondriaco  aver  prodotto  per  un  istante  gli  effetti 
della  più  forte  e  confermata  mania.  £  se  gì'  infelici  soggetti  a 
coteste  malattie  dette  nervose  ,  mal  conosciute  sinora  e  peggio 
curate,  sono  gettati  loro  malgrado  e  per  fìsiche  condizioni  in 
una  viltà  che  none  loro  rimproverabile  3  pu^  anche  il  suicidio 
aver  avuto  per  causa  un  desiderio  di  morte  tutto  fisico  ,  e  noa 
imputabile  a  delitto.  {L'  Autore,) 

giunta  tant'oltre,  che  diversi  tratti  dell'  ileo  erano  degenerati  a 
mortificazione .  La  sezione  del  cervello ,  che  non  fu  mai  on^* 
messa,  non  ci  presentò  cosa  alcuna  degna  di  rilievo;  se  si  eccettui  la 
cburneità  e  grossezza  del  cranio  di  due  di  questi  infelici,  in<* 
compatibile  almeno  con  1'  età  ,  cui  erano  arrivati.  11  perchtè, 
noi  siamo  da  molto  tempo  inclinati  a  credere  ,  che  il  Tat' 
dium  vitae ,  malattia  sorella  seniore  della  ipocondriasi  e  del- 
l'l'jtf  r/smo ,  altro  non  sia  essenzialmente,  che  una  data  forma 
di  lenta  entero-epatìtt'y  e  che  il  cervello,  comecché  in  tali  ca«. 
si  alterato  nelle  sue  funzioni^  non  partecipi  che  simpaticamente 
aj;li  strs^nissimi  e  perigliosr. fenomeni^  ai  quali  portano  tptil'* 
^atte  infbrmità.  (  ifòtti  degli  JSditori,  ) 
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]ien0zioDe  •    Parlò   d«'  briachi  abituali  •  1/  effetto 
dei  liquori  sul  mprale  diiTerisce  mplto  secoodo  gli 
individui.  In  alcuni  Le  «ole  facoltà  intellettuali  ri- 
mangono   sconcertate  ,     intanto     che    le    funzioni 
di  tutti  gli  organi  della  macchina    rimangon    per- 
fette^ e   la   macchina  stessa  è  robusta.  In  altri  il 
fisico  ed  il  morale  soffrono  egualmente  \  in  taluni 
la  vivacità  che  inspira  la  bevanda  eccita  a   tal  se- 
gno tutte  le  passioni  e  li  rende  talmente  irritabili, 
che  la  più  lieve  occasione  può  portarli  alle  azioni 
le  più  assurde  e  le   più  atroci.  In  tali  altri  quella 
vivacità  stessa  è  momentanea,  seguita  presto  da  uno 
stato  penoso  di  abbattimento,  da  cui  cercano  di  ri- 
sorgere ricorrendo  di  nuovo  agli  stessi  liquori.,  che 
per  un  istante  almeno  li  rcllegrano.  In  chi  le  con- 
seguenze deir  ubbriachezza  si  dissipano  prontàmen^ 
te^  e  del  tutto  sino   alla  rinnovazione  della    causa 
onde  nacquero^  in  chi  sono  protratte  e  permanenti 
tant'  oltre  che  non    avvi  alcun  netto  intervallo  tra 
r  uno  e  r  altro  accesso  d'  ubbriachezza  .  Quest'  ul- 
timo   è  una    demenza  quasi  continua,   dotali    uo- 
mini finiscono  tosto   o  tardi  neir  apoplessia  o  nel- 
r imbecillità  :  e  quatfdo  non  vi  fosse  pure  che  abi- 
tudine di  ritornare    frequentemente  ai  liquori  dopo 
averne  provati  così  tristi  effetti,  sarebbe  già  questa 
una  specie  di  pazzia.  L'esperienza  di  tutti    i  medi- 
ci prova  anche  di  più,  che  la  mania  propriamente 
detta  è  spesso  la  conseguenza  dell'  ubbriachezza,  e 
che  questa  non  differisce  da  quella  se  non  per  as- 
sai piccole  gradazioni.  Siccome  pero  Y  allo  del  be- 
re è  un  atto  volontario,  e  Y  uomo  debb'  essere  re- 
sponsabile della  propria  condotta  per  tutto  ciò  che 
dipende  dalla  sua  volontà,  la  legge  ha  saggiamen- 
te prescritto  ,  che  Y  ubbriachezza  non   tolga  alcun 
peso  alle  mancanze.  Ma  quando  ^i  riflette   che  la 
più  ferma  salute  rimane  distrutta  da  cotesta  fatale 
abitudine  ai  liquori,  che  le  più  nobili  facoltà  mo- 
rali ne  rimangono  annientate,  che  la  ragione  per-* 


de  quindi  foltamente  il  suo  impero^  tiaaio  oostret* 
ti  a  desiderare ,  cbe  esistesse  una  pubblica  istitu* 
zione  diretta  a  prevenire  si  gravi  sciagure  •  Sembra 
che  quando  V  abitudine  di  ubbriaoarsi  non  é  an- 
data ancor  molto  innanzi^  quando  questo  vizio  non 
ha  ancora  gettato  radici  ,  si  potrebbe  ottenerne  la 
guarigione  per  mezzo  di  una  detenzione  più  o  me- 
no protratta  secondo  i  giudizi  di  una  commissione 
di  persone  dell'  arte  ,  dovrebbero  essere  chiamate 
dal  governo  a  pronunciare  tanto^sopra  la  necessità^ 
come  sulla  durata  della  detenzione  suddetta. 

Si  dimandano  infine^  e  sovente^  de' certificati  di 
follia  in  casi  ne'quali  questa  malattia  esisteremo 
mente^  ma  ne'  quali  è  però  dovere  del  medico  non 
già  di  negarli^  ma  di  esortare  i  parenti  a  non  far- 
ne uso  se  non  in  una  estrema  necessità  •  Parlo  d{ 
quegli  infermi^  ne' quali  la  mania  è  il  risultato  di 
una  preceduta  malattia  febbrile ,  d'  un  parto  sten- 
tato e  penoso ,  d'  una  qualche  passione  forte  ed 
improvvisa^  d'una  contusione  alla  testa^  d'  un  nar- 
cotico ec.  \  perchè  in  questi  casi  non  è  raro  il  ve- 
der dissiparsi  le  apparenze  tutte  della  follia^  e  ri- 
tornar la  ragione  al  primiero  suo  esercizio  ,  a  mi- 
sura che  r  ammalato  ricupera  le  sue  forze  o  ritor- 
na alle,  fisiche  condizioni^  onde  le  cagioni  suddette 
àveanlo  temporaria mente  allontanato. 

Kisulia  abbastanza  da  quanto  si  è  detto  y  che  per 
accordare  certificati  di  demenza  è  necessaria  tutta 
la  destrezza  y  V  esperienza  e  la  probità  di  un  medi- 
co illuminato.  In  un  affare  così  delicato  ed  impor- 
tante^ e  nel  quale  talvolta  ad  onta  delle  più  grandi 
precauzioni  V  uomo  il  più  esperto  può  essere  in- 
dotto in  errore,  pare  che  esiger  si  dovrebbero  cer- 
tificati segnati  almeno  da  due  persone  della  facoltà; 
anzi  ne'  casi  dubbii  da  una  commissione  di  più 
medici  della  più  conosciuta  abilità ,  e  in  numero 
dispari,  aiBnchè  la  pluralità  decidesse  dopo  un  e- 
same  più  volte  e  a  diversi  intervalli  ripetuto  deU 
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1'  individao  sospetto.  Cbe  se  tali  precauzioni  esrgiv 
no  i  certificati  di  malattia,  non  minori  ne  richiede 
jUQ  attestato    di  guarigione  •  Egli   è  strano  che    la 
legge,  la  quale   esige  certificato  di  mania   per  pro- 
cedere alla  detenzione  della  persona  sospetta^  nes- 
suno ne  cerchi  per  la  liberazion  del  medesimo.  E- 
gli  è  però  sommamente  necessario  di   provvedervi , 
€  di  comprovare  rigorosamente  la  guarigion  di  un 
demenile  prima  di  ridonarlo   alla  società ,    e  prima 
(ti  rimettere   nelle  mani  di  lui  V  amministrazione 
de'  propri  afiari  «  di  se  stesso  •  I    certificati  neces- 
sari per  la  liberazione  di  un  supposto  guarito  do^ 
Yrebbero  essere  fatti  dal  medico  stesso  a   cui  ne  fa 
affidata  la  cura,  e  che  fu  testimonio  della  convale- 
scenza .  Ma    sarebbe  sempre  un'  imprudenza  il  li- 
berare del  tutto  uno  che  fu  insensato ,  prima  d'  a- 
"rergli  fatto  subire   a  diverse   riprese  un  esame  in 
presenza  della    sua  famiglia    particolarmente  sopra 
gli  oggetti  delle  sue  illusioni  :  esame  che  non  do- 
vrebbe intraprandersi  nemmeno  se  non  dopo  esser- 
si assicurati  pel    corso  di  un    mese  intero,  ohe  il 
convalescente  è   in  caso  di  ragionare  con  calma  an- 
che sulla  sua  malattia. 

Delia  giurisprudenza  medica  relativamente^ 

alla  mania» 

Nelle  Corti  di  giustizia  i  medici  sono  sovente 
chiamati  a  giudicare  (  e  questo  giudizio  è  della  pi& 
grave  importanza  )  se  un  cittadino  sia  capace  o  no 
di  prestarsi  ad  un  dato  uffizio  ,  se  possa  o  no  a- 
aver  parte  in  un  tal  atto  ;  e  trattandosi  poi  di  un 
giudizio  criminale  se  un'  azione  atroce  di  cui  un 
tale  sia  stato  convinto,  possa  considerarsi  come  com- 
messa in  un  momento  di  follia  ^  o  trattandosi  in 
fine  d'  una  morte  improvvisa ,  se  v'  abbia  luogo  a 
crederla  accidentale^  o  se  efietto  di  un  suicidio  ca- 
gionato da  un  accesso  di  mania  ^  o  se  in  fine  u» 
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risultato  di  un  assassinio  é  In  tutti  questi   casi  ^ 
assolutamente  necessario  che  il  medico  dia  al  giudi* 
ce  declami  sopra  la  m*aggior  o  minore  capacità  in<^ 
tellettuale  del  prevetìuto^  affinchè  o  non  si  condan-* 
ni  un  innocente ,   o  non  si  sottragga  uno  scellerato 
al  rigor  delle  leggi,  o  d'  altra  parte  non   si  separi 
dalla  Società  un    cittadino  che  può  ancora  esserle 
utile,  o  non  si  lasci  in  balla  di  se  stesso   ed  in  8Ì<- 
tuazione  di  nuocere  altrui  un  insensato  •  Ma  nulla 
avvi  di  cosi  difficile  come  Y  indicato  giudizio.  I  lu*« 
cidi  intervalli  di  cui  frequentemente  godono  gì'  in** 
sensati,  i  confini  della  loro  mania  spesso  circoscrit* 
ti  ad  un  solo  oggetto,  V  interesse  con  cui  un  delin- 
quente pub  simulare  alienazione  ,  sono  le  difficolti 
le  più  ordinarie.  Si  è  negata  Y  esistenza  de'  lucidi 
intervalli  nella  -mania  :  ma  un   simile  principio  é 
affatto  erroneo    ed  ingiusto  ,  e  può  anche  divenire 
in  certi  casi  crudele  .  La  mia  pratica   mi  presenta 
troppi  esempi  in  contrario  per  poterlo  ammettere; 
giacché  nelle  manie  periodiche  «opra  tutto ,  io  ho 
veduto  gì'  infermi  godere  negl'  intervalli  di  tutte  te 
loro  facoltà  intellettuali,   esser  atti  ad  esercitarle^ 
ed  esercitarle  difiatti  in  tutta    la  loro  pei::fezione  e 
pienezza .  Quando  noi  vediamo  un  uomo  «  che  jeri 
avea  le  idee  stravolte,  esser  oggi  tranquillo  e  rifles** 
sivo,  parlare  ragionevolmente  di  tutto  e  per  sin  di 
se  stesso^  agirci  in  conseguenza    come  la  generali^ 
tà  degli  uomini  e  senza  la  più  piccola  illusione,  non 
dohbiam  noi  considerar  questo  stato  come  un  luci- 
do intervallo,  durante  il  quale,  giacché  ha  un  chia^ 
ro  sentimento  della    moralità  delle  proprie  azioni^ 
può  anche  esserne  responsabile  ?  £  giacché  può  ia 
quest'  intervallo  dare  ottimi  consigli,  decidere  que- 
stioni  intralciate,  scioglier  problemi,  gli  negherem 
noi  in  sì  felici  momenti  la   soddisfazione  di  far  la 
sna  parte  nella  società  ? 

Le  alienazioni  parziali  ,  che  non  si  aggirano  se 
non  intorno  ad  un  oggetto  particolare ,  e  che  sona 
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pure  assai  frequenti ,  possono  in  certa  maniera  pa<* 
ragonarsi  alle  alienazioni  intermittenti.  L'intermit^ 
lenza  9  o  il  lucido  intervallo  lia  sempre  luogo  quan* 
do  entri  in  iscena  V  oggetto  in  questione  ^  ed  evi-^ 
tando  tutte  le  impressioni  che  possono  avere  dei 
Irapporti  con  esso  ,  Y  infermo  si  mostra  pieno  di 
buon  senso  e  di  criterio.  Ho  veduto  un  infermo  sra- 
gionare solamente  sopra  un  oggetto  così  isolato/  che 
passavano  alle  volte  molti  mesi  prima  che  desse 
indizio  di  alienazione.  Pieno  era  di  spirito  ^  di  co- 
gnizioni ^  e  di  buon  senso  in  tutto  il  restò  -,  ma 
tosto  che  gli  si  presentava  l'oggetto  della  sua  illu- 
sione ,  ritornava  ad  esser  demente  \  il  che  succede- 
va di  raro  perchè  rare  erano  le  occasioni  che  gli 
richiamassero  al  pensiero  V  oggetto  suddetto.  Echi 
sa  j  se  trattandosi  di  oggetti  anche  più  isolati  e  mea 
facili  ad  essere  richiamati  alla  memoria  ,  chi  sa , 
dissi  ^  se  non  troveremmo  de'  pazzi  anche  tra  la  gen- 
te la  più  riputata.  Quanti  uomini  non  esistono  dot- 
ti e  profondi  ,  che  hanno  sopra  certi  particolari  og- 
getti una  maniera  di  pensare  così  bizzarra  ed  op- 
pòsta alla  comune  y  che 'molto  si  avvicina  alle  stra- 
nezze de'  mentecatti  ?  Chi  oserà  segnare  i  con6oi 
che  le  une  separano  dalle  altre  .  Stando  adunque 
tutta  la  differenza  ne'  grandi ,  troppo  è  chiaro  quan- 
to sia  scabroso  in  un  giudizio  criminale  il  pronun- 
ciare sullo  stato  delle  operazioni  mentali  di  un  pre- 
venuto. Pub  un  uomo  sembrar  sano  al  momento  in 
cui  viene  esaminato  >  ed  essere  slato  ciò  nulla  o- 
stante  attaccato  da  un  vero  accesso  di  mania  al  mo- 
mento in  cui  Commise  il  delitto  :  pub  al  contrario 
sembrar  maniaco  al  momento  dell'  esame  ed  aver 
commesso  il  delitto  in  un  momento  di  piena  co- 
gnizione. 

Uo^  altra  difficoltà  che  si  oppone  al  giudizio  è 
la  possibilità  j  che  l'apparente  alienazione  sia  si- 
mulata^ Un  medico  però  che  sia  abbastanza  speri- 
mentato>  dìiHcilmente  rimarrà  ingannato  ^  perchè  i 
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«tntomi  della  demenza^  quali  si  presentano  ad  un  oc- 
chio sperimentato  ,  non  possono  essere  imitati.:  e 
quando  fosse  pure  imitabile  il  delirio  non  lo  sarà 
così  facilmente  lo  sguardo  e  la  fisionomia.  Ma  quan« 
do  rimanesser  pure  de'  dubbii,  non  si  dovrebbe  ve- 
nire ad  una  decisione  senza  aver  prima  chiuso  il 
prevenuto* in  un  luogo  ove  se  ne  potesse  a  lungo  e- 
saminare  il  contegno  senza  esser  veduto  da  lui.  Ed 
in  mancanza  d'  altre  pfove  d'  alienazione  si  può  cal« 
colare  la  facoltà  che  hanno  quasi  tutti  gV  insensati 
di  resistere  al  calore  ed  al  freddo  ,  alla  fame  ed  al- 
la sete  y  alla  veglia  ed  alla  fatica. 

Se  si  tratti  di  un  delitto  che  si  presuma  commes- 
so in  un  accesso  di  follia  ,  è  d' uopo  esaminare  at- 
tentamente tutte  le  circostanze  relative  al  delitto  stes- 
so. Quando  non  si  giunga  a  scuoprire  alcuna  ca- 
gione sufficiente  delT  attentato:  quando  il  prevenuto 
non  abbia  tentato  di  sottrarsi  alla  giustizia  o  di 
scolparsi  :  quando  non  manifesta  pentimento  alcu- 
no ,  alcuna  apprensione^  memoria  alcuna  dei  fatto 
e  delle  circostanze  ,  y'  ha  per  lo  meno  una  grande 
probabilità  di  alienazione.  Verificandosi  in  vece  con- 
dizioni  opposte  a  queste^  i  sintomi  di  alienazione 
che  il  prevenuto  possa  presentare  al  momento  del- 
l' e^ame^  dovranno  influire  assai  poco  sul  giudizio. 
In  tutti  i  casi  ne'  quali  la  decisione  non  è  molto 
pressante  debbe  il  medico  consultato  premettere  al 
giudizio  gli  esami  i  più  lungi  ^  i  più  reiterati  e 
diversi  ^  e  confrontando  bene  e  per  tutti  i  lati  pos- 
sibili r  attuale  mainerà  di  essere  del  prevenuto  colle 
antecedenti  abitudini  di  lui ,  potrà  non  difficilmen- 
te arrivare  all'  intento  .  Ma  ne'  casi  urgenti ,  nei 
quali  è  d'  uopo  suU'  istante  decidere  la  questione  , 
non  si  possono  stabilir  regole  :  tocca  al  medico, 
cbe  dovrà  sicuramente  scegliersi  tra  i  più  illuminati 
ed  esperti  ,  il  ricorrere  a  tutti  i  mezzj^  a  tutti  gl'in- 
dizi a  tuue  le  circostanze  che  possono  aiutarlo  nel 
difficile  giudizio. 
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ella  dottissima  ed  utilissima  Opera  ninnali 
della  letteratura  medica  straniera  leggonsi  alcu- 
ne riflessioni  sulla  febbre  puerperale ,  dedotte  dal* 
r  osservazione  la  più  semplice  suU'  andamento  della 
malattia  e  sul  metodo  di  cura  atto  a  combatterla , 
cbe  possono  per  avventura  riuscire  di  grande  vau- 
taggio  ai  medici  pratici^  in  (Juanio  die  tendót^o  à 
concentrare  nel  vero  punto  di  vista  od  a  ratificare 
le  idee  vaghe  e  difformi ,  òhe'  i  medici ,  giusta  I0 
differenti  dottrine  y  si  sono  formato  sulla  etiologia  e 
sul  fondo  di  questa  febbre.  L'  analogia  cV  io  tro- 
vo^ d'  altronde  tra  i  casi  osservati  dal  medico  ingle^ 
se  e  quelli  che  in  diverse  epoche  si  sono  a  me  pre- 
sentati ^  e  k  conformità  delle  sue  colle  mie  ^Vedale 
suir  unico  metodo  che  vuoisi  adoperare  nella  eurà 
della^ogo^i,  qualunque  sia  il  momento,  la  circo- 
stanza ,  ó  la  parte  in  cui  si  sviluppi  (a)  ,  rendónq 
per  me  cotesto  scritto  tanto  più  importante  in  uà 
momento  ,  in  cui  Y  infiammazione  e  la  diatesi  sor 

,  . .  ■  > 

(a)  Vedi  Ricerche  suUa  Febbre  di  Livorno ,  e  sulla  Febbre 
tvìalla  Americana ,  parte  secónda  e  terza  yolume  y.  di  ^jx^* 
fta  RacoQita  a  pagine  51  >  e  117  e  seguenti*  ^ 
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iQo  nuovamente  divennte  il  soggetto  principale  àelìé 
mie  e  delle  altrui  osservazioni.  E  per  verità  quan* 
io  più  si  leggono  ^  o  negli  scrini  degli  antichi ,  d 
nelle  opere  de'  moderni ,  o  ne  giornali  le  storie  im- 
parzialmente scritte  delle  malattie ,  e  quanto  più  si 
confrontano  od  i  metodi  di  cura  sperimentati  utili^ 
o  le  tracce  lasciate  dalle  malattie  ne'  cadaveri ,  tan- 
to più  si  conferma  la  verità  già  da  me  annunziata, 
y  che  il  processo  Jlogosi  è  la  base  o  la  cagione  più 

i  o  meno  manifesta  del  maggior  numero  di   malattie 

e  di  morti  \  e  tanto  maggior  piede  vanno  prenden- 
do certi  principii  che  la  più  semplice  patologia  e  la 
più  costante  osservazione  si  accordano  a  stabilire,  e 
che  la  differenza  delle  opinioni  ha  tentato  invano  di 
nascondere  slnora  agli  occhi  di  molti.    < 

Il  dottor  Ramsbotham  fu  chiamato  a  visitare  u- 
na  giovane  puerpera  di  otto  giorni  j  gravemente 
ammalata  in  un  villaggio  distante  poche  miglia  da 
Londra.  Al  suo  arrivo  la  trovò  attaccata  da  feb- 
bre puerperale  al  più  allo  grado ,  ed  in  tale  stato 
che  non  lasciava  più  luogo  a  speranza  alcuna.  La 
itacela  era  ipocratica  ,  la  respirazione  laboriosa  ,  for- 
te il  delirio,  i  polsi  celeri  e  tremoli,  il  ventre  te- 
59.  Gli  fu  parrato  che  l'infelice  avea  partorito  per 
|à  prima  volta  otto  giorno  innanzi  dopo  lungo  e  pe- 
i^oso  travaglio  ^  che  aveva  mostrato  di  star  bene  sin 
oltre  ia  quarta  giornata  (a),  e  che  al  mezzo  giorna 


j  ' 


n'(tf)  Travia  la  massima  analogia  tra  la  febbre  puerperale  cosi 
^Qtla.^  rélmeDo  nel  maggior  numero  di  casi,  e  la  lebbre  che 
(ucced^c  «stile  grandi  e  dolorose  operazioni  ;  per  etèmpio  al  taglio 
della  vescica  per  1'  estrazione  della  pietra  ,  od  anehe  all'  ampu* 
tazìone  di  qualche  parte  molto  estesa  ed  importante  •  Tanto  la 
])uèrpera  al  cessare  de*  lunghi  dolori  del  parto ,  come  Toperato 
flopo'i  martirii  dell' '  operazione  ^  irovansi  in  quel  dolce  stato 
che  risulta  dalla  cessazione  di  gravi  e  lunghi  tormenti.  Il  loro 
polso  è  tranquillo  :  il  sistema  riposa  in  certa  maniera  dalle  pe- 
ne sofferte,  e  si  direbbe  che  1'  affare  è  felicemente  termioatAi 
iU  i'  impresaione  è  già  iatta  nel  sistema  membranoso^  e  aelk) 
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della  quinta  era  stata  presa  da  brividi  considera- 
bili^ seguiti  da  calore  alla  pelle  ^  acceleramento  di 
polsi ,  dolore  e  tensione  al  ventre.  Niun  altro  rime- 
dio avea  preso ,  dopo  aver  partorito  ,  fuorché  un 
purgante  ordinario  nel  quarto  giorno ,  che  avea  o- 
perato  assai  bene  :  rimedio  a  cui  i  parenti  attribuii 
vano  a  torto  i  morbosi  sintomi  che  si  erano  svilup- 
pati il  dì  seguente.  Era  da  osservarsi ,  che  il  latte 
non  si  era  separato  bene  dalle  mammelle  ,  e  che  il 
fanciullo  quantunque  vi  fosse  staio  avvicinato  non 
avea  voluto  succhiarne.  Intanto  i  sintomi  sopra  de- 
scritti ,  la  celerità  de' polsi  ,  il  calor  della  cute,  la 
tensione  ed  il  dolore  del  ventre  ,  andarono  gradata- 
mente aumentando  ad  onta  dell'  applicazione  de'  ve- 
scicanti ,  de'  purganti  salini ,  degli   anodini  eq.  t 


fibre  nervose  che  furono  tormentate  ;  e  siccome  questa  impres- 
sione fu  in  ragione  diretta  e  della  lunghezza  de'   tormenti  e 
della  sensibilità    de'  nervi,  delle  membrane  e  dell'   intero  si- 
stema membranoso  e  nervoso;  cosi    il  risentimento  che  ne'se« 
guirk    poco  tempo  dopo  sarà  proporzionato  a  questi  elementi  • 
Direi  j  se  fosse   lecito   il  dirlo  ,  che  questi  sistemi  sono^  in  chi 
pia   in   chi   meno,  vendicativi ,  e  che  dal  maggiore  o   minor 
grado  di  superstite  e  non  estinta  ira  dipendono  i  fieri  movimen- 
ti onde  vengono ,  non  già  subito  ,  ma  qualche  tempo  dopo  l'of- 
fesa ,  animati  ed  accesi.  Di  quest'  espressione  presa  in  prestito 
dalle  alTezioni  morali  mostrerò  il  valore  nella  Memoria  Patolo- 
gica ,  che  seguirà  quella   Sulla  Diatesi  ,  ed  in  quella  pure  già 
preparata  Sul  Dolore.  Intanto    cosi  nella  puerpera   come  ncU 
V  operato ,  alcuni  giorni  dopo  il  tormento,  ed  in  seguito  ad  una 
calma  apparente,  si  risveglia  una  febbre /che  atteso  i  dolori  o 
gli  strapazzi  che  le  hanno  dato  occasione,  ed  atteso  più  ance- 
fa  1*  abbattimento  primo  delle  forze,  che  dovea  succedere  ai  do- 
lori ,  è  stata  dai  piìi   considerata  non  solameote  come  una  ner- 
vosa (  che  ciò  assai  poco  importerebbe  potendo  anche  entro  cer- 
ti  limiti  esser  giusto),   ma   come  una  febbre   astenica,  ossia 
dipendente  da  difetto  di  stimoli  e  meritevole  di  un  metodo  di 
cura  stimolante.  Fissata  questa  falsa  idea  cosi  per  la  puerpera  che 
ha  soffèrto,  come  per  1*  operato,  s.i  è  battuto  necessariamente 
dai  Riaggior  nura^o  de'  medici  uà  falso  sentiero  in  quanto  ai 
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locbii  dUparyero  interamente ,  Y  urina  non  si  se- 
parò più  che  in  picciolissima  quantità  ed  assai  dif- 
ficilmente  ^  ed  al  terzo  giorno  dall'  ingresso  della 
febbre^  cioè  all'  undecimo  del  parto ,  V  ammalala 
morì. 

Si  ottenne  la  permissione  di  aprire  il  cadavere^ 
e  vi  si  trovarono  la  alterazioni  che  sono  state  tan- 
te volte  descritte  da  diversi  autori  •  Air  apertura 
deir  addome  ne  spiccio  una  quantità  grande  di  flui** 
do  sieroso  in  cui  notavano  de'  fiocchi  carichi  di 
linfa  coagulata  ^  o  di  sostanza  puriforme ,  di  cui 
gran  parte  restò  pure  nel  bacino.  Tutta  la  tonaca 
peritoneale  del  tubo  degl'  intestini  era  accesa  d'  un 
rnbor  vivo  infiammatorio  ,  che  si  diffondeva  pare 
$u  tutta  quella  parte  di  peritoneo  che  tapezza  la  ca- 
vità deir  addome.  Lo  stomaco  ed  il  canale  intesti* 


meni  terapeutici  i  si  sono  adoperati  dei  forti  stimoli,  de*  cai* 
manti ^  degli  oppiati:  si  sono  eccitate  le  forze  vitali  col  vino^ 
colle  misture  cordiali  aromatiche  ec,  e  si  sono  fatte  assai  vitti- 
me. Ma  tanto  nella  puerpera,  come  ncU*  operato,  il  morboso 
movimento  che  sì  risveglia  nelle  suddette  circostanze  ;  il  ter- 
ribile processo  che  si  ordisce  e  si  accende  altro  non  è  che  l'i/i- 
^animazione.  Tanto  nell'una  come  nell'altro  i  sintomi  tutti  che 
si  sviluppano  risultano  dalla  diffusione  del  processo  infiammazio" 
ne  dalle  parti  prime  mal  trattate  alle  vicine,  ai  visceri jdi  pri- 
ma importanza  ,  ed  alV  intero  sistema.  Neil'  uno  e  nelP  altra  il 
solo  metodo  di  cura  che  valga  a  frenare  ed  a  vincere  la  malat- 
tia, sin  dove  è  frenabile  o  vincibile,  consiste  nel  metodo  di  cu- 
^TdL  antiflogistico.  Tanto  ncll'  una  come  nell'altro,  se  questo 
metodo  non  vale  a  frenare  la  malattia  (  o  perchè  tardi,  o  perchè 
debolmente  adoperato  ,  o  perche  la  malattia  è  di  tal  forza  da 
superare  i  tentativi  dell'arte  )  nessun  altro  metodo  il  può;  ed 
il  processo  flogistico  guasta^  distrugge ,  snatura  le  parti  nelle 
quali  si  accese  o  si.  diffuse,  e  produce  o  rapida,  o  lenta  morte. 
Tanto  neir  una  come  ncll'  altro ,  e  in  casi  mille ^  le  alterazio- 
ni che  la  sezioa  de'  cadaveri  presenta  al  patologo  confermano 
questa  semplice  «  unica  e  costante  etìologia  di  coteste  febbri, 
aelle  quali  ìz/logosi  piìi  o  meno  profonda  ,  estesa  e  manifesta 
fuol  emK  base  e  misura.  (  L  Autore.) 
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naie  «rano  fortemente  distesi  da  un  gas  fetido  che 
ne  scappò  facendovi  delle  punture  :  da  questa  di* 
stensione  dipendeva  sicuramente  la  considerabile 
gonfiezza  di  ventre  osservata  neir  inferma.  U  omen- 
to era  tutto  aggrinzato  ,  e  sopra  diversi  punti  di  es- 
so trovavàsi  una  maggior  quantità  di  materia  pu- 
riforme  più  che  altrove  condensata .  U  utero  era 
flacido  e  molle  né  tanto  contratto  quando  esser  do- 
▼ea  avuto  riguardo  al  tempo  decorso  dal  parto.  L'  o« 
▼aio  diritto  era  molto  aumentato  di  volume ,  ed  era 
in  un  vero  stato  di  suppurazione  :  il  sinistro  era 
pure  assai  turgido.  Le  due  tube  falloppiane  erano 
di  un  rosso  carico  quasi  nero.  La  tunica  peritonea- 
le deir  utero  presentava  qua  e  là  delle  striscio  in- 
fiammate  ^  e  la  membrana  interna  di  quest'  orga?- 
no  era  pereggiante  in  tutta  la  sua  estensione.  Il  fer 
gato  sembrava  sano.  Il  petto  e  la  testa  non  furor 
no  aperti. 

In  un  villaggio  poco  distante  dal  primo  il  dot- 
tor Ramsbotham  trovossi  presente  alla  sezióne' del 
cadavere  di  altra  donna  d'  anni  trentacinque  ^  mor- 
ta di  febbre  puerperale  al  finire  del  secondo  gior^ 
no  del  parto.  I  sintomi  erano  stati  più  violenti^  e 
r  andamento  della  malattia  più  ardito  e  più  rapido 
che  nel  caso  precedente  •  II  cadavere  presentò 
presso  a  poco  le  medesime  alterazioni ,  se  non 
che  non  aveavi  nò  travasamenlo  di  fluido  sie- 
roso ,  né  materia  puriforme  ;  il  peritoneo  era  assai 
più  rosso  ed  infiammato  >  e  T  utero  di  tessitura  più 
ferma  e  più  contratto  (a). 

ija)  In  diversi  casi ,  ne'  quali  mi  sono  avvenuto,  di  febbri 
paerperali  finite  colla  morte,  la  sezion  de' cadaveri  mi  ha  sem- 
pre presentato  alterazioni  conformi  a  quelle  esposte  dal  medico 
Inglese.  Sovviemmi  ancora  di  una  giovane  gracile. di  salute  • 
d'  aspetto,  che  era  stata  per  molt'  anni  inferma  d'  i^erismo, 
e  che  dopo  due  o  tre  parti  abbastanza  prosperi  morì  all'un- 
decimo  giorno  di  puerperio  in  qiycsto  spedale,  dov'era  stata  al  set^ 
timo  di  trasportata  pelr  febbre  contiaa$i.  11  parto  era|stato  laborifi^ 
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Messe  da  un  lato  le  molte  e  diverse  opiniokii  sul- 
la natura  e  la  formanione  della  febbre  puerperale^ 
il  dottor  Ramsbotham^  condotto  dalle  proprie  osser- 
vazioni ,  crede  che  Y  etiologia  la  più  semplice  e  la 
più  esatta  di  questa  febbre  consista  nel  riguardarl  a^ 
almeno,  nella  sua  prima  origine ,  come  una  ma- 
lattia attiva  infiammaloria  ossia  come  nn^Ljlogosi 
del  peritoneo  diversamente  modificata  ,  e  sviluppan- 
tesi  nelle  puerpere  in  forza  di  diiferenti  coooibina- 


«6,  ma  non  tale  cbe  temere  ae  ne  dovessero  triste  conseguenze. 
ÌÀ1  terzo  giorno  fu  presa  da  brividi,  ai  quali  succedette  una 
febbre  che  da  principio  non  fu  molto  considerata ,  quantun- 
que  meritasse  di  esserlo  atteso  la  morbosa  sensibilità  e  qualche 
tensione  di  yen  tre  ond*  era  accompagnata  ,  e  sopra  tutto  per 
«Aersi  soppressa  repentinamente  qualunque  secrezione  dall'  u« 
fero,  e  per  la  veglia  ed  il  dolore  di  capo  che  afflìggevan  1' infera 
«Da.  Si  attribuirono  sifiatti  sconcerti  a  qualche  patema  depri- 
mente ^  e  si  àmministraropa  per  tre  o  quattro  giorni  all'  infer- 
yna  solamente  de'  clisteri  onde  tener  libero  il  ventre,  e  qualche 
mistura  calmante  per  facilitare  il  sonno.  Nello  spedale,  oltre  i 
suddetti  sintomi ,  si  notarono  i  polsi  vibrati  e  frequenti ,  ma 
piccoli  e  déboli ,  e  grande  siccità  di  carni  e  di  lingua.  I  me- 
dici d'  allora  difficilmente  si  determinavano  ad  un  metodo  di 
cura  molto  attivo,  sia  debilitante,  sia  eccitante;  e  1*  inferma 
fu  curata  con  bevande  antiflogistiche  leggiermente  purganti,  con 
|>occoni  canforati»  eon  estratto  di  china  e  vescicanti  all'  ultimo 
giorno^  Considerando  in  allora  il  puerperio  come  uno  stato  di 
debolezza;  calcolando  1'  influenza  del  patema  deprimente;  ed 
imbevuto  dei  principii  di  Brown  mi  lagnava  tra  me  stesso  che 
non  si  fosse  impiegato .  subito  il  metodo  eccitante  in  tutta  la 
sua  forza.  Ma  la  sezion  del  cadavere  presentò  le  tracce  le  piii 
decise  di  un'  infiammazione,  che  ^i  era  dall'  utero  diffusa  a- 
gl'intestini,  e  che  aveva  prodotto,  oltre  molle  adesioni,  anche 
il  rosso-cupo  cangrenoso  in  diversi  punti,  e  la  secrezione  di  non 
poca  materia  puriforme.  Ricorderò  pure  etèrnamente  un  altro  ca- 
so di  puerpera,  attaccata  da  febbre  avente  i  caratteri  della  ner? 
vosa ,  e  curata  col  muschio ,  coli*  etere,  co'  vescicanti  e  coi  più 
-forti  mezzi  stimolanti  j  la  quale  mori  al  decimo  terzo  giorno 
di  febbre  •  Comecché  attaccato  io  iòssi  ancora  alla  dottrina 
|)elU  debolezza  indiretta,  che   dirigeva    allóra  quasi  tutte  1^ 
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zioni.  L'  andamento  della  malattia  ed  il  complesso 
de'  sintomi  potranno  variare  a  tenore  della  diffe- 
renza di  circostanze ,  di  costituzione  e  di  abitudini 
neir  inferma  y  e  giusta  i  progressi  ed  i  passaggi,  del- 
la malattia  stessa  •  Imperocché  quando  cotesta  fio- 
gosi  y  o  cotesta  azione  infiammatoria   ha  esistito  in 

{^arti  così  dilicate  sino  al  punto  ^  o  di  dar  luogo  al- 
e  sopra  indicate  secrezipni   morbose  ed  a  travasa- 
menti  nella  cavità  del  ventre  ^  o  di  portare  il  si- 
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indicazioni,  e  giustificava  tutti  gli  errori  e  tutti  i  Bucceasi^^ro* 
Tai  nella  sezion  dei  cadavere  caratteri  di  così  forte  e  cosi  viva 
infiammazione  nel  i^itoneo,  negl'intestini  enelleoyaie,  die 
mal  potrei  tranquillizzarmi  colle  idee  d' infiammazione  astenia 
ca  e  cangrenosa ,  la  quale  ho  poi  toccato  con  mano  non  esse- 
re che  uno  dei  risultati  ultimi  dell*  infiammazione,  ed  esser  sem- 
pre posteriore  a  quel  momento,  più  o  meno  breve,  in  cui  solo 
è  in  mano  dell'  Arte  il  frenare  la  flogosi  coli'  adattato  metodo 
deprìmente.  Il  perchè,  persuadendomi  a  poco  a  poco  al  ietto  de* 
gV  infermi  di  questa  importantissima  verità,  pubblicai  nella 
mie  ricerche  sulla  febbre  gialla  ch«  la/  fiogosi,  qualunque  ne 
sia  il  corso  e  la  terminazione ,  è  sempre  il  prodotto  di  un  eor 
cesso  di  stimolo,  né  può  altrimenti  curarsi,  sin  dove  è  curabile, 
che  coi  metodo  antiflogistico.  Ed  è  dietro  lo  stesso  principio 
eh'  io  feci  pur  sentire  nell'Opera  stessa  ,  vale  a  dire  moit'  an* 
bì  prima  del  signor  Marcus,  che  la  stessa  febbre  nervosa  (  la 
quale  il  piìi  delle  volte,  se  non  sempre,  è  il  prodotto  di  una 
flogosi  delle  meningi,  o  decli  involucri  nervosi) è  spessissimo 
una  malattia  da  eccesso  di  stimolo  dipendente ,  e  curabile  coi 
salassi  ,  e  coi  Jrimedii  di  analoga  azione.  Diretto  da  questi  prin"» 
cìpit,  dedotti  dall'  osservazione,  posso  assicurare  con  ingenuità 
d'avere  non  poche  volte  ottenuto  il  più  felice  successo  dal  me- 
todo deprimente  nella  cura  di  alcune  febbri  puerperali,  accom- 
pagnate da  tutte  le  apparenze  della  debolezza  e  della  febbre 
nervosa ,  che  in  altri  tempi  avrei  curato  col  metodo  stimolante. 
Rammento  con  compiacenza  la  figlia  di  un  mio  rispettabile  a» 
mico,  curata  meco  dall'ostetricio  signor  dottore  Francesco  Bossi, 
la  quale  ad  onta  della  sua  gracilità,  delie  molte  perdite  e  del- 
l'abbattimento in  cui  era  dopo  il  parto  il  piti  laborioso,  fu  salvata 
co'  replicati  salassi  dalle  conseguenze  di  una  flogosi  ostinata ^ 
chfr  minacciava  il  ventre  ed  il  petto.  (  V  Autore.  ) 
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sterna  del  soverchio  eccitamento  alla  debolezza  y  al^ 
lora  le  apparenze  morbose  cambiano  necessariamente 
di  aspetto  ^  ed  i  sintomi  d'  irritazione  e  di  debolez- 
za  yO  si  mescolano  con  quelli  d'  aumento  d'  azione^ 
o  ad  essi  rapidamente  succedono  (a).  Ma  se  questa 

(a)  Nel  terzo  capitolo  della  Memoria  sulla  diatesi ,  mostrerò, 
spero ,  con  suiEciente  chiarezza  j  come  i  fenomeni  d'  irritazione 
ti  associno  il  più  delle  volte  alle  malattie  di  diatesi,  e  massi- 
mamente alle  flogistiche  ;  senza  però  cambiare  la  natura  e  l'an- 
damento della  diatesi  o  della  flogosi  stessa  ;  senza  mutarne  le 
indicazioni;  e  senza  potersi  curare  con  altri  mezzi  fuor  quelli  che 
valgono  a  combattere  la  diatesi  o  la  flegosi,  dalla  quale  per 
sola  meccanica  influenza  ,  (per  compressione  per  esempio^  o  per 
distrazione  del  pari  )  derivano.  In  quanto  ai  sintomi  di  abbat- 
timento 0  di  debolezza  succedenti  a  quelli  di  soverchio  8timolo> 
sopra  tutto  nelle  affezioni  dolorose,  cercherò  nella  suddetta  Me- 
moria, sin  dove  e  dentro  quai  termini  sia  ammissibile  il  pas- 
saggio della  diatesi  di  eccessivo  stimolo  nelF  opposta  (24),  e  prò* 
curerò  di  mostrare  quanto  spesso  i  fenomeni  di  debolezza  siano 
un  termometro  fallace  della  natura  deUa  diatesi  e  della  suppo* 
sta  conversione.  (X'  Autore) 
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(24)  Per  successive  ratificazioni  di  massime,  dai  fatti  o  dalle 
osservazioni  insegnate ,  l' illustre  Tommasini  pensa  con  Anibri 
Giuseppe  e  molti  altri  non  darsi  vera  trasmutazione  di  diatesi, 
finche  sussiste  la  medesima  malattia.  (  Vedi  la  nostra  Risposta 
alla  terza  lettera  Medico 'Criti4: a  di  G.  B.  Spallanzani,  non 
che  il  Volume  VI.  di  questa  Raccolta  alla  pagina  218  e  se- 
guenti. )  L*  illustre  professore  G.  Del  Chiappa  nelle  sue  Memoria 
intorno  alla  vita  del  cavaliere  Siro  Borda  ha  poi  detto  mol- 
to giudiziosamente.  «  Il  trasmutamento  istahtaneo  d'  una  dia- 
«  tesi  all'  altra,  dalla  stenica  cioè  all'astenica  è  un  pretto  so- 
ie gno-,  una  pura  chimera.  Ed  ora  non  parmi  v'abbia  più  nul«| 
«  lo  fra  gì'  Italici  che  ammetta  un  cotal  fattp  .  £  questo  cre- 
te dere  ed  ammettere  sì  sovente  un  tal  voltamento  nelle  ma- 
«  lattie  ,  cosicché  avenisse  che  elle  iscambiassero  natura  da  uà 
«  di  all'altro,  si  derivava  pure  da  quel  falso  giudicare  dalle 
«  apparenze,  le  quali  abbiamo  già  più  volte  notato  quanto  le 
«  siano  per  gran  maniera  fallaci  ed  ingannevoli.  Imperocché  o« 
«  ve  iscorgevasi  insorgere  alcun  accidente  nervoso,  come  il  so- 
ft porco  lo  stupore  de' sensi ,  ola  veglia  ostinata,  e  delirio,  sus- 
«  sulti  di  tendini,  stiramenti  di  nervi,  lingua  caliginosa  ett 
«  arida ,  meteorismo  dì  ventre ,  fievolezza  ed  irregolarità  di  po^ 
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maniera  di  guardare  I^a  prima  formazione  della  ma« 
lattia  è  giuslì  ficaia  e  dai  primi  sintomi  della  feb* 
bre  puerpera ie ,  e  da  quelli  che  ne  conseguono  ^  e 
dai  risultati  delle  dissezioni  de'  cadaveri  ,  e  dal  pia* 
no  di  cura  ultimamente  istituito  a  Leeds  col  miglio- 
re successo  dai  più  istruiti  indici  ^  ed  indicato  dal 
dottore  Gorpon  cf  Aberdeen  nel  suo  eccellente,  trat- 
tato sulla  febbre  puerperale  ,  chiara  sembra  all'  Au- 
tore la  necessità  di  non  perder  di  vista  la  prima 
invasione  di  questa  terribile  malattia  ^  onde  coglie- 
re la  sola  occasione  che  s^  abbia  d*  arrestarne  il 
"progresso* 

Dopo  avere  raccolti  V  Autore  in  un  solo  punto  di 
vista  i  sintomi  caratteristici  della  febbre  puerpera- 
le ,  che  consistono  sopra  tutto  in  alcuni  brividi  più 
0  meno  forti  seguiti  presto  da  vibrazione  e  frequen- 
za rimarchevole  de'  polsi  y  che  arrivano  ordinaria- 
mente alle  120  e  140  battute  per  ogni  minuto  (a); 

{a)  V*  ha  delle  malattie  ,  che  ad  onta  di  essere  tra  loro  dif- 
ferentissimc ,  hanno  però  dal  lato  di  certi  sintomi  primarii  ii* 
n*  analogia  tra  loro  assai  rimarchevole.  Quella  somma  frequen* 
ca  o  yibrazione  di  polsi,  che  si  osserva  quasi  caratteristica  nella 
febbre  puerperale,  io  la  trovo  pure  nella  clorosi,  massime  ab 
succeduta  a  terrore  ;  e  in  questa  arriva  per  sino  al  fremito  a- 
neurismaticò;  siccome  trovo  pure  la  medesima  vibrazione  e  fre^ 
quenza  negli  infermi  o  nelle  inferme  di  queir  emorragia,  die 
fu  detta  un  tempo  attiva,  e  che  è  accompagnata  fino  agli  cstre* 
mi ,  ad  onta  di  perdite  immense  e  mortali  di  sangue,  da  invin* 
cibile  lirto  ne'  movimenti  delle  arterie.  Cosi  trovo  anche  eo« 
muoe  alle  inferme  di  febbre  puerperale  j^  alle  clorotiche  ed  a« 
gli  infermi  di  emorragia  ,  quel  colore  ed  abitq  della  cute  eh'  io 
non  saprei  meglio  esprimere  che  col  nome  di  cZoroUCo.  Siffatti 


«  si ,  abbattimento  delle  forze  vitali  ed  altri  casi  dì  Cosi  fatti 
«  sintomi,  incontinenti  gridavasi  cambiamento  di  diatesi.  Ma 
«  paaaata  é  stagione,  in  che  questo  fatale  errore  già  dominata 
«  ebbcaila  mente  dei  medici.  Un  piii  sano  consiglio  gli  iscor* 
*<  gc  eggimai  dai  principiare  al  finire  di  una  malattia  e  d'una 
«  cura.  »  (Vedi  T opera  citata  a  pagina  <t9.  (  Nola  degli  JP- 
ditorL)  '      •    *         .  . 
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in  dolori  più  o  meno  vivi  di  ventre  con  senso  di 
tensione  e  di  pienezza  \  in  tale  sensibilità  di  tut- 
te le  pareti  dell'  addome    che  sdegna  il  più   lieve 
tocco  \  in  certi  tratti  del  volto  che  indicano  abbat- 

punti  di  rassomiglianza  possono  forse  condarre  a  conosc(!r  m^lio 
che    non  si  è  fatto  sinora  la  natara  di  tali  infermità  (25)  . 

(  L'  Autore.  ) 


(25)  C(^oro  che  proverbiano  la  nnoya  dottrina  medica  edifi« 
cata  dall'  illustre  Clinico  di  Bologna  con  la  denominazione  di 
sistema,  nel  senso  odioso  attribuito  a  questa  parola  dagli  e- 
clettici  e  da  certi  critici  incontentabili  de'nostri  tempi,  quasi 
ebedessa  in  loro  sentenza  altro  non  fosse  che  nna  van^  logO' 
macchia ,  al  pari  di  tante  altre^  inventata  nel  silenzio  del  ga« 
binetto.  a  distruzione  delle  anteriori ,  troveranno  frequente  oc- 
iCasione  di  disinganno  ^e  di  utile  persuasione  nel  concatenamen- 
to e  nella  successione  delle  analisi  da  lui  fatte  per  trovare  l'in- 
fima essenza  di .  svariate  forme  di  morbi ,  alle  quali  la  medica 
antichità  non  guardava  che  nella  cortec<;ia.  Da  principio  col 
soc<^rso  delle  sezioni  anatomico-patologiche  argomentò  non  so- 
lo la  probabilità,  ma  bensì  la  frequenza  di  processi  idiopatici 
nelle  pareti  de'  vasi  in  genere,  come  primaria  e  materiale  al- 
terazione cui  erano  legate  le  moltiformi  apparenze  sintomatiche 
di  oscurissime  malattie.  Quindi  egli  fu  il  primo  ad  illustrare 
Io  studio  dell*  Angioite  acuta  e  cronica  ^  ed  a  considerarla  co- 
me la  primaria  condizione  patologica  di  non  ben  definite  in- 
iermità.  Poscia  andò  più  innanzi,  e  trovò  caratteri  costanti  per 
distinguere  1'  arterits  àsXìà. flebite .  Indi,  per  una  crescente 
maturità  di  questo  istesso  studio ,  vide  necessario  tirare  una 
lìnea  che  separasse  la  flebite  dall'  angiòidesi  o  meglio  dalla 
fleboidesi ,  che  da  Brofferio  era  stata  detta  emormesi.  E  a  poco 
a  poco  ed  a  mano  a  mano ,  che  chiari  e  nuovi  fatti  anatomici 
e  clinici  venivano  in  luce  per  opera  dei  tanti  che  coltivano  que- 
»ta  maniera  di  filosofare  in  medicina,  o  per  la  propria  espe- 
rienza di  lui,  presentavangli  fondamento  a  salde  deduzioni  per 
una  più  giusta  classificazione  delle  malattie ,  egli  venne  di  gra- 
do in  grado  avanzandosi  del  continuo  in  questa  principalissima 
parte  della  sapienza  medica,  chea  buon  diritto  gli  assicura 
la  fama  di  ristoratore  della  Patologia  in  Italia.  Leggasi  in  fatti, 
ciò  che  egli  stesso  dice  del  destino  di  questa  parte  delle  sue 
investigazioni  ,  nel  principio  delle  sue  •»  Contideraziàni  e- 
s tratte  dal  trattenimento  pratico  del  di  31.  del  Marzo,  an' 
no  1827,  ed  in  qualche  altro  luogo  delle  sue  opere,  e  si  vedrà 
qus^ntaesa^tczzavi  sia  in  queste  nostre  storiche  asserzioni.  «^  Che 
seppi  nel  nostro  —  Saggio  sulV  infiammazione  de'  quattro 
principali  sistemi 'm  abbiamo  in  qualche  parte  estesa  di  piìi 
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timehto  ed  ansietà  ;  nella  soppressione  de'  lochti , 
secchezza  di  ente  ecc.  ;  passa  a  parlare  del  metodo 
di  cura  indicato  in  questa  malattia.  La  cnra  prin* 
cipale  consiste  a  suo  avviso  nel  trar  sangue  in  suf* 
ficiente  quantità  nel  principio  stesso  della  febbre  e 
neir  amministrare  in  seguito  dosi  ge];ierose  di  pur* 
ganti.  Il  dottore  Hej ,  il  nome  di  cui  splende  ne'fa'* 
sti  della  chirurgia  ^  è  d' avviso  cbe  due  o  tre  salas-* 
si  rare  volte  bastino  a  frenare  il  processo  flogistico 
di  questa  malattia.  Egli  é  andato  U  più  delle  volte 
assai  più  innanzi ,  e  col  migliore  successo  y  e  non 
ha  avuto  difficoltà  di  ripetere  con  coraggio  la  flebo^ 
tomia  tre  volte  in  una  giornata  ^  non  lasciando  con^^ 
temporaneamente  di  amministrare  i,  purganti.  Ma 
se  i  salassi  ^  prosegue  V  Autore  ,  non  sono  fatti  to« 
sto  e  coraggiosamente^  il  medico  non  ne  otterrà 
r  intento  che  si  propone.  Se  i  sintomi  d' irritazione 
si  manifestano^, se  il  traviamento  incomincia^  se 
r  abbattimento  succede  all'  azione  infiammatoria,  % 
salasi  non  faranno  che  accelerare  la  n^orte  (a).  In 
qusflbito  ai  purganti  Y  Autore  comincia  da  forti  dor 

(a)  Che  è  qnanto  dire  a  mio  avvisò  :  i  salaci ,  e  quanti  al*^ 
tri  rimedii  tentar  bì  volessero  ,  quando  la  flogosi  è  passata  a  AU 
sorganizzftzione  j  non  poifsono  più  nulla  sulla  malattìa  ;  e  de  o 
per  ineccanicì  strozzamenti  ,  o  per  alterazione  cangrenosa  1'  am* 
malato  è  ^  nel  precipizio,  non  {)uò'che  accelerarlo  qualun^ 
qoe  solita  di  spinta  o  di  mutazione.  {L*  Autore.  ) 


questa  maniera  di  ragionare  dell'  essenza  delle  infermità,  e  dia- 
mo Andati  con  le  applicazioni  e  con  le  deduzioni  un  po'  più  ol- 
tre di  quello  che  egli  lo  ayesse  fatto  in  quell*  epoca^  a  lui  solo 
|>er  giustizia  ne  è  dovuto  tutto  il  merito  (semerito  può  esservi 
in  81  piccole  cose);  poiché  desso  fu  quello  cbe  ci  additò  la  via 
nuova  e  non  fallace >  e  forse  l'unica,  per  la  qualo  gingner  si  por 
teva  a  scuoprire  con  sicnrezca  la  verità.  La  quale ,  come  dicono 
i  filosofi  è  sempre  ritrosa  con  tutti  quelli  che  la  cercano  ,  e 
molto  più  poi  negli  studii  della  fisica  mtdicina:  ma  non  è  ppi 
una  stolida  che  sempre  voglia  rimanersi  ascosa,  quando'sia  ri- 
chieata  in  modi  appropriati ,  e  con  efficacia  di  argomenti.  ^ 
{Nota  de^U  Editori.) 
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$i  di  calomelano  escialappa,  e  mantiene  poi  le  de* 
iezioni  con  una  soluzione  di  sai  neutro  mista'  anche 
talvolta  coir  antimonio^  Se  la  malattia  è  gnafibiJe 
(  giacché  in  alcuni  casi  oè  sin  da  principio  fero- 
cissima e  superiore  alle  forze  dell'  arte ,  o  invade 
sordamente  insidiosa  a  segno ,  che  quando  il  medi- 
co è  chiamato^  l' infiammazione  ha  già  fatto  progress 
si  tali  che  la  rendono  insanabile)^  se  la  malattia 
è  guaribile  lo  è  sicuramente  con  questa  sorta  di 
mezzi  (a)»  JJ  applicazione  de'  vescicanti  è  più  dan- 
nosa che  utile  atteso  Tirritazione  che  essi  produco- 
no. La  china-china  e  gli  stimolanti  sono  stati  ge- 
neralmente riconosciuti  dannosi  a  Leeds.  La  digitale 
amministrata  a  dosi  capaci  di  diminuire  la  frequen- 
za de'pplsi,  sembra  all'Autore  un; rimedio  prefe- 
ribile agli  dtri ,  però  dopo  il  salasso  (b)^ 


.  (a)  Sarebbe  fro|^o  Itingo  il  catalogo  de'  pratici  antichi  t 
moderni  che»  con  diverso  linguaggio ,  hanno  guardato  la  febbre 
jiuerperale  come  un  processo  flogistico ,  e  V  hanno  curata  col 
metodo  deprimente.  Basta'  però  consultare  Lodovico  Mercato  de 
puerperarum  affectionibus  lib.  IV.  cap«  il  «  per  rilevare  tino  a 
jjual  segno  fosse  in  pregio  anche  presso  gli  aiHichi  il  metodo  di 
pura  antiflogistico  in  questa  malattia.  (  L  Au^arg»  ) 

(&)  Dunque  4h  pratico  imparziale  ,  il  dottor  Bamsòotham  , 
guarda  a  Londra  come  un  fatto  non  dubbio  e  dalle  proprie  o»- 
aervazìoni  confermato,  che  la  4igitale  diminuisce  la  frequenza  e 
la  forza  de'  polsi  ed  è  un  valente  rimedio  antiflogìstico:  intanto 
che  a  Edimburgo  il  dottore  Sanders  coir  appoggio  di  duje  mila 
esperienze  esclude ,  che  la  digitale  aumenta  1^  forza  e  la  fre- 
quenza de'  polsi  j  produce  la  febbre  inflammatoria  ,  ed  è  un 
rimedio  eccitantissimo  (  Vedi  Essai  sur  ia^digitaU  pourpréé 
par  J.  Sandera  traduit  de  V  anglais  par  Marat,  D.  M.  Chi-» 
rurgien  Major  ecc.  Bibiiothéque  medicale  tom.  IV,  )  Che  di- 
remo noi  dunque  di  sì  aperta  contraddizione  intomo  ad  un  fat« 
to  semplicissimo?  E  quale  idea  si  formerebbero  quindi  delle 
mediche  osservazioni  i  detrattori  della  Medicina  ?  •*-  Vero  è  che 
il  dottore  Sanders  rifcriace  lasperienze  del  signor  Courcy,  me* 
dico  pure  di  Edimburgo,  dalle  quali  risulta  che  ahnen  qualche 
yolta^  e  co,me  riaulttto  posteriore  air  eccitamento  accrésciuto^ 


\ 

Pi  'ì    t 


14?  , 
Del  resto ,  prosegue  il  dottore  Ramsbotliam ,  so 
nelle  malattie  infiammatorie  come  V  enteritide  ^  la 
peritonitide ,  la  perlpneumònia,  quantunque  accom- 
pagnate da  sintomi  di  apparenza  anomala  ,  un  me- 
dico avveduto  non  esiterebbe  a  cavar  sangue  con 
coraggio  ^  se  si  atterrebbe  allo  stesso  metodo  in  n'- 
Ha puerpera  che  venisse  attaccata  da  infiammazione 
di  petto  ì  perchè  non  si  vorrà  ricorrervi  con  confi- 

• 

la  digitale  produce  effetti  $edatipi.  Vero  è  che  il  signor  Sanden 
consiglia  »  dopo  i  salassi ,  T  uso  della  digitale  purpurea  nella 
peripneumonia  (  uso  che  sarebbe  in  aperta  contraddizione  col 
salasso,  se  la  digitale  agisse  infiammando  );  e  Tero  è  pure  eh'  e* 
gli  non  nega  discendere  per  questo  mezzo  le  pulsazioni  arterio*' 
se  dalle  HO  sino  alle  60,  ed  alle  50  in  un  minuto.  Vero  è  in 
fine  eh*  egli  non  trova  alcuna  analogia  tra  questo  da  lui  prete- 
so eccitante,  o  gli  altri  rimedii  eccitanti.  Ma  un  fatto  si  è  pu- 
re <;h'  egli  conclude  ,  essere  1'  eccitamento  e  la  frequenza  dei 
jmlsi  il  primo  e  costante  effetto  della  digitale  purpurea.  Io  po- 
trei opporre  alla  conclusione  del  signor  Sanders  i  risultati  del- 
le osservazioni  di  Lentin  di  Baker ,  (  transazioni  filosofiche  voL 
111.)  di  Whitering ,  di  Hannemanri  e  di  Gmelin  (  Storia  gene- 
lale  de'  veleni  vegetabili  )  che  da  replicate  osservazioni  dedus- 
sero la  proprietà  della  digitale  di  produrre  la  lentezza  de'polsi  e  di 
ndnme  la  frequenza  alla  metà  della  naturale.  Potrei  opporre  le 
osservazioni  fatte  a  Pavia,  a  Bologna ,  a  Parma  ed  in  altre  il- 
lustri citta  d' Italia ,  per  le  quali  è  rimasta  comprovata  la  for*- 
za  che  ha  la  digitale  di  rallentare  i  polsi ,  forza  spesse  volte  an** 
che  troppo  pericolosa,  per  cui  nqn  si  può  sempre  ricorrere,  anche 
in  casi  che  lo  indicherebbero,  ali*  uso  di  siffatto  rimedio.  Op« 
porre  potrei  le  osservazioni  di  que'  medici  stessi  che  non  favo- 
revoli ella  dottrina  del  controstimolo  han  tentato  di  spiega- 
le altronde  il  fenomeno  della  lentezza  de'  polsi  prodotto  dalla 
digitale  :  fatto  a  cui  avrebbero  dato,  potendo  ,  una  qualche  ec- 
cezione. Potrei  opporre  in  fine  i  risultati  delle  osservazioni  di 
molti  miei  corrispondenti  e  colleghi,  da  me  invitati  a  dichiarare 
imparzialmente  se  abbiano  nella  loro  pratica  riconosciuto  come 
primo  effetto  della  digitale  il  rallentamento  delle  pulsazioni  ar* 
teriose.  Ma  io  non  ho  d'  uopo  delle  osservazioni  e  de'  risultati 
altrui^  mentre  le  osservazioni  mie  proprie  ripetute  ,  infinite» 
giomaliece ,  mi  aasìcurano  che  la  digitale  produce  immediata- 
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denza  nella  febbre  puerpetate  >  e  perché  noQ  si  rani' 
inenteranbo  tutti  i  dati  che  egaaglianò  questa  feb- 
bre alla  perìtODÌtide  ?  V  Autore  espone  nella  fine 
della  Memoria  diversi  casi  ne'  quali  gli  è  riuscito 
con  ripetuti  salassi^  e  col  metodo  antiflogistico, di 
salvare  alcune  puerpere  ,  seriamente  attaccate  dalla 
suddetta  febbre  ,  dalle  conseguenze  della  medesima. 


/  ■ 


mente,  e, spesso  troppo  più  cK*  io  noi  vorrei,  la  lentezza  de' poi' 
si  e  de*  movimenti  vitali.  £  che  conchiuderò  io  dunque  iotor- 
pò  alle  due  mila  osservazioni  del  signor  Sanders  ?  Concluderò 
che  v'  ban  de'  fatti  che  io  posso  credere  solo  che  vengano  in 
qualche  accreditata  opera  riferiti  ]  che  ve  n*  ban  di  quelli  ch'io 
credei^  non  posso ,  se  qualche  osservatore  degno  di  fede  non  me 
ne  garantisce  in  persona  la  sicurezza  ;  ma  che  alcuni  ve  n'  han 
pur  analmente  (come  quelli  a  modo  d'  esempio  che  rimangon 
distrutti  da  ciò  the  ho  veduto  io  stesso  ripetutamente)  ch'io 
sono  impossibilitato  a  credere  j  se  non  mi  vengono  dimostrati 
lotto  i  miei  proprii  occhi.  (  Z*  Autore.  } 
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K  iVlori  la  Signora  Angela  Ghiozzi  dietro  ùnà 
«  malatiia  infiammatoria ,  ed  essendo  in  uno  sta^ 
«  to  di  avanzata  gravidanza  fu  estratta  dal  di  lei 
«  fiancò  una  bambina  mediante  l'operazione  Cesarea b 
.  «  Questo  essere  fu  rilevato  dall'  ostetricante  signor 
«  Giovanni  Beduschi  dottore  in  Chirurgia  roaggio^^ 
«  re  ^  come  depone  ne'  suoi  esami  ,  ben  composto 
«  e  complesso  in  tutte  le  sue  parti,  ed  avente  i  se- 
«  gni  di  maturità  e  di  vigore  ^  e  dopo  averlo  li- 
«  berato  dall'  involucro  della  placenta  lo  vide  a  far 
«  per  due  volte  i  movimenti  d'  inflessione  ,  e  di  e^ 
«  spansione  delle  dita  nella  mano  destra ,  e  mo- 
ie vere  la  bocca  in  atto  di  basso  gemito ,  ed  em,etr 
tt  tere  dei  replicati  respiri  >  dietro  i  c[uali  poco  do- 
ti pò  morì. 

«  Si  vuole  quistionare  giudizialmente  sulla  ere- 
«  dita ,  e  malgrado  i  fatti  sopra  annunciati  si  pre- 
«  tese  non  concorrere  nella  bambina  né  la  vita  ^ 
«  né  la  vitalità  per  escluderla  dalla  successione  al- 
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«  la  propria  madre  ^  e  per  negare  la  successiya  tra- 
«  s missione  al  proprio  padre. 

«  1  .^  Si  disse  dagli  avversari ,  che  in  conseguen- 
«  za  della  malattia  di  35  giorni  della  madre  dove- 
(c  va  necessariamente  morire  il  feto  :  ma  si  osservò 
«  che  trattandosi  unicamente  di  una  malattia  in- 
«  fiammatoria  comunicava  un  maggior  vigore  al  fé- 
n  to^  quindi  si  distrusse  il  primo  obbietto  avversario. 
<i  S."*  Si  pretese  che  ,  all'  appoggio  dell'  insegna* 
«  mento  del  Zacchia  y  il  feto  non  poterà  sopravvi- 
«  vere  in  séno  alla  defunta  madre  :  mi  si  fece 
«  conoscere  V  assurdità  di  tale  principio  coir  appog- 
«  gio  specialmente  del  dottore  Mahon  nella  sua  me- 
li dicina  legale  y  quale  insegna  che  la  circolazione 
«  del  feto  non  dipende  necessai^iamente  dalla  vita 
«   delia  madre. 

«  3.^  Si  volle  insistere  colla  autorità  del  Zacchia^ 
«  e  di  altri  autori  in  genere ,  che  non  v'  è  esem- 
<c  pio  ,  che  sia  sopravvissuto  un  figlio  estratto  dal 
«  ventre  della  madre  col  taglio  Cesareo  ^  alla  qua- 
((  le  antica  opinione  si  contrapposero  le  annotazio- 
«  ni  alla  succitata  opera  del  Mahon  nel  capitolo 
fi  =  Operazione  Cesarea  zn  . 

(c  4.®  Si  volle  redarguire  il  Chirurgo  ostetrican- 
«  te  per  un  preteso  ritardo  nell'  eseguire  V  opera- 
ie zione  ;  ma  contro  ciò  si  fece  osservare  che  passò 
«e  solo  un  brevissimo  tempo  neccessario  alla  certezza 
ce  della  morte  y  e  che  vi  resisteva  il  fatto  di  esse- 
«c  re  il  feto  stato  estratto  vivo ,  come  Io  provano  i 
«  movimenti  sopra  menzionati. 

«5.''  Si  volle  quistionare  sul  tempo  della  gravi- 
te danza  per  indurne  le  conseguenze  dell'  immatu- 
«  rità  del  feto ,  ma  anche  questa  obbiezione  fu  tol- 
ti ta  dalla  deposizione  del  medico  di  cura  della  ma- 
il lattia  della  defunta  ,  quale  giudicò  la  gravidanza 
«(  di  sette  mesi  compiuti  ,  misurandoli  dai  primi 
ic  momenti  che  la  curò  per  eliminare  le  nausee  ,  ed 
«  i  vomiti  >  primi  sintomi   di  tale  stato  j  dalle  ri- 
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ir  petute  assicardzioipii  della  signora  Ghiozzi  che  gli 
(c  faceva  di  sua  gravidanza  decisa  ;  dal  crescente 
«  ventre  della  medesima  ,  dai  ripetuti  movimenti , 
«  che  costantemente  dessa  sentiva ,  e  che  verificò 
«  spesse  fiate  lo  stesso  medico  fino  agli  ultimi  mo- 
te menti  in  cui  cessò  di  vivere. 

<x  6/  Si  volle  osservare  dagli  avversari  che  prima 
«  della  morte  della  signora  Ghiozzi  non  apparve  al- 
le cun  segno  di  vìciùo  parto ,  a  cui  fu  risposto  che 
«  ciò  proverebbe  un  parto  precoce  ,  ma  abortivo 
«  giammai. 

CI  7/  Riassumendo  tutti  gli  obbietti  si  pretende^ 
«  che  neir  estratta  bambina  non  vi  fosse  né  vita^  nò 
«  vitalità.  Ma  come  negare  la  prima  quando  i  fatti 
«  surriferiti  provono  il  contrario?  Si  pretende  che 
«  alcuni  movimenti  siano  1'  efietto  dell'  azione  del- 
ie r  atmosfera ,  piuttosto  che  della  vita  •  Ma  que- 
«  Àta  ipotesi  dee  cessare  allorché  si  riflette^  che 
«  r  aver  per  due  volte  aperta  e  chiusa  la  mano  de- 
«  stra ,  eV  aver  mosso  le  labbra  ripetutamente  in 
«  atto  di  basso  gemere  ,  è  un  effetto  indipendente 
«  dair  azione  dell'  atmosfera  ,  come  del  pari  sono 
«  essenzialmente  effetto  dell'  azione  del  polmone  i 
«  replicati  respiri. 

«  La  vitalità  poi ,  ossia  V  attitudine  a  vivere^  oltre 
«  che  viene  provata  dall'  età  del  feto ,  che  poi  in 
«  senso  dell' odierno  Godice  basterebbe  di  soli  180 
«  giorni ,  si  giustifica  anche  dalla  robustezza  ,  dalla 
«  perfetta  conformazione  del  feto ,  dai  menzionati 
«  movimenti ,  dall'  esclusiva  in  esso  di  alcuna 
«  lesione  di  mostruosità ,  ed  altri  difetti ,  che  indù-* 
«  cono  r  inverosimiglianza  della  stessa  vitalità. 

«  Malgrado  tutto  ciò  che  qui  si  espone  in  epito^ 
«  me  ,  si  desidera  che  il  signor  Professore  Tomma- 
«  sini  esponga  il  suo  parere  intorno  al  fatto  ed  al- 
le le  ragioni  che  possono  comprovare  la  vita  ^  e  la 
le  vitalità  della  bambina  sperandosi  d'  avere  negl'ar- 
a  gomenti  che  Egli  addurrà  un  valido  appoggio  al- 

K  la  causa  4si  noi  sostenuta  )» . 
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Parere  del  Professore  Tommasini. 

La  pendente  discussione  fisiologico-Iegale  intorno 
alla  quale  è  stato  richiesto  il  mio  parere ,  si  potreb-» 
Le  rigorosamente  ridurre  a  questa  sola  quistione 
«  Se  la  bambina  estratta ,  mediante  il  taglio  Cesa- 
reo y  dal  corpo  della  fu  signora  Angiola  Ghiozzi  aln 
bia  realmente  vissuto  dopo  V  estrazione  »  \  imperoc-> 
che  ove  si  provi  aver  la  medesima  vissuto  posterìor-i 
mente  al  distacco  della  Placenta  le  seguenti  cose  ri-r 
mangono  necessariamente  provate.  1/  Che  la  bam- 
bina era  dotata  di  Ditalità  ,  giacche  senza  vitalità 
non  pub  aver  luogo  ^  né  supporsi  vita  alcuna.  2.^ 
Che  questa  vitalità^  e  questa  vita  erano  proprie  della 
bambina  slessa ,  ed  indipendenti  dalla  vita  materna; 
giacché  la  madre  era  premorta  all'  operazione:  3.^' 
che  le  ragioni  addotte  contro  la  probabilità  e  la  pos- 
sibilità della  vita  non  possono  avere  alcuna  forza 
ìlei  caso ,  perchè  dove  un  fatto  sia  provato ,  le  ra- 
gioni in  contrario  non  possono  fare  eccezione^  e  ri- 
durrebbonsi  tutt'  al  più^  quand'anche  fossero  plau- 
sibili 9  ad  una  maggiore^  o  minore  difficoltà  d'in-, 
tendere  il  fatto  stesso. 

Ma  poiché  la  discussione  tal  quale  mi  vien  pre- 
sentata è  stata  divisa  quasi  in  due  partii  in  quistioncì 
cioè  di  diritto^  (sa  é  lecito  applicare  questa  parola  al- 
l' induzione  ^  e  probabilità  fisiologica  )  ,  ed  in  qui- 
stione di  Jatto  \  così  per  non  deviare  dalle  tracce 
segnate  dall'  esposizione^  io  mi  farò  ad  esaminaro 
la   cosa  dall'  un  lato  egualmente  come  dall'  altro. 

Esaminerò  in  1.*  luogo  la  forza  delle  induzioni, 
ehe  da  diversi  dati  si  traggono  contro  la  probabili- 
tà, o  la  possibilità  della  vita  nell' indicata  bambi- 
na ;  e  passerò  in  2.^  luogo  a  cercare  se  la  vita  sia- 
si ,  o  no ,  manifestata  nella  bambina  stessa  con  ca- 
ratteri abbastanza  decisivi ,  esaminando  insieme  so 
a  questa  vita  si  riunissero  le  condizioni  vitabili  co- 
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sì  dette  dal  Giureconsalti.  Cosi  r  esame  delle  indù** 
zìodì  e  dei  dati  di  probabilità^  quantunque  non  ne- 
cessario a  provare  un  fallo ^  che  sia  d'  altronde  av- 
verato y  servirà  però  a  tranquillizzare  anche  la  men- 
te di  quelli ,  pei  quali  un  fatto  diventa  più  con- 
viDceate  y  quando  non  esistono  difficoltà  ad  inten- 
derlo. 

Se  nella  bambina  di  cui  si  tratta  si  riunissero 
le  condizioni  ,  ebe  si  esigono  per  vivere  dopo  il 
parto  ,  e  se  il  caso  abbia  presentato  ostacoli  al^a 
probabilità  della  vita.  v 

§•  1  /  Io  non  mi  tratterò  sui  dubbii  che  sono  sta- 
ti mossi  intorno  all'  epoca  della  gravidanza  al  mo- 
mefito  in  cui  la  signora  Ghiozzi  morì.  Quest'  epoca 
ci  presenta .  bensì  un   fatto  ^   che  giova  premettere, 
alle  ulteriori  discussioni ,    ma  un  fatto ,   di  cui  a> 
me  non  appartiene  di  misurare  le  prove  •  Le  depo- 
sizioni del  medico  della  cura  a  cui  fu  nota  Y  epo- 
ca de'  primi  sintomi  della  gravidanza  ,  atteso  il  di- 
sturbo che  recarono  alla  defunta  \  le  risposte  date 
in  proposito  dall'  inferma  durante  1'  ultima  malat- 
tia ;  la  grossezza  del  ventre  \  la  data  de'  movimen- 
ti del  feto  prima  della  malattia   stessa  -,  la  forza  a 
cui  erano  giunti  per  asserzione  dell'  inferma  mede- 
sima f  e  del  medico  ;  ed  il  volume  a  cui  il  feto  era 
cresciuto  \  hanno  provato  ^  per  quanto  mi  viene  e- 
sposto  y  che  il  bambino  era  settimestre    quando  fu 
messo  in  luce  per  1'  operazione  Cesarea.  Ciò  posto  , 
egli  è  adunque  provato  che   il  feto  ,  per  ciò  che  ri- 
guarda r  epoca  y  ed  il   grado  del   suo  sviluppo  ed 
incremento  y  era  già  a  tali  condizioni  da  poter  vi- 
vere y  ed  aveva  1'  età  legale  della  attitudine  a  vive^ 
re  voluta  dai  medici  forensi  per  accordare  al  mede- 
simo il  diritto  di  successione*  £  tutti  infatti  gli  au- 
tpri  di  medicina  legale  Zacchia  y  Sikora  y  Ludv^ig  > 
Mahon  ^  Fodere^  e  Torlosà^  dietro  le  traccic  d'  \i^ 
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pocrate  ,  di  Aristotele  ,  di  Avicenna  ^  tengono  come 
maturo ,  citabile ,  atto  a  vivere^  ed  a  crescere  uà 
feto  setlimestre. 

§.  2.^  Me  d'altronde  si  vorrà  oggi  pretendere  che 
il  confine  tra  la  suddetta  maturità  legale  ^  e  la  im-f 
maturità ,  consista  precisamente  nell'  ora  ,  o  nel 
giorno  in  cui  il  settimo  mese  è  compiuto  :  giacché 
per  una  parte  giusta  i  varii  gradi  di  vigore  può  ac* 
celerarsi  nel  feto  la  maturità  \  per  V  altra  non  man-» 
cano  medici  legali ,  che  rigettino  cotesta  rigorosa 
misura  di  tempo*  «  Ella  è  una  verità  di  fatlo^  dice 
«  Mahon  ,  nel  suo  saggio  suU'  Infanticidio^  che  il 
«  termine  della  vitalità  non  coincide  con  alcuna 
«  precisa  epoca  della  gravidanza.  »  £  quantunque  i 
feti  nati  prima  del  settimo  mese  siano  ordinaria-* 
mente  riguardati  come  aborti  ^  vi  sono  tuttavia  dei 
casi ,  ne  quali  verso  il  fine  del  sesto  ^  o  al  princi-f 
pio  del  settimo  debbono  essere  considerati  come  fé-? 
ti  capaci  di  vita.  L'osservazione  lo  ha  dimostrato  , 
e  r  autorità  di  Diemerbroek^  di  Yallisnieri ,  e  pri- 
ina  di  essi  quella  di  Avicenna  sembra  non  dover 
lasciare 'alcun  dubbio  su  questo  punto.  Anche.  Le- 
discot^ella  sua  medicina  legale  è  del  medesimo 
avviso ,  e  Belloc  cita  i  casi  notati  da  Paolo  d'  Egi- 
na  ,  da  Scbenchio  ^  e  da  Spigelio^  di  bambini  nati 
al  sesto  mese  di  gravidanza^  e  vissuti  per  diversi 
anni  ;  siccome  sino  all'  anno  quindicesimo  giunse 
la  figlia  di  un  negoziante  da  Belloc  stesso  rammen- 
tata ^  la  quale  nacque  tutt'al  più  al  sesto  mese^ 
^d  era  infatti  assai  poco  formata ,  senza  capelli  , 
quasi  senza  ugne ,  e  passò  diversi  giorni  senza  at- 
taccarsi alle  poppe.  Per  le  quali  ragioni  assai  giu- 
stamente il  Codice  civile  fa  cominciare  dai  sei  mesi 
compiuti  r  epoca  legale  della  vitabilità. 

§•  3.^  La  malattia  di  cui  muore  vittima  la  madre 

fmò  senza  dubbio  diminuire  i  gradi  della  probabi- 
ita  di  vita  nel  feto.  La  placenta  infatti^  ed  il  feto 
il  possono  da  principio  almeno  considerare   come 
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organi  ,  o  parti  della  madre  stessa  ;  e  però  una 
malattia^  che  abbia  in  principio  di  gravidanza  con- 
sunte le  sorgenti  della  forza^  e  della  nutrizione  nel- 
la madre^  (  una  affezione  scorbutica  per  esempio^ 
una  tisi ,  una  tabe  )  dee  probabilmente  aver  tolto 
anche  alla  placenta  ,  ed  al  feto  i  mezzi  necessari 
allo  sviluppo  del  materiale,  al  processo  dell'  orga*» 
nizzazione ,  alla  perfezione  della  medesima  ,  ed  al 
mantenimento  delle  condizioni  onde  risulta  la  vi- 
talità.  Pure  quanti  casi  non  ci  presenta  la  pra- 
tica di  madri  tisiche  ,  consunte  da  malattie  anterio- 
ri alla  gravidanza,  e  cresciute  con  essa,  indebolite 
da  ripetute  ed  enormi  emorragie  ecc.  ,  che  hanno 
però  dato  alla  luce  bambini  mirabilmente  robusti? 
ft  Egli  è  certo  dice  Atahon  ch^e  donne  infermicele  pos- 
te sono  dare  alla  luce  bambini  sani  e  robusti  »  •  An- 
che alcune  malsittie,  quantunque  acute  e  brevi,  posso- 
no però  indurre  probabilità  di  morte  nel  feto,  quando 
siano  il  prodouo ,  od  accompagnate  vengano  dallo 
sviluppo  di  principii  atti  a  distruggere  la  vitalilà; 
come  certi  miasmi ,  certe  febbri  contagiose ,  certe 
affezioni  degenerate  rapidamente  in  cancrena  ,  ed 
altre  simili.  Ma  nel  nostro  caso  non  ebbero  luogo 
siffatti  motivi  contro  la  probabilità  della  vita  nel 
feto.  La  signora  Ghiozzi  nel  fiore  degli  anni  aveva 
goduto  di  ottima  salute  e  robustezza  in  tutto  il  tem- 
po della  gravidanza ,  e  sino  allo  sviluppo  della  ma- 
lattia di  cui  morì.  Il  corso  della  malattia  non  ol- 
trepassò i  35  giorni^  e  la  morbosa  affezione  fu  un' 
artritide  acuta,  che  vai  quanto  dire  una  malattia 
infiammatoria  :  tale  cioè ,  che  fuori  degli  organi  o 
dei  punti  che  saranno  stati  presi  di  mira  dall'  in- 
fiammazione, non  può  avere  diffuso  nel  resto  del- 
la macchina  se  non  se  uq  aumento  di  moto  e  di 
mobilità.  Anche  il  genere  di  morte ,  a  cui  soggia- 
cque r  inferma,  fu  repentino  (  prodotto  facilmen- 
te come  spesso  accade  negli  artritici  da  diffusione 
di  flogosi  al  cervello  )  y  e  non  fu  quindi  preceduto 
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da  lunghi  patimenti  >  da  dif&colti  lunga  di  reipiro 
e  di  circolazione^  da  protratto  sconcerto  di  sanguifi- 
cazione e  di  secrezioni  ^  e  da  tali  altri  disordini  che 
abbiano  potuto  farsi  sentire  al  feto.  E  che  la  ma- 
lattia non  abbia  influito  a  guastare  V  organica  tessi-' 
tura  ^  od  a  deteriorare  le  vitali  condizioni  del  feto^ 
si  argomenta  dal  fatto  che  viene  in  appoggio  al  ra- 
gionamento induttivo .  La  madre  ha  sentito  sino  agli 
ultimi  momenti  della  vita  i  movimenti  del  feto^  i 
quali  erano  così  decisi ,  che  il  medico  stesso  li  ha 
anche  in  quest'  ultima  epoca  confermali.  La  confor- 
mazione del  feto  estratto  dalla  placenta  si  è  travata 
perfetta  ^  e  le  parti  di  lui  erano  (  e  particolarmente 
considerate  ed  in  complesso  )  robuste  ,  come  da  de- 
posizione del  signor  dottor  Beduschi.  La  malattia 
adunque  onde  la  madre  mori  non  aveva  portato  al- 
cuna funesta  influenza  nello  sviluppo  ,  e  nelle  con- 
dizioni organiche  e  vitali  del  feto. 

§.  4/  Che  un  feto  possa  conservare  la  vita  in  seno 
ad  una  madre  già  morta  non  potrebbe  oggi  essere 
contrastato  da  alcuno ,  giacché  colle  ragioni  fisiologi- 
che combinano  i  fatti  a  metter  la  cosa  fuori  di  dub- 
bio. Vero  è  bensì  che  Y  embrione  ne'  primi  tempi 
dopo  la  concezióne  può  considerarsi  come  un  tut- 
t' insieme  colla  madre  ,  e  quasi  un  nuovo  organo 
della  medesima  ,  vivente  una  vita  comune  con 
lei  ;  cosicché  partecipa  totalmente  alle  vicende  delia 
vita  materna^  e  questa  cessando  rimane  pur  esso  pri- 
vo di  vita .  Ma  portati  per  1'  ulteriore  sviluppo  ad 
una  certa  capacità  i  vasi  del  feto  ;  cresciuta  insie- 
me a  maggior  mole  e  densità  la  placenta  *,  diventa 
questa  come  un  esteso  organo  >  in  cui  lavorasi  e  si 
separa  quanto  debbe  assorbirsi  dalle  radici  venose 
del  feto.  Diventa  la  placenta  come  un  terreno ,  che 
si  inafSa  bensì  e  si  alimenta  del  sangue  materno» 
ma  che  non  lo  trasmette  direttamente  al  feto  per  con- 
tinui condotti.  Cosicché  il  feto  trae  bensì  dalla  pia-. 
Qf  nta  per  mezzo  delle  radici  della  vena.  oaibeUci^-% 
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lei  materiali  cLe  gli  abbisognano^  ina  non  riceve 
così    imoiediatainente  il  sangue  materno  ^   che  ces- 
sando la  circolazione  e  la  vita  nella    madre  cessar 
debba  suir  atto  anche  la  propria  cir(^lazione.  Egli 
è  cosicché  per  le  provide  leggi  della  natura  il  feto  co* 
mincia  da  lontano  e  per  gradì ,  ad  emanciparsi  dai  vin- 
coli della  materna  esistenza.  Egli  è  perciò  che  si  veg- 
gono morir  delle  madri  per  emorragia^  senza  che  il 
feto  si  trovi  esangue  del  pari  ;  ed  è  perciò  che  da 
madri  morte  esangui  o  consunte ^  si  traggono  bam- 
bini di  sangue  perfettamente  provvisti  e  ben  pasciu<« 
ti  •  Uq  fatto  è  al  dire  di  Mahon  «  che  quantunque 
«  alla    morte  della    madre  succeda  ordinariamente 
((  quella  del  figlio ,  tuttavia  vedesi  sovente  il   figlio 
«  dare  chiari  segni  di  vita  e  di  vigore^  e  si  estrae 
«  contro  ogni  espettativa  vivo  il  bambino  dal  seno 
«  della  madre  già  morta  »  .  Numerosi  nella  storia 
medica  sono  gli  esempi   di  questo  fatto  che  viene 
pur  confermalo  dalle  osservazioni  di  Arveo ,  Wri- 
sberg  ^    SchuringiOf  e  tanti  altri.  Cosicché  Mezger 
dicbiarb  apertamente  nelle  sua  Polizia  medica  «  che 
«e  la  vita  deir  Embrione  neir  utero  è    indipendente 
«  da  quella  della  madre ,  e  può  durare  anche  do- 
tt  pò  la  morte  di  questa  ».  Ed  il  suddetto  Mahou 
dopo  aver  dimostrato  che  un  bambino ,  anche  mor- 
ta la   madre  ^   mantener  può  con  Y  azione  de'  suoi 
propri    organi   la    circolazione ,    conchiude  :   «  che 
«  quantunque  il  feto    contenuto  nell'utero  muoia 
«  sovente  con  la  madre  ^  o  poco  dopo ,  qualche  vol- 
te ta  però  può  sopravvivere  per  uno  spazio  di  tempo 
<t  considerabile  »  .  E  non  solamente  si  citano  casi  di 
bambini 'estrani  vivi  da  madri  già  estinte^   ma  an->- 
cora   di  alcuni  usciti    dopo    la  morte  della  madre 
dalle  vie    naturali  senza  verun  soccorso  delK  arte  ^ 
e  per  quella  sola  forza  di  contrazione ,  che  1'  ute* 
rp  al  pari  degli  altri  muscoli^  conserva  anche  dopq^ 
)a  morte.  I  casi  riportali  da  Valerio  Massimo^  e  da 
Acveo  sono   noti  generalmente^  siccome  degni  di 
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considerazione  sono  pur  quelli  da  Wrisberg  riferì» 
ti.  Vero  é  che  siffatti  bambini  usciti  da  madri  mor- 
te non  sopravvissero  se  non  poco  tempo.  Ma  si  ha 
quindi  motivo  piuttosto  di  credere ,  che  i  bambini 
usciti  in  luce  in  sì  gravi  circostanze  ,  e  dopo  tanto 
rischio  abbiano  d'  uopo  per  mantenersi  in  vita  di 
un  regime  particolare^  attesa  la  rarità  de'  casi  ,  non 
\  Lene  studiato^  e  quindi  non  bene  conosciuto^  di 
quello  che  si  abbia  diritto  di  concludere  che  siffatti 
bambini  non  fossero  dotati  di  vitabilità,  ossia  non 
avessero  la  necessaria  attitudine  ad  essere  conser- 
vati in  vita. 

§.  5.**  Ma  un'  altra  quistione  ci  vien  per  ultimo 
presentata  9  nella  soluzione  della  quale  possono  per 
altro  y  s*  io  mal  non  veggo ,  influire  le  precedenti 
considerazioni  •  Si  tratta  di  decidere  se  un  feto  set- 
timestre  y  estratto  per  mezzo  dell'operazione  Cesarea 
dal  seno  della  madre  già  morta  y  abbia  a  conside- 
rarsi citabile  j  0SSÌ9  capace  di  vivere  e  di  mantener- 
si in   vita.  Molte  controversie  ebbero  luogo  in  ad- 
dietro  intorno  a    questo    importantissimo  punto  di 
Fisiologia   legale ,  le  quali   però  sarebbero   state  a 
mio  avviso  men  forti ,  se  i  fatti  di  sopra  citati  e  non 
rivocati  in  dubbio  da  alcuno  ,  fossero  stati   unita- 
mente considerati  \  e  se  col  mezzo  della  più   giusta 
induzione  se  ne  fpsse  ricavata  la  più  naturai  conse- 
guenza. E  per  verità  i  due  fatti  seguenti  non  sono 
essi  del  pari  comprovati  dall'  osservazione?  Che  un 
feto   può  sopra{>ivere  alla  madre  anche  nel  seno 
della  medesima  (  §.   4.  )  ^  e  che  un  feto  settimestre 
può  avere  il  grado  necessario  di  maturità ,  e  vi- 
vere al  pari  di  uno  di  nove  mesi  y  e  crescere  pro- 
speramente ?  Ora  se  un  settimestre  può  per  un  fe- 
lice sviluppo  essere  alle  condizioni  vitali  di  un  no- 
vimestre  ove  nasca  nel  modo  ordinario  ^  perchè  non 
potrà  essere  alle  medesime  condizioni  dischiuso  dal- 
l' utero  per  mezzo  del  parto  Cesareo^  o  estratto  dal 
aeno  di  madre  già  estinta?  Gò  per  cui  nel  feto  set^ 
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timestre  si  riuniscono  le  condizioni  vitali  del  no-* 
viniestre  dipende  sicuramente  dalla  vegetazione  au-* 
teriore  al  momento  ^  alle  disgrazie  ed  al  modo  del*^ 
la  di  lui  nascita  dalK  utero.  Se  adunque  un  feto  pei 
materiali  che  trasse  dalla  placenta  su  cui  crebbe ,  e 
pel  modo  e  vigore  con  cui  si  sviluppo  si  conside* 
rerebbe  in  ambedue  le  epoche  di  sette  ^  e  di  dov« 
mesi  atto  a  vivere  nascendo  naturalmente ,  io  noa 
veggo  perchè  non  si  debba  considerarlo  tale  se  ven- 
ga estratto  col  taglio  Cesareo  dal  seno  di  madre 
morta  ,  quando  è  provato  che  né  il  taglio  Cesareo  lo 
deteriora  ,  né  la  morte  della  madre  influisce  neces- 
sariamente a  privarlo  di  vita. 

§.  6.*  Ad  onta  di  tali   induzioni ,  che  a  me  pur 
sembrano  legittime  in  quanto  che  tratte  direttamen- 
te da  fatti  non  revocati  in  dubbio  da  alcuno^  il  ce- 
lebre Zacchia  dichiarò  :  non  doversi  giudicare  vita- 
li o  evitabili  i  figli  che  al  settimo  mese  di  gravidan- 
za si  estraggono  dal    seno  materno    per  mezzo  del 
taglio  Cesareo.  Né  altra  ragione  pub  averlo  indotto 
in  tale  opinione  ,  fuorché  il  vedere  che  siffatti  bam- 
bini ,  comecché  estratti  vivi  ,  muoiono  generalmen- 
te poco  dopo  r  estrazione  *,  che  vai  quanto  dire  là 
difficoltà  sómma  di  conservarli  in  vita.  La  quale  ra- 
gione quanto  peso   aver  possa   si  può  agevolmente 
dedurre  dalle  precedenti  considerazioni  •  Imperocché 
per  ciò  che  si  è  poch'anzi  dimostrato  (  §.  5.  ),   ove 
il  feto  settimestre  abbia  acquistato  lo  sviluppo ,  e  la 
forza  che  costituiscono  la  maturità^  e  dove  nasca  vi- 
vente f  il  vederlo   morire  anche  il  più  delle  volte , 
può  bensì  argomentare  la  difficoltà  somma ^  ma  non 
mai  r  impossibilità  di  conservarlo  in  vita.  D'  al- 
tronde quanto  non  è  raro ,  giusta    ciò  che  saggia- 
mente riflette  Mahon  ^   che  donne  morte  incinte  si 
aprano  a  tempo  ?  Quante  poche  ne  sono  state  aperte 
colla  necessaria  sollecitudine^  anche  essendo  al  ter-* 
mine  della  gravidanza ,  attesi  i  dubbii ,  à'  altronde 
giusti  ^  e  r  agitazione  degli  animi  che  sospesa  ten-* 
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gono  ordinariamefite  ^  più  di  quel  che  convenga 
quando  pur  fare  si  debba ,  V  operazione  Cesarea  ? 
Quanto  più  rari  quindi ,  aggiungerò  io^  saranno  sta-* 
ti  i  casi  di  donne  morte  al  settimo  mese  di  gravi-^ 
danza  che  si  siano  tagliate  in  tempo  ^  attesa  la 
molto  minore  speranza  che  generalmente  si  ha  di 
conservare  i  feti  di  tal  epoca?  Facile  è  quindi  de- 
durre che  a  nostro  difetto  ed  a  mancanza  della  ne- 
cessaria attività  y  piuttosto  che  a  mancanza  di  vitU'^ 
'  bilità  ne  feti  sèttimekri  vuoisi  attribuire  la  diiEcol- 
tà ,  che  si  è  avuta  di  conservarli ,  e  che  tale  circo- 
stanza indusse  troppo  precipitosamente  Zacchia  neU 
la  summentovata  opinione.  «  La  ragione  e  V  uma- 
«  nità  f  dice  MahoA ,  si  trovano  d'  accordo  a  pre- 
(c  scrivere  V  obbligo  di  non  trascurare  alcuna  del- 
tt  le  cautele  che  esige  T  operazione  Cesarea  onde 
«  tentare  di  porre  in  salvo  la  vita  de'  figli  di  quel- 
c  le  madri ,  che  sono  di  già  nel  sesto  mese  di  gra- 
ie vidanza ,  quando  il  figlio  poco  dopo  la  morte  del- 
ti la  madre  dia  certi  segni  di  vita.  »  Quanto  mag- 
gior obbligo^  e  quanto  maggiori  speranze  ,  aggiu-^ 
gnerb  io  con  ragione ,  si  avranno  verso  i  bambi- 
ni che  sono  già  al  settimo  mese  ?  Che  vai  quan- 
to dire  :  quanto  maggior  ragione  di  crederli  non 
solamente  superstiti  alla  madre ^  ma  dotati  di  suf-* 
ficiente  attitudine  a  conservare  la  vita  ?  ce  Si  po- 
ti trebbe  obbiettare^  prosegue  Mahon,  che  sopra  un 
K  grandissimo  numero ,  pochissimi  sfuggono  ad  u- 
a  na  morte  pronta.  Ma  d'  altronde  pochi  esempi  di 
«  figli  tutt'  ora  immaturi  ci  debbono  incoraggiare 
«  a  far  nuove  esperienze  per  imparare  dalla  natura 
«  nello  sviluppo  de'  feti  umani  ciò  che  gli  Egiziani 
a  da  si  lungo  tempo  conoscono^  e  praticano  con  suc-^ 
«  cesso  per  ischiudere  i  loro  pulcini.  »  Ma  oltre  Io 
scrittore  Francese  V  illustre  autore  Italiano  delle  più 
accreditate  istituzioni  di  Medicina  Forense  il  dottor 
Giuseppe  Tortosa  ha  deciso  contro  il  Zacchia  la  sud- 
detta quistione.  «  Noa  sembra  consono  alla  ragione. 
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te  die'  egli  ^  il  decidere  assolutamente  che  un  parto 
«<  Cesareo  di  sette  mesi  non  possa  essere  vitale.Impe* 
t<  rocche  essendo  sempre  vero  che  maturitas ,  come 
t(  dice  Delincurzio^  est  fundamentalis  causa  partus 
<c  naturalis  et  \dtalis  y  sarà  anche  vero  j  che  se  un 
ti  feto  estratto  coli'  operazione.  Cesa  rea  dal  ventre 
«  della  madre  nel  settimo  mese  mostrerà  nel  suo 
«  tutto  i  caratteri  di  stifficiente  maturità ,  dovrassi 
«  giudicare  vitale.  » 

Se  la  vita  siasi  manifestata  nella  bambina  di  cui 
si  tratta  con  caratteri  abbastanza  decisiii,  e  se 
a  gueslQ  vita  si  riunissero  le  condizioni  vitabi-* 
li  così  dette  dai  Giureconsulti. 

§.  7.^  Anche    trattandosi  di    ciò  che  presentò  la 
bambina  estratta  daP  ventre  della  defunta    signora 
Ghiozzi  convien  partire  da  fatti   cui   le  deposizioni 
legali  e  Y  onestà  conosciuta    del  perito  ostetricante 
signor  dottor    Beduschi    avranno  ,  cred'  io  ,    messo 
fuori  di  dubbio.  Nella  relazione  a  me  presentata  io 
leggo  :  «  che  la   bambina    liberata  dall'  involucro 
«  della  placenta  si  vide  far  per  due  volte  i  movi- 
le menti  di  flessione  e  di  estensione  delle  dita  del* 
n  la  mano  destra  j  e  movere  la  bocca  in  atto  di  bas- 
a   so  gemico'^  ed  emettere  replicati  respiri  ^   dietro 
«   i  quali  poco  dopo  morì  n.  La  bambina  visse  a- 
dunque  fuor  d'  ogni  dubbio  ,  giacché  io  non  saprei 
a  ^uali  altri  segni  meglio  riconoscere  si  potesse  u^ 
na  vita  che  le  circostanze  poteano  mettere  in  dub* 
bio^  né  saprei  a  qual    altro  genere  di  movimenti 
che  a  quelli  della  vita  riferir  si  volessero  i  replicati 
respiri;  i  moti  della    bocca  in  atto  di  gemere,    e 
la  contrazióne  ,  ed  estensione  de'  muscoli  di  una  ma- 
no. Tutti  cotesti  moli  suppungono  V  azione ,  e  Tin- 
fluenza  del  sistema  nervoso    sugli  organi  della  re- 
spirazione ,  e  sui  muscoli  esteriori  ;  e  quest'  azione 
nervosa  che  è  una  cosa    stessa  coir  azione   vitale  ^ 
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quando  fosse  stata  eoa  opportuni  mezzi  sostenuta  e 
secondata  (  ciò  che  in  si  difficili  ed  angustiose  cir- 
costanze rare  volte  pub  con  successo  tentarsi  )  avreb- 
be prolungata  e  perfezionata  quella  vita  ,  di  cui  for- 
tunatamebte  avea  retto  il  principio.  È  stato  opposto, 
ne  credo  però  da  alcuna  persona  dell'arte,  «  che 
a  alcuni  movimenti  (così  si  scrive  nella  relazione) 
«  possono  esser  V  effetto  dell'  azione  dell'  atmosfe- 
«  ra ,  piuttosto  che  della  vita  »  .  Ma  quale  azion 
d'  atmosfera,  quale  esterna  meccanica  o  cnimica  im- 
pressione può  mai  mettere  in  giuoco  le  molle  ner- 
veo-muscolari  dalle  quali  dipendono  la  contrazione 
e  r  estensione  de'  muscoli ,  i  movimenti  della  boc- 
ca ,  e  quelli  della  respirazione ,  se  a  cotesta  impres- 
sione non  risponda  la  vitale  eccitabilità  delle  parti 
su  cui  si  esercita  ?  Dall'  impressione  dell'  atmosfera 
è  sicuramente  determinato  ai  moti  d'ispirazione  l'ap- 
parato del  torace  e  del  polmone  :  ma  l' impressione 
dell'  atmosfera  è  inefficace  ed  è  nulla  ,  dove  il  si- 
stema nervoso  non  sia  dotato  di  vitalità ,  e  per  es- 
sa si  risenta  dell'  esterno  stimolo ,  ed  eccitandosi 
determini  e  produca  il  movimento  di  contrazione 
nelle  continue  fibre  muscolari.  Non  vi  ha  adunque 
luogo  a  mettere  in  dubbio  i  descritti  movimenti  co- 
me caratteristici  della  vita  di  cui  erano  la  più  sin- 
cera espressione. 

§.  8.^  E  nel  nostro  caso  si  avevano  pure  dei  mo- 
tivi di  più ,  non  dirò  già  per  credere  e  dichiarar  vi- 
va la  bambina  (  che  un  fatto  quando  esiste  visibil- 
mente non  può  avere  bisogno  di  maggiori  prove  di 
quello  che  n'  abbia  in  se  stesso  )  ,  ma  per  misurare 
il  valore  di  quePa  vita  ,  e  le  speranze  che  su  di  es- 
sa potevan  fondarsi.  Giusta  la  relazione  a  me  pre- 
sentata ,  e  giusta  la  deposizione  del  citato  signor 
dottor  Beduschi  «  la  bambina  estratta  ec.  era  ben 
«  composta  e  complessa  in  tutte  le  sue  parti ,  ed 
«  avente  i  segni  di  maturità  e  di  vigore  »...  «  I 
«  ripetuti  movimenti  del  feto ,    che  1'  inferma  co- 
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«  stantemenle  sentiva  furono  verificati  dal  medesi^ 
«  xuo  spesse  volte,  e  sino  agi' ultimi  momenti,  in 
<c  cui  cessò  di  vivere  »•  La  madre,  siccome  rilevo 
dalla  relazione  ,  avea  goduto  di  ottima  salute  in'tut* 
to  il  tempo  della  gravidanza  :  la  malattia  di  cui  mo^ 
ri  fu  acuta  ed  infiammatoria  ,  ed  il  genere  di  mor* 
te  fu  repentino  ,  e  tale  che  non  distrusse  lentamen- 
te e  per  gradi  la  vita ,  né  per  alcuno  di  quei  mor- 
bosi processi  che  portano  la  degenerazione  in  tutti 
i  punti  della  macchina  (  §.  3.  ).  La  bambina  pre- 
sentava adunque  tutte  le  condizioni  che  sogliono  in- 
dicare la  durabilità  ,  e  promettere  la  sussistenza  del- 
la vita  ed  il  prospero  incremento  de'  neonati  .  La 
madre  era  stata  in  tali  condizioni  da  mantenere  nel 
feto  sino  agi'  ultimi  momenti  di  vita  i  mezzi  neces- 
sari ad  una  prospera  vegetazione  ;  e  la  vita  nella 
bambina ,  come  sopra  caratterizzata ,  potea  giusta- 
mente considerarsi  la  continuazione  di  quella  ,  di 
cui  con  forti  e  replicati  movimenti  avea  dato  ma- 
nifesti indizi!  nelr  utero  sino  agli  ultimi  momenti 
della  vita  materna. 

§.  9.**  Né  rimarrebbe  alcun  appiglio  a  coloro  i 
che  pur  volessero  considerare  il  feto  anche  cresciu- 
to a  maturità  come  un  pezzo  totalmente  identico  ,  e 
quasi  come  un  organo  della  madre  medesima,  e  con-* 
siderando  quindi  ,  contro  ciò  che  è  stato  superior- 
mente dimostrato  (  §•  4.  )  ,  la  vita  del  feto  come  af- 
fatto dipendente  dalla  materna  ,  tentati  fossero  a 
sospettare  che  i  movimenti  pei  quali  si  appalesò  la 
vita  nella  nostra  bambina  estratta  dall'  utero  ,  esser 
potessero  una  momentanea  continuazione  degli  ulti- 
mi movimenti  vitali  della  madre  medesima.  Le  cir- 
costanze del  caso  escluderebbero  anche  questa,  d'al- 
tronde erronea  supposizione  .  La  madre  era  morta 
quando  s'  intraprese  V  operazione  cesarea  ,  né  questa 
fu  intrapresa  3ulV  istante  e  con  precipitazione ,  ma 
solamente  dopo  che  si  ebbero  le^  prove  necessarie  al- 
la certezia  della  mòrte.  Cotesto  qualunque  ritardo  i 

T.    VJI.  ^\ 
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di  cui ,  per  ciò  clie  rilevo  dalla  relazione  ^  si  è  vch 
lutò  fare  qualche  rimprovero  al  Chirurgo  ,  concorre 
anzi  felicemente  a  dimostrare  che  i  movimenti  ca- 
ratteristici della  vita  y  osservati  nell'  estratta  bam- 
bina ,  erano  affatto  propri  della  medesima  ,  e  stacca- 
ti da  qualunque  influenza  della  già  cessata  vita  ma- 
terna. Cosicché  anche  agli  occhi  di  qualunque  pre- 
giudicata persona  ribiane  dimostrato  :  che  fa  bam- 
bina estratta  dal  seno  della  defunta  signora  Chiozzi 
non  solamente  annunziò  i  caratteri  più  decisivi  di 
vita^  ma  di  una  vita  affatto  propria ,  di  una  vita  noa 
da  altro  retta  e  dipendente^  che  dalla  propria  vitalità; 
di  quella  vita  insomma  ,  che  una  bambina  qualun- 
que seguita  a  vivere  per  V  ordinario  corso  d  anni  ; 
e  che  fa  bambina  Chiozzi  avrebbe  potuto  vivere,  se 
circostanze ,  e  cagioni  difllcili  a  determinarsi ,  non 
r  avesser  troncata  ne'  suoi  primordi  :  come  si  tronca 
spesso  inaspettatamente  ,  e  senza  conosciuta  cagione^ 
la  vita  del  più  perfetto  novimestre  bambino  nato  se- 
condo le  leggi  naturali  da  madre  vivente. 

§•  10.*  Che  se  la  bambina  visse  una  vita  propria 
palesatasi  pei  caratteri  i  più  decisivi ,  e  nulla  avente 
che  potesse  escluderne  fa  continuazione  (  §«  7  ,  8 , 
8);  se  anzi  il  perfetto  complesso  delle  parti  e  le  al- 
tre indicale  circostanze  tali  erano  da  poterla  ragio- 
nevolmente sperare  durabile  (  §.  3.  8.  )  qual  ragio- 
ne poteva  esservi  adunque  per  contrastare,  alla  sud- 
detta bambina  le  condizioni  della  vitabilità  così 
detta  ,  e  voluta  dai  Giureconsulti  ?  Di  quella  vita^ 
hililà  che  serve  alla  legge  di  norma  per  accordare 
ai  neonati  il  diritto  di  successione  ?  Età  \  caratteri 
certi  di  vita  ;  proporzionato  sviluppo  ;  perfezione,  e 
robustezza  di  parti  \  ecco  le  condizioni  alle  quali 
sole  abbiam  diritto  di  attenerci  per  presumere  du- 
revole la  vita  di  un  neonato  :  e  queste  condizioni 
ai  unirono  tutte  nella  bambina  che  è  l'oggetto  della 
presente  discussione.  La  madre  era  al  settimo  mese 
di  gravidanza  quando  morì^  e  V  estratta  bambina  a<; 
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ve  va  anche  lo  sviluppo ,  che  pub  competere  ad  un 
parto  seuimestre  .    La  bambina  non  solo  presentò  i 
caratteri  più  decisivi  di  vita  ,   ma  era  pervenuta  a 
.  quello  sviluppo  ^  dopo  il  quale  vivono  prosperamen- 
te infiniti  bambÌDi  settimestri.  Avea  parti  ben  nu- 
trite e  robuste  ^  che  vai  quanto  dire  ^  avea  la, matu- 
rità che  hanno  i  settimestri  che  campano.  Ed  oltre 
air  aver  robustezza  e  proporzionato  sviluppo  di  par- 
. ti  era  anche  ben  complessa  ed  immune  da  qualun- 
que imperfezione  o  deformila ,  che  potesse  escludere 
]a  durabilità  della  vita  (  §.  8.  )  Io  non  veggo   quin- 
di che  alla  bambina,  mancasse  alcuna  condizione  di 
vitabilità  •  a  Per  vitalità  cosi  si  esprime  Tortosa , 
a  s'  intende  generalmente  parlando   non  solamente 
«  il  nascer  vivo  j,  ma  il  nascere  con  le  necessarie 
«  disposizioni  a  protrarre  la  vita  .  »  Per  sditale  in^ 
felli gimus ,    dice  Goelicke  ^  guod  non    splum  vita 
,actu  gaudet  sed  eo  partiwn  robore  pollet,  ut  yitam 
,tiieri  possiti  Così  pensano  Hebenstreit^    Teichme- 
jer,  e  Plenk.  E  questo  partium  robor^  e  cotesta  di-- 
sposizione  a  protrarre  la  uita  si  presentavano,  ap- 
punto nella  bambina   settimestre  di  cui   parliamo. 
.Lo  slesso  signor  Fodere,  il  più  rigido  intorno  a. que- 
sto particolare  tra  gli  autori  di  medicina  legale,  co-* 
si  si  esprime.  «  Il  ne  suffit  pas  pour  étre  viable 
.  «  dans    toute  la  force  du  terme ,    et  par  òonse" 
«  quent  pour  étre  habile  à  succeder  d'  ètre  pre^ 
«  swné  naitre  à  la  fin  du  septieme  mois^  et  de  don-- 
«  ner  quelqu^s  signesdevie  ^  il  Jaut  encore  auoir 
.  «  les  caractères  qui  annoncent  que  cette  vie  pour-^ 
«  ra  durer  .  m  Ma  d'  onde  desumere  cotesti  caraiie^ 
ri  prenuncianti   la  conservazione  e  la  durala  della 
vita ,  se  non  dalle  condizioni  di  sopra  esposte  ? 

§•  11/  Io  sono  costretto  ripeterlo.  L**  età  sufficien- 
te perchè  un  neonato  sia  nel  rango  di  quejli  che 
possono  vivere  e  prosperare  (  ed  i  settimestri  vi  en- 
trano )  \  il  proporzionato  sviluppo  e  la  perfezione 
delle  parli  -,  la  robustezza  ed  il  vigore  delle,  medesi' 
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me  e  del  tutto ,  sono  i  soli  caratteri ,  sono  le  sole 
condizioni  alle  quali  si  possa  con  giustizia  attaccare 
r  idea  e  la  presunzione  di  vita  durevole  y  ossia  vita- 
bilità secondo  il  linguaggio  legale.  Cotesti  caratteri 
•ono  i  soli  che  possono  far  dichiarare  vilahile  un 
neonato ,  e  quindi  possessore  di  que'  diritti  civili , 
per  accordare  i  quali  la  vita  non  solo^  ma  la  iitabi-* 
lità  si  richiede  (§•  10.  ).  Posti  siffatti  caratteri,  che 
felicemente  si  riunirono  nella  bambina  Ghiozzi,  po- 
trò sempre  dire  e  sostenere  con  fondamento  :  che  la 
▼ita  della  bambina  promettea  continuazione ,  e  si 
avea  diritto  di  presumerla  durevole  e  prospera  ,  al- 
men  quan^)  lo  si  ha  da  presumer  prospera  e  dure- 
irole  la  vita  di  un  settimestre.  Se  la  bambina  è  mor- 
ta dopo  avere  avuto  i  più  certi  caratteri  di  vita  ,  e 
quantunque  dotata  della  più  lusinghevole  robustez- 
za ,  ella  è  morta  in  quella  guisa  che  anche  molti 
)>ambini  novimestri ,  portati  a  termine  ed  in  ap- 
parenza robusti  muoiono  più  o  men  presto  dopo  la 
nascita  e  senza  conosciute  cagioni ,  che  se  ne  pos- 
tano incolpare  •  E  siccome  a  questi  per  ciò  che  morti 
•ollecitamente  non  si  sarebbe  negata  la  vitabilità , 
«d  il  diritto  che  le  si  associa ,  così  non  veggo  per- 
chè contrastare  si  debba  alla  bambina  di  cui  si  trat- 
ta. Forse  che  si  vorrà  dedurre  l' idea  «di  stabilità , 
«he  vai  quanto  dire  la  presunzione  di  vita  durei^o- 
te  dal  mantenersi  o  no ,  successivamente  la  vita 
medesima  ?  Un  tale  sistema  includerebbe  una  aper- 
ta contraddizione  .  La  vitabilità  non  esprimerebbe 
più  possibilità  e  presunzione  di  vita  durevole  :  e- 
aprimerebbe  piuttosto  durala  di  vita  y  ciò  che  non 
può  stabilirsi  prima  che  la  cosa  succeda.  U  idea  di 
stabilità  non  si  trarrebbe  più  da  una  probabilità 
f  agionevole  :  non  si  desumerebbe  più  con  Tortosa  , 
e  con  tutti  gli  autori  di  Medicina  Legale  «  dalla 
«  presenza  delle  disposizioni  necessarie  a  protrarre 
«  la  vita  :  »  si  desumerebbe  piuttosto  dalla  cosa  già 
^^bUiaata  >  dalla  già  realizzata  probabilità  ^  e  si  ri- 
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ferirebbe  al  futuro.  La  morte  che  più  o  men  presto 
succeda  alla  vita  di  un  bambino  avente  le  condi- 
zioni necessarie  a  mantenersi  in  vita ,  la  morte , 
dissi  y  è  un  fatto  posteriore ,  che  riferendosi  al  mo« 
mento  in  cui  la  nostra  bambina  vivea  ^  poteva  suc- 
cedere e  non  succedere  :  ed  un  fatto  posteriore  non 
può  infirmare  gli  argomenti  che  si  aveano  (  nel  tem* 
po  in  òi&i^  vivea  )  di  presumerne  durevele  la  vita  ^  o 
di  dichiarare  vitabile  la  bambina.  Ed  è  a  questo 
tempo  in  cui  vivea  \  a  questo  solo  tempo ,  comec- 
ché breve  ^  che  debbesi  y  s' io  non  m' inganno ,  ri* 
ferire  la  presunzione  di  vita  durevole^  o  la  vitabi-- 
liià  richiesta  dalla  legge  .  Il  seguire  diverse  nor- 
me ^  il  sottoporre  a  fatti  posteriori  la  decisione  di 
vitahilità  esporrebbe  a  troppe  contraddizioni  ^  ed  a 
troppi  inconvenienti.  i 

§.  12*^  Del  resto  combina  perfettamente  colla  mia 
opinione  quanto  scrisse  il  celebre  Mahon  parlando 
degli  aborti  (  T.  |.  pag.  195*  ).  (c  I  termini  fissa** 
K  ti  dagli  autori  furono  per  lungo  tempo  >  e  sono 
ft  ancora  un  oggetto  di  controversia  •  Se  «la  natura 
a  stessa  gli  avesse  stabiliti  y  si  sarebbe  mai  su  dì 
<(  ciò  disputata?  E  non  potrebbesi  sperare  di  veder 
a  termin&te  tali  contese  ^  non  assegnando  altre  re- 
«  gole  ne'  casi  problematici  ^  che  la  perfezione  del 
4c  feto  e  la  sua  naturai  disposizione  a  vivere?  Que* 
(i  sto  mezzo  di  distinzione  ci  è  somministrato  dalla 
a  natura  :  egli  previene^  più  inconvenienti  \  sosti^ 
«  tuisce  una  regola  semplice  e  positiva  ad  una  lcg« 
K  gè  sino  al  presente  arbitraria  ».  Anche  il  Com- 
mentatore di  Mahon  8tesso~  all'  Articolo  operazione 
Cesarea  combatte  senza  alcuna  esitanza  la  citata  o- 
pinione  di  Zacchia  a  che  un  bambino  di  sette  mesi 
«  estratto  dal  seno  materno  per  mezzo  del  parto  Ce- 
K  sareo  non  debba  considerarsi  citabile  »  ,  ed  aper- 
tamente dichiara  che  a  questi  parti  debbonsi  conce- 
dere le  medesime  prerogative  degli  altri  bambini , 
perchè  parecchi  esempi  distruggono  V  opinione  del 
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jmedico  legista  Romano.  E  finalmente  il  chiiurissimo 
Tòiiosa  come  ebbi  già  campo  di  osservare  superior- 
mente (  §•  6.  )  si  oppone  pur  esso  all'  opinion  di 
ZacchiaV^  <l^cide  ohe  ai  gradi  di  maturità  ,  e  noat 
al  mesi  di  vita  di  un  feto  estratto  col  taglio  Cesareo^ 
debbono  attenersi  le  decisioni  dei  medici  forensi ,  e 
dimostra  quanto  sarebbe  assurdo  1*  escludere  dal  no- 
vero de' parti  capaci  di  eredità  un  parto  Cesareo  ba- 
stantemente maturo  ,  e  capace  di  soprain^ii^re.  Che 
la  bambina  adunque  ,  la  quale  fu  estratta  dal  seno 
della  signora  Chiozzi  5  che  fu  estratta  settimestre; 
che  avea  goduto  di  vita  assai  vegeta  nel  seno  mater- 
no sino  a  tal  epoca  ;  che  mostrò  estratta  dalla  Pia-" 
centa  i  più  decisivi  caratteri  di  vita  -,  che  era  perfet- 
ta ,  nutrita  e  ben  complessa  nelle  sue  parti  5  che , 
dissi ,  siffatta  bambina  avesse  le  condizioni  alle  qua- 
li è  attaccata  la  capacità  di  sopravvivere  >  la 
presunzione  di  yita  durevole  ,  la  così  detta  legale 
vitabilità  io  non  credo  ora  mai  che  possa  essere  ri- 
vocata  in  dubbio  da  alcuno. 

Il  Tribunale  di  prima  istanza  in  Cremona  giu- 
dicò favorevolmente  della  vita  ,  e  vitabilità  del  par- 
to suddetto.  %  siai^  poi  lungo  tempo  dopo  agitata  in 
Appello  la  medesima  causa  a  Milano  ^  e  la  senten- 
za pronunciata  da  questo  Tribunale  nella  primavera 
di  quest'  anno  1819  è  stata  contraria:  c<  sia  poi, 
<c  scrive  all'  autore  un  suo  corrispondente ,  perchè 
«(  abbiano  sofferto  qualche  eccezione  le  testimonian- 
c  ze  intorno  ai  segni  di  vita  dati  dalla  bambina  ec, 
«  essendo  sempre  le  cause  testimoniali  di  dubbio  e- 
«  sito  -,  sia  perchè  il  Tribunale  abbia  schivato  ogni 
<c  argomento  fisiologico  di  presunzione ,  e  siasi  li- 
ft mitato  a  ciò  che  la  bambina  poteva  esser  nata  viva 
%  senza  esser  capace  di  vivere  in  seguito  »  . 
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^al  momento  stesso  in  cui ,  per  inaspettato 
combinazioni  ^  e  coir  assenso  del  Governo  supremo 
di  Sua  Santità  ,  io  intrapresi  il  viaggio  di  Londra^ 
sperai  ^  Giovani  Ornatissimi  ,  di  trarre  dalla  cir« 
costanza  tutto  quel  frutto  ^  che  per  me  si  potesse  ^ 
in  ciò  principalmente  che  all'  arte  nostra  riguarda, 
ed  osai  gustare  anticipatamente  il  piacere  di  farvi 
partecipi  al  mio  ritorno  di  tutti  que'  lumi ,  che  mi 
venisse  conceduto  di  acquistare.  E  bene  aveva  io  d'on* 
de  sperar  nuovi  lumi  dair  immediata  ispezione ,  e 
dair  esame  de'  grandiosi  stabilimenti  ,  degli  speda* 
li  d'  ogni  maniera ,  e  dejile  preziose  collezioni  ana« 
tomico-patolpgiche  ^  ond'  è  l' Inghilterra  tanto  ricca 
e  famosa.  Né  poteva  essere  disgiunto  da  grande  van* 
taggio  il  visitare  le  celebri  scuole  mediche  dell'  In- 
ghilterra y  e  della  Scozia ,  e  sopra  tutte  la  tanta  ri« 
nomata  Clinica  di  Edimburgo^  alla  quale  ^  cornee* 
che  mi  traesse  sin  dai  primi  anni  della  mia  carrie* 
ira  costantissimo  desiderio  ,  vietò  puV  sempre  eh'  io 
mi  recassi  avversità  di  fortuna.  Grande  frutto  prò* 
metteami  d'  altronde  il  conoscere  da  vicino  uomi* 
ni  sommi  3  il  conversare  con  essi  j  l'intendere  dai- 
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la  viva  lor  voce  le  loro  opinioni  patologiche;  il  scl 
guirli  al  letto  degl'  infermi ,  e  misurare  V  intendi- 
mento e  gli  effetti  de'  loro  metodi  di  curare  ;  il  rac- 
cogliere in  fine ,  guarentite  dal  loro  labbro  e  pre- 
sentate nelle  loro  vere  relazioni ,  quelle  osservazio- 
ni preziose ,  che  sono  il  miglior  fondamento  del 
metodo  e  della  dottrina.  E  quanto  desiderio  prende- 
re non  mi  dovea  di  conoscer  dappresso  i  rinomati 
collegi  ^  e  le  accademie  medico-chirurgiche  di  così 
grande  e  cosi  dotta  nazione  ?  Per  verità  le  Società 
mediche  d'Edimburgo  e  di  Londra  ,  cui.  tanti  no- 
mi illustrano  di  medici  sommi  ed  autori  trapassati^ 
e  viventi  *,  i  venerati  ricinti  che  le  ceneri  conservano 
e  vantano  la  fama  di  Sydenham  e  di  Willis^  e  d'Hu- 
xham  e  di  Pringle^  dei  Monro  ^  degli  Hunter  e  dei 
GuUen  ;  e  que'  circoli  che  inteser  la  voce  di  Gio- 
vanni Broivn  e  di  Dan¥Ìn ,  nomi  comecché  in  pa- 
tria mèn  fortunati ,  pur  giustamente  in  tutta  Euro- 
pa famosi  ;  cotesto  Società  ,  dissi  ,  e  cotesti  circoli 
non  s'  aprono  mai  senza  grande  utilità  allo  stranie- 
ro coltivatore  della  medicina. 

Se  più  non  ispero  di  quel  cV  io  debba ,  lo  sco- 
po 9  che  nel  partir  mi  proposi ,  è  stato  adempiuto^' 
per  quanto  permettere  mi  potea  la  ristrettezza  del 
tempo.  Ho  potuto  visitare  ripetutamente  e  minuta- 
mente doviziose  e  ben  ordinate  raccolte  di  pezzi  pa- 
tologici esprimenti  V  indole ,  il  processo  e  gli  effet- 
ti di  singolari  non  meuo^  che  di  comuni  infermi- 
tà. Ricchi  sono  i  Gabinetti  patologici  delT  Inghilter- 
ra e  della  Scozia  di  strani  esempi  d'  alterata  organiz-' 
zazione  ,  e  di  produzioni  per  forma  o  per  mole  man 
ravigliose  ,  nelle  diverse  parli  del  corpo  |[  ma  tali 
pezzi  non  esistono  soli  ad  alimentare  inutilmente 
r  ammirazion  del  Patologo.  L'  avvedutezza  di  que^ 
profondi  maestri  li  consigliò  con  vantaggio  vero 
deir  arte  a  raccogliere  e  conservare  gran  nume-p 
ro  di  quelle  produzioni  che  dichiarano  1'  indole ,  il 
genio  e  Y  andamento  anche  delle  più  ovvie  malattie; 


Mi 

e  neir  esaminarle  ben  mi  persuasi  cbe  la  seduzione 
del  maraviglioso  non  ha  in  quelle  scuole  soverchia- 
to giammai  V  idea  dell'  utilità.  Grandi  pezzi  d'or* 
gano  cutaneo  ^  e  di  sottoposta  cellulosa  portate  a  ma- 
ravigliosa  grossezza  e  compatezza  nell'  Elefantiasi  per 
un  processo  d' infiammazione  ancora  visibile  nelle- 
sue  reliquie  si  trovano  nella  serie  di  consimili  pro- 
dotti dei  vainolo  umano  ;  e  possono  colà  confron- 
tarsi con  altri  prodotti  pur  simili  quantunque  a  gra* 
do  diverso  di  comuni  flogistiche  affezioni^  non  de- 
rivate da  alcun  principio  straniero.  Da  qual  con- 
fronto chiaramente  deducesi  ^  che  da  qualunque  ar- 
cano agente  Y  infiammazione  de'  tessuti  organici 
abbia  avuto  le  prime  sue  mosse  ,  ella  è  pur  sempre 
un  processo  identico ,  e  sempre  simile  a  se  mede- 
sima. Lavori  indomati  di  lenta  osteotite ,  in  segui- 
lo di  venerea  lue^  con  maviglioso  incremento  di  mo- 
le nelle  lamine  ossee  ^  o  con  modi  strani  di  snatu- 
rata tessitura ,  si  veggon  colà  non  diversi  d^  pro- 
dotti conformi  ed  egualmente  maravigliosi  d'infiam- 
mazioni semplicissime  ^  quali  son  quelle  cbe  succe- 
dettero a  complicate  fratture  ^  e  ben  ci  dimostrano , 
che  anche  trattandosi  di  venerea  osteotite^  qualun- 
que mezzo  aver  possa  Y  arte  di  neutralizzare ,  0  di- 
struggere un  principio  straniero  che  la  alimenti , 
si  tratta  però  sempre  di  combattere  una  lenta  in- 
fiammazione. Si  è  studiata  in  quegli  Spedali  l' in- 
fiammazione de'  nervi  ;  e  pezzi  esistono  di  sistema 
nervoso  ingrossati^  iniettati^  morbosamente  rosseg- 
gianti  y  quali  nel  tetano  ed  in  tant'  altre  malattie  ', 
riputate  comunemente  nervose  ed  aliene  da  genio 
flogistico  ^  mi  é  accaduto  di  dimosti'are  in  questo 
Clinico  Istituto.  Doviziosa  raccolta  trovereste  pure , 
ne'  Gabinetti  d'  Inghilterra  e  di  Scozia  y  di  quelle 
vascolari  aneurismatiche  produzioni  aventi  tutti  i 
caratteri,  e  presentanti  la  pittura  esatta  della  len- 
ta angioite  degenere  in  organiche  alterazioni.  E  die- 
tro r  esame  delle  relative  proporzioni  di  quegli  a- 
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neurismatici  allargamenti ,  tra  pezKi  e  pezzi ,  se-* 
gmenti  e  segmen^  continui^  vi  confermereste  di  leg- 
gieri ,  in  queir  importante  verità ,  eh'  io  da  fatti 
consimili  derivai  ^  e  vi  esposi  nelle  mie  lezioni  : 
che  le  produzioni  o  vegetazioni  aneurismatiche^  lun- 
gi dal  rappresentare  Y  effetto  di  uno  slato  passivo 
delle  pareti  arteriose  per  rottura  di  qualche  tuni- 
ca ,  o  per  atonia  cedenti  all'  impulso  del  sangue , 
tono  anzi  il  prodotto  di  attiva  condizione  dinami- 
ca^  e  di  quella  tendenza  a  produzioni  ihnormali^  che 
compete  ^  siccome  alle  acute ,  così  pure  alle  croni- 
che infiammazioni.  Vedreste  in  fine  a  questo  propo- 
sito in  mezzo  a  quelle  utilissime  collezioni  prodotti 
numerosi  di  patente^  di  visibile  anzi  vivissima  in- 
fiammazione di  vasi  e  di  nervi  in  seguito  dell'am- 
putazione di  qualche  membro  ^  oggetti  principal- 
mente degni  dello  studio  e  della  meditazione  de'  chi- 
rurghif  ed  atti  sopra  ogni  altra  cosa  a  moderare  nel- 
le ìor  maui  1'  uso  delP  oppio  e  degli  eccitanti  cosi 
detti  antispasmodici  o  nervini^  ai  quali  si  ricorre 
purtroppo  anche  al  dì  d'  oggi  da  alcuni ,  quando  si 
tratta  di  curare  dolori  o  febbri  secondarie^  che  suc- 
cedono alle  amputazioni  • 

Tra  le  molte  collezioni  anatomico-patologiche, 
che  attestano  lo  spirito  di  osservazione  e  V  attività 
de'  medici  inglesi  ^  m'  ha  particolarmente  e  lunga- 
mente occupato  il  grande  Museo  di  Giovanni  Hunter, 
c^he  il  Real  Collegio  chirurgico  di  Londra  custodisce 
geloso  nel  suo  ricinto  \  dove  tanta  è  la  copia  delle 
preparazioni  più  fine  y  sì  relative  alla  naturale  tes- 
situra ,  come  alle  morbose  condizioni  delle  parti 
diverse  del  corpo^  che  il  Fisiologo  egualmente  come 
il  Patologo  ed  il  Pratico  vi  trovano  ad  ogni  passo  di 
che  alimentar  lungamente  la  più  utile  curiosità  • 
Men  grande  sì ,  ma  ricca  già  molto ,  e  per  tanti 
rispetti  preziosa  è  la  raccolta  fatta ,  fd  accresciuta 
ogni  giorno  dal  celebre  professore  dottor  Astley  Go- 
wper  collocata  nello  spedale  di  S.  Guy  alle  sue  cu* 
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te  affidato  •  Importantissima  è  Y  altra ,  che  pri<^ 
ma  lui  si  presentò  nella  Scozia  ,  frutto  ognora 
crescente  delle  osservazioni  e  delle  fatiche  de^me- 
dici  e  chirurghi  di  Edimburgo  *,  la  quale  ,  in  or- 
dine ben  inteso  disposta  e  corredata  di  utilissime 
scritture  a  ciascun  p^zzo  relative^  esiste  nelle  Sale 
della  Società  medico— chirurgica  Edimburghese  • 
Ricco  è  pure^  sopra  tutto  di  preparazioni  relative 
al  sistema  nervoso^  alla  derivazione ,  connessione 
o  continuità  de'  diversi  suoi  pezzi  ;  alle  proporzio- 
ni di  essi  ne'  diversi  animali  ^  alla  struttura  delle 
membrane^  e  delle  borse  mucose  articolari  j  il  Mu- 
seo Anatomico  deir  Università  di  Edimburgo  ,  già 
fondato  dall'  immortale  Alessandro  Monro^  ed  oggi 
affidato  al  nipote  di  esso^  professore  di  Anatomia 
e  di  Chirurgiche  istituzioni  in  quella  celebre  Scuola. 
Ma  ciò  che  riempie  veramente  di  maraviglia  lo 
straniero  amatore  delle  cose  an atomiche-patologi- 
che ,  e  che  impegnò  lungamente  la  mia  attenzione, 
è  il  Museo  di  William  Hunter  a  Glasgow  ^  cui  V  a- 
mor  patrio  di  que'  ricchi  negozianti  ad  eterna  me- 
moria di  così  illustre  cittadino  collocò  in  vasto  e 
magnifico  edifizio  appositamente  eretto  :  Museo  che 
dà  il  nome  a  quel  grande  stabilimento  ,  quantun* 
que  destinato  anche  ad  altri  rami  di  scienze  natu- 
rali. Imperocché  qual  altro  nome  ,  dopo  quello  di' 
Hunterian  Museum  ,  potea  maggior  venerazione  ac- 
quistare 9  e  maggior  fama  ad  un'  Università  ?  De- 
vierei  dall'  attuale  mio  scopo ,  se  io  qui  mi  tratte- 
nessi a  dirvi  le  sensazioni  che  lo  provai ,  siccome  a 
Londra  e  ad  Oxford  ^  e  a  Cambridge ,  e  ad  Edim- 
burgo nel  vedere  i  busti  e  le  statue  parlanti  di  que' 
luminari  d' immenso  sapere  y  di  que'  benefattori 
del  genere  umano ,  Newton  ,  Bacone,  Loke  e  Sy- 
denham  ^  così  nel  trovarmi  a  Glasgow  tra  le  due 
immagini  al  vivo  espresse  di  Guglielmo  Uervey  e 
di  William  Hunter  ^  e  nel  leggere  lettere  autogra- 
fe in  queir  archivio  depositate  di  due  sómmi  ame- 
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ricani ,  Franklia  t  Wasingliton  •  Sarebbe  pnre  e« 
atraneo  a  questo  luogo  il  •  descrivervi  la  magtiificen- 
za  e  r  eleganza  insuperabile  del  Teatro  di  Storia 
Naturale  di  Edimburgo ,  dove  mi  sorprese  princi- 
palmente la  copia  de  quadrupedi ,  e  degli  uccelli , 
e  dove  non  lasciai  di  ammirare  un  Gamelopardo  di 
altezza  altrove  sconosciuta  ;  e  V  Àquila  distruttrice  ] 
e  molti  altri  uccelli  tra  i  più  rari  ,  di  color  vaghi  e 
di  forme;  e  pesci  della  Nuova  Olanda  \  ed  animali 
enormi  e  spaventosi^  non  classificati  sin'  ora  ^  re- 
centemente pervenuti  dalle  Isole  Glaciali  scoperte 
al  Polo.  La  mia  attenzione  era  principalmente  ri- 
volta agli  oggetti  f  già  troppi ,  che  stanno  entro  la 
sfera  delle  cognizioni  essenziali  air  arte  nostra  ;  e 
mi  tenni  in  obbligo  di  esaminare  al  disopra  d'o- 
gni altra  cosa ,  siccome  a  Glasgow  le  maravigliose 
preparazioni  ed  iniezioni  dell'  utero,  della  Placen- 
ta e  del  Feto  ne'  diversi  periodi  della  gravidanza  ; 
così  a  Edimburgo  le  Pseudo-Membrane  così  dette 
od  i  concrementi  fibrinosi  da  infiammazione  mara- 
vigliosamente iniettate  \  e  le  iniezioni  parimenti 
difficilissime  di  funghi  articolari  ;  e  i  nervi  strana- 
mente ingrossati  per  lenta  Nevrite  *,  e  gli  aneurismi 
dell'  aorta  ventrale  cresciuti  a  mole  prodigiosa  :  che 
quasi  piante  parassite  vegetarono  in  varie  direzioni, 
e  tutto  distrussero  nella  cavità  dell'  addome  insiho 
alle  vertebre;  intanto  che  il  cuore  di  forza  povero 
e  di  sangue  >  e  i  vasi  a  lui  più  vicini ,  non  avcano 
subito  alcuna  straordinaria  dilatazione. 

Ospedali  molti  e  diversi  esistono  nell'  Inghilterra, 
e  nella  Scozia  ;  o  siano  destinati  ad  accogliere  in- 
fermi d'  ogni  maniera ,  o  particolarmente,  costrutti 
per  alcuni  generi  d'  infermità.  Le  gentili  premure 
di  personaggi  e  di  nmici ,  de'  quali  serberò  eterna 
V  memoria ,  e  1'  urbanità  de'>  Medici  e  Gonservatori 
degli  ospizii  suddetti ,  m'  aprirono  Y  adito  a  cono- 
scerne da  vicino  1'  amministrazione  ed  il  regime  , 
e  ad  esaminarne  la  disciplina  ^  il  servigio ,  il  si- 
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Memd  dietetico,  le  utili  macchine  ed  i  mei^t  ing^* 
gnosi  che  il  vantaggio  degl'  infermi  concHiano  con 
^na  aaggia  economia.  Procurai  di  conoscere  le  leg- 
gi per  le  quali  è  ordinato  il  servigio  roedicp  e  chi- 
rurgico :  esaminai  i  metodi  di  curare  le  più  impor- 
tanti malattie  interne  ed  esterne ,  in  ciò  principal- 
mente che  dal  comune  metodo  li  distingue  \  ne  la- 
;scial  d'  indagare  intorno  a  ciascuno  di  essi  le  pro- 
porzioni relative  della  mortalità  ,  che  dentro  certi 
limiti ,  sono  la  migliore  misura  della  convenienza 
de'  metodi.  Ho  conosciuto  uomini  sommi  e  doitissi- 
.mi ,  Medici  e  Chirurghi  d'  alta  '  fama  ,  di  1  unga  e-* 
aperienza  e  di  profonda  dottrina  :  li  ho  seguiti  nel- 
le loro  operazioni  al  letto  degl'  Infermi  ;  ho  raccol- 
te dalla  viva  lor  voce  osservazioni  preziose  \  ho  ra- 
Sionato  con  essi  intorno  ai  fondamenti  deir  una  o 
eir  altra  massima  patologica  relativa  ad  alcune  dif- 
ficili ed  oscure  malattie  ]  e  suU'  utilità  v^ra  nelle 
medesime  di  un  dato  metodo  curativo  ,  o  di  parti- 
colari rimedii .  E  posso  bene  assicurarvi ,  giovani 
omatissimi ,  à'  avere  per  molti  fatti  confermato  ciò 
ste^sso,  di  che  m' avea  già  prima  persuaso  la  let- 
tura di  molte  opere  mediche  uscite  da  Edimburgo 
p  da  Londra  :  che  nella  maniera  di  curare ,  nella 
scelta  e  neir  uso  de'  rimedii  di  una  classe  piutto- 
sto che  di  un'  altra  in  date  malattie ,  quindi  nella 
pratica  ragione  dell'  arte  ^  cotesti  sommi  s'  accor- 
dano generalmente  con  noi ,  e  confermano  col  fat- 
to le  massime  patologiche  ,  cui  dettò  ai  medici  I- 
taliani  quella  medesima  osservazione  ,  che  parla  e- 
gualmente  in  tutti  i  paesi  ;  che  parlò  lo  stesso  lin- 
guaggio in  tutti  i  tempi  ;  e  che  va  riformando  a  po- 
co a  poco  le  dottrine  di  que'  medesimi  y  che  più 
sembravano  alieni  dall'  adottare  o  dal  credere  uti- 
le un  cambiamento.  Basterà  bene  che  voi  leggiate 
alcune  delle  opere  più  accreditate  di  patologia  appli- 
cata 3  o  di  medicina  pratica  pubblicate  da  alcuni 
aan|  a  questa  p^rte  in  Inghilterra  ,  perchè  tocchiate 
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«on  mano  la  yerìtà  degli  utili  cambiameiiti  snoce- 
doti  al  passato  metodo  di  come  anche  in  q[oella 
dotta  ed  osserratrice  nazione.  Esaminate  il  Tranato 
delle  malattie  delle  arterie,  e  delle  yene  di  Hod*- 
gson  ,  pnbblicaio  a  Londra  nel  1815  ,  e  particolar- 
mente la  prima  sezione  dove  si  parla  dell'  infiam- 
mazione delle  tnnicbe  delle  arterie  ^  e  T  altro  sol- 
r  infiammazione  della  membrana  mucosa  de'bron- 
cbi  ,  e  sulla  natnra  della  flogosi  in  generale  pub- 
blicato da  Hastings  del  1820,  e  vi  convincerete 
delU  oouYenienza  tra  le  nostre  massime  e  quelle 
de'  moderni  inglesi  sulla    natura  del  processo  flo« 

Sistioo ,  suir  acuta  e  cronica  angioite  ,  e  sul  mete- 
o  di  curarla.  Leggete  Y  opera  di  Hamilton  sull'u- 
tilità de'purganti  in  diverse  malattie ,  uscita  in  lu- 
ce a  Edimburgo  nel  1818  ,  e  particolarmente  le  ap- 
pendici contenenti  casi  importantissimi  di  Febbre 
nervosa ,  di  Tetano ,  di  Clorosi ,  di  Cronicbe  feb- 
bri ,  e  persin  di  Marasmo  curati  felicemente  coll'ut 
ao  de"*  drastici.  Leggete  il  ragguaglio  della  pratica 
di  Dnncan  juniore  nella  Sezione  Clinica  della  Rea- 
le Infermeria  di  Edimburgo .  Consultate  le  opere 
di  Want ,  e  di  Scudamore  sulla  natura ,  ed  il  trat-* 
tamento  della  Gotta;  e  giudicate  se  in  Italia  solo,  o 
se  ben  anche  in  Inghilterra  si  sia  veduta  la  ne- 
cessità, e  l'utilità  di  trattare  con  metodo  di  cura, 
minorativo  detto  dagli  antichi  deprimente  o  contro- 
stimolante da  noi ,  gran  numero  di  malattie ,  che 
nelle  precendenti  epoche  o  si  trattavano  infelice- 
mente cogli  stimolanti  e  coi  tonici ,  o  debolmente 
curavansi ,  e  si  lasciavano  in  balìa  della  natura  ; 
eh'  è  quanto  dire  di  quelle  fortuite  combinazioni  al- 
le quali  è  sottoposta  fa  macchina  inferma  lasciata  a 
se  stessa.  Leggete  il  trattalo  pratico  di  Welsh  sul- 
r  efficacia  del  Salasso  nella  febbre  nervosa  epide-» 
mica  di  Edimburgo  del  1818,  ed  esaminate  nel- 
r  appendice  i  molti  casi  ne'  quali  fu  estratto  util- 
mente nella  suddetta  Epidemia  il  doppio  ed  aocher 
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a  triplo  di  sàngue ,  ài  (^ìiello  clie  ^i  osi  priesso  ài 
kioi  in  simili  acute  febbri  accotnp;agDate  da  tremori^ 
Sussulti  di  tendini  >  iliaccbie  peteccbiali  e  vibici 
alla  cute.  Ricbiamate  insieme  a  questo  proposito  le 
cure  prodigiose  altra  volta  da  me  indicatevi  ^  fatte 
da  Gordon  nella  febbre  puerperale  epideinica  di 
Aberdeen  ,  e  la  solenne  dichiarazione  del  medesi'^ 
mo  ^  e  sostenuta  fermamente  coir  appòggio  de'  fatti^ 
ebe  in  tali  febbri  il  maggior  numero  di  vittime  è 
da  ascriversi  al  poco  coraggio  de'  medici  nella  e* 
strazione  del  sangue  \  e  concluderete  poi  se  s'  ab^^ 
l)ia  maggior  coraggio  da  noi  in  Italiano  dai  medici 
avveduti  in  Inghilterra  neir  applicazione  della  fle-^ 
Ibotomia  alle  malattie^ 

Per  verità  l' incrementò  prògiessivo  delle  scoperte^ 
lo  spirito  d'  analisi  introdotto  in  qualunque  genere 
d'  osservazioni  \  i  progressi  della  filosofia  hanno  pro^ 
dotto  da  per  tutto  cambiatìienti  considerabili  anch^ 
nella  patologia  e  nella  medicina.  Non  è  solamente 
in  Italia  che  la  maniera  di  medicare  è ,  sotto  alcu*^ 
ni  rispetti  ,  cambiata  da  quello  che  era  nell'  epoca 
precedente*  Ho  veduto  con  compiacenza  tanto  a  E*^ 
dimburgO  come  a  Londra  >  sotto  la  mano  d'  uomini 
dotti^  e  da  lunga  esperienza  ammaestrati  ^  curarsi 
oggi  con  coraggiosi  e  ripetuti  salassi  ^  coi  purgan-* 
ti  e  COI  drastici  ^  còlla  digitale  e  còl  colchico  ,  grail 
tiumerò  di  quelle  malattie  ,  per  le  quali  si  adope-^ 
tavano  ili  addietro  >  benché  senza  frutto  0  con  dan-^ 
no  f  y  oppio  f  il  muschio  ,  la  china-china  y  V  am-^ 
moDiaca  ^  e  1^  etere.  Mi  ha  confermato  nella  mia 
pratica^  e  nelle  mie  tnassime  il  felice  esitò  di  mol-^ 
te  cure  ,  o  fatte  sotto  i  miei  propri  occhi ,  o  riferi-» 
temi  da  medici  inglesi  snperori  a  qualunque  écce-^ 
^ione  ,  coir  uso  ben  regolato  di  que  rìmedii  che  là 
Scuola  Italiana  chiatna  controstimolanti  ,  per  quau'^ 
io  un  tal  tiòme  sia  da  pochi  conoscitito  ,  e  da  pò-* 
chissìmi  adoperato  in  Inghilterra  :  la  qual  cosa  non 
costituirebbe  per  se  rimarchevole  divariò  ti^a-  le  due 
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scuole;  imperocché  ove  t  fatti  combinano ^  e  cOH" 
fermano  una  massima  generale  ,  lieve  è  la  differèn- 
za che  nelle  dottrine  lasciar  possono  i  nomi.  Non 
posso  poi  dirvi  quanta  soddisfazione  io  provassi  air 
lorchè    il  professore    Thomson  ,  che  già   àn   molti 
anni  cura  felicemente  nello  Spedale  militare  di  E- 
dimburgo  le  malattie    veneree  coi   purganti  e  col* 
r  acqua ,  cogli  antiflogistici  egli  antimoniali^  sen- 
za mercurio^  essendosi  convinto  per  fatti  infiniti, 
che  le  ruinose,  pertinaci,  indomabili  affezioni  ,  che 
osserviam    ne'  venerei ,  sono  straniere  a  quelli  di 
essi  y  che  mercurizzati  non  furono  ;  allorché  ,  dissi, 
il  dottor  Thomson  mi    abbracciò  con    trasporto   in 
mezzo  allo  Spedale ,  additandomi  ai  compagni  del- 
le sue  osservazioni  come  persuaso  di  queste  impor- 
tantissime verità.  Io  gli  narrava  infatti ,  seguitando 
la  sua  visita ,  come  da  quindici  e  più  anni  io  non 
adopero   quasi    mercurio  nella  cura  de'  venerei  j  e 
come  m'  abbian  costretto  a  deviare  dal  comune  sen- 
tiero osservazioni  numerose  e  fatti  terribili ,  che  fu- 
rono ,  già  sono  tre  anni ,  comunicati  in  particola- 
re dissertazione  alla  mia  scuola.  Ed  egli  non  desi- 
steva intanto  dal  mostrarmi  in  quelle  Sale  Milita- 
ri ulceri  ostinate  e  corrosioni  di  pal^o  e  di  narici; 
attacchi    pertinacissimi    d'  occhi  ;  ^omme  ,  esostosi 
e   doglie  ad  '  ogni  mutar  di  stagne  rinascenti  in 
que'  venerei ,  che    sostenuto  aveano  replicata  mente 
trattamento  mercuriale  ;  meutre  all'  opposto   ne'  ve- 
nerei non  mercurizzati  visto  non  avea   giammai  e- 
stendersi  la  prima   malattia  molto  in  là  dal  cerchio 
de'  locali  attacchi;  o  se  le  succede  qualche  più  este- 
sa partecipazione,  tale  non  esser  mai  da  produrre 
i  guasti  che  all'  azione  del  mercurio  succedono.  Fat- 
ti certamente  importantissimi  pubblicherò  io  pure, 
e  fra  non  molto,  nell' indicata  dissertazione,  e  mo- 
strero  io  pure  come  i  metodi  pi^  semplici  ed  inno- 
cui difficilmente  giovino  a  quegl'  infermi ,  che  già 
furono  fortemente,  ed  ostinatamente  mercurizzati^ 
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felle  li  metrcurio  priDclucè  tl^a  gli  altri  fan  efTettd 
da  DOn  riconoscersi  sempre  immed latamente  )  che 
ibrse  non  è  mai  correggibile.  Anch'  io  mostrerò  co^ 
ine  distinguer  si  debbano  dai  primi  vantaggi  y  che 
il  mercurio  alle  vohe  produce  y  i  danni  gravissimi 
e.tardi^che  il  confròntto  di  casi  numerosi  mi  sfor-^ 
ia  ad  aitribuìrgli^E  se  i  Medici  tà  i  Chirurghi  vor- 
ranno poi  bilanciare  questi  effetti  y  e  tutti  i  cast 
sottomettere  di  buona  fede  ed  imparzialihente  alla 
Statistica  cìi  io  proporrò  ,  ben  mi  lusingo  che  ver^ 
rà  per  lo  meno  limitato  a  pochissimi  casi  >  e  sot- 
toposto alla  più  sctupulosa  prudenza  V  uso  che  si 
fa  del  mercurio  come  di  salutare  e  sictiro  specifi** 
co  nelle  veneree  malattie. 

Nel  considerare  intanto  con  soddisfazione  i  tanti 
lati ,  dai  quali  le  màssime  piratiche  ed  i  metodi  cu-^ 
rativi  de  medici  inglesi  combaciano  colle  massime 
più  generalmente  adottate  in  Italia  >  non  ho  lasciato 
ai  diriger  pUre  V  attenzione  mia  a  que^  ptlnti  di 
dottrina  0  di  pratica  ^  ne^  quali  que  dotti  professo^ 
ri  si  scostan  da  noi  y  e  che  1^  una  scuola  dalT  altra 
In  qualche  maniera  distinguono.  Le  quali  difieren^ 
te,  per  qtlatito  ho  potuto  rilevare  dalla  pratica  di  aU 
cuno^  e  per  ciò  che  più  in  gtande  e  già  da  lungo 
tiempo  rilevato  avea  dalle  opere  mediche  iti  Inghil- 
terra pubblicate  negli  ultimi  tempi ,  ridurre  facil- 
liiente  si  possono  alle  seguenti . 

Primieramente  àiruso  che  si  fa  in  Inghilterra  del^ 
l'oppio^  o  de' calmanti  così  detti  ^  all'oggetto  di 
calmare  i  dolori ,  o  le  convulsioni ,  qualunque  sia 
il  fondo  della  malattia^  e  quantunque  la  cOnvulsio-^ 
ne  o  il  dolore  siano  o  possono  ragionevol inente  cre^ 
dersi  effetto  d  infiammazione  *  Laddove  presso  di 
noi  y  giusta  la  massima  dell'  odierna  dottrina  >  si 
^rede  in  g'cncrale  pericoloso  e  nocivo  il  tentar  rOp-» 
pio  in  que  dolori  che  da  flogistica  affezione  derl-» 
Vano^  o  ad  essa  si  aggiungono- 

Distingue  in  secondo  luogo  gì'  Inglesi  da  noi  l'u- 
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nionè  che  si  fa  da  essi  dell'  oppio  con  rimedli  clic 
noi  crediamo  dotati  d'  azione  opposta  :  dalla  quale 
unione  noi  crederemmo  contrariato  o  distrutto  V  ef- 
fetto ultimo  deir  uno  dei  duerimedii^  inutile  quin- 
di tornando  ^  se  non  dannoso  ^  un  tale  connubio  . 

E  la  terza  finalmente  importantissima  difièrenza 
tra  le  due  Scuole  ^  e  tra  gli  Scrittori  medici  d' In* 
ghilterra  ^  e  d' Italia  ,  riguarda  al  modo  generale 
del  medico  insegnamento^  e  de'  lavori  diretti  ad  ac- 
crescere o  sviluppare  le  cognizioni  deli'  arte  nostra. 
Che  gr  inglesi  (  se  si  parli  almeno  del  maggior  nu- 
mero)  molto  confidandole giust^menteconfidando  nel- 
le'osservazioni  singole  e  ne'fatti  staccati,  poco  più  pre- 
sentano agli  alunni,  e  poco  più  espongono  nelle  opere 
loro  ,  che  singoli  casi  ,  e  storie  particolari  di  malat- 
tie, non  proponendosi  di  trarre  dalle  particolari  osser- 
vazioni alcuna  massima  generale,  o  la  conferma  di  al- 
cun generale  principio^che  servir  possa  di  guida  a  chi 
non  ha  ancora  un  grande  ammasso  di  fatti  propri i^ 
0  a  chi  non  è  in  caso  di  vedere  ne'  posteriori  ,  (  da 
qualche  lato  sempre  nuovi  )  i  punti  di  contatto  o  di 
diiferenza  che  aver  possan  coi  primi .  Non  appar- 
tiene a  questo  discorso  il  dichiarare  i  motivi  pei 
quali  io  penso  ,  che  intorno  alle  indicate  diCTerenze 
tra  la  medicina  italiana  e  1'  inglei'se  sia  preferibile 
il  nostro  pianò  ed  il  pensar  nostro  a  quello  de'  pro- 
fessori Britanni.  Io  già  d'  altronde  ne  feci  argomen- 
to di  un  discorso  latino  che  presentai  prima  di  par- 
tire dall'Inghilterra  alla  R.  Società  Medico-Chirur- 
gica di  Londra  ,  e  che  verrà  dopo  questo  ,  consegna- 
to alle  stampe. 

Vidi  finalmente  in  Inghilterra  Ospedali  molti  per 
ricchezza  ,  per  vastità  ,  per  eleganza  ,  e  nettezza,  su- 
periori ai  nostri  ;  ma  in  quanto  al  regime  Sanitàrio, 
od  al  medico  ordinamento  non  tali,  che  l'Italia  molto 
abbia  ad  apprender  da  essi .  Ho  visitato  stabilimen- 
ti diversi  di  medica  o  di  chirurgica  istruzione  nella 
Scozia  egualmente  che  nell'  Inghilterra ,  ed  ho  fatto 
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scopo    principale  delle    mie  coosiderazioni  la  tanto 
rinomala  Clinica  medica  di  Edimburgo^  ma  ho  ri- 
levato con  somma  mia  sorpresa   come  in  cotesta  ce- 
lebre scuola  f  non   già  per  difetto  di  que'  professori 
dottissimi^   ma  per  quella  forza   d'  antico  sistema  , 
che  in  Inghilterra  più  forse  che  altrove,  difficilmen- 
te pub  subir  cambiamento  ,  non  s' insegna  propria- 
mente la  Clinica-Medica  in  quel  senso  che  al  no- 
me di  Clinica  si  attribuisce  dai  professori  Italiani. 
L'  insegnamento  Clinico  si  limita  in  Edimburgo  al- 
la sola  ispezione  di  ciò  ,  che  il  Maestro  adopera ,  o 
prescrive  nella  cura  delle  diverse  malattie,  alla  so- 
la dettatura  ,  direi  quasi  alla  tradizione  di  sintomi, 
di  rimedii ,  e  di  formole  medicinali  ;  alle  nude  Sto*^ 
rie  delle  malattie  ,  e  de  mezzi  che  furono  impiega- 
ti a  combatterli  :  le  quali,  allo  studente  che  le  rico- 
piò freddamente,  altro  tesoro  non  offrono,  che  un 
ammasso  di  casi ,  ed  altra  risorsa  non  lasciano  che 
una  servile  ,  o  tante  volte  pericolosa  imitazione.  Né 
il  Giovane  alunno  è  guidato  a  studiare  egli  stesso  , 
ed  a  rilevare  sotto  gli  occhi  del   Precettore;  a  rico- 
noscere e  definire  la   natura  ,  Y  indole  ,  il  grado  , 
gli  esili  temibili ,  o  le  minacele  della  malattia  ^  nò 
ha  egli  iniziativa  alcuna  nella  cura  degl'  infermi  ; 
uè  fa  sperimento  delle  proprie  forze  sotto  gli  occhi 
del  maestro  e  della  scuola.  In  poche  parole  non  si 
esamina  in  quelle  scuole,  e  non  s'  insegna  ad  esa- 
minare una  qualunque  malattia  da  tutti  i  lati  pos- 
sibili come  si  pratica  in  Italia  ;  non  si  dichiarano 
sopra  il  fatto  stesso  i  dati  dalle  osservazioni  desun- 
ti, sopra  i  quali  poggiano  ,  e  la  diagno»!  essenziale 
dello  stato  morboso ,   e  le  speranze  od  i  timori  del- 
l' esito,  e  le  generali    massime  della  terapeutica, 
rfon  si  dichiarano  i  dubbii ,  che  spesso    involgono 
la  diagnosi  stessa  ,  né  quelle  incertezze  che  rendo- 
no in  molti  casi  Y  arte  nostra  imperfetta ,  o  che  al- 
l' artista  prescrivono  una  prudente    moderazione  « 
I9on  si  prevengo.no  i  danni  d'  una  incitazione  super- 
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ficiale   mostrando  come  sovente  casi  in  appareni^ 
^imili^e  per  sintomatico  apparato  conformi^ esser  pos? 
éano  in  fondo   diversi  e  contrarii  ,  ed  esiger  possav 
no   un  diverso  o  contrario  metodo  curativo  ;   e    co-* 
me  air  opposto  tante  malattie ,  che  stando  all'  ester- 
na apparenza  de'  fenomeni  ^  diverse  o  contrarie  tn^ 
loro  si   crederebbono ,  dipendano  in  fondo  da  una 
condizione  identica^  e  curare  si  possano  e  debbanp 
con  rimedi}   conformi.   Non  si    fa  in6nè  in  InghiU 
terra  1'  analisi  delle  malattie  al  letto  stesso  degl  in- 
fermi 9  e  sotto  gli  occhi  di  tutti  come  j  dal  celebre 
Frank  in  poi  ^  e  dopo  la  ristaurazione  della  Clinic 
ea  di  Pavia  ,  (  che  fu  poi  modello  alle  altre  d' Ita-; 
lia)  si  fa  con   felice  successo  in  quasi  tutte  le  Cli- 
niche Italiane  j  e  per  quanto  le   mie  forze  il   con- 
sentono in  questa  pure ,  che  ho  1'  onor  di  dirigere , 
Della  quale   superiorrtji ,  che  pub  vantare  V  Italia 
sopra  1  Inghilterra  ,  in  quanto    al  metodo  ,  od  a} 
sistema  di  Clinico  insegnamento ,  superiorità  con- 
cedutami dagli    stessi  ilìuslri    professori  di  Edimr 
burgo ,  e  riconosciuta  da  quelli  di  essi  che  visita- 
lo» r  Italia  y  e  dagli  stranieri  che  meco  si  ritrovar 
roDO  in  quella  celebre  scuola  ;  della    quale   supe- 
riorità,, dissi  y  mollo  avete  a  compiacervi  o  Giova- 
xii  oruatissimi  ^  che  tanto  amate  di  far  prova  di  voi 
medesimi    nel   nostro   Clinico  Istituto  prima  di  ci- 
mentarvi lontani  da  ogni  guida  nella  difficil  arte  di 
conoscere  e  di  curare  le  malattie.  Imperocché  non 
nego  io  già  che  a  forza  di  lungo  studio  \  di  cogni- 
zioni per  lunga  serie  d'  anni  acquistate  nelle  me-; 
diche  Biblioteche  ,  o  nelle  Accademie  ^   di  replicati 
tentativi  negli  Spedali^  di  sezioni  anatomiche  e  par 
tologiche  in  cento  modi  ripetutele  dopo  molti  pe-? 
ricoli ,  cui  qualche  gran  genio  arriva  talvolta  a  su- 
perare ,  uomini  sommi  siano  usciti  in  tutti  i  tempi j^ 
è  da  tutte  le  scuole  ]  ed  anche  da  alcune  di  lunga 
mano  inferiori  a  quelle  che  in  Inghilterra  mi  sem-r 
bran  tutt'  ora  imperfette  .  Ma  v^ro  é  pure ,  che  npu 
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è  dato  a  tutti  ai  salir  senza  guida  tant'  oltre  ^  né  V 
tutti  la  Datura  o  la  sorte  fecero  dono  di  mezzi  stra* 
ordinarii  ]  uè  a  molti  è  conceduto  quel  luugo  corso 
di  anni^  né  sono  a  portata  di  molti  que'  grandi  sus- 
sidila^ che  si  richieggono  per  potere  colle  proprie 
forze  riuscir  nell'  intento. 

Che  se  in  mezzo  alla  grandezza  degli  stabilimen- 
ti ^  e  ad  onta  del  profondo  sapere  e  deir  immensa 
dottrina  d' illustri  medici  e  chirurgi  \  se  in  quel* 
r  Inghilterra  ove  la  chimica ,  la  fisica,  e  la  storia 
naturale  ed  ogni  ramo  di  filosofia  e  di  scienze  s'in- 
nalzano a  sì  allo  grado  ,  e  dove  ad  ogni  passo  prodi- 
gi di  meccanica  e  di  arti  riempiono  di  stupor  lo 
straniero,  non  ho  trovato  che  al  Genio  di  quella 
nazione  corrisponda  il  reggimento  delle  mediche 
Scuole  eia  maniera  di  clinico  insegnameu^j.;  bea 
altre  cose  ho  ammirato,  ed  assai  grandi ,  che  ri- 
sguardano  principalmente  ai  provvedimenti  di  pub- 
blica beneficenza  .  Le  società  particolari  ed  i  gran- 
diosi soccorsi  dedicati  a  render  utile  e  meno  grave 
r  esistenza  di  quegl'  infelici ,  ai  quali  o  fu  negato 
dal  nascere ,  o  iu  to^io  per  qualche  malattia  il  sen- 
so della  luce  e  la  consolante  vista  del  cielo  ;  le  al- 
tre società  ,  non  meno  particolari ,  dirette  ad  istrui- 
re non  solo  in  arti  utilissime ,  ma  ben  anche  nel- 
le scienze  più  astratte  e  profonde  que'  miseri  ai  qua- 
li mancò  dalla  nascita  insieme  col  senso  dell'  udi- 
to e  col  piacere  dell'  arpionia,  1'  imitazione  de'  suo- 
ni e  la  favella^  i  grandiosi  stabilimenti  con  som- 
ma generosità  sostenuti  perchè  non  manchino  in 
qualunque  luogo  di  pronto,  di  immediato  soccorso 
i  sommersi  ,  gli  avvelenati ,  gli  asfittici  ed  i  colpi- 
ti per  qiialsiasi  cagione  da  morte  apparente;  quelli 
in  fine  onde  si  tenta ,  ^sopra  tutto  in  alcuni  parti- 
colari ospedali ,  di  restituire  ad  altri  infelici  il  do- 
no della  ragione ,  che  una  malattia,  un  patema^  u-« 
na  sventura  ter  tolse;  sifialte  società,  dissime  tali 
stabilimenti  onorano    altamente  la  filantropia  de-^ 
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gli  Inglesi  e  meritano  ammirazione  ;  e  vorrei  pmft 
i4ie  r  emiilazioo  risvegliassero  degl'  Italiani  •  Non 
mancherà  circostanza  in  cai  tornar  possa  in  accon-r 
ciò  eh'  io  vi  metta  a  parte  di  cotesti  provvedimenti 
e  delle  savie  ed  attive  discipline  onde  son  regolag- 
li :  Che  nn  colto  medico  non  dee  limitarsi  all'  arte 
sola  di  conoscere  e  di  curare  le  malattie  ,  ma  dee 
pure  mettersi  in  grado  di  porgere  qne'  consigliai 
che  la  società  ha  diritto  di  attender  da  lui.  Ma  per 
|ion  discender  oggi  da'  questo  luogo  senza  avervi 
intrattenuto  intorno  a  qualche  particolare  argomento 
di  tale  natura^  dedicherò  quest'  ultima  parte  del 
mio  discorso  ad  uno  degli  stabilimenti  particolari 
deir  Inghilterra  ,  nel  quale  ho  veduto  tentarsi  più 
perfettamente  che  altrove ,  e  con  migliore  successOj^ 
la  cura  fisico-morale  de'  mentecatti. 

Fu  già  tempo  d'  ignoranza  e  di  pregiudizi ,  in 
cui  gì'  infermi  di  mentale  alienazione^  o  si  consi-; 
derarono  come  in  preda  di  tenebrose  soprannaturali 
influenze  ^  o  si  tennero  come  insanabili  dell'  arte 
medica;  o  si  giudicarono  guaribili  solamente  dal- 
l' azzardo  ,  dalla  violenza  ^  dalle  forti  scosse  ed  arr 
dite ,  e  si  sottoposero  a  tentativi  dolorosi  ed  a  bar- 
bari trattamenti.  La  buona  filosofia  dissipò  a  poco  a 
poco  errori  tanto  funesti  all'  umanità;  uno  studio, 
più  filosofico  delle  malattie  ,  la  dis^ezion  de'  cada- 
veri^ i  lumi  che  ne  provennero^  ed  i  principi i  fi*, 
siologici  e  patologici  che  ne  furono  migliorati^  con- 
dussero i  medici  a  collocar  la  demenza  nel  posta 
nosologico  che  le  conviene  ^  ed  a  vederla  a  poco  a 
poco  nelle  diverse  sue  relazioni.  Coperta  per  altro 
di  tenebre^  e  di  difficile  indagine  rimase  questa  ^  al 
pari  di  molt'  altre  malattie  del  cervello  e  del  siste- 
ina  nervoso;  e  furono  per  lungo  tempo^  e  il  sono  an- 
cora in  alcuna  parte  ,  incerte  le  opinioni  sulla  con- 
diziott  patologica ,  o  sulla  causa  essenziale  della 
cronica  alienazione  ;  e  contradditorii  furono ,  ed 
in  grai^  parte  empirici ,  i  mezzi  che  si  tentarono  a 
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guarirla.  Ma  in  questi  ullimi  tempi  col  spocorso  di 
moltiplicate  osservazioni  e  di  più  sane  dottrine^  si 
è  tentato  portar  V  analisi  in  questa  ,  come  neir  al-^ 
tie  infermità  ^  ed  in  ciò  cred'  io  esser  debbono  con*^ 
cordi  oggimai  i  medici  di  qualsiasi  scuola  ,  che  la 
mentale  alienazione  non  potendo  d'altronde  deriva^ 
re^  che  da  qualche  fisica  aÙezione  del  sensorio  ,  deb- 
ba e  possa  ridursi  in  origine  alla  triplice  provenien-r 
za  delle  altre  malattie  universali  ;  e  qufindo  è  in- 
sanabile ed  organica  ^  riconosca  per  causa  perenne 
ed  incorreggibile  un  qualche  vizio  di  struttura  nel 
cranio  ,  nel  cervello  y  o  nelle  sue  membrane  ,  o  sia 
gentilizio^  o  sia  un  superstite  prodotto  di  preceduta 
flogistica  aiTezione  •  Due  anni  già  sono ,  nella  le- 
zione dedicata  alle  alienazioni  mentali ,  io  trassi  da 
fatti  troppo  noli  le  prove  di  questa  semplicissima 
eiiologia.  Mostrai  in  quella  lezione  ,  come  per  mez- 
zo di  ben  inteso  metodo  eccitante  dissipar  si  possa- 
lo ^  (  e  ne  avemmo  un  esempio  lo  scorso  anno  nel 
Clinico  Istituto)  quelle  alienazioni  che  da  difetto  di 
stimolo  «  o  di  azione  dipendono  y  come ,  ed  in  as- 
sai maggior  numero  9  cedano  a  costante  ed  attivo 
trattamento  antiflogistico  quelle  che  da  flogistica  con- 
dizione e  da  pertinace  eccesso  di  stimolo  trassero  (y* 
rigine  e  son  mantenute  \  e  come  in  fine  sottrar  po- 
tendo dallo  stomaco  ^  dagl'  intestini  o  dal  sistema 
epatico  od  urinario  una  causa  qualunque  irritante^ 
o  toglier  comunque  una  condizione  irritativa  ^  che  i 
movimenti  turbi  e  sconvolga  del  sistema  nervoso ,, 
avvenga  spesso  che  si  ridoni  la  perduta  serenità 
alla  mente.  Né  vi  tacqui  in  quella  circostanza  per 
quale  maniera  i  vizii  locali  del  cervello  o  del  cra- 
nio 9  e  le  cambiate  condizioni  della  struttura  ,  man<^ 
tengano  in  gran  numero  di  casi  insanabile  1'  alie- 
nazione mentale ,  e  sia  superiore  in  questi  casi  la 
malattia  a  tutti  i  soccorsi  ^  a  tutti  gli  sforzi  dell'ar- 
te y  siccome  al  di  là  del  nostro  potere  sono  infatti 
le  malattie  di  tutti  gli  altri  organi  e  sistemi ,  che 
da  qualche  organico  vizio  son  mantenute. 
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Ma  pei;  quella  proprietà  che  compete  al  sistema  tter* 
voso^  da  tanti  fatti  ogni  giorno  comprovata  ,  di  ripe- 
tere talora  ^  e  di  riprodurre  per  lungo  tempo  mor- 
bosi movimenti  anche  cessata  la  causa  che  da  prima 
li  risvegliò  ;  per  quella  legge  ,  tante  volte  funesta, 
dell'  abitudine  che  rende  troppo  facile  ,  anche  senza 
causa ,  o  senza  causa  proporzionata  ^  la  riproduzio^ 
ne  di  que'  movimenti ,  che  furono  altra  volta  lun- 
gamente ripetuti  ^  per  queir  altra  legge  ,  tanto  illu- 
strata da    Darwin    dell  associazione  de'  movimenti 
sen sorti  ^  per  la  quale  movimenti  e  sensazioni ,  che 
furono    da  esterne  cagioni    simultaneamente  risve- 
gliate ,  e  furono  poi  ripetute  ad  un  tempo ,  troppo 
facilmente    in    seguito    si    risvegliano  a    vicenda , 
quantunque    manchi    per  una  di  esse  V  oggetto  e- 
sterno  capace  di  suscitarla.  Per  queste  leggi ,  dissi, 
alle    quali  più   d'  ogni  altro    ubbidisce  il    sistema 
nervoso  ed  il  cervello  ,  avviene  sovente  ^  anche  trat- 
tandosi   di  non  organica   alienazione ,  che   duri  la 
medesima  e  si  mantenga  per  molti  anni ,  e  seco  du- 
rino i  fantasmi  che  le  fanno  corredo  ,  quantunque 
la  condizione  patologica  di  stimolo  ,  di  controsti  mo- 
lo^ o  d'  irritazione,  (  umorale  pur  anche  se  ad  altri 
piaccia  )  che  ne  fu  cagion  prima ,  sia  stata  per  gli 
opportuni  mezzi  dell'  arte  interamente  distrutta.  Os- 
serviamo infatti  frequenti  casi  d'  alienazione  menta- 
le ,  ne  quali  lo    sconcerto  della  mente   non  d'  al- 
tronde proviene  fuorché  da  forti  impressioni ,  e  da 
corrispondenti  sensazioni,  che  poi  si  ripetono  senza 
causa^  fatta  quindi  come  presente  allo  sguardo  del 
maniaco  l'immagine  di  quella  belva,  o  di  quell'assas-* 
sino  ,  che  già  fuggirono  :    di  quell'  Incendio  da  cui 
scampò;  o  di  quel  pericolo  qtialuuque ,  che  più  non 
esiste.  Mantiensi  In  altri  casi  la  malattia  per  una  se- 
rie morbosamente  associata  di  movimenti  nervosi^  e 
quindi  di  sensazioni ,  e  di  idee,  che  in  istato  sano 
/non  sogliono  associarsi.  In  altri  sussiste  lo  sconcer- 
to, o  la  disarmonia  de' movimenti  sensori!  per  Inerzia 
forse  0  torpore  (come  altrove  io  mi  espressi)  d'alcuna 


187 
fibre  nervose  ^  o  sensoriali  ,  viva  essendo  intanto  o 
normale ,  la  mobilità  di  altre  \  cosicché  il  silenzio, 
per  così  dire  ^  di  alcune  corde  turbi  quell'  armonia, 
e  sfiguri  queir  insieme  di  sensazioni    elementari  , 
da    cui   risulta  V  integro  movimento  necessario  ad 
Una  giusta  e  normal  sensazione.  Estraneo  sarebbe 
a  questo  luogo  il  cercare,  come  un'economia  ben 
diretta  di  sensazioni  o  d^  impressioni  ;  una  sensa- 
zion  forte  per  esempio  od  improvvisa    fatta  nascere 
a  tempo;  a  tempo  incusso  o  la  gioia  opportunamen- 
te eccitata  ;  la  connivenza  o  V  insistenza  ,  la  dolcez- 
za od  il  contrasto  all'  uopo  impiegati  ;  la  vista  rapi- 
da e  successiva  di  nuovi  oggetti,  la  costante  e  ferma 
impressione  di  altri ,  la  rinnovazione  delle  antiche 
sensazioni ,  e  la  tentata  dolcezza  delle  più  care  ri- 
membranze ;  l'esercizio,  la  fatica,  le  distrazioni, 
la    melodia ,  arrivino  a  correggere  eoteste  morbose 
abitudini  ^  frenino   cotesto  perigliose  riproduzioni  \ 
rompano  coleste  associazioni  viziose  ,  e  dileguino  i 
fantasmi    della  mente  .  Ben  dir  si  potrebbe  cred'io, 
che  alterato  essendo  ,  anclie  per  superstite  vizio  d'or-* 
ganizzazione  il  modo  di  sentire  di  alcune  fibre  sen- 
soriali (e  molto  più  se  tale  alterazione  dipenda  so- 
lo da  viziosa  abitudine  )  possono  le  rette  sensazioni 
di  altre  fibre  risvegliate  e  rinnovate  ad  arte  convin- 
cer la  iiiente  del  suo  inganno ,  raddrizzare  le  forme 
di  oggetti  che  V  alienato  vedeva  a  rovescio  e  correg- 
ger Teifelto  di  cotesti  innormali  movimenti.  In  quel- 
la stessa  maniera  ,  che  il  neonato,  stando  solamen- 
te alla  rappresentazionfs  visuale ,  crederebbe  gli  og- 
getti posti  a  rovescio  ,  e  tifiti  a  conta||o  degli  occhi, 
se  il  tatto  non  correggesse  gli  errori  della  vista ,  e 
non  retificasse  le  idee  della  posizione  e  delle  distan- 
ze. Ma  non  è  qui  mio  scopo  il  cercare  come  una 
cura    morale ,  quasi  seconda   educazione ,  corregga 
cotesti  vizii  -,  come  dissipi  le  false  immagini  a  for- 
za di  ripetuti  convincimenti  ;  come  distrugga  le  in- 
normali o  morbose  a  forza  di  giuste  impressioni  e 
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di  associazioni  ben  ordinate  ;  o  come  in  altri  casi 
rimetta  le  fibre  nervose  ed  il  sensorio  in  tale  stato 
da  sentire  le  impressioni  degli  esterni  oggetti  nel- 
V  ordine ,  nel  giusto  legame  e  nella  forza  che  alla 
genuina  impressione  corrisponda.  Ben  è  dimostra- 
to cred'  io  9  e  per  le  ragioni  sin  qui  esposte^  e  per 
1'  esperienza ,  che  le  alienazioni  mentali,  delle  qua- 
li io  ragiono ,  e  che  sono  del  maggior  numero,  su- 
perstiti cioè  a  malattie  dell'  una  o  dell'  altra  diate- 
si ,  che  più  non  sono ,  non  richieggono  per  esser 
curate  alcun  sussidio  farmaceutico  0  chirurgico,  ec- 
citante o  deprimente  ,  né  possono  vincersi  ^  se  pur 
Yincibili  sono  ,  per  altra  cura  che  la  morale  •  E  la 
cura  de'  maniaci  è  opera  di  lunga  pratica  ;  di  un 
amoroso  studio  di  coteste  sensazioni  false  ed  innor- 
mali  tendenze;  di  pazientissimi  esperimenti;  e  quan- 
tunque il  buon  esito  coroni  spesso  gli  sforzi  della 
filantropia  ,  d'  uopo  è  confessare  ,  che  una  tal  cura, 
o  non  può  essere  ,  o  non  è  stata  ancora  assoggettata 
a  regole  generali. 

Ciò  intanto  che  ben  facilmente  potrete  argomen- 
tare dalle  cose  sin  qui  discorse  si  è  ,  che  gli  alie- 
nati ,  de'  quali  si  tratta,  non  sono  curabili  ne'  co- 
muni ospedali  più  disposti  a  guardare  ed  a  tenere 
rinchiusi  i  maniaci ,  che  al  morale  trattamento  per 
cui  solo  ne  è  sperabile  la  guarigione .  La  mole , 
r  ampiezza  ,  la  magnificenza  degli  stabilimenti  di 
questo  genere  nulla  influiscono  sulla  cura  morale  di 
cui  parliamo ,  sinché  cotesti  infelici  sono  isolati  e 
rinchiusi  a  modo  di  prigionieri;  sinché  di  carcere  bau 
forma  ,  per  quanto  tersa  e  ben  costrutta ,  i  luoghi 
destinati  a  custodirli  ;  e  sinché  li  circondano  priva- 
zioni ,  solitudine  e  catene ,  per  quanto  eleganti  e 
dorate  pur  fossero.  Una  cura  morale  non  può  esser 
opera  di  custodi  venali  e  di  comuni  infermieri  ^  e 
ben  altre  menti  >  altro  senno  ed  altro  cuore  esige 
il  pazientissimo  studio  de'  maniaci  e  delle  loro  in« 
\eterate  abitudini.  Una  tal  cura  vuol  essere  umar« 
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ut ,  spontanea ,  regolata  e  sostenuta  da  sottile  av«- 
vedimento  y  dettata  dal  cuore  ;  e  le  operazioni ,  che 
muovOQ  dal  cuore  non  si  vendono^  e  non  si  com- 
prano. Eppure  sin  qui,  salve  ben  poche  eccezioni,  i 
più  magnifici  spedali  e  ricoveri  di  maniaci  altro  non 
m'  hanno  presentato  che  grandi  edifizii ,  più  o  meg- 
lio bene  architettati  e  disposti  ,  ma  che  non  rin«- 
chiudono  in  sostanza  fuorché  una-  serie  più  o  me- 
no lunga  y  e  ripetuta  di  piccole  carceri  ;  per  quanto 
in  alcuni  la  decenza  ,  la  pulitezza  ,  V  ordine^  T  ab- 
bondanza de'  inezzi  ed  Una  saggia  economia,  onori- 
no le  civili  commissioni  che  loro  preseggono  ^  gli 
uomini  benefici  che  li  fondarono  ;  ed  i  Principi  che 
li  sostengono.  Ho  veduti  in  alcuni  vinte  per  Y  at- 
tività ed  il  senno  di  esperti  medici  difficili  aliena- 
zioni ,  che  dovean  dipendere  da  condizioni  morbo- 
se sanabili  coi  mezzi  ben  diretti  della  medicina  \ 
ma  quelle  alle  quali  io  alludo,  non  sono  più  a 
portata  della  comune  terapeutica ,  e  non  sono  più 
di  esclusiva  spettanza  del  medico  o  del  chirurgo  • 
Ho  visto  in  altri  raddolcite  le  catene  di  quegl'  in- 
felici ,  e  conciliata  la  loro  custodia  col  più  grande 
risparmio  di  penose  sensazioni;  per  opera  sopra 
tutto  di  umani  Ispettori  e  di  pietosi  infermieri.  Ma 
r  evitar  de'  dolori ,  il  procurar  pur  anche  de'  pia- 
ceri ,  non  è  ancora  ciò  che  costituisce  la  cura  mo- 
rale dell'  alienazione  .  M'  ha  piaciuto  in  certi  sta- 
bilimenti, ancor  più  magnifici,  il  vedere  vasti  ri- 
cinti,  e  prati  ridenti ,  e  giardini  ^destinati  al  pas- 
seggio de'  più  tranquilli  tra  gli  infermi  .  Ma  non 
bo  trovato  utile  che  coteste  passeggiate  siano  sogget- 
te ad  un  orario  comune  \  che  V  associare  molti  in- 
fermi in  cotesti  luoghi  sia  regolato  solamente  dal 
minor  grado  di  malattia  e  di  pericolo ,  non  dal- 
l' indole  e  dal  genio  delle  morbose  tendenze  ;  e  non 
ho  visto  porsi  bastante  studio  nella  difficile  scelta 
delle  compagnie  e  delle  conversazioni  ;  e  nell'  eco- 
nomia delle  impressioni  esterne  ,  dalle  quali  tan- 
to dipende  la  cura  di  cui  parliamo. 
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Lungo  sarebbe  U  dirvi^  come  ed  in  qnali  stabili* 
menti  sia  stata  ne'  passati  tempi  e  lo  sia  pur  oggi 
tentata  in  qualche  individuo  ,  la  detta  cura  fisico^ 
morale  dell  alienazione  .  In  nessuno  pero  lo  fu  mai 
per  lo  addietro  se  non  parzialmente  ed  imperfetta-^ 
mente;  perchè  una  tal  opera  non  appartiene  solamen- 
te air  arte  comune  di  conoscere  e  guarire  le  malat- 
lie  ;  perchè  non  pub  ottenersi  coi  soli  mezzi  ordi- 
nariamente assegnati  ai  pubblici  stabilimenti;  per*, 
che  infine  non  può  essere  tentata  e  sostenuta  se  non 
Io  è  da  spontanea  filantropia.  Gli  stabilimenti  del 
celebre  Willis  a  Grearlfort^  e  del  dottor  Arnold  a 
Leicester ,  non  erano  fatti  che  per  infermi  ricchis- 
simi, e  però  non  vi  fu  accolto  e  curato  che  piccol 
numero  d'  infermi.  Ho  ammiralo  a  Londra  la  ma- 
gnificenza y  la  decenza  e  1'  ordine  del  vasto  ospe- 
dale di  St.  Luke  :  Ma  non  ho  visto  che  vi  sia  ap- 
plicato sin  qui  (  né  il  si  potrebbe  forse  a  sì  gran 
numero  d'  infermi  )  il  vero  sistema  della  cura  mo-* 
rale.  Il  Lunatic  Asylum  di  Glasgow  ,  siccome  as- 
sai meno  ampio  e  numeroso  ,  è  fornito  forse  di 
mezzi  proporzionatamente  maggiori  ;  ed  oltre  V  e- 
leganza  e  V  ottima  disposizione  de'  locali^  ho  pure 
ammirato  in  esso  1'  amorevolezza  de'  direttori,  1'  u- 
manità  degli  inservienti ,  la  scelta  de'  mezzi  più 
dolci  onde  contenere  e  regolare  gì'  infermi,  e  qual- 
che iniziativa  ,  dirò  cosi  ,  della  cura  morale.  Quel- 
li di  lAverpool  e  di  Ne'Wcastle  presentano  in  ri- 
stretto qualche  cosa  di  simile.  II  grandioso  stabili- 
mento della  Salpetrière  a  Parigi ,  siccome  gli  al- 
tri egualmente  grandiosi  in  Italia  della  Senaura  a 
Milano,  e  di  Bonifazio  a  Firenze  ,  sono  veramen- 
te tali  da  sorprendere  lo  straniero  \  ma  non  vi  si 
tentano ,  se  non  è  forse  in  qualche  individuo  par- 
ticolarmente assistito  con  mezzi  straordinari ,  qua' 
morali  sussidii  e  soccorsi  che  costituiscono  1'  indi- 
cata seconda  educazione  de'  mentecatti .  Discepolo 
del  celebre  Pinel ,  V  illustre  Esquirol  si  dedica  con 
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molto  ingegno  e  da  lungo  tempo  ^  allo  stndio  del« 
I-e  alienazioni  mentali^   proponendosi   il  genere  di 
cura  a  cui  io  alludo  ;  e  già  V  ha  tentato  con  sac- 
cesso in  qualche    individuo:  non  però,  neirindt*- 
cato  spedale  della  Salpetrière  ,  cui   egli  presiede  y 
ma  in  piccolo  stabilimento  annesso  alla  propria  ca* 
sa.  E  desiderabile  che  gli  amici  dell'  umanità  se- 
condino gli  sforici  di  lui^  e  lo  aiutino  in  un'  im- 
presa ,  alla  quale  né  egli  solo  bastar  potrebbe  per 
quanto  ricchi  fossero   gì'  infermi  che  gii   venissero 
affidati ,  né  altri    mezzi    applicare  si  possono  fuor 
quelli ,  che  può  suggerire  ad  una  società  di  coope- 
ratori intelligenti   1   amor    de'  suoi  simili  •  Ignoro 
sin  qui  il  vero  piano  ed  i  mezzi   ai  quali  è  appog- 
giata la  cura  fisico-morale  degli  alienati  in  Aversa 
presso  Napoli  >  stabilimento   che  tanto  onora  il  si- 
gnor Ilinguiti ,  e  nel  quale  ,  per  ciò  che  ne  riferi- 
scono i  pubblici   fogli  9   una  piacevole  custodia  ed 
una  variata  e  dilettevole  occupazione   sono  sostitui- 
te alla  ordinaria  detenzione^   alla  solitudine  ,  ed  al 
tristo  abbandono  degli  alienati  ;  e  dove  si  tenta  fore- 
se   queir  educazione    di  suo  genere^   adattata  alle 
tendenze  ed  abitudini  degli  infermi^  per  la  quale 
Unicamente  può  sperarsi  di  ottenere  il  difficile  in- 
teDto«  Mi    propongo  pure  di  visitar  fra  non  molto 
r  altit)  stabilimento  di  questo  genere^  che  onora  pur 
esso   r  Italia ,  recentemente  eretto   nelle  vicinanze 
di  Lucca  y  e  in  cui  per  le  cure  del  chiarissimo  Fi- 
netti ,  già  sento  essersi  ottenuti  consolanti  successi. 
Ma   per  chiudere  il  mio  discorso  con  un  rapido 
cenno  di  ciò  che  in  questo  genere  ho  osservato  ia 
tiua  provincia  dell'Inghilterra,  dirovvi,  che  alla  di- 
stanza d'  un  miglio  circa  da  York  ,  eretto   e  mante- 
nuto dalla  società  dei  Quakers ,  esiste  uno   stabili- 
mento per  gli  alienati  della    società   stessa  j  che  i 
mezzi  presenta  ed  i  vantaggi  della  cura  morale  ^  di 
cui  ho  sin  qui  ragionato.  In  amenissimo  luogo,  in 
mezzo   a  piani  variamente  coltivati ,  ed  a  passeggi 
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separati  interamente  Y  tino  àaìV  attrò  (  per  servire 
a  diverse  compagnie  di  alienati ,  i  (jnali  meglio  gi(H 
vi  di  riunire)  s'  alza  semplice,  ma  gentile  edifizio 
capace  di  circa  70  individui,  e  riconosciuto  sotto  il 
nome  di  Lunatic  asylum  .  — >  Le  camere  degli  alie'» 
nati  sono  generalmente  semplici ,  ma  decentissime; 
hanno  piuttosto  forma  di  piccoli  appartamenti ,  che 
di  celle  isolate;  e  le  finestre  ,  assicurate  d'  altronde^ 
non  presentano  aspetto  alcuno  di  carceraria  difesa, 
o  di  reclusione  •  V'  ha  distinzione  di  appartamenti 
e  di  mobili ,  giusta  il  grado  diverso  delle  persone. 
Che ,  riflette  saggiamente  il  signor  Tuke>  uno  de' 
Quakers  più  benemeriti  dello  stabilimento ,  troppo 
s'/ accorgerebbe  d'  essere  ritenuto  e  rinchiuso  uU 
infermo  di  ricca  e  decente  famiglia  ,  che  si  tro«< 
Tasse  in  camera  rozza  e  nuda  di  qualunque  orna-< 
miento  ;  siccome  un  povero  sentirebbe  di  leggieri 
di  essere  in  luogo  non  suo  se  lo  si  collocasse  in 
signorile  appartamento.  Per  la'qual  cosa  s'  ebbeTu' 
tile  accorgimento  di  costruir  camere  per  ornamento^ 
per  disposizione  e  per  mobili  adattate  ai  ranghi  di-^ 
versi;  partendo  da  quelle  che  possono  convenire  ad 
un  agricoltore  od  artista  ^  ed   andando  sino   all'  ap^ 

fiartamento  di  colta  signora ,  cui  non  mancano  né 
a  toletta  e  le  eleganti  cortine ,  uè  i  mezzi  necessari 
ai  più  gentili  lavori  ed  alla  lettura.  «-  Tutti  gl'in-* 
servienti  appartengono  alla  società  dei  Quakers;  de-> 
centemente  vestiti  j  colti ,  atti  a  leggere  ,  a  tenera 
discorsi  ed  a  conversare;  aventi,  ciò  che  molto  im-» 
porta  ,  r  aspetto  di  amici  e  colleghi ,  anzi  che  d/in-» 
fermieri  od'  infermiere.  Cotesti  inservienti  tutto  fan-» 
no,  e  tutto  ottengono  per  la  dolcezza  ;  che  già  V  sl-* 
morevolezza  è  uno  de  primi  doveri  che  ai  Quakers 
impone  il  loro  Istituto .  Per  la  qual  cosa  ove  un 
^alienato  o  fosse  ^  o  diventi  pericoloso  ,  non  si  lascia 
a  se  stesso  giammai  ;  è  piuttosto  assistito  che  ratte 
nuto  a  forza  ^  e  dove  sia  d'  uopo  assicurarsi  di  essO 
Io  si  obbliga  al  letto  in  maniera, ch'ei  si  ritrovi  piut^ 
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tosto  Avviluppato^  che  avvinto  >  né  abbia  sensazione 
di  lacci ,  e  possa  volgersi  dentro  certi  limiti  a  suo 
talento.  • —  Appena  gli  alienati  sono  liberi  da  peri- 
coloso delirio  (né  si  ommettono  dal  medicone  dal 
chirurgo  y  se  bisogno  il  richiegga  i  mezzi  necessa- 
ri a  fiieuarlo  )  si  conducono  in  sale. di  società  ,  eoa 
altri  mollo  più  vicini  alla  salute  y  facendone  la  de^ 
bita  scelta  ,  e  sempre  in  compagnia  d'  alcuno  degli 
infermieri  ,  del  direttore  o  della  direttrice  e  degli 
amici ,  0  sodales  >  che  frequentan  per  turno  lo  sta- 
bilimento. E  di  questa  società  si  lascia  pur  godere 
un  alienato  ^  che  fosse  ancora  pericoloso  y  collocane 
dolo  in  tale  scanno  d'  onde  uscir  non  possa^  e  dove 
recar  non  possa  alcuna  offesa  a  se  stesso.  —  S'in^- 
troducono  intanto  in  queste  società  d'  alienati  apposi- 
tamente assortite  tali  discorsi^  si  fanno  tali  narrazioni^ 
0  letture ,  che  impegnino  possibilmente  la  loro  atten- 
zione ,  e  che  loro  imprimano  sensazioni  ed  idee  at- 
te a  correggere  le  false  visioni  di  alterata  fantasia» 
Si  procurano  agli  infermi  tutte  le  sensazioni  possi- 
bili y  che  ricreare  li  possono  ^  e  i  mezzi  sarebber 
pronti  per  impiegare  anche  la  musica  per  chi  vi 
fosse  abituato  \  imperocché  tutto  si  regola  in  quello 
stabilimento  secondo  le  ordinarie  abitudini^  Y  educa- 
zione e  la  capacitA  degli  infermi.  • —  Si  distribui- 
scono le  ore  del  giorno  y  le  funzioni  e  gli  esercizi 
secondo  Y  ordine  e  la  successione  abituale  a  ciascun 
infermo  \  né  il  lavoro ,  né  la  lettura  ^  né  Y  eserci- 
zio y  od  il  passeggio  ,  il  pranzare  ed  il  coricarsi  si 
sottopongono  a  norme  assolute  e  generali.  La  lettu- 
ra massime  de'  libri  sacri  ^  tanto  cara  ai  Quakers^ 
e  la  scelta  di  que'  pezzi  della  Bibbia  j  che  più  in- 
nalzano la  speranza  e  più  favoriscono  la  tranquilli- 
tà deir  animo ,  sono  in  quello  stabilinìento  di  un. 
grande  soccorso.  Ed  avendo  io  assistito  ad  una  di 
coleste  letture  ,  alla  quale  più  di  trenta  alienati  eran 
presenti  ^  Vidi  con  sorpresa  non  solo  Y  attenzione 
con  cui  pendevan  dal  labbro  di  chi  leggea  ^  ma  al-> 
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cuno  di  essi  imporre  ad  altri  silenzio  ,  e  ricliìaniarli 
al  dovere.  Passeggiate  intanto  all'  aperto  nell'indica- 
to  amenissimo  luogo  ^  giuochi  ginnastici  d'  ogni  ma- 
niei'a  y  che  riuscir  non  possono  pericolosi  ;  cultura 
di  terra  e  cura  d^  armento  per  gli  alienati  agri- 
coltori ;  lavori  diversi  adattati  all'  un  sesso  od  al- 
l' altro  f  concorrono  prodigiosamente ,  sotto  una 
scelta  ed  una  direzione  ben  intesa  y  a  ricondur  que' 
maniaci  alle  loro  abitudini ,  ed  a  rimettere  i  movi- 
menti del  loro  sensorio  nelle  naturali  associazioni . 
Ma  ciò  che  più  importa  si  è ,  che  tutto  si  fa  alla 
presenza  d' infermieri  0  custodi  che  hanno  Y  aspet- 
to di  amici  ;  tutto  sotto  gli  occhi  di  molti  y  che  sor- 
vegliano senza  mostrarlo  ,  tutto  quasi  sempre  alla 
presenza  di  alcuni  Quakers  Sodales  >  che  spontanei 
si  dividon  per  turno  la  pietosa  occupazione. 

Al  Quacchero  signor  Gódfrey  Higgins  y  (  uno  de' 
sostenitori  di  cotesto  stabilimento  ).  nel  quale  fortu- 
natamente mi  avvenni  tra  Cambridge  e  York^  deb- 
bono le  prime  cognizioni  At\  Lunatic  jisylum  y  e 
la  più  utile  direzione  a  poterlo  visitare  a  mio  agio. 
£  SODO  del  pari  debitore  alla  gentilezza  del  signor 
Samuel  Tuke  y  uno  dei  soci  più  benemeriti  ed  attivi 
dello  stabilimento  y  se  mi  fu  dato  di  assistere  alle 
diverse  operazioni  ed  agli  utili  esercizi  morali  j  pei 
quali  si  tenta  la  cura  di  quegli  infelici.  Già  sia 
dai  primi  anni  di  quest'  Istituzione  un  terzo  degli 
infermi  usciva  annualmente  dall'  asilo  iri  perfetta 
salute  y  per  quanto  ne  fu  riferito  nella  Biblioteca 
Britannica.  Oggi  secondo  la  statistica  presentatami 
dal  signor  Tuke  ne  escono  guariti  pressocchè  quat- 
tro quinti.  Superfluo  sarebbe  eh'  io  vi  dicessi  quanto 
tempo  impieghino  e  quanta  cura  cotesti  uomini  stra- 
ordinarj  y  benefattori  ad  un  tempo  ed  impiegati  y  di- 
rettori ed  esecutori  y  amici  e  maestri  nello  studio  di 
que'  malinconici^  e  nell'  applicazione  dc'diversi  mez- 
zi al  diverso  genere  di  false  idee  predominanti  nel- 
la mente  de'  loro  ^alunni.  Ben  è  da  sperare  che  col 


soccorso  deir  esperienza  s^  abbiano  a  fissare  a  poco 
a  poco  tali  massime  e  norme ,  sulle  quali  sorga  uà 
giorno  la  teorica  di  questo  genere  d'  istituzioni.  £ 
intanto  a  desiderarsi  che  un  tal  modo  di  seconda  e- 
ducazione  adattata  ai  diversi  errori  del  sentire  e  del 
ragionare  y  sia  imitato  presso  di  noi  \  almeno  in  un 
certo  numero  d'  alienati  e  in  que'  ricoveri ,  ai  qua- 
li non  mancano  i  mezzi  alT  uopo  necessari.  Ma  deb*» 
bo  pure  ripeterlo.  Giovani  Ornatissimi  ,  e  molto  im- 
porta che  il  sappia  la  società.  Non  sono  di  medico  o 
di  chirurgo  le  operazioni  ,  non  sono  di  .farmacia  i 
sussidii ,  che  per  tale  medicina  richieggonsi.  La  cu- 
ra morale  de'  mentecatti  non  pub  esser  opera  che 
di  numerose  e  spontanee  unioni  d'  uoàiini  compas- 
sionevoli ;  di  pazientissimo  concorde  studio  delle 
affezioni^  abitudini  e  tendenze  fisico-morali  ^  e  del'* 
la  maniera  di  correggerle  e  di  vincerle.  E  tali  stu- 
di! ,  e  tali  sforzi  di  pazienza  e  di  filantropia  altro 
non  può  consigliaci  e  sostenerli ,  che  la  pietà  vera 
degl'  infelici. 
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V^uod  a  prima  usque  aetate  loto  animo  exopta- 
bam  y  medici nae  exercitSp  operam  daturus  ^  quod 
temporis  progressu  obtinueram  fecissemque^  nisi 
diuturna  bella  ^  Italis  praesertim  infensa  ^  proposi- 
tam  mihi  peregri nationem  prohibuissent*,  id  inexpe- 
ciato  rerum  eventu  mihi  contigit  tandem  ^  ut  cla-« 
rissimam  faanc  urbem  petere  possem  ,  et  quae  ditis- 
simam  reddunt  inventa^  admirari ,  et  qui  anglicani 
nomen  adeo  extoiiunt  viros  in  artibus  summos  prae- 
sens  intueri.  Inter  quos  y  eos  praecipue  scientiarum 
Cultores  cognoscere  mea  intererat^  quibus  me  com- 
munia  studia  aliquo  fere  vinculo  devinciebaut  ^  et 
quorum  labores  artis  medicae  et  chirurgicae  digni- 
tatem  quotidie  adaugent.  Nec  justo  major  fuit  opi- 
nio  y  quam  de  sapientia  vestra  jamdiu  conceperam^ 
spectatissimi  viri  ;  nec  me  fefellit  expectatio  illius 
comitatis  y  quam  ego  siim  semper  arbitratus  a  vera 
sapientia  secerni  vix  posse.  Excepistis  me  Professo- 
res  y  et  Medici  clarissimi  y  perhumaniter  :  mihi  ad 
Societatem  Hegiam ,  mihi  ad  hanc  medicam-chirur- 
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gicam  adllus  illieo  per  vos  patuit  ;  vobisqne  an- 
nuentibus  ,  saepe  et  duclbus,  perlustrare  conimode 
potui  quaecumque  ad  medici nam  spectantia  pecu- 
liari pbservatione  digna  exisiimarem.  Quorum  (nc- 
que enim  honores  modo ,  sed  etiam  beneficia  t'ue- 
runt  )  ne  videar  iudignus  omnino^  siniie  me  in 
amplissimo  conspectu  vestro  quidpiam^  prò  viribus^ 
exponere ,  ex  quo  innoiescai ,  quanti  in  rebus  me- 
dicis  gravissimum  judicium  vestrum  mibi  ponderis 
sit .  Nec  abs  re  forie  judicabitis  ,  Italum  medicum 
Britannos  alloquentem  de  iis  disserere  Pathologiae 
et  Therapeuiicae  principi is  ,  quae  primo  intuitu  I- 
talicam  hodierni  temporis  ab  Anglica  medicina  dis- 
criminare videntur. 

§.  1 .  ;=2  Est  ne  probatum  revera ,  quod  putant 
non  pauci  ^  potissimam  iilam  medicinae  partem^ 
quae  Therapeutice  audit^  aliis  in  Italia  ,  aiiis  in 
Anglia  principiis  inuiti  ,  alteramque  doctrinam  ab 
altera  toto  coelo  differre  ?  :r:  Fuit  quidem  inter  Ita- 
lorum  Anglorumque  Pathoiogiam  et  praxim  discri- 
nien  maximum  :  fuit  imo^  in  multorum  saltem  mor- 
borum  curatione  ,  manifesta  oppositio,  quo  tempore 
(  postremis  neinpe  annis  saecuH  proxime  transacti) 
Joannes  Browtiius^  plurimum  abstractis  notionibus^ 
parum  observationi  concedeos^  morbos  fere  omnes  a 
virìum  vitalium  debilitate ,  ab  incitahilitatis  si  ve 
torpore  y  sive  exhaustione  nasci  ratus  ,  methodum 
fero;  unicam  medendi  in  tonicorwn ,  et  calefacien<f 
tium  usu  colloca vit.  Contempta  fuit  Edimburgi^  ìqo- 
bservata  pene  dixerim  Londini  ^  Therapeuiica  pe- 
riculo  piena  nimiumque  recedens  ab  antiquis  o- 
bservatìonibus^  nec  Elementa  medicinaCy  ut  ut  mi- 
rabili ingenio  conceptum  opus  ^  et  severis  princi- 
pii  superstructum  inductivae  philosophiae^  nec  hono-? 
res  albi  Brownio  tributi ,  vos  ab  antiquis  semiiis 
removere  potuerunt .  Itali  contra  Patbològi  (  Ger- 
xnanìs  tamen  praeeuntibus  )  admissis  y  et  jure  qui- 
dem ^  generalibus  illis  JTita^  notionibus  quas  Bro- 
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wnius  a  factis  aliunde  certis  deprompserat^  et  quae 
BacOQis  vestri  et  Lokii  praeceptìs  innilebantur  ;  I- 
tali  y  inquam ,  cum  summa  illa  et  perpauca  effata 
suspicerent^  quae  pathologiam  suadebaut  omnium 
siaiplici;ssimam^  Doa  satis  cooslderariint  quot  quan- 
taque  in  morbis  iutercidant  ^  ex  quibus  physiologi- 
cae  leges  interrumpantur  ^  et  invertantur  y  et  quot 
propterea  quantisque  erroribus  teneretur  JNosologia 
extremis  illis  tanlummodo  principiis  superstructa  . 
Debililatem  in  aegrotantibus  (  quem  autem  aegro- 
tum  saluti s  vires  non  deserant  ?)  adeo  considerane 
dam  putavit  Broi¥nius ,  ut  in  eam  fere  unicam  me- 
dicinea  subsidia  dirigeret  :  nec  salis  vidimus  y  Bro- 
wnii  tunc  temporis  sectatores^  quantum  debilitas  vi- 
rium  in  morbis  y  utpote  a  divcrsis  conditionibus 
pendeus ,  diiferre  possit  a  simplici  illa  debilitate  , 
(juam  in  sano  corpore  stimuli  conveniens  additio 
laciliter  dissipai.  Quae  porro  vitae  vires  funcliones- 
que  y  sive  a  defectu  necessarii  stimuli ,  sive  a  ni- 
luis  protracto  stimulorum  abusu  y  et  ex  nato  bine 
pernicioso  quodam  babitu ,  quadamque  ^  ut  ita  dir 
ctam^  indigentia,  languentes^  apposito  iucitantium 
vsu  in  corpore  nondum  pathologicis/7rocejji&£/5vad- 
fecto  recreari  pQssunt  ^  eas  non  aeque  in  aegrotanti 
incitantibus  corri ges  ,  si  processus  aliquis  existat^ 
puta  phlogisticus  y  qui  y  etsi  functionum  exercitium 
cohibendo  naturale  robur  auferat  y  et  debilitatem 
producat  y  solis  tamen  temperantibus  et  deprimenti* 
bus  remedi is  curari  potest  y  incitantibus  contra  exa- 
speratur.  Brownius  praeterea  eorum  omnium ,  quae 
luorbos  pariunt  y  primam  actionem  justo  nimis  fa- 
ciens  y  et  ab  hac  una  morborum  naturam  remedio- 
rumque  indicationem  desumens  y  frigoris  y  exempli 
caussa  y  humiditatis  y  moeroris  y  timorisve  primis  et 
immediatis  effectibus  morborum^  qui  subsequanlur^ 
naturam  et  indolem  perfecte  y  et  semper  responde- 
re  autumavit.  Quia  scilicet  Yir  acutissimus  quidem, 
sed  non  satis  iuter  aegrotantes   versatus  y    titalem 
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illam  JReactionem ,  quae  post  primam  nervosi  sj- 
stemalis  dejjressionem  oppressionemve  incitamen" 
tum  saepe  violentissimum  et  stimulum  general  : 
Jieactionetn  illam ,  quam  Culle nius  vester  adeo 
consideravit  in  morbis  j  et  quae  primum  ^aegroian- 
t!s  statum  saepe  in  oppositum  mutai ,  nediim  parvi 
fecil  ,  penitus  acriterque  contempsit.  Nec  phlogisli- 
cus  ille  vasorum^  et  sanguinis  status,  qui  ,  quoti- 
diana observatione  docente  ,  frigoris  excessum  aut 
lerroris  actioneni  plerumque  subsequitur ,  nec  phio- 
gistica  illa  sui  generis  (  ut  ut  facile  in  deterius  ver- 
gens  )  cutanei  systematìs  ,  aut  gastrici ,  aut  menin- 
gum  coudilio,  quae  miasmalum  contagiorumque  ac- 
tionem  excipit,  et  quam  auliphlogisiicr  illieo,  non 
alexipharmaca  methodo  traclandam  esse  Ànglicus 
Hippocrates  Sydenhamus  experìentia  edoctus  proba- 
vit  ^  nec  alia  nujusmodi  multa  ab  anliquis  obser- 
vationibus  ducta  y  Joannem  Brownium  removere 
pòtuerunt  a  praeconcepta  idea  debili tatis ,  ubique 
incitantibus ,  ubique  stimulis  corrigendae.  Nec  no- 
vit  ipse,  (ideo  praeserlim ,  ni  fallor ,  quia  cada- 
verum  dissectiones  negk^xit  )  quid  Irijlammatio  pos- 
sit  y  uberrimum  illud  morbosi  incitamenti  et  stimu- 
li  pabulum;  nec  quousque  propriae  nalurae  tenax 
saeviat  in  visceribus  atque  membranis,  diuque  im- 
mutata persistat ,  non  nisi  tempèraniium  ;  anti- 
phtogisticorum,  resoli^ntium,  aut  deprimentiwn  re- 
mediorum  actione  corapescenda  .  Virium  denique 
naturalium  debilitatem  illam ,  fonclionumque  de- 
pravationem  ,  quae  ab  immutato  ,  imperfecto  ,  aut 
impedito  motuum  ordine  et  nutritionis  ministerio 
pro6ciscitur,  non  distinxit  Brownius  a  primitiva  il- 
la debilitate ,  quae  a  simplicissimo  stimulorum  de- 
feclu  nascitur,  toiìicis  adhuc  remediis  corrigenda* 
PI  Ine  perniciosus  in  morbis  fere  omnibus  opii,  mo- 
schi y  aetheris  ,  vini  ,  et  aromatum  usus  ;  hinc,  cu- 
ralae ,  sinistro  heu  nimis  eventu  ,  incitantibus  re- 
mediis  febres  quaecumque ,  inflammationes   chro- 
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Dicae  f  nevroses  qualescumque  essent  y  paralyses  , 
apoplexiae  omnes,  hydropes  ^  emorragiae  ;  pancia 
adfectiones  quaelibet^  in  quibus  aut  caussae  debi- 
litantes  praegressae ,  ant  debilitai is  symptomata , 
aut  morbi  dìuturnitas  y  ant  depravatio  fnnctionnm  , 
debilitatisseu  asthaenicae  dìatheseos  ideam  inferrent. 
^  Italica  y  fateor^  medicina ,  apud  mnltos  saltem  , 
et  quidem  5ummi  ìngenii  viros ,  nec  juniores  so- 
lum ,  yiginti  fere  annornm  spatio  erroribns  hnjus- 
inodi  infecta  fnit ,  et  plus  justo  Germanos  Brownia- 
pae  Doctrinae  interpretes  y  landatoresqne  secuta  a 
rectis  Italorum  praecedentis  aevt^  et  viventinm  quo- 
que preceptis  (nnmqnam  enim  defuernnt  apnd  nos 
qui  Brownii  methodnm  rejicerentj  niminm^  nimio- 
que  cum  damno  recessit  • 

§.  2.  Sed  ab  erroribns  ipsis ,  (quod  plerumque 
contingit)  errorum  prodiitdemonstratio.  Damna  cale- 
facientis  medicinae  obsertatornm  oculos  paullatim 
percellere  debuernnt^  et  comparatione  in  Nosoco- 
jniis  instituta  felicior  eorum  methodns  ^  qni  a  tem- 
perantinm  ,  resolventinm  y  purgantium  y  emeticorum 
nsu  recedere  nnmqnam  fere  ansi  fnerant  y  jnniori- 
bus  quoque  medici s  Brownianae  therapenticae  er- 
rores  aperiit.  Sydenhami  y  Baglivii  y  et  Boheraavii  ; 
Huxliami  y  Morgagni! ,  et  Haenii  *,  Cullenii  y  Burse- 
rii  y  et  Frankii  observationibus  et  praeceptis  pristi- 
nus  rediit  honor  *,  nec  longum  nec  difficile  apnd  I- 
talos  fnit  medicps  fere  omnes  y  in  Nosocomiis  prae- 
sertini  curantes  docentesqne  y  ad  pristinam  in  mor- 
borum  fere  omnium  curatione  temperantem  metho- 
dum  revocare.  Àblata  bine  fnit  brevi  temporis  in- 
tervallo qnae  nltimis  saecnli  transacti  annis  y  et  prae- 
sentÌ9  initio^  nimis  manifesta  observabatur  inter  I- 
talos  et  Ànglos  in  medendi  ratione  oppositio.  Inci- 
tantinm  y  calefacientinm  y  tonicornm  ,  et  roboran- 
tium  nti  appellante  remediorum  usus  apud  nos  quo- 
que arctos  intra  limites  y  et  ad  rarissiraos  casus  coer- 
ciius  fuit .  Apud  nos  maxime  utiles  eifectus  ab  eme- 
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ticis  y  a  drasiicis ,  ab  alterantibas  sic  dictis  ,  a  san- 
guinis  emissione ,  a  frigore  obtineri  coeperunt.  O- 
blivioni  fere  traditae  pauUatim  fuerunt  audaces  illae 
opii  atque  aetberis ,  moscbi ,  et  ammoniacae  doses^ 
quae  ^rownianae  debilitatis ,  et  asthaeniae  indire- 
ctae  principiis  respondebant.  Et  apud  nos  item  ,  qui 
inter  inevitabiles  naturae  motus  ,  et  artis  conamiiia, 
limites  existunt',  quae  inter  pathologicas  partium 
conditiones  ^  et  virium  coinmunium  sive  excessam^ 
si  ve  defectum  ,  difFerentiae  sunt ,  aequa  satis  lance 
perpenduntur. 

§.  3.  Quam  in  Italia,  duodecim circiter  ab htiic 
annis ,  medicinae  practicae  xnutationem  si.  propius 
intueor  ,  et  gravissima  simul  scripta  ab  anglis  me- 
dicis  recens  in  lucem  edita  examini  subjicio ,  lucu- 
lentius  probatum    babeo ,  maximam  nane    tempo- 
ris  esse  inter  Therapeuticam  utriusque  Regionis  a- 
nalogiam  ,  et  ai&nitatem.  =  Paucis  ,  exempli  caus- 
sa  ,  remediis  video  Ànglorum  medicinam  absolvi  : 
et  pauca  mehercle  ea  sunt ,  quibus  Itali  utuntur  in 
morborum  fere  omnium  curaiione.  =  Video  febres, 
quaecumque    sint ,    continuasi  remittentes ,  inflam- 
matorias  nervosas ,  gastricas^  a  communibus  caussis, 
aut  a    contagionibus  ortas ,  tartaro  stibiato  aut  ca- 
lomelano,  purgantibus    aut    drasticis>   antipblogi- 
sticis  aut  resolventibus  remediis  in  Anglia  curari: 
nec  diversa  ab  hujusmodi  methodo  éa  est,  qua  me- 
dici Itali  in  iisdem  morbis  constanter  utuntur.  = 
Febrim  puerperalem,  cadaverum  jubente  autopsia, 
ceu  Perìtonitidis  speciem  considerant  Itali ,  uterum 
plus  minus  et  intestina  ,  hepar  ,  aliaque  abdominis 
viscera  afficientem  ,  cujus  ,  ob  difiusam  ad  meninges 
plìlogosim ,  cerebrum    nervosumque  systema  facile 
particeps  redditur  :  nec  ab  Italica  diSert  Ànglorum 
Pathologia  ,  qui,  docente  praesertim  Rabstodam ,  et 
non  obliti  Aberdeenensis  epidemiae,  quae  venae  in- 
cisionis  in  hoc  morbo  utilitatem  late  comprobavit, 
puerperali  febrì  purgantibus ,  resolventibus ,  anti- 
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phiogisticis  solent  feliciter  mederi.  z=  Arthritis  an- 
timonio ^  drasticis  ,  et    nitro  in  Italia  ;  elaterio  in 
Anglia ,  docente  Want  ;  pilulis  sic  dictis  resolven*- 
tibus  *,  colchico    recentius  ,   ciiratur.   =  Systematis 
arteriosi  morbos ,  qui  falso  sub  adspectu  cum  ner- 
vosis  confusi   diu  uieruot ,  phlogisticae  plerumque 
aut  rheumaticae  quodammodo    indolis  esse  docent 
in  Ànglia  Hodgson  et  Hastings  ,  praestantissimi  vi- 
ri :  DOS    observalionibus  innixi ,  quas    non    frustra 
fonasse  in  Bonouiensi  Àcademia  exposuimus  ^  n)or-« 
bosam  veluti  vegetationem  lentae-phlogisticae  indo-* 
lisFasculariumbujusmodi  rnorborum  principem  caus- 
sam  esse  arbitramur ,  et  stimulum  ,  quo   ipsa  ali- 
tur  ^  deprìmentibus  remediis  et  sanguinis  emissione 
reprimendum  esse ,  seposito  quocumque  iocitantium 
Qsu ,  contendimus.  =  Inflammationis  naturam  ,  si- 
ve  acuta  ea  sit ,  sive  lenta ,  sive  pr imos  intra  fines 
coeicita  ,  sive  ad  exitum  aliquem  properans  y  et  mul- 
tiformes  partium  labefactationes  passa ,  imam  sem- 
per  ed  identicam  esse  y  post  longas  in   Nosocomiis 
observalioneSj  et  centeuis  cadaverum  dlssectionìbus 
edocli  y  defendimus  :  et  cum  opinione  hac  nostra  , 
cpiam  Italis  duplicem  inflammationis  diathesim  cum 
Brownio  tuentibu§  jamdiu  opposuimus^observationes 
et  experimenta  clarissimi  Thomson  maxima  ex  par- 
te conveniunt.  =  Calomelani   frequentissimus  apud 
anglos  usus  est ,  tum  in  morbis  hepatici   systema- 
tis ^  et  gastrici^  cun^i  in  illis  cerebri  adfectionibus 
quae  ab    acuta  y  aut    lenta   pLlogistica  congestione 
ortae  nobilissimo  buie  visceri  labefactationes  varias, 
serosasque    exsudationes  minantur.    Et  apud  nos , 
multis  jam  ab  bine  annis  y  nedum  abdominis^  cere- 
bri  quoque  y  spinalis  medullae ,  nervorumque  mor- 
bi (  qutbus    laudano  y  moschio  y  atque    ammoniaca 
medebantur  Browniani  y  ob  falsam  asthenicae  y  sea 
nervosae  debilitatis  speciem  )  calomelano  y  drasticis, 
squilla  y  nuce  vomica  y   aliisque  affinibus   remediis 
curantur  ;  post  felicissima  praesertim  clarissimorum 
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rirorum  Raggi  >  et  Borda  in  Ticinensi  Nosocomio 
experimenta.  z=  Frequens    apud  vos   ia    acutorum 
praecipue    morborum  curatiooe  pulverum  usus  est^ 
quae  James    nomine   celebra ntur  :  apud  nos    fre- 
quens  non  minus  tartari  emetici  administratio  \  cu^ 
jus  contrastimidans  vis  (  si  conspicuam  ejus  dosim 
brevi  dissolvatis   vehiculo  )  alterantem   sic  dictam 
actionem  pulverum  James  ,  et    antimonialium   Pe- 
tri   Franck^  omnino   aemulatur.  zzz  Vos  colchici  > 
drastici    potentissimi ,  paucis  ab    bine  annis  \    nos 
gummi-guttae  usum  innumeris  faustisque  eventibus 
ducti  ,  diligimus.  znMagnus  apud  nos  pnrgantiuni, 
drasticorum^  diurelicorum  y  quae  sic  apellantur  y   u- 
8Us   est  y  in  iis  quoque  morbis  y  quos  utpote  chro- 
nicae  indplis  y  et  ob  naturalis  roboris  defectum  ,  ro- 
borantibus  curare  medici  fere  omnes  olim  consueve- 
rant  :  apud  vos  ,  docente  praesertim  clarissimo  Ha« 
milion  y  morbi    quamplurimi  y  chronici   quoque  et 
nervosi  y  apposito    purgantium  usu  sanar!  feliciter 
solent.  =  Acidi  bydrocianict  utilitatem  in  morbis 
multis  a  ph logistica  adfectione  pendentibus  Londini 
patefecit  Granvillius  y  experimenta  Ediniburgi  repe- 
tente clarissimo  Duncano.  Apud  nos  jam  multis  ab 
bine  annis  in  Mediolanensi  aeque  ac  Ticinensi  No- 
socomio ,  in  Patavino  non  minus    quum  in  Bono- 
iiiensi  aqua  cohobata  laurocerasi  y  quae    ab  eodem 
acido  (prussico  bue   usque  dicto  )  vim  mutuatur^ 
max  imo  in  usu  est  y  utpote  summopere  utilis  in  gra- 
vissimis  quoque  inflammationibus.  =  Quibus  bre- 
vi indicatis  y  (  ne  justos  fines  praetergi^ediatur  oratio) 
jam  satis  probatum  existimo  y  hodiernam   medendi 
rationem  Italis  et  Anglis  medicis  y  mUgna  saltem  ex 
parte  y  communem  t&se, 

§.  4.  Supersunt  tamen  y  fateor  ^  inter  anglicam 
et  italicam  mediciuam  discrimina  nonnulla^  quae 
nec  parvi  facienda  puto  y  ncque  hic  loci  praetermit- 
tenda  :  sive  ut  eadem  aequo  judicio  subjicientes^ 
clarissimi  viri  ^   quidquid  apud  nos  artis  medicae 
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progressibus  non  inutile  existimetis  ,  ingenue  fatea- 
mini^  sire  ut  errores  (  siqui  Forte  sub  imagine  veri 
Ilalicam  medicinam   inficerent  )  candido  ^  quo  e:x- 
ceilitis  y  animo  aperiatis.  Quam  dum  apello  Itali'- 
cam  medicinam  (a)  dissimulare  vobis  haud  debeo 
medicos  in  Italia  adhuc    plures  superesse  y  qui  aut 
bodiernam  medendi  rationem  parvi  faciunt  ^  aut  ei- 
dem (  multo  tamen  minores  numero  )  sufiragia  de- 
negant.  Primi  ex    iis  facile  sunt ,  qui  in  qualibel 
regione  j  et  quolibet  aevo  ^  nulli  doctrinae  addictì  , 
Dee  artis  unquam  fundamenta  inquirere  ausi  ^  em- 
pirica tantum  imìtatione  ducti  Fuerunt ,  sjmptoma- 
ticas  solum  j  quaecumque  morbi  natura  esset ,  in- 
dicationes  aecuti.  Hujusmodi  medici ,  nec  Hofman- 
ni  aut  Baglivii  ,  nec  Sydenhami  aut  Boheraavii,  nec 
Cullenii  aut  Brownii  doctrinas  noverunt  unquam  ; 
etsi  doctrinae  summorum  virorum  pcculiarem  cuili- 
bet  aevo  medico  characterem  imprimant ,  nec  ulla 
unquam  extiterit ,  a  qua  aliquid  utilitatis  cultiores 
medici ,  artis    progressibus  inbaerentes ,  non  obti- 
Queriut.  Ad  secundos  quod  attinet  ,  multi  ex  ipsis 
noFae  doctrinae  medicae  abusibus^  potius  quam  prin- 
cipi is  ^  beli  um  infcrunt  :  qu^si  doctrinas  liceat  in- 
simulare  y  ex  eo  quod  iisdem  aliqui  abutantur ,  et 
ceu  si    verissimo  quolibet  dogmale ,  et  quolibet  ac- 
vo  ,  faomines  aliquando  abusi   non  sint.  Sunt  etiani. 
de  hujusmodi  numero  qui  nonnulla  hodiernae  me- 
dicinae  principia  rejiciunt^  caeteris  interea  aut  ta- 
cite^ aut   manifeste  admissis.  Àlii  verbis  certant, 
non  animis;  renuuntque  fateri  quam  factis  ^  et  mu- 

(a)  Notiones  j  salltm  praecipuas  ^  ree  e  ntioris  Italie  ae  Me' 
dicinae  brevi  prospeetu  collectas  exposui  in  opusculo ,  cui 
tìtulus  «  Della  nuova  Dottrina  Medica  Italiana .  Bologna 
1817.  i>  Fundamenta  hujus  doctrinae  ^  opera  e  quibut  deprom- 
pta  sunt  jdisceptationeset  morboruinhistoriae  y  quae  eamdem 
confirmant ,  objteta  quae  contra  eamdem  opponuntur ,  re- 
censentur  in  opere  periodico  cui  tìtulus  «  Giornale  della  nuo- 
ra dottrina  medica  Italiana.  Bologna  presso  Nobili  »  . 
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tata  Gurandi  ratione  profitentar  doctrin^rm  .  Àdsunt 
cnìm   Inter  artiam  culiores  non  pauci  (  semperque 
fueiunt  )  qui  ,  vcriiatis  luce  perculsi ,  paullatim  et 
tacite  in  privata  praxi  consìHum  mutante  quamvis^ 
aut  non  salis  ingenui ,  aut  privatis  rationibus  coer- 
citi,  mutalionem    declarare  renuant^  aut  non   au- 
deanC.  NonnùUi  denique    metbodum  eamdem  ^  ea- 
demque  omnino  remedia  in  morbis  adhibent,  qui- 
bus  odlernae  doctrinae  propugnatores  utuntur  5   sed 
eiFectus ,  quos    obiinent ,  aliis   ac   novae   doctrinae 
principila  tribuendos  esse  autumant  ^  et  demon stra- 
re nituntur.  Quod  mehercle  dissidiura  levissimi  mo^ 
menti  est  -,  ubi  enim  facta   cum  factis   conveniunt 
parvi   faciendum  est  verborum  atque  interpretatio- 
num  discrlmen.  Sed  pauci  revera   sunt ,  aliquot  ab 
bine  annis^  acrioris  ingenii  viri   diu  inter  aegro- 
tantes  versati ,  qui  praecipua  saltem  doctrinae ,   de 
qua  loquor  ,  principia  non  ^dmittant  ^  et  therapeuti- 
cen ,  quap  iisdem  respondet ,  experienlia  probatam 
non  faleantur.  Et  jure ,  ni   fallor ,  Italicam  medi- 
cinam  apello  eam  morbos  considerandi   rationem , 
medendique  mcthodura  ,  cui  prìmus  viam  aperiit  in 
ipso  hujusce    saeculi  ortu  (dura  saeviret  adhuc  in 
aeoros  nimlum  calefacientibus  indulgens   Brownii 
Therapeutice  )  Italus  altissimae  mentis  Joannes  Ra- 
sorius  {a)\    jure  Italicam^,  (sive  doctrinam  ^  sivc 

(a)  Dignum  ,  quod  medicinae  cultores  consulant ,  et  medi' 
tentar,  opus  est  Joannis  Rasori ,  cui  titulus  «  Storia  della 
Febbre  petecchiale  di  Genova  del  1800  »  1801  »  Consuiendae 
sunt  quoque  ejusdem  auctoris  observaiiones  »  Dell*  oso  del 
tartaro  emetico  nella  peripneumonia;  della  digitale  nel  Diabe- 
te ;  della  Gonamagotta  nella  dissenteria  ec.  »  ^^ìde  «  Annali  di 
Scienze  e  lettere  stampati  a  Milano  «  Nec  inutile  fonasse  erit 
iis  ,  qui  doctrinae ,  de  qua  loquimur ,  primordia  cognoscere 
cupiant  y  opus  quod  in  luce m  protuli  sub  titulo  «  Della  Feb- 
bre gialla  di  Livorno  del  1804.  e  delle  malattie  analoghe,  Ri- 
cerche patologico-pratichc.  Parma  1 805.  »  Clinici  interea  ger- 
mani ,  et  quidem  dectissimi ,   admittere    non  renuerunt  oc- 
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medendi  rationem  )  eam  diéo,  cujus  diversis  parti- 
bus  et  nolionibus  evolvendis  ,  perficiendis  ,  et  ob- 
servatione  firroandis  y  Itali  non  pauci  y  Brownianae 
medicinae  damna  experti ,  opeiam  ìmpendunt  :  //a- 
licam  quae  Inter  medicos  nobiliorum  non  modo  I- 
tailae  urbium  ,  sed  in  ipsis  oppidis  et  pagis  eos  se- 
Gtatores  habet  defensoresque ,  qui ,  paucis  exceptis^ 
majori  gaudent  celebritaie  ,  majorìque  propterea  ae- 
grotantium  nunacro  medentur  :  Italicam  ,  quam  iu 
praecipuis  Italiae  nosocomiis  docent  medici  jam  mul- 
ti 5  quam  clinici  longa  experientia  instructi ,  et  pa* 
ttologi  doctissimi  profitentur  \  et  cujus  ventati  mj- 
litatiquc  probandae  apud .  nos  student  (  si  modo  dì- 
ctas  oppositioncs  excipias  )  omnes  fere  qni  patholo'- 
gicas  disceptaliones  morborumque  historias  ultimis 
hisce  annis  in  lucem  ediderunt  :  Italicam  denique 
apellari  posse  cxistimo  illammedendi  rationem,  cu- 
jus principia  pluribus  jam  ab  bine  annis  reperire 
est  apud  iialos  in  praescriplionibus  medicorum  fe- 
re omnium  atque  in  formulis  medininalibus  ;  phar- 
macopolis  palam  tesiantibus  mutatum  rerum  ordi- 
nem ,  faientibusquc ,  non  sine  admiratione  ,  cali- 
dis  rcmediis  mosche  ,  castorco ,  aetheri ,  laudano  , 
ammoniacae ,  aromatibus  etc.  ,  quorum  tam  creber 
erat  usus  ,  fere  valediclum  ,  iisque  potiones  anti- 
phlogisticas  ,  lartarum  emelicum,  nitrum,  acoiiitum, 
acidum  hydrocianicum ,  calomelanum  ,  purgativa 
medicamina  et  drastica  ,  ubique  fere  suffecta  tsse* 
§.  5.  Ut  autem  eo  redeam,  unde  disctssi  ,  pri^ 
mum  quod  mihi  videtur  consideratione  dignum , 
Anglos  inter  et  Italos  recenliores  ,    in  Therapculica 

ihiologiam  nervosarum  febrium  a  contagio  petechiali  j  et  si" 
mìlium ,  quae  ceu  phlogisticac  indolis,  et  antiphlogisticis 
propterea  remediia  curandae  ,primum  in  Italia  consideratae 
fuerunu  Nec  in  GaUia  ,  dedignatut  est  clarissimus  Broussais 
opinionem  amplecti ,  quam  in  dicto  opere  protulimus  de  una 
semptr  et  identica  inflammationi$  indole* 

T.   VII.  ^* 
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discrimen ,  respicit  ctmiìonem  qnonundam  syin- 
ptomatnm  in  morbis  phlogisticis ,  tali  metbodo  a 
medicis  Anglis  tentatam  ,  qoae  ,  nostro  saltem  ja- 
dicio ,  neqaaqaam  consentit  cam  praecipna  morbi 
indicatione  .  Vsns  Opit  ^  exempli  canssa  ,  freqnens 
est  apnd  vos  in  morbis  qnoqoe  inflammatoriae  ìd- 
dolis ,  ubi  dolor  aliqnis  sacTiat,  aat  spasmodicnm 
aliqaod  symptoma  cum  inflammatione  consocietnr  • 
Hinc  opium  vix  post  yenae  incisionem ,  ant  tìcìs- 
sim  cum  illa  ;  opium  post  purgativa  remedia  ,  ant 
calomelano  coojunctnm  ministrare  soletis  in  dolori- 
bus  intestinorum^  renum  etc.  ,  si  pertinaciores  sint, 
elsi  ab  Enteritide  aut  Nepbritide  producantur.  Nos 
contra  dolorem  aut  spasmum ,  ubi  ab  inflammatio- 
ne orìatar  (  distractis  nempe  ,  quod  facile  contingit, 
pblogistico  partium  turgore  staminibus  nerveis)  non 
aliter  compesci  posse  censemus ,  quam  iis  ipsis  re- 
mediis  ,  quae  inflammationem  infrìngunt.  Nos  mi- 
xtiones  paregoricorum  ,  quae  incitanlia  simul  sunt, 
et  resolveniium  remediorum ,  experientia  non  mi- 
nus  ,  quam  ratione  pathologica  ducti ,  probare  non 
possumus.  Nec  levis  est ,  quae  hinc  praesertim  prò- 
manat  distinctio ,  in  Italia  quoque ,  inter  medici- 
nam  recentiorum ,  unicae  tantum  indicationi  in 
morbis  phlogisticis  \  ionixam,  et  methodum  illam^ 
pugnantium  inter  se  remediorum  mixtionibus  in- 
dù! geo  tem  ^  quam  sequuntur  qui  noTae  (§.  4.)  pa- 
thologiae  principiis  nondum  subscripserunt. 

§.  6.  £t  quoad  primam  memorati  (  §.  5.)  discri- 
minis  partem  y  an  opio  inflammationem  ,  quatenus 
inflammatio  est,  curari  posse  quis  vestrum  puta- 
ret  ?  An  in  Angina ,  Pneumonitide ,  Encephaliii- 
de  y  essentiali  spedata  morbi  cODdictione  ,  morbum 
scilicet  ipsum  corrigendi  scopò  y  ad  opium  confnge- 
re  quis  audeat  ?  Vetat  certe  experientia  et  observa- 
tio  veterum  medicorum  y  qui  magni  facientes  cum 
Hippocrate,  acutis  praesertim  in  morbis,  evacuatio- 
num   utilitatem ,    recte    pertimescebant ,  quae  opii 
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et  paregorìcorum  ^sum    seqaitur>  Bcctetionuiii   et 
excrelioQum  imaiinutionem  aut  suppressionem.  Ve-^ 
tant  observationes  recentiorum^  qui  opium  commu»- 
nes  cumvino^communescumveterum  alexipfaarmaoU 
vires  possidere  demonstrarunt  y  in  phlogisticis  mor- 
bis  oumquam  non   perniciosas  •  Vetat    experientia 
cujuslibet  aevi ,  quae  venae  sectionem  ^  diluentia  , 
purgantia^  resolvemia  sic  dieta,  antiphlogìstica  etc» 
iuflammatioais  remedia  esse  probavit»   Quod  si  in* 
fiammationeni   vincit ,  aut  reprimit  venae  incisio  > 
et  reprirannt  una  resolventia  atque  purgantia  ;  st 
hac  ipsa  de  causa   opii    usum  inuammatio  rejicit , 
non  video  quo  jure  ,  aut  qUanam  spe  ,  symptomata 
quaedam    inflammationis    tentari    possint  remediis 
cum  essentiali  et  primaria  morbi  indicatione  aper*^ 
te  pugnantibus  •  ^n  Esto:  dolor   aliquis    atrocissi^ 
mus  \  aut  spasmus  y  ut  in  Enteritide  et  Nephritide 
solet,  cum  inflammatione  consocietur  •  Speratis  ne 
dolorem  sopire  aut  spasmum    compescere  iis  ipsis 
incitantibus  pharmacis  y  quorum  actìone  infiamma-^ 
toria  morbi  conditio    exasperari  necessario    debet  ? 
Et  ubi  dolorem  sopor  ab  opio  iuductus  interrumpe* 
re  valeat  aut  velo  quasi  quodam    indure,  numquid 
non  pertimescendus  doloso  cineri  suppositus  iguis  , 
metuendumque  sub  apparenti  tranquillitate  inflam- 
mationis incrementum?  Inflammationis  progressus, 
auctaque  vis,  dolore  licet  dolorisve  sensu  hebescen- 
te  aut  consopito,  nonne  visceris  textum  plurifariam 
laedere  ^potest  ?  z=:  «  Si  forte  (  ajebat  Gregory  ve- 
li ster,  vir  summus,  conspect.  med.  §.974.)  si  for«» 
«  te  remediis  quibusdam  validissimis  suspensa  fue- 
«  rit  morbi  ttiolestia ,  deleto   scilicet  vel    superato 
«  ejus  sensu ,  taroen    multum  abest  ,  ut  cum  hac 
«  molestia  periculum  quoque  morbi  submoveatur.» 
Dolor  profecto ,  et  spasmus  ,  qui  a  phlogisiica  di- 
stractione    nascentur  ,    inflammatoriae    condilionis 
consectaria  sunt.  Sed  qua ,  sodes  ,  ratione  effectus, 
consectariaj  symptomata  morbi,    quaecumque  t% 
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sint  y  a  morbo  ipso ,  unde  prodeunt ,  separare  fas 
est  ?  :=:  Aut  loto  coelo  decipimur ,  aut  symptoma-* 
ta  ;  ceu  totidem  alicujus  morbi  effectus ,  imo  ipsius 
morbi  pars  ,  non  aliis  possunt  remediis  jure  et  im- 
pune tractari ,  quam  iis^  quae  essentìali  et  intrin- 
secae  morbi  condiiioni  curandae  conveniunt. 

§.  7.  Quoad  alteram  partem  memorati  discrimi- 
nis  (  §•  5.  )  ,  non  eam  certe  parvi  faciendam  pula- 
bit  qui  consideret^  connubium   remediornm  diver- 
sae  indolis  primo  saltem  intuitu  pugnare  cum  gene- 
ral ibus    materiae    medicae  et  Pathologiae    praece- 
ptis.  Profecto  ^  siqua  fides  in  arte  nostra  analysi  et 
inductionis  babenda  est,  a  generalium   constantio- 
rumve  effeciuum  observatione  ^  qui  a  datis  remediis 
obtinentor ,  eorumdem  vim ,  aut    agendi  rationem 
licet  et  opportet  inferre  ;  morbosasque  inde  condii 
tiones  eruere  y  in  quibas  jure  et  sine  damni  peri- 
culo  administrari  possint.    Hinc  duce  observatione 
et  experientia ,  suae  calori  y  suae  frigori  assignatae 
sunt  vires  ;  suae  aromaticis  potionibus  ^  aetheri  et 
vino  ;  suae  nitro  y  potionibus  salinis  y  et  acidis  ve- 
getabilibus  ;  generalesque    cognilae  conditiones  ae- 
groti  corporis  (quaecumque  sit  peculiaris  morbi  se« 
des  y  et  forma  )  quibus  curandis  temperandisve  al- 
terutra    ex  hujusmodi    remediis  conducunt.  Obser- 
vationis  propterea  ex  experientiae,  non  theoriae  con- 
sectarium  fuit    quod  de  heroicis    praeserlim  reme- 
diis y  deque  generali,  eorumdem  agendi   raiione  do- 
Guerunt    materiae  medicae   auctores  .   Observatio  y 
non  t/ieoria  medicamina  secrevit  diversis  oppositis- 
que  viribus  praedita  ;  diversumque  locum  opio,  mo- 
scho  y  aetheri  ex  una    parte  ;  nitro  y  acido  vitrioli- 
co,  potionibus  salinis  ex  altera,  assignavit.  Proba- 
tum  nempe  est  observatione    vulgari  ;  confirmatum 
experimentis  gravissimorum  virorum,  opio,  aethere, 
et  vino  sanguinis  motum  adaugeri,  calore m  intendi, 
secretiones  gastrici  praesertim  system atis  imminui  ; 
et  eognita  nimis  sunt  quae  circa  opii  vires    argu- 
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menta  et  facta  collegit  ^  jam  fere  ante  saeculuin , 
Clarissimus  Tralles  .  Probatum  pariter  est  tartaro 
stibiato  ,  et  nitro  ,  ipecacuanba  et  ìcalomelano  ,  etsi 
refractis  dosibus  adminislrentur  ^  circuii  vim  xdo* 
derari ,  temperar!  calorem  ,  secretioDCsque  viscerum 
imi  ventrls  j  mucosasque  omnes  adaugeri .  Primi 
propterea  gèneris  medicamenta,  nbi  de  iuflammatio- 
nis  curatione  ageretur  ,  duce  observatione  rejece- 
runt  Boheraavius  ,  Swielenius  ,  Tissot  ^  Franck  , 
Stooll  ]  ex  adverso  secundi  generis  pharmaca  ,  ut- 
potè  opposita  actione  praedita^  in  pneumatitide  et 
angina  in  hepatitide ,  et  gastriiide  aliisque  morbis 
phlogisticis  laudarant  practici  omnes  ,  ipsa  semper 
observatione  docente.  Quid  ergo  sperandum  ab  u- 
triusque  generis  remediorum  connubio?  An  utrumque 
pharmacum  suas  ,  et  quidem  oppositas  vires  exerit? 
Curamus  ergo^  morbumque  reprimere  nitimur  al- 
tero remedio ,  dum  interea  ,  praebentes  alterum  , 
per  illud  incitamentum  morbo  addimus.  An  alte<^ 
rius  actio  alterius  actionem  infringit  ?  Neutrum  er- 
go erit^  sive  nullum  medicamentum  :  inanis  eric 
praescriptio  >  atque  frustranea-  An  tertia  vis  quae- 
dam  ex  oppositorum  compositione  exsurgit^  ^ar2i/r- 
han,  metasyncritica  f  quomodocumque  mutans^Sià 
nullam  ex  cognitis  actionibus  referenda ,  sed  tamen 
felici  ,  quibusdam  in  morbis  ,  experientia  commen- 
data ?  Non  ego  certe  in  dubium  vertam  remedio- 
rum militatemi  quorum  agendi  modus  arcanus  est. 
(27)  Sed  mihi ,  meisque  sodalibus  ,  mirabiles  hu- 

(27)  Parrà  forse  a  taluno  una  cosa  strana  se  non  affatto  as- 
surda, che  noi  tanto  caldi  e  fedeli  sostenitori  della  medicina  ra- 
zionale, possiamo  alcun  poco  declinare  dalla  massima  dall'  Au- 
tore nostro  professata  e  quivi  a  dilungo  esposta  ;  e  cioé^  che  sia 
pratica  affatto  irragionevole  e  tante  volte  dannosa  il  mescolare 
assieme  medicamenti  ^  che  hanno  il  loro  primario  tipo  della  ri- 
spettiva azione  medicamentosa  affatto  opposto.  Rispetto  alle  ma- 
lattie acute  sì  dell'  una  ^  che  dell'  altra  diatesi  >  noi  siamo  per- 
fettamente d'  accordo  con  lui  \  e  se  ripugna  a  qualunque  specie 
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jusmodi  oommixlionmii  cffcciiu  dlstindc  cernere^  eC 
Tere  utiles  deprehendcre  datam  huc  usqne  non  fnit. 
Kotam  mihi  Doa  est  aptam  experi mentoram  ,  et 
camparationum  scriem  hoc  osqoe  institaum  fais- 
96,  qaie  satis  Talea!  ntilitatem  illam  datis  in  casi* 
bus  demoDstrare.  Pericula  video  qaae  e  factis  cer- 
tis  ^  notis,  siinplicisslmis  coDJicere  licait^  quaeqne 
observatioDibus  bea  multìs  probata  snnt;  milita-^ 
tem  non  sentio ,  et  miracala  ignoro.  Vidi  in  mal- 
|is  aegrotantibos  dolore  adfectis  in  bepatìtide  opium 
vicissim  cam  venae  incisione ,  aut  calomelano  a<p 
djunctum  iidministrari:  nonnnllos  vidi  ex  bisce  ae- 
groUntibus  post  longam  incerti  exitus  pugnam  tan-f 
dem  convalescere.  Sed  multos  vidi  bac  metbodo  ca- 
di buon  ngionamento  il  csTar  sangae  la  nattina  e  ^rè  il  par* 
gativo  al  mcEzo  di,  e  poi  amminislrare  la  mistora  cordiale,  la 
cmolsione  paregorìca  od  i  bocconi  oppiatila  s^ra,  come  alca  ni 
^praticavano  ed  altri  praticano  tnttora ,  altrettanto  irragionevole 
dev'  etiere  il  netcolare  medicamenti  ,  che  hanno  la  loro  prima? 
ria  virtù  terapeutica  diametralmente  contraria ,  per  tutte  quel- 
le ragioni  cbe  qui  1'  autore  brevemente  espone  .  Ma  quando  si 
ha  a  combattere  malattie  lente  e  già  fatte  croniche,  vi  hanno 
de*  tasi  parecchi ,  ne'  quali  la  esperienza  ed  anche  la  ragione  di* 
cono  che  si  può  fare  un'  eccezione  a  questo  utilissimo  canone 
di  61osofia  terapeutica.  Se  ciò  veramente  non  fosse ,  e  come  mai 
certe  preparazioni  oiBcinali  avrebbero  potuto  sostenere  la  mille- 
naria loro  riputazione,  senza  dar  prove  della  loro  utilità  in  cer« 
ti  e  dati  casi  di  non  lieve  malattia  ?  D'  altronde  noi  abbiamo 
veduto  bellissime  cure  fatte  dal  professore  Giuseppe  Atti  no- 
stro maestro  in  casi  di  idrope  ascite  con  la  Scilla  unita  all'  op- 
pio; e  dietro  il  confronto  di  que'  casi  con  altri  ne'  quali  la 
Scilla  fu  tentata  sola  od  unita  ad  altre  sostanze  controstimolan- 
ti, non  dubitiamo  di  esserire,  che  l'uso  della  scilla  non  si  v 
crebbe  potuto  prolungare  tanti  giorni ,  se  non  si  fosse  castigata 
la  sua  azione  sullo  stomaco  e  sul  tubo  enterico  con  una  piccola 
frazione  di  un  rimedio  eccitante.  Il  nostro  rispettabile  amico 
dottor  Domenico  Thiene  di  Vicenza,  sin  dall'anno  1818.  ci 
fece  vedere  nella  sua  clinica ,  che  con  questa  eccezione  al  rigori- 
amo  dogmatico  egli  poteva  prolungare  con  buonissimi  risultamen- 
li  r  amministrazione  delia  Digitale  in  certe  fbrili«  di  malattia^ 
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ntos  perire  ;  inque  non  paucis  acutara  adfectionem 
in  chronicam ,  tenacissimam  y  saepe  insanabilem 
hepatis  obstructionem  commutari.  Iure  bine  dubito 
nam  vera  recteque  instituta  experìmenta  mixtio* 
num  bujusmodi  phlogisttcis  in  morbis  utilitatem  , 
comprobaverint.  Dubito  eiiam  jure^  si  sudorem  con- 
sidero quem  calefaciens  opii  vis  post  adauctam  san- 
guinis  celeritatem  cxlorquet ,  dubito  inquàm  an  in- 
directi  et  secuadarii  opii  effectus  possint  iu  morbis 
phlogisticls  priniae  actionis  periculum  «l  meium  un- 
quam  depellere* 

€.  8.  11.^*  quain  vobis    considerandam    pro- 

pono  f  Ànglos  inter  et  Italos  discrepantia,  cum  iis 
quae  dieta  sunt  (§•  7.)  arcte  connectitur^   utpote 

quando  gli  altri  erano  costretti  ad  intralasciarla,  od  anche  abban- 
donarla onninamente.  Yale  a  dire,  che  quando  la  digitale^come 
suole  sempre,  ateva  indotto  nella  vita  parziale  dello  stomaco  uno 
siato  di  controstimolo  cosi  profondo ,  che  non  era  più  tollerata  « 
comecché  non  fosse  vinta  né  la  diatesi  universale  né  la  forma  di 
malattia  per  la  quale  si  propinava ,  egli  riusciva  a  continuarne 
Toso  con  buon  successo,  amministrandola  in  forma  di  tintura 
vinosa  od  alkoolica ,  senza  perdere  la  sua  azione  elettiva  su   i 
vasi  sanguigni, su  il  cuore,  e  senza  smentire  la  facoltà  diuretica, 
per  la  quale  viene  tanto  celebrata.  Tutti  i  pratici  sanno  quanta 
utilità  rechino  alla  salute   degli  angioitici,  degli  emorragici, 
delle  clorotiche  i  sali  di  ferro  ed  il  ferro  istesso;  ma  tutti  sanno 
del  pari ,  quanto  sia  difficile  il  prolungare  l' uso  di  questi  pre- 
parati, «e  non  siano  accortamente  mascherati  dà  una  polvere  a- 
romatica  ,  come  quella  di  cinnamomo,  o  disciolti  da  qualche  me- 
struo   eccitante ,  come  l' alcool ,  il  sidro ,  ovvero  il  vino.  Chi 
non  conosce  tra  di  noi  le  maravigliose  guarigioni  che  si  operano 
anche  dai  non  medici ,  insegnando  a  bere  nel  fiasco ,  ciò  che 
vaol  dire  a  far  uso  del  ferro  unitamente  a  certi  riroediì  controsti- 
molanti che  hanno  un'  azione  elettiva  cardiaco-vascolare ,  nel  me- 
struo vino  ?  Infatti  veggonsi  spesso  spesso  cedere  a  questa  prati* 
ca  le  i»ii  ostinate  cachessie   e  le  angioiti ,  la  febbri»  alba,  l'a- 
menorrea e  le  fisconie,  che  furono  ribelli  al  piii  filosofico  e  ri- 
goroso regime.  Tutti  sanno  ancora  ,  che  V  elexir  purgativo  del  si- 
gnor Le  Roy  (che  certamente  non  poteva  essere  la  panacea  dì 
tutt'i  mali,  come  volevasi  da  que*  sommari,  che  or  sono  dieci 
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quae  primam  ,  et  essentialem  medìcameDtoram  ac* 
tionem  peculiariter  respicit.  Jam  a  principio  huju- 
8ce  saeculi  detectam  ab  italo  nostro  Joanne  JtasO' 
rio ,  et  adaucto  paullatim  experi  me  ntorum  numero 
confirmatam^  admittimus  vim  illam  quorumdam 
medicamentorum  ,  quam  ab  effectibas  contrastimu- 
lantem  appellamus  •  Si  opium  ,  pula  y  moschum , 
vinum  f  ammoniacam ,  aromata  ex  ana  parte  con- 
sideremus  \  si  ex  altera  antimonium ,  nitrum  ^  di- 
gitalem  purpurea  m  ,  aconitum  ^  cicutam  ^  acidum 
bydrocianicum  et  similia  ,  necessario  deducimus  ab 
oppositis  eoruradem  efiectibus  (  de  primis  nempe  et 
immediatis  effectibus  sermo  est  )  illa  stimulum  ,  et 
incitamentum  corpori  addere ,  motusque  circuii  ca« 


anni  crederano  saperne  pia  de*  Terì  dottori  perchè  arerano  letto 
duecento  pagine  di  falsi  ragionamenti ,  e  Tolerano  per  esso  ri- 
medio intimar  la  crociata  alla  medicina  ;  e  che  certamente  non 
è  nn  preparato  da  lasciare  nelle  mani  del  volgo  per  i  gravi  peri- 
coli a'qaali  va  incontro  chi  ne  fa  un  aso  intempestivo)  ha  fatto 
vedere  in  eerti  casi  gravissimi  di  lente  o  croniche  malattie  più 
d*una  maravigliosa  guarigione.  Dei  che  noi  fummo  presaghi  quan* 
do  gli  altri  s'affannavano  a  predicare  i  tanti  pericoli  di  que- 
sta novità;  e  non  temiamo  di  asserire,  che  questo  sia  dovuto 
alla  sua  qualità  di  essere  un  rimedio  a  base  alLoolica^  e  quindi 
tale  da  potersi  prendere  alla  lunga,  senza  che  certi  stomaci  se 
ne  sdegniao  e  ne  ricusino  la  propinazione.  Chi  sarebbe  da  tan- 
to, da  far  prendere  ad  un  infermo  il  piii  devoto  alla  medicina 
per  quindici  o  venti  giorni  consecutivi  le  droghe  purgative  e  dra- 
stiche, che  compongono  queir  eiexir,  se  l' alcool,  lo  zuccaro  e 
qualche  droga  stomatica  non  ne  rendessero  sopportabile  l'azione? 
Gli  eiexir  di  proprietà  di  Paracelso,  semplici  o  con  l'acido  solfo- 
rico, o  con  il  rabarbaro,  non  sono  anch'  essi  di  questa  classe?  Le 
polveri  di  Dower?  Eppure,  anche  oggi  giustificano  la  loro  cele- 
brità in  certi  casi  addattati  di  malattia  —  In  somma  rimedii  i- 
£ri£/i  di'tal  fatta  ed  amministrati  contali  viste  e  con  la  scorta 
di  tali  principìi  in  que' casi  che  li  addimandano,  noi  li  stimia- 
mo una  perfezione  dell'arte,  un' arapliazione  della  scienza,  an- 
zi che  un  eontrosemo  dottrinale  ed  un  assurdo  pratico.  (Nota 
degli  Editori,  ) 
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Joremqne  intendere  ;  ab  istis  contra  infringi  stimu** 
lum  ^  incitamentum  deprimi ,  motum  vasorum  et 
calorein  immìnui.  Primi  generis  medicaraenta  ef- 
fectus  edunt  iÌ5  similes ,  aut  afiines  ^  quos  produ* 
cunt  excitantia  aut  stimalantia  Brownii  ^  calefa-* 
cientia  scholarum  omnium^  alexipharmaca  vete- 
rum  .  Secundi  generis  pharmaca  ^  eiSectibus  quos 
pariunt ,  temperantibus,  deprimentibus  ,  debilitan- 
hìis  sic  diclis  et  antiphlogistiqis  respondent.  A  pri^ 
mis  propterea  remediis  religiose  abstinent  Itali  re- 
ceotiores  in  eorum  morborum  curatione,  in  quibus 
(  phlogisticis  nempe)  venae  incisio^  diluentia^  pur- 
gativa medicamina^  resolventia  sic  dieta  conveniunt. 
Abstinent  a  secundis  ubi  morbi  natura ,  aut  aegro- 
tantis  conditio  ,  vini ,  aetberis  ,  analepticorum  ^  et 
iucitantium  usum  exposcat.  Scio  equidem  nonnullos 
simplici  y  quam  vocant  y  observationi  stricte  addi* 
ctos  ,  et  sigularium  morborum  curationes^  quocum- 
que  tandem  remedio  y  et  qualicumque  remediorum 
mixtione  obtinuerint  y  recolentes  y  generalia  hujus- 
inodi  principia  aspernari  y  distinctlonem  remedio- 
rum  in  memoratas  oppositas  classes  rejicere  ^  et  a 
quoiibet  dogmate  abstinentes  censore  y  non  qua  ra- 
tiene  medicamenta  in  morbis  agant  quaerendum  y 
sed  eorum  tantummodo  utilitatem  singulis  in  mor- 
bis esse  vestigandam  .  Quam  si  doclrinam  sequa- 
mur^  e  commodis  tantummodo  vel  incommodis^ 
quae  ultimo  gignunt^  medicamina  disti nguentur  ; 
nulla  erit  in  quibuslibet  aegritudinibus  (qnarum 
quaeque  a  sui  similibus  y  quae  antea  observata  sunt^ 
aliqua  ex  parte  necessario  differt)  y  nulla  iniiio  mor- 
bi norma  y  quae  remediorum  delectum  dirigat;  nul- 
lumque  erit  aut  inutile  materia  medicae  studium. 
Utilia  mehercle  sunt  omnia  quae  morbum  auferunt^ 
quae  salutem  restituunt  :  paregorica  sunt  omnia 
quae  dolorem  compescunt^  quae  anxietateni  adimunt, 
et  turbas  a  morboso  statu  productas:  roborantia  ea 
omnia  sunt  y  quae  una  cum .  sanitate   vim  natura- 
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lem  oorpori  itddiiDt.  Hoc  sub  adspecua  sangttinis 
cmUsio  paregorici  et  ipsa  nomen  mereuur^  ubi  do- 
loien  oompescat  in  enterìtide^  puta,  aut  pleorìtide  : 
contra  qiiin  leniendi  viies  czeiat ,  cxaapcrandi  fa- 
cnlutcm  indiiit  phlebolomia  ,  obi  in  morbo ,  qoi 
incitantinm  usnm  exposcat ,  ab  imperito  medico  in- 
stitnta  ,  convnlsiones  cieat  •  G^nTulsiones  hu) asma- 
di  doloresfjae  compescet  mirifice  opti  nsus  \  nec  o- 
piam  tamen  paregorici  nomine  insignias  ,  com  in 
morbis  phlogUticis  ,  in  angina  ^  esempli  caussa  , 
siccitatem  gatturìs  et  anxietatem  angeat,  aut  im  me- 
ningam  inflammatione  dolorem  capitis  ,  vigilia  m  , 
et  convolsiones  intendat.  Qoaenam  ergo  norma  aut 
qaae  artis  ratio  phlebotomiam  poiius  quam  opium 
aaadebit,  ubi  dolorem  capitis  in  phrenitide,  laieris 
in  pleuritide,  in  angina  anxietatem  ,  in  inflamma- 
tione diapbragmatis  convulsiones  compescere  debe- 
amus?  Qaae  artis  ratio^  aut  quodnam  indicium  nos 
diiiget  si  ultimos  remedii  efliectus  expectare  opus  est, 
u|  de  alterutrius  iq  aliquo  morbo  utilitatem  dec^r- 
nere  possimus  ? 

$.  9*  Sed  apertum  satis  et  grave  de  evipirtc€ie 
mÀdicinae  damnis  ,  deque  therapeutices  illius  utili- 
tate  et  necessitate»  quae  philosophicis  inductionia  le- 
gibus  inoititur ,  judicium  protulit ,  quadraginta  ab 
bine  annis  ;  laudatus  Gregory  «  Nulfus  ajebat  ipso 
«  (  capitalo  XXIV.  conspectus  medicinae  )  aut  mo- 
«  dus  ^  aut  ordo  j  nulla  vera  et  utilis  medicina- 
li lium  facultatum  scieutia  foret ,  si  remedia  nomi- 
ti nata^  praescriptaque  essente  uti  olim  apud  me- 
li dicos  solebant,  et  adfauc  apud  populum  solent 
a  nominariy  atque  praescribi,  secundum  eorum  vi- 
li res  et  facultates  occultas  ^  eorumque  usus  iiiva- 
a  riis  morbia  compositis  sanandis  \  aut  demam  sc- 
ic cundum  varia  organa  corporis ,  quibus  maxime 
«  prpdesse  et  quasi  dicata  esse  videantur*  Mediqos 
1^  tandem  taedet  et  pudet  diulius  nugari  de  remediia 
%  sp^cificis ,   f t  «lei^ipb^rin^ciji ,  et  febfifugis  ^  ^i 
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^  ceplialicis  y  et  ophtalmicis ,  et  cardiacis ,  et  a- 
^  nalepticis  ^  aut  de  anti-phlisicis  y  antHhydropicis, 
^  anti-paralyticis^  nisi  eorum  naturam  et  modum 
^  ^uo  prosine  auodanimodo  ostendere  et  explanare 
n  possint.  z=:  Neque  profecto  sat  medico  est  scire 
^  quaedam  remedia  ad  versus  quosdam  morbos  prò- 
K  desse  solere  ,  nisi  simul  intelligat  qua  ratione  id 
^  boni  efficianl  ,el  cuinam  simplicissimorum  mor^ 
^  borum  (a)  qui  manifestum  atque  compositum  mor« 
K  bum  faciuDt ,  potissimum  occurraat .  Secus  eo* 
n  rum  etiam  reraediorum ,  quae  optima  sunt,  usus 
i(  ed  admiaistratio  incerta  enint ,  neque  diversis  ae« 
^  gris  aliter  atque  aliter  se  habentibus  sua  reme- 
K  dia  accomodare  quis  poterit ,  neque  idonea  seli-^ 
K  gere,  neque  in  uno  quovis  aegro  quae  magls  op* 
n  portuna  sunt  tuto  et  ef&caciter  praebere.  zz=  Quod 
«  si  remedia  praescripta  essent  vel  secundum  par- 
ie tes  corporis  ^  quibus  opem  ferrent^  vel  secundum 
«  morbos  compositos  quos  viderentur  sanare  ^  per- 
ii spicuum  est  /tonfusionem  a  qua  nunquam  sese 
a  expedire  cuiqnam  liceat^  in  materia  medica  esse 
u  orituram  \  et  nullum  fere  non  remedium  sub  va- 
ie riis  et  diversissimis  generibus  comprehensum  i- 
Il  ri  ;  quoniaip  secundum  varios  morbos^  qui  cor- 
«  pus  torqueant ,  variasque  horum  caussas  ,  et  ae- 
i(  grptantium  conditiones  atque  habitus  y  eadem  res 
4i  nunc  capiti^  nunc  ventri  prodesse  potest  :  inter- 
im dum  adversus  febreui  y  interdum  adversus  para- 
te lysim  ^  inlerdum  adversus  Uydropem  valere  *,  mo-? 

(a)  Idea  simplicissimi  morbi,  apud  clanssimum  Gregory, 
respondere  videtur  genarali  illi  et  simplicissimae  morbosae 
conditionì  centenis  adfeciionibus ,  et  innumen's  mor.bùrum 
Jiarmit  communi,  ad  guàm  sanandam  remedia  requiruntur 
eerti  cujusdam  generis  ,  et  quam  diathesicam  conditionem 
nominant  Itali  recentiores»  Morbi  compositi  Auctoris  Edim" 
i^ifrgensis  videntur  respondere  diversis  et  peculiaribus  mar'* 
ÒQrùm  formis ,  quarum  produciio  ,  ab  aliis  ,  praeter  concU^ 
tionem  illam  generàlem ,  elementif  peculiaribus  pendei^ 
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«  do  lippitudiaein  ,  modo  podagram  ^  modo  alvi  fla- 
«  xucD  lenire  aut  sanare.  =  Igitur  remedia  nomi- 
li nari ,  et  praescribi  debent  ex  eSectibus  eoruin 
«  constantissimis  et  semplicissimis  (a)  .  Hi  ne  porro 
'  «  sequitur ,  quo  melius  perspectae  ^  et  iniellectae 
«  fnerint  medicamentorum  facultates  ,  eo  Simplicio- 
«  rem  factum  iri  materia m  medicam ,  coque  pau- 
«  ciora  nomina,  seu  g^e/iera  remediorum  medicos 
«  in  ore  ^^se  habituros  (b)  «  =z  À  quibus  philo- 
sopbicis  principiis  nunquam  recedens,  eijactis  sem- 
per  innixus^  non  qualia  primo  intuitu  apparente 
aut  quae ,  leviter  considerans  ultimos  dumtaxat  ef- 
fectus  in  singulis  aegris  y  vulgus  sibi  fingit ,  sei 
qnalia  sunt  y  analyseos  et  inductionis  ope  ab  ornai 
erronim  labe  mundala ,  Anglus  hic  pathologus  ,  et 
medicus  gravissimus  demonstravit  deinceps(§.  1 123.) 
corporis  vires  a  frigore  roborari ,  si  vasis  sangui- 
neis  calorem  immodicum  auferat ,  a  quo  vires  op- 
primantur  ;  cum  interea  ipse  alibi  ostenderit  (  sci- 
lieet  §.  1154.  )  frigorì  ahsolute  considerato  y\m  de- 
priìnentem  ,  seu  debilitantem  inesse.  Nec  ignoravit 
Gregory  paregorica  absoliUe  Calia  nequaquam   re- 

(a)  Effectus  remediorum  simplicissimi  et  constantissimi  y'ujrca 
hunc  Auctorem  ti  esse  videntur  ,  qui  ab  immediata  eorum 
actione  oriuntur^  et  quorum  influxu  generalis  illa  conditio 
emendatur ,  aut  tollitur ,  quaecumque  morbi  sit  sedes ,  et  for^ 
ma»  Qui propterea  simplicissimi  effectus  utiles  sunt,  aut  da- 
mnosi ,  prout  generali  morbosae  condiiioni  tollendae  conve- 
niunt ,  aut  non, 

(b)  Genera  remediorum,  quatenus  generali  iUa  constanti, 
et  simplicissima  actione  praedita  sunt,  ad  duo  reducuntur 
juxta  Italos  recentioris  doctrinae  sectalores,  Tfemò  tamen 
est  qui  neget  peculiares  et  diversas  diversorum  remediorum 
affini  tates  cum  quibusdam  visceribus  aut  sjrstematibus ,  ob 
quae  in  ea  pràesertim  generalem  illam  actionem  exercenL 
Jfec  experientia  medica  nobis  abscondit  gradus  Jacultatum 
earumdem  diversos ,  nonnuUasque  etiam  phjrsicas  aut  chjrmi- 
cas  vires  ,  ob  quas  diversa  pharmaca  ^^arios ,  diversis  in 
aegris ,  utiles  aut  noxios  ejffectu»  producunt. , 
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pfri'fi  (  quod  distincte  magis  et  finniter  demoostra- 
vit  Bro^Ditis  )  :  indicavit  enim  multa  diversae  actio- 
ìiìs  subsidia  ,  qnae  dòlores  et  tumultus  compescunt, 
sedativam  virtutem  exerere  prout  morbosas  coadi- 
tioDes  tollunt  y  a  quibus  (umulms  et  dolor  orieban- 
tur;  probavitque  (§.1239.)  refrigerantia  quoque 
turbas  compescere  ,  et  paregoricorum  efi'ectus  pro- 
ducere  ,  ubi  apposite  pblogisticum  orgasmum  y  seu 
slimuli  excessum  reprimant ,  aut  auferant.  ~:  Non- 
ne ex  bisce  omnibus  satis  superque  evincilur  nor- 
ma aliqua  opus  esse  ^  ab  immediata^  generali ,  et 
cognita  remediorum  actione  -,  ab  essentiali  et  gene- 
rico morbi  ingenio  desumenda  ,  ut  medicamentum 
quodlibet  in  dato  morbo  >  cujus  cognita  indoles  sit , 
cum  utilitatis  spe  ^  aut  saltem  sine  damni  pericu- 
lo  administrare  possimus  ? 

§•  10.  Quas  generales  et  immediatas  medicamen-* 
torum  vires ,  experientia  probatas  ^  si  attente  per- 
pendamus  ,  necessario  ,  ut  dixi  (  §.  8.  )  ^  ad  oppo- 
sitas  classes  vinum  ^  aromata ,  opium  ex  altera  par- 
te; ex  altera  acida  vegetabilia  aut  mineralia  ^  ni- 
trum,  acidum  hydrocianicum  ,  referre  coacti  su- 
mus.  Stinadanlia  nobis  sunt  primi  generis  pbarma- 
ca  ;  utpote  quae  ^  (  effectibus  a  prima' et  immediata 
eorum  actione  desumptis  )  slimuluiH  corpori  addunt, 
incitamentum  ,  circulum  y  calorem  adaugent^  atque 
utilia  deprehenduntur  iis  omnibus  in  morbis  (quae- 
cumque  eorum  sedes  aut  forma  sit  )  y  in  quibus  ad- 
Ritiene  hujusmodi  stimuli  et  incitamenti  opus  est. 
Multa  sunt ,  quae  in  hunc  censum  veniunt  subsi- 
dia ;  moscbus  y  puta  y  aetber^  calor,  vinum^  iriciio- 
Des^  ammoniaca  etc.  quamvis  nec  omnia  eodem  a- 
ctioois  gradu  praedita  sint^  nec  omnia  in  easdem 
partes ,  in  eadem  systemata  aut  organa  peculiariier 
agentia^  nec  omnia  proinde  peculiaria  quaedam  pbe- 
nomena  in  aegrotantibus  editura.  Omnia  tamen  haec 
stimulando  agunt^  omnia  stimulando  juvant;  no- 
ce^t  omnia  plus  minus^  ubi  jam  stimulus  excedat^et 
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siimuli  addìtione  opus  non  sit*  Retnedit  secutidi  gè-* 
nerìs  contrasiimulantia  appellamos;  qaae  scilicet 
{  effectibus  semper  a  prima  ^  et  immediata  eorum 
actione  deductis  )  fibrarum  vasorumque  motum  quo^ 
modocumque  infringunt  et  deprimunt  :  quae  sensa 
aut  modo  agunt  stimulantihus  apposito  \  quae  ibi 
juvant ,  ubi  frigus  yenae  incisio  ,  et  purgantia  ju« 
vant  :  quae ,  paucis ,  absolule  coìisiderata  vasorum 
actionem  ^  circuii  vim,  et  calorem  ImmiuHunt.  jib" 
sedute  y  iuquam  ,  considerata  :  nam  iis  in  morbis, 
in  quibus  circuii  motus^  musculorum  actiones^  et  vi* 
res  ob  excessum  morbosi  étimuli^  ob  turgorem  pblo- 
gisticum  ,  ob  convulsiones  ab  hoc  turgore  pendeii' 
tes  ^  suppressae  et  sufibcatae  ^  bine  debiles  factae  es- 
sent;  bisce  in  casibus  contrasiimulantia  remedia 
excessum  stimuli  corrigendo  sanguinis  circulum, 
viresque  et  calorem  ad  naturalem  stalum  revocarent, 
-Non  aliter ,  porro ,  ut  vidimus  ^  agit  venae  incisio; 
non  aliter  agit  frigus  (  debilitantia  certe  remedia), 
quae ,  si  sanguiuis  et  calorìs  excessum  apte  corri- 
gant  9  vires  excessu  oppressas ,  languentesque  ad 
prìstinum  naturalem  stalum  resti tuun t. Remediorumi 
quae  contrastimulantia  ,  vocantur  »  apparatus  non 
satis  bue  usque  definitus  fuit  :  forte  et  nonnulla  in 
bttnc  censum  ab  aliquibus  admlssa  fuerunt,  quorum 
actio  non  satis  fuit  experimentis  comprobala  .  Sed 
-multa  sunt,  acida  exempli  causa  tum  vegetabilia, 
cum  mineralia^sales  neutri,  nitrum,  tartarum  stibia- 
tnm  ;  saturni  et  zinci  praeparationes  sulphas  ferri, 
murias  barytis  etc.  -,  cicuta,  aconitum,  scìlla,  ipeca- 
cuanha  \  digitalis  purpurea  ,  hyosciamus  ,  acidum 
bydrocianicum  etc.  de  quorum  actione  deprimenti, 
centenis  experinientis  confirmata ,  nulla  nobis  su- 
perest  dubitatio.  Nec  omnia  bujusmodi  remedia  eo- 
dem  pollent  actionis  gradu  \  nec  omnia  in  easdem 
partes  peculiariter  agunt  \  nec  omnia  carent  datis 
quibusdam  acribus  asperisque  principiis,  quae  no- 
biliorum  viscerum  actionis  nimis  turbando^  eoram- 
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(lem  nsum  periculo  plenum  ,  «ut  noxium  reddaai  • 
Omnia  tamen  hujusmodi^  si  juvant^  actionejuvant 
stimulaotinm  action!  contraria  :  iis  in  morbis  ntilia 
sunt  >  in  quibus  stimulus   excedit  \  ibique  nocent 
obideficiat  stimulus^  ubi  nervosum  sistema  recrea- 
re  oporteat ,  et  vitae  vires   incitamento   indigeant  • 
Qua  posita  remediorum  distinctione,  ab  immediata, 
generali  >  simpliciasima  eorum  actione  deprompta  , 
non  symptomata  morbi ,  non  formam  tantummodo 
resptcimus ,  seà  essentialem  praesertim  generalem- 
que  systematis  universi ,  aut  visoeris  alicujus  con- 
diciionem  consideramtis ,  (  excessum  nempe  aut  de-^ 
fectum  incitamenti   et  stimuli  )  ubi    ad   alterutram 
remediorum  classem  confugere  opus  est  •    Remedii 
delectum  pars  peculiaritcr  adfecta  ,  morbi    forma  , 
aegrotantis  idiosyncrasia  ,  aut  alia  condiiio  quaeli- 
bet  determinare  possunt  :    sed  classem  e  qua  reme- 
dium ducendum  sit ,  indicabit  generica  morbi  con- 
ditio.  Hinc  ubi  dolor  exempli  caussa,    spasmus  aut 
vigilia  y  a  debilitale  systematis  ^  a  defectu    stimuli 
peodeant ,    siculi    venae    incisio  ,  purga  mia  ,  et  a- 
quosae  potiones  nocerent  ^  ita  nec  aconito  ,  cicuta  , 
aut  acido  prussico  ,  sed  aetbere  et  opio  dolorem  et 
spasmum  curandum    esse  putant  Itali  recentiores  . 
Ubi  vigilia  ,  spasmus  aut  dolor  ab  inflammatioÒQ 
procedant ,  non  opio  sed  venae  incisione,    non  ae- 
there  aut  moscfao  (quae  stimulum  addunt) ,  sed  a- 
cido  hydrocianico ,  nyosciamo  etc.  (  quae  stimulum 
deprimunt  )  compescendum  esse  dolorem ,   et  mor- 
bum  curandum  arbitrantur  .  Anglia  huc  usque  ju- 
dicium   protulit  nuUum  de  hujusmodi  remediorum 
>cssentiali    discrimine  \    et  tamen    actionem  illam  , 
quam    contra^stimulantem  aut    deprimentem  voca- 
mus  y  jamdudum  in  medicamentis    quibusdam  aut 
venenis  ,  pboenomenorum  indole  ,  et  effectuum  con- 
stanti^ perculsi  ,  satis  prospexisse  videntiir  Hunler^ 
Cullen^  Home,  Gregory ,  et  StolL  Quorum  non  nulli, 
aut  rem  satis  declararunt  ^  quum   de   acidis  prae- 
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serti  m  loquerentnr  ;  arat  nòmine  pamm  direrso 
torpentem  dìxerant,  sed  apio  oppositatn  laurocera- 
si ,  cicutae ,  et  hyosciami  actionem. 

§.11.  Est  deniqne  III.^ib  Inter  Anglicani  »  et  Iia- 
licam  recentiorum  scholam  discriminis  genas  ,  quod 
omnium  forte  pòtissimum  est ,  nipote  quod  genera- 
lia  artis  fundamenta  ,  et  mcdicinam  docendi  metho- 
dum  respicit.  Angli  nempe  observationibus  fere   so- 
lis ,  solis  fere  morborum  histortis  clinices  medicae 
fundamenta  continerì,  et  a  casìbus  practicis  diligen- 
ter  collectis  ^  e^  consideratis  artis  praecepta  satis  e- 
xurgere  et  erui  posse  arbitrantur.  Idque  ex  eo  sai- 
tem  conjicere  fas  est ,  quod  in  eorum  scriptis    (  si 
panca  excipias  )  ne  verbum  quidem   reperimus  de 
artis  doctrina  ,   aut  de  pathologica   inductione  y  ne 
yerbum   quidem  de  general ibus  medici  nae   princi- 
piis  ^  ab   observatione  et  experientia   aut   firmatis , 
aut  rejectis  .   Itali  ex  adverso  necessarium   putant^ 
aut  utile  sahem  discentibus  ,  ab  observationibus  tnm 
nostri  9  tum  cujuslibet  aevi  \  ab  historiamm  conge- 
rie ;  a  morborum  cursn  ^  et  exitu ,  remediorumqae 
eifectibus  ;  a  faclis  y  uno  verbo ,  diligeater  compa- 
ratis  nonnulla  tandem  principia  elicere  et  declara- 
re  y  quae  generalia  artis  praecepta  ^  et  antecedentes 
medendi  normas  contineant.  Concedo  equidem  y  lu- 
benterque  (  quis  enim  negare  audeat?  )  medicam  ar- 
tem  y  totam  quanta  est  ^  ab  observationibus  ortum  et 
fuadamentum  habuisse  y  institutionemque   clinicam 
observationibus  semper  et  factis   innitì  debere.   Sed 
vos  concedatis  opportet  artem   medicam  morbornm 
tantummodo  historiis  non  posse  doceri  ,  et  una  imi- 
tatione  disci  nequaquam  posse.  Primus  post  mille 
casus  novus  menercle  erit  medentis  oculo,  qui  ejns- 
dem    naturam  curationemque  a  praecedentium  tan- 
tummodo comparatlone ,  sola  imitatione  ductas  ^  e- 
ruere  velit  :  antiquus  erit,  et  centies  observatus^   si' 
in  ipso  generales  morbi  conditiones  quaerat  ;  si   es- 
sentialis  alterationis  non  formam  solum  ,  sed  indo- 


km  id«teritiÌB8re  ^lùdeat  ;  si  gieneticns  deniqtce  indi- 
caiiones  respiciat.  E:xt^na  enim  morbi  fàcies^  uni-* 
ca  imitationis  liorma ,  multiitiodi^  decipere  medicum 
potest,  et  imitation^m  suadere  per  iculo  piena  ori.  Sae^ 
pe  namque  cODtingit,  ut  phenomena  prorsus  aimi- 
iia  cum  morbis  natara  oppoéiua.cOnsócientun  Sic  dt>* 
lor>  pnta,  enteritidis  sanguinìs  ehiissione  curandus 
non  differt,  qaatenus  dolor  eat^'ab  ilio  qui'  do/i- 
Cam  opio  atque  aethere  Cractaodam  comitatur.  Goti- 
tra  saepe  comingit,  ut  morbi  indole   et  natura  i- 
dentiei  symptomata  praebeant  omnino  caoftraria  :  et 
sic  alvi  constipatio,  et  dysentericusJluxuÈ^  possunt 
aeque  phlogisiìcain  intesiinprum  adtectionem  comi- 
tari^  nihilque  obatante  aymptomatis  praecipUi   op- 
positione  possunt  ambo  tonguinis  emission^&m  y  ea- 
demqiie  purgantiaet  antiphlogistica  expòscere.  Mo- 
dus nempe  inflammationis  diver^us^  diversaque  se- 
des  y  enteritidis  potius  ^  quam  dy^senteriae  phaend- 
mena  producit;  aWo  in  primo  casu  pertinaciter  ob- 
atructa^  éxLta  iti  sècundo  ad  nlotestas  et  frequentis- 
simas  evacuattones  a^grolans  oo^tur.  Et  tamen  acu- 
ta dyssentcria  ^  (  mihi  enteritidis  forma  )  phlogistr- 
cus  morbu*s  et  ipsa  est>  non  raro  gravissimUs^  in 
can^cenani)  suppurationem^  ulcerationem  intestino- 
rum;  msiieito  corrigatur>  facile  migfraturus.  rrEn- 
teritts    iièram    modo   actitissima  est  ;  -modo  chro- 
uica  \    tkefi  quia  in  sescundo  casu  diversus  est  sym- 
ptomalum-  apparatuS  y  diversam  tamen  ^  gradu  exce^ 
pto  y  cunitiai>»em  admittit.  z=:  Enteritis  modo  exter- 
nis  manifestis'que  inflamraationis    symptomatibus  , 
febri  sci lìcét  ;  calore  ,  pulsuumque  iotensa  vibratio^ 
ne,  0tipati]x<  :  mòdo  clandestèna  nihil  fere  inflàmma- 
torii  éxhtbet^  pulsibns  nempe  comtiata  fere  naturali- 
bus,  et  cutis  calore  vix  consuetnm  gradum  excedenie. 
=:  Inflainmatio  spinalis  medullae  ;  aut  ejusdem  in- 
volucri  nunt;  paralysim  artuum  inferiorum  ,  omnis- 
que  motus  cessalionem  y  nunc  borrendas  ,  uti  in  te- 
tano a    ttiielitid^  (  eujus  recens  exemplum  vidi  ih 
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.Clinica  Bon'ODÌ«àM  )-BiiUcQloraiii  conTulsioiiés  prQk- 
ducit.  SanguiìMias  cerebri  tmqgor  nano  vim  oauieiB 
cordi  et  arleriis    aufert;  'nunc  febei,  et  valida  pul- 
suum    vìbratione  atipatur  ,  et  tamen  inorbus ,  sub 
.forma  loo  gè  diversa ,  idem  est ,  et  una  methodo  y 
.antiphlogistica  nempci,  si  curaiionem  admittat,  sana- 
tur.  =  Nonne  distani  maxime  inter  se  diversi  bu- 
jusqaodi  casus  si  externam  morbi  faciem  intueamnr, 
etsi  morbosa  oonditio  »  ^onditio  illa  essenUàlis  quae 
.i^dicationem    curativato  includiti  coouniKiia    Gs^t 
lijsdepx  possit  ?  Quanam  ergo  ralione  procedas  sine 
f  ^neralium  principioriim  subsidiò  ?  Unde  arguas  ad 
.antiphlogistica  potius  quam  inciiantia  xemedia  con- 
.filgiendum  esse^  ,si  infidi  indicationis    interpoetes 
.sjmptomata  saepe  si|nt  »  et  si  morbi  ingeniucn  ,  in- 
dolem.,  aut  quam  dicunt  dinthesim  non  inqairas  ? 
.Quodnam  denique  ab  imltatione  auxilium  speran- 
.dum ,  si  imitationis  objectum  (  visibilis  ,  sive  sjm- 
.ptomatica  morbi  pars)  falsa. sub  ' imagine  stnaiiita-* 
dinis  ,  falsa  sub  imagine  disparitati^  ^Jmo  et  oppor 
.sitiopis  y  decipere  potest?  Esto  :  Tactus  praclicus  er- 
.rores  hujusmodi  sensujam  et  imit^tiopi^  corrigat^ab 
coque  praesertim  essentialis  morbi  diagnosis  >   prò- 
gnosis>  et  recta  indiqatio  dirigantur.  Sed'actuj'^ra- 
,clicus  dimidiae    aetatis    postrae,  si  non  int^grae  , 
friictus  est^  ab  infaustis  .aeque  ac  secandis  experi- 
.  mentis  exsurgens.  Experimenta  autekn  ipsa  ^  ^t  ob- 
servationes  ,  ut  ut  repeliue  diu  ,  parum  lucis  polli- 
centnr ,  nisi  philqsophica  inductio-,  ut  iverbis.uiar 
clarissimi   De  'Smìonu^f  ohservalori  facem  prae- 
beat.  Quis  vero  inter  juvenes  praesertim  medico^qua- 
tuqr  aut  sex^  quqs  in  nosocomiis  impendat,  anno- 
.rum  spatip  ^  tan^am. tacine  vim  adipisci  poterit,  ut 
sinegeneralium  principiorum  subsidiò  morbos  oata* 
.ra  et  indole  diversos  aut  identicos^  quamquam  adspe- 
Gtu  similes  aut  dissimiles  sint ,  satis  distinguere  pos- 
sit ? ,  i=:  De  quib^s  y  aliisque  argumentis  ,  doclrinae 
aliqujus  medicae   factis  quidem   superstructae  ^  sed 
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tamen  doctrinae  necessitatem  probantibns ,  non  ul- 
tra disseram  p  qutn  jam  fusius  locutus  suiti  in  dir 
sceptatione  cui  titulus  iz:  Della  necessità  di  unire 
in  medicina  la  Filosofia  ali*  osservazione  zn  • 

§.  12.  Has  interim  y  quas  vobis  subjeci  ^  consi'* 
derationes  libenti  animo  accipite ,  sapientissimi  vi- 
ri. Non  indigna  forte  est  indaginibus  et  observatio-* 
nibas  vestris  recentior  Italorum  Paihologia  «  Parvi 
Don  erunt  ponderis  apud  nos  siqua  vobis  placeat  re- 
sponsa  concedere  ;  nec  lucem  aversabimur^  siquaia 
Tobis  lubeat  elargiri.  Anglia  certe  et  ìlalia,  aeque 
summorum  y  qui  utramque  terram  IllustrarUnt  viro^ 
rum  exeinplis  incitatae  y  et  non  inacquali  praeditae 
ad  obiervandum  meditandumque  aptìtudine^  dignae 
suDt  y  quas  arctiora  vincula  in  aegrotantium  saltem 
subsidium  ,  in  artis  medicae  decus  et  incrementum^ 
devincianU 

Òbferebam  Londini  die  23  Januarii  1821* 
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DELL*  UmVEBSITA'  DI  EDIBIBURGO 
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IHTORNO  ALLE   BVB  OSSERVAZIONI 

SULLA  SCUOLA  MEDICO-CLINICA 

DI  EDIMBURGO 

Inserita  neW  Effemeridi   Letterarie 

di  Roma  Tom.  VI*  pag.  85. 


\ 


DI   G.   CLARK  M.   D. 


dell'  ONITEUSITA.'  di  KDIHBORGO 


ALL'AUTORE 


Stimatissimo  Signor  Professore . 


È 


scorso  gi£  qualche  tempo  da  che  ebbi  il  pia-' 
cere  di  ricevere  il  di  lei  Discorso  relativo  agli  sta- 
bilimenti medici  ec.  della  Gran  Brettagna,  accom- 
pagnato dalla  sua  cortese  lettera  ,  nella  quale  mi 
faceva  V  onore  di  chiedere  il  mio  parere  sul  conte- 
nuto in  queir  opuscolo. 

Ho  tardato  a  risponderle ,  ed    avrei  differito  forse 
più  lungamente  a  comunicarlene  il  mio  sentimen-- 
to,  che  non  sarebbe  mai  divenuto  pubblico  senza 
r  occasione  del  ragguaglio  intorno  alla  scuola  Me- 
dico-Clinica di  Edimburgo  che  si  trova  nel  sopra . 
indicalo  Discorso» 

A  me  sembra  dunque  di  essersi  .'Ella  formata  u« 
n  opinione  piuttosto  erronea  sul  metodo  d' insegna-, 
mento  Clinico  di  quella  celebre  scuola  >  e  che  ciò^ 
sia  provenuto  principalmente  dal  non  aver  V.  S.  ben 
osservato  e  conosciuto  il  metodo  seguito  colà  in  tut- 
te le  sue  parti  (28).  Quindi  lo  scopo  che  io  mi  ^o- 

(28)  Dir6  vptatellatameiite  sulU  croce  degli  oecbi  ad  un  celé-i 
bre  professore  ,  che  nel  campo  della  propria  messe  instituisoe  il 
confronto  -di  una  cosa  con  un'  altra ,  e  che  ne  dà  senza  dubitazioni 
un  positivo  gittdicio  St/oi  non  avete  ben  ostervató^  voi  non- 
avete  ben  conosciutg  ;:i  sembra  a  noi  una  temerità  ad  una  tal 


232 

no  proposto ,  nelF  isdirizsarle  cosi  pubblicamente 
questa  mia  lettera  ^  è  di  rimuovere ,  almeno  in  par-* 
te ,  (  dando  un  più  accurato  ragguaglio  di  quella 
scuola  )  la  sfavorevole  opinione  che  le  sue  osserva-^ 
zioni  sopra  di  essa  sono  certamente  atte  a  produrre 
negli  animi  dèi  suoi  compatriotti ,  Debitore  come 
sono  alla  scuola  di  Edimburgo  dei  primi  principii 
della  mia  professione^  e  trovandomi  nel  paese  ove 
viene  pubblicato  un  tal  ragguaglio  di  essa ,  qu^le  a 
me  sembra  discreditarla  irameritamehte^  ho  credu- 
to di  non  potermi  dispensare  dal  fare  sopra  di  es- 
so alcune  riflessioni ,  senza  omettere  uno  dei  miei 
prìmarii  doveri  • 

Lungi  sia  da  me  nondimeno ,  pregiatissimo  Si-^ 
gnor  Professore  j  il  disegno  di  biasimare  le  sue  in-, 
tenzjoni  per  il  ragguaglio  da  lei  dfito  al  pubblico  *, 
sono  al  contrario  persuasissln^o  che  Ella  di  buona 
fede  lo  fibbia  credulo  accurata  ed  esatto  3  so  troppo 
bene  per  propria  esperien^  quanto  sia  di,fficile  da 
un  breve  soggiorno  in  paese  straniero  ,  e  senza  ben 
conoscere  la  lingua  (29)  >  V  acquistare  una  notizia 
precisa  delle  sue  istituzioni.  D  altronde  non  igno-r 
ro  la  naturale  inclina?iione  di  noi  uomini  a  ciredcr^ 


mvidezza  di  modi  ^  «he  possa  esser  détta  una  villania,  checché 
ne  pensi  in  contrario  il  signor  cayaìiere  T.  V.  Accademico  Fi- 
lei^ìU  e  R.  P.  (  Nota  degli  Editori  )    ' 

(29)  Questo  è  latso  per  due  ragioni:  1.  perchè  il  professore 
Tofomasìini  soggiornò  neli'  Itigfailterra  ben  (jaattio  mesi;  2- 
pei^bè  esso  professore  (  quantunque  «iiodestamente  accordi  d'aver 
poca  pratica  della  lingua  Inglese  )  pi^ire  la  conosceva  e  la  conosce 
abbastanza  per  intendere  esattamente  ogni  discorso  od  ogni  scrii, 
io  cui  abbia  rivolto  la  sua  attenzione.  Che  se  egli  non  ha  per 
aiy ventura  l' abitudine  del  parlare  in  quella  lingua  »  in  guisa  da 
non  essfu*  abile  ad  improvvisar^  un  terso  discorso ,  cid  non  d\ 
n&cno  tutti  gì'  imparziali  s'accorderanno  con  x\oì  a  dire  :  che 
ciò  prova  ilulla  di  tut^p  quello  chequi  si  vorrebbe  conchtudcre 
a  dantM>  dell^  asserzioni  e  de'  giudi^ii  iAstituiti  dal  postio  Ah- 
tore.  (A9<a  degli  £>ditQri.) 
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idi  aver  tutto  compreso  qaando  non  abbiamo  né  ve*' 
duto  né  esaminato  che  una  parte  (30). 

Ma  prima  di  proceder  oltre  ^  permetta  che  io  le 
renda  i  miei  più  cordiali  ringraziamenti  per  la  sua 
gentilezza  neli'  avermi  mandata  una  copia  del  suo 
ingegnoso  Discorso^  dalla  lettura  del  quale  bo  trat- 
te ed  istruzione  e  piacere  ^  mentre  gli  urbani  e  li- 
berali sentimenti  che  spiccano  in  esso  mi  avrebbe^ 
ro  ispirato  una  vera  stima  per  1'  Autore ,  se  io  non 
lo  avessi  conosciuto  e  stimato  aciticipatamente. 

Dair  altra  parte  non  posso  negare  che  una  dif* 
ferens^a    d'  opinione  passa  tra  npi  intorno  a  varii 
punti  della  pratica  medica^  si  circa  il  modo  di  o- 
perare ,  sì  circa  V  utilità  di  certe  mediciile    nella 
cura  delle  malattie  •  Ma  siccome  la  mia  opinione 
sopra  questi  punti  é  ,  come  credo^  V  opinione  la  più 
generale  dei  Medici  Inglesi ,  io  lascio  alla  loro  con- 
siderazione il  prospetto  comparativo  da  lei  formato 
tra  la  Nuova  pratica  medico  italiana  ed  Inglese; 
nella  speranza  che  qualcuno  dei  miei  compatriotti, 
più  abile  di  me ,  s'  incaricherà  di  farne  maturo  e- 
same ,  e  di  presentarlo  al  pubblico.  Non  posso  pe- 
rò fare  a  meno  di  esprimerle  qui  la  somma  mia  sor- 
presa nel  rilevare  dal  suo  Discorso  che  Ella  sem- 
bra certamente  di  non  avere  ben  conosciute  molte 
opere  di  varii  nostri  autori  moderni ,  li  più  stimati^ 
i  quali  r  avrebbero  resa  più  abile  a  giudicare  dello 
fiìàìo  attuale  della  nostra  pratica  medica  ,  e  del  ca- 
rattere vero  della  lìostra  medica  letteratura.  Tali  so-* 
np  le  opere  di  Parr ,  Saunders ,  Peddoes  ,  Willan  , 


(30}  Anelile  questo  è  un  complimento,  che  noi  crediamo  esse- 
re cosa  impossibile  il  riiiTenirlo  nel  Galateo  del  dottor  Giacomo 
Clark ,  e  che  probabilmente  gli  è  stato  prestato  da  chi  si  diede 
la  cordiale  e  generosa  cura  di  parlare  in  nome  di  luì  ;  ovvero  di 
sfogare  alcun  poco  la  invidia  covata  nel  petto  contro  il  ristorato- 
re della  scuola  di  Bologna  ^  appiattandosi  sotto  il  mantello  di 
^uest*  ÙQxno  garbato,  (  Nota  desìi  Editori.) 
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Gnrrìe ,  Parry  ,  Armalrong ,   (  Giovanni  ) ,   Glnt- 
terbuck,  Jolinson,  Bateman^  Jackson,  Gfaeynè^  Mar- 
cel ,  TbooDpson  ,  Duocan ,  Pbilip  (  TFUson  ),  Aber- 
netby  ,  ec.  Amori  (  per  non  far  mensioae  degli  al- 
tri )  che  V.  S«  sicttrameate  non  ha  potuto  leggere  y 
onde  azzardare  V  asserzione ,   che  si  trova  a  pagine 
130.  del  di  lei  Discorso,  che  il  maggior  numero  de- 
gr  Inglesi  poco  più  espongano  nelle  opere  loro  «  che 
«  singoli  casi  e  storie  particolari  di  malattie,  non 
a  proponendosi  di  trarre   dalle  particolari  ossenra- 
«  ziooi  alcana  massima  generale ,  o  la  conferma  in 
«  alcun  generale  .principio,  che  servir  possa  di  gui- 
a  da  ec*  »  Dalla  lettura  de'  nostri  stimabili   autori 
Ella  avrebbe  potuto  rilevare  che  il  Medieo  Inglese  , 
benché  derivi  la  sua  scienza  pratica  delle   malat'- 
tie   dall'  osservazione   de'  casi  singoli  (  fonte    uni- 
ca e  legittima  della  scienza  pratica  ;  è  bastevolmen- 
te  disposto  a  generalizzare  le  sue  idee  circa  la  natu- 
ra dei  morbi  e  circa  le  regole  da  osservarsi  nell'  ef- 
fettuarne la  cura,  Vero  è  che  egli  si  serve  frequen- 
temente delle  storie  di  singoli  casi  ad  illustrare  o 
confermare  i  suoi  assunti,  pratica  cui  Timperfezio- 
ne  stessa  dell'  arte  medica  rende  non  solamente  un- 
tile ,  ma  tante  volte   troppo  necessaria,  e  ricono- 
sciuta da  quasi  tuiii  i  buoni  autori  di  ogni  nazione. 
Una  cognizione  inlima  dei  nostri  scritti  medici   n- 
vrebbe  mostrato  a  V.  S.  che ,  quantunque  la  no- 
stra letteratura  medica  non  sia  esclwivamente  ad- 
detta (  e  non  lo  fu  mai  )  ad  alcuna  Teoria ,  è  bea 
lungi  ciò  non  ostante  dall'  essere  limitata  ad  una 
semplice  raccolta  di  singoli  casi  e  storie  particolari 
di  malattie ,  senza   induzione   alcuna    di  massime 
generali  della  Terapeutica  ;  e  che  1'  arte  dell'  espe- 
rienza medica  in  Inghilterra  ,  fondata  sopra  una  fi- 
losofia illuminata  ,  è  guida  fedele  nella  pratica  •    E 
se  avesse  V.  S.  consultato  i  registri  dell'  arte  medi- 
ca di  quel  paese  ,  non  vi   avrebbe  trovato   sicura-» 
mente  quelle  vacillazioni  d'  opinione  «  ^  q^cgU  er^ 
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rori  di  pratica  che  sfigarafono  la  storia  medica  dei^  ^ 
le  altre  nazioni ,  exbe  abbiamo  veduto,  ritardare  il 
progresso  dell'  arte  in  Italia  sino  a  questi  giorni  **** 
La  storia  sola  della  Dottrina  Browniana  nei  va- 
rii  paesi  d'  Europa  porrebbe  in  una  luce  assai  chia- 
ra il  filosofico  discernimento  dei  medici  Inglesi  nel 
loro  allontanamento  da  quella  dottrina^  tanto  van- 
tata dai  medici  filosofici  di  alcune  altre  nazioni  y  a 
dispetta  de'  suoi  efietti  funesti.  La  scienza  medica 
Inglese  è    stata   costantemente   progressiva ,  né  ha 
cosa  veruna  da  temere  da  un  pieno  ed  imparziale 
paragone  con  quella  di  alctuia  altra  nazione  ;  sì  pel 
carattere  de'  suoi  scritti ,  sì  pel  successo  nella  pra- 
tica dei  suoi  professori.  Ma  io  mi  allontano  dal  mio 
proposito ,  quar  è  quello,  di  fare  alcune  rifiessioni 
sppra  il  di  lei  ragguaglio  della  Clinica  Edimburge- 
se*  À  pagine  181.  del  di  lei  Piaeorso  si  trovano  le 
fii^guenli  osservazioni.  «  L' insegnamento  Clinico  si 
u  limita  in  Edimburgo  alla  sola  ispezione  di  db  , 
«  che  il  maestro  adopera^  o  prescrive  nella  cura  del- 
ie le  diverse  malattie  \  alla  sola  dettatura^  direi  qua- 
«  si  alla  tradizione  di  sintopìi ,  di  remedii  ^  e  di 
tt  formolo  medicinali  ^  alle  nude  storie  delle  malat- 
ii  tie^  e  de'  mezzi  che  furono  impiegati  a  combat- 
«  terle  :  le  quali  allo  studente  che  le  ricopia  fred- 
«  damente  altro  tesoro  non  offrono  che  un  ammas- . 
«  so  di  casi ,  ed  altra  risorsa  non  lasciano  che  una 
m  servile  e  tante  volte  pericolosa  imitazione  .  Né  il 
((  giovane  alunno  è  guidato  a  studiare  egli  stesso  ed 
«  a  rilevare  sotto  gli  occhi  del  precettore^  a  rioono- 
tt  scere  e  definire  la  natara  ,  Y  indole  y   il  grado  , 
«  gli  esiti  temibili  ^  o  le  minaccio  della  malattia  ^ 
^  né  ha  egli  iniziativa  alcuna  nella  cara^degl'  in- 
«(   fermi  \  né  fa  sperimento  delle  proprie  forze  sotto ^ 
M  gli  occhi  del  maestro  e  della  scuola.  la  poche  pa- 
«  rple  non  si   esamina   in    quelle   scuole ,   e  non 
<(  s'  ipsegq^  a(l  esaminare  una  qualunque  malattia 
^  da  tutti  i  lati  possibili  come  si  pratica  in  Italia^ 
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fc  non  si  dicKianno  sopra  il  fatto  stesso  i  dati  dal- 
«  le  osservazioni  desunti  ,  sopra  i  qnali  poggiano , 
«eia  diagnosi  essenziale  dello  stato  morboso,  e -le 
(^speranze  od  i  timori  dell'esito,  e  le  generali 
«  massime  della  terapeutica  .  Non  si  dichiaraoo  i 
«  dubbli  che  spesso  involgono  la  diagnosi  stessa , 
«  né  quelle  incertezze  che  rendono  in  molti  casi 
«  r  arte  nostra  imperfetu,  o  che  all'  artista  prescri- 
«  vono  una  prudente  moderazione.  Non  si  preven- 
«  gono  i  danni  d'  una  imitazione  superficiale  mo- 
«  strando  come  sovente  casi  in  apparenza  simili ,  e 
«  per  siDtomatico  apparato  conformi  ,  esser  possano 
«  in  fondi  diversi  e  contrari ,  ed  esiger  possano  un 
«  diverso  o  contrario  metodo  curativo  ;  e  come  al- 
ce r  oppòsto  tante  malattie ,  che  stando  all'  esterna 
«  apparenza  de'  fenomeni ,  diverse  o  contrarie  tra 
«  loro  si  crederebbono ,  dipendano  in  fondo  da  n- 
«  na  condizione  identica ,  e  curare  si  possano  ,  e 
Il  debbano  con  rimedii  conformi.  Non  si  fa  infine 
K  in  Inghilterra  l' analisi  delle  malattie  al  letto 
«  stesso  degl'  infermi  e  sotto  gli  occhi  di  tutti  ec.  » 

Da  questa  sua  deserizione  il  lettore  deve  credere 
che  la  principale  se  non  l'unica  incombenza  dei  pro- 
fessori clinici  Edimburgesi  sia  limitata  alla  sola 
dettatura  di  sintomi,  di  rimedii  e  diformole  medici- 
nali y  e  che  da  questi  materiali  indigesti  lo  studen- 
te debba  rilevare  la  sua  conoscenza  della  natura ,  e 
del  trattamento vde'  morbi  alla  meglio  che  può  .  Se 
il  tempo  però  avesse  permesso  a  V.  S.  d'  investi- 
gare più  a  fondo ,  ed  in  tutte  le  sue  parti  il  me- 
todo di  quella  scuola,  l'avrebbe  trovata  assai  di- 
versa da  quello  che  la  rappresenta  :  se  avesse  assi- 
stito alle  Lezioni  Cliniche  colà  date  {a),  avrebbe 
udito  spiegare  la  natura  di  ciascun  caso ,  ed  indi* 

fa)  Non  trovandosi  di  queste  lezioni  Cliniclie  nessuna  notizia 
nel  dì  lei  discor80>èda  credersi  che  Y.  S.  non  ne  abbia  ayuto 
CQnoseenza  ! 
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cala  la  maniera  di  esaminarlo  da  tutti  i  lati  possi- 
bili \  dichiarati  i  dubbi  che  «pesso  involgono  una 
vera  diagnosi  ^  ed  accennati  i  sintomi  dai  quali  più 
specialmente  si  può  predire  Y  esito  del  morbo  :  le 
massime  generali  della  Terapeutica  sviluppate,  e 
quelle  in  special  modo  adattate  al  caso  di  cui  si 
tratta  :.ogni  cosa  in  una  parola  spettante  air  isto- 
ria, aUa  natura  ed  al  trattamento  della  malattia 
che,  a  giudizio  del  Professore  ,  può  istruire  V  alun- 
no od  abilitarlo  a  trarre  il  maggior  proiiuo  dai  casi 
sotto  la  sua  ispezione  ^  senza  ommettere  V  apertura 
del  cadavere  che  si  fa  con  molta  attenzione. 

Vero  è  che  queste  disputazioni  non  si  fanno  in 
Edimburgo  al  letto  dcgrinfermi,  come  si  pratica  in 
Italia ,  ma  in  disparte ,  od  in  circostanze  molto  più 
foYorevoli  ,  per  quanto  pare  a  me  ,  alla  piena  dilu- 
cidazione del  soggetto  per  parto  del  professore ,  ed 
assai  più  comoda  per  gli  studenti  ,  onde  abbiano  a 
trarne  maggior  vantàggio.  Non  è  certamente  igno- 
to a  V.  S.  che  tuttora  esiste  differenza  d'opinione  fra 
i  professori  clinici ,  quale  di  questi  due  metodi  sia 
preferibile  onde  istruire  praticamente  la  gioventù 
studiosa,  se  quello  di  discutere  e  disputare  alla 
presenza  dell'ammalato,  ovvero  lungi  da  lui,  dopo 
d'  averlo  bene  osservato.  Suppongo  esserle  noto  an- 
cora phe .  il  sistema  tanto  da  lei  pregiato  non  è  né 
preferito  né  adottato  in  una  delle  t//time  cliniche  i» 
stiiuite  ,  e  come  credo  ,  meglio  regolate  in  Italia  ; 
cioè  quella  di  Roma  ,  sotto  la  direzione  del  mio 
pregievolissimo  amico  il  signor  professore  de  Mat- 
thaeis,  e  del  suo  collega  il  signor  professore  Taglia- 
bò ,  ove  il  metodo  adoperato  s'  accosta  assai  da  vi- 
cino a  quello  della  scuola  d'  Edimburgo.  Io  credo 
non  inopportuno  al  nostro  proposito  riferire  V  opi- 
nione del  celebre  professore  Clinico  di  Wilna  sul 
soggetto  in  questione,  il  quale  dovrebbe  natural- 
metite  supporsi  preyenuto  in  favore  del  metodo  in- 
trodotto da  suo  padre  •  Ecco  le  sue  parole  pronun- 
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ciate  do^  di  aveir  esaminate  qinsi.  tolte  le  scuole 
Cliaìcbe  d'  Europa*  «  Ora  si  dimanda  ^  se  meglio 
«  conrenga  dare  ì*  istruzione  clinica  al  letto  stesso 
ft  degli  ammalati ,  OTvero  dopo  la  visita  in  una  le- 
ce zione  particolare*  Per  quanto  pare  me  ^  e  T  ano , 
«  e  r  altro  metodo  ha  il  suo  diritto  ed  il  sna  rove- 
«  scio.  Le  istruzioni  al  letto  degli  ammalati  fan  c«r- 
a  lamento  maggior  impressione  sugli  uditori^  e  la 

.  «  vista  di  quelli  desta  nel  professore  alcune  idee , 
<c  che  altrimenti  svaniscono*  Ma  dall'  altra  parte  se 
«  gli  uditori ,  massime  se  son  numerosi  y  si  trat- 
te tengono  lungo  tempo  al  letto  degli  ammalati , 
tt  quanto  incomodo  e  fors'  anco  pericolo  pei  primis 
«  e  quanta  noia  e  fatica  per  i  secondi  I  In  oltre  se 
fc  riflettasi  che  i  vantaggi  provenienti .  dall'  imme- 

.  «  diata  istruzione  clinica  ^  si  limitano  d'  ordinario 
K  a  coloro  ,  che  ^si  trovano  più  vicini  al  letto  del- 
((  V  am^malato^  e  che  i  lontani  veggono  poco  o  nul- 
le là  >  o  si  stancano  di  stare  lungamente  in  piedi , 
«  e  poi  si  distraggono  e  chiacchierano,    ne    segue 

I  «  che  per  prendere  il  minor  male  si  debba  prefe- 
.«  rire  l' istruzione  pratica  che  si  dà  a  parte^  Tutia- 
<i  via  io  son  d'  avviso  che  anche  qui  si  possa  bait- 
«  tere  una  via  di  mezzo  >  esponendo  l^revemente 
a  nella  clinica  stessa  le  riflessioni  che  più  da  vi- 
ce ci  no  appartengono  all'  arte  d**  osservazione  ,  e  che 
ce  si  riferiscono  .  immediatamente  ai  sintomi  ',  e  ri- 
c<  servando  per  argomento  della  lezióne  partìco" 
<(  lare  ogni  ulteriore  dicHiarazione  y  che  non  ema- 
ce  na  direttamente  dallo  stalo  attuale  degli  amma- 
f(  lati  »  (a). 

Finora  abbiamo    accennato  i  due  metodi    in  ri- 
guardo agli  studenti  .In  quanto  agli  infermi  non 
.  credp  che   possa    esservi  differenza    d'  opinione  tra 
quei ,'  che  con  animo  -spassionato  hanno  esaminato 
.  a  fondo  1'  uno  ,  e  T  altro  metodo  >  qual  di  essi  sia 

(a)  Viiggio  a  Parigi  ce.  Traduzione  Italiaiia>  Voi.  II.  pag.  172. 
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da  preferirsi.  Dove  il  sistema  di  far  la  lezione  cli- 
nica al  letto  è  adoperato,  spesso  tiecessariatiiente 
verri  sturbato  il  riposo  dell'  ammalato ,  ed  agitato 
il  sno. attimo  nel  vedersi  circondato  per  lungo  tem- 
po da  una  folla  di  giovani ,  ed  egli  divenuto  V  og- 
getto delle  osservazioni  del  professore;  poiché  il  suo 
spirito  può  essere  forse  gravemente  depresso  da 
qualche-  parola  detta  ,  o  qualche  osservazione  fat-éa 
dal  professore ,  il  quale ,  dando  il  suo  giudizio  in 
tale  situazione ,  deve  essere  naturalmente  in  timo- 
re di<  non  spiegarsi  abbastanza  coi  suoi  ascoltatori  , 
e  in  quello  di  dire  qualche  cosa  di  troppo  spaven- 
tevole air  infermo. 

^    In  rispetto  poi  al  sislema  d' istruzione  clinica  E- 
^imbnrgese  che  tenda 'a  produrre  nna  superficiale 
e  pericolosa    imitazione  ,   questa  sembra  a  me  'li^- 
d' asÌBerzione  puramente   gratuita,  né  posso 'Vedere 
-come  la  taccia  di  servile  imitazione  sia  più  imputa- 
bile  al  sistema  di  Edimburgo  che  a  quello  delle  al- 
tre scuole  ;  anzi  al  contrario  a  me  pare  quello  me- 
no soggetto  a  tale  imputazione,  per  questa  sempli- 
ce ragione ,  che  neli'  aniversità  di  Edimburgo  niun 
professore  medico  gode  T  esclusiva  opportunità  d'in- 
culcare una  sua  favorita   teoria ,  o  d' imprimere  tt- 
n' esclusiva  dottrina  negli   animi  dei   suoi  giovani 
uditori.   Il  professore  della  cauedra  Medico-rrafica 
colà  non  è  venerato  qual  oracolo  infallibile  dell'ar- 
te salutare ,  ne  vengono  ammessi  i  suoi  dettati ,  uè 
la  sua  pratiea  ,  come  sola  guida  degli  scuolari  :  es- 
si hanno  1'. obbligo  di  ascoltare  le  lezioni  degl'^- 
trl  professori ,  di  accompagnarli  al  letto  dell'  infer- 
mo, tdi  :  attendere  alla  pratica  da  essi  pi:escritt(a  e  di 
ponderarla  al  pari  di  quella  del  professore  delia  cat- 
hedra Pratica.  .       ' 
Il  corso  annuale    d'istruzione  clinica  in  Edim* 
burgo  consiste  in  nove  mesi ,  durante  il  qual  tem- 
po tre  diversi  professori  m^tci  dell' Uniy^raità  ne 
intrapr^i^dono  la.  dire^&ioQC  ,  ciascuno  per  un  isime- 
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tre  ,  così  che  V  alimno  ha  ogiii  opportunità  d*  osset- 
vare  e  di  apprezzare  la  pratica  di  ciascbedano  di  es- 
si ;  sistema  >  siaoc  qualsivogliano  i  suoi  difetti , 
poco  capace  certameule  di  favorire  una  servile  o  pe- 
ricolosa imitazione, 

Ciascun  professore  al  suo  ingresso  sceglie  due  stu- 
denti avvanzati  ne'  loro  studii  come  assistenti  >  uno 
per  la  sala  degli  uomini ,  e  Y  altro  per  quella  del- 
le donne.  Quand'  un  amn^alato  è  ammesso  nella  cli- 
nica^ la  storia  della  sua  malattia  viene  stesa  da  que«- 
.sti  assistenti  colla  massima  accuratezza  ,  ed  in  una 
.xnaniera  più  compiuta,  e  luminosa  (come  ancosa 
sono  dettati  dal  professore  i  suoi  rapporti  giorna- 
lieri )  di  quella  che  ho  osservato  in  altre  scuole  cli- 
niche. Alla  prima  visita  del  professore  ,  dopo  l'ann 
misaio^e  deir.  infermo ,  si  legge  ài  suo  leuo  là  sto- 
ria del  morbo>  ed  i. sintomi  osservati  ;  dipoi  il  pro- 
fes60re ,  alla  presenza  dei  suoi  allievi ,  fa  ogni  ul- 
teriote  ricerca  ed  esame  che  giudica,  necessario  ^  e 
allora ,  come  anche  durante  il  progresso  della  mar 
latti  a  ;,  invita  la  loro  attenzione  a  ciascun  aiatomo 
.meritevole  di  speciale  o  immediata  osservazione^ 
differendo  alla  lezione  clinica  le  sue  illuslrazioni 
piÌL  compiute  sulla  malattia  di  cui  si  tratta* 

I  giornali  degli  assistenti  sono  esibiti  in  sale 
pubbliche,  affinchè  le  storie  possano  essete  trascrit- 
ta dagli  studenti ,  i  quali  vi  aggiungono  i  rapporti 
.i[atti  ad  ogni  visita  \  e  quei  medesimi  giovani,  che 
y.  S.  siveva  veduto  .freddamente  ricopiare  questi 
tapporti,  li  potea  vedere  alla  lezione  clinica  iman- 
do  ne^;  loro  privati  gi<Mrnali  ogni  cosa  spettante  alla 
t^atuca  >/air  indole  ed  al  trattamento  della  >malat- 
li»,  4h6,al  parare  del  professore,  pdtc  va  illustrar- 
la :  pratica  assai  approvata  dal  celebre  t  dottor  Frank 
libila.  fiiUd  ivisitain  Edimburgo  (a). 

(a)  Per'  un  sàggio  di  queste  riviste  diniclie  ni  permetta  di 
rimetterla  ai  rapporti  cHnid  nltimaniente  pubblicati  dal  pn- 
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In  ohre  ogni  professore  al  termine  del  suo  triinfEJ- 
stre  fa  una  rivista  generale  delle  malattie  trattate 
nel  corso  della  sua  sopraintendenza  ^  spiegando  il 
carajlcre  assunto  dai  morbi  entro  quel  tempo  ,  ed 
indicando  gli  effetti  del  metodo  adoprato  e  di  alcu-- 
ni  rimedii  più  degni  di  attenzione  ,  come  anche  i 
resultati  generali  ottenuti  .  In  una  parerla  ammae- 
strando i  suoi  allievi  a  generalizzare  là  scienza  da 
essi  acquistata  colla  diligente  osservazione  dei  casi 
individui^  ed  abilitandoli  neir  istesso  tempo  a.for^» 
niare  un'  accurata  ed  esatta  idea  della  pratica  me-f 
dica  :  il  tutto  formando  un  registro  medico-pratico 
così  compito ,  e  sì  veramente  utile  per  gli  stu(Ien«» 
ti  9  che  ^  per  quanto  pare  a  me  ^  sarà  cosa  difficile 
il  paragonarlo  in  alcuna  altra  scuola  clinica. 

Finisco  ora  le  poche  riflessioni  che  ho  giudicato 
convenirmi  esporle   intorno  al  ragguaglio  di  V.  S. 
sulla    scuola  Medico-Clinica  d'  Edimburgo    es^ibito 
nel  di   lei  Discorso.  Mi  lusingo  d'  aver  dimostrato 
cbe  il  sistema   d'  istruzione  Clinica  colà  adoperato 
non  è  tanto  difettoso^  quanto  le  sue  osservazioni  iu- 
torno  di  esso  sono  atte  a  far  credere    ai  suoi  compa- 
triotti  :  che  lungi  dall'  essere  ristretto  alle  nude  j/o- 
rie  delle  malattìej  e  dei  mezzi  che  furono  impic'» 
gali  a  combatterle  ^  la  storia  ed  il  trattamento  del-* 
le  malattie  sono  accompagnati  da  tutte  le  ricerche  , 
e  da  lutti  i  lumi ,  che  possono  renderle  praticamene 
te  utili  agli  alunni  medici  :  che  sebbene  il  metodo 
adoperato  in    Edimburgo  per  comunicare  le    istru- 
zioni Cliniche  sia  differente  da  quello  più  general- 
mente in   uso  nelle    scuole    Cliniche  Italiane  y   ha 
tuttavia  ,  come   abbiamo  veduto  ,  i  suoi    vantaggi  ; 
ed  ha   i  suoi  seguaci  tra  i  professori  di  Clinica  me- 
dica li  più  reputati  :  e  che  la    taccia  di  superficiale 
e  pericolosa  imitazione  non  è  in  nessun  modo   più 

> 

fessor  Duncan  gì  untore  di  Edimburgo ,  ai  quali  V.  S.  fa  aliusip- 
ne  nel  di  lei  Discorso. 

T.  VII.  16. 
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imputabile  alla  scuola  d'  Edimburgo    cbe  ad  altre 
scuole.  Egli  è  verissimo  noodimeno  che  alla  Cllnica 
d'  Edimburgo  gli  studenti  sodo  semplici  osservato- 
ri,   e  non  hanno  veruna    parie    nella    cura   degli 
ammalati  ;  difelto  però  minore  forse  di  quello  che 
al  primo  aspetto  apparisce  ^  e  minore  anzi   in  la- 
ghilterra  che  in  varie  altre    nazioni ,  per    ragione 
della  condizione  nella  quale  si  trova  la  pratica  at- 
tuale della  medecina   in   quel  paese  .  E  quando  si 
rifletta    che  nel  metodo    Italiano  più  di   due  o  tre 
ammalati    raramente  vengono  sotto   la  cura  di  uno 
studente   nel  corso  di  un  anno  Clinico^  e  che  oc- 
cupandosi costui  di  quei  pochi  casi ,  viene  interrot- 
ta la  sua  osservazione  dagli  altri  casi  della  medesi- 
ma Clinica^  forse  molto  più  importanti  ^   non  sarà 
difficile  di  estimare  i  vantaggi  tanto  vantati   dell'  e- 
sperienza  pratica,  che  si  acquistano  dagli   alunni  in 
queste  scuole.  À  mio  credere  sono  essi   più  appa- 
renti che  reali  \  ed  io  sono  persuaso. ,  signor  pro- 
fessore^ che  ben  ponderati  i  vantaggi  de'  due  meto- 
di f  i  giovani  della  scuola  Clinica  di   Bologna ,  alla 
quale  V.  S.  presiede    con   tanto  vantaggio  e  repu- 
tazione, non  abbiano  taqto  a  compiacersi  sopra  quel- 
li d'  Edimburgo  ,  quai^to  dal  di  lei  Discorso  si  può 
cedere ^ 
In  fine  desidero  assicurarla,  che  nel  fare  queste 
riflessioni    sono  stato    animato  da   un  puro   spirito 
d'  imparzialità   e  di  verità  ;  e  se  mi    sono  sfuggite 
alcune  espressioni  poco  corrispondenti  a  tali  prin- 
cipii ,  la* prego  di  attribuirle  alla  loro  vera  sorgen- 
te ,  vale  a  dire  ^  alla  mia  poca    abilità  nello  scri- 
vere la  lingua  Italiana.  Intanto  ho  T  onore  di  es- 
sere con  sincera  stima  e  rispetto. 
Di  V.  S. 

Obbino  Devino  Sery. 
Giacomo  Clari. 

Roma  15  Gennaio  1822. 
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iù  d'  una  ragione  mi  stringe  a  rispondere  al 
suo  foglio  del  15.  Gennaio  ^  né. posso  esimermi  dal 
dare  alla  mia  risposta  quella  stessa  pubblicità  ch'el- 
la ha  dato  alle  sue  osservazioni.  S'  ella  avesse  inse- 
rito la  sua  lettera  in  qualche  raccolta  di  Memorie 
mediche  y  che  non  sogliono  andare  fuorché  nelle 
mani  delle  persone  dell'  arte ,  la  necessità  d'  una 
risposta   sarebbe    stata  di  gran  lunga  minore  (a)» 

« 
(a)  A  questo  luogo  delle  Efièmeridi  Letterarie  di  Roma  àoyt 
fa  pubblicata  per  la  prima  volta  questa  mia  risposta  al  signor 
dottor' Clark,  il  Compilatore  delle  medesime  aggiunse  la  nota 
seguente. 

^  Malagevole  ci  riesce  1*  intendere  come   il  cbiarissimo  si- 
gnor professore   Tommasini  si  meravigli  qui  e  nel  corso  della 
sua  risposta  di  aver  letto  in  queste  Effemeridi  la  Lettera  me- 
dica del  dottor  Clark  a  lui  diretta  :  V  effemeridi  Romane  cbe 
portano  il  titolo   generico  di  letterarie ,  abbracciarono  sempre 
tutto  ciò  cbe  è  relativo   non  solo  alle  Beile  Lettere  «  ma  alle 
Scienze  ed  alle  Arti ,  sieno  estratti ,  annunzi ,  giudìzi  di  ope- 
re, e  memorie  originali.   Dal  loro  risorgimento  raro  è  stato  quel 
fascicolo  mensile^  che  non   abbia  contenuto  un  qualche  inter 
ressante  articolo    di  Medicina.  Seguaci ,  e  avversari  delle  nuove 
dottrine  hanno    consegnato  le  loro  memorie  o  i  loro  estratti  a 
questo  imparzialissimo  giornale  ;  poiché;  TVoi  Buudusvefuat 
r  Autore,  purché  offra  materiali  importanti,  trova  sempre  luo- 
go nelle  Bomane  Effemeridi ,  che  ora  si  pregiano  di  presenta- 
re al  pubblico  intatta  la  lettera  del  phiarissimo  professore  Tom- 
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Che  i  medici    colti  d' Italia   conoscono    abbastanza 
le  migliori   oper0\  dell' Inghilterra  )  e  nello  spirito 
che  generalmente  vi  domina  ,  e  nel  modo  con  cui 
vi  si  riferiscono    le  scorie  dell^^^tnalattie  ;,  avrebbo- 
no  già  di  che  persuadersi  non  essermi  io  dilunga- 
lo dal  vero    allorché  scrìssi  a  che  gF  Inglesi ,  al- 
«  meno  pel  maggior  numero  ,  molto  e  giustamente 
f(  confidando  nelle  osservazioni  singole  e  nei  fatti 
«  staccati  j  poco  più  presentano  agli  alunni  ^^  e  po- 
((  co  più  espongoQO  nelle  opere  loro  ,    che  singoli 
tt  casi  e  storie  particolari  di  malattie  ec.  «  (a).  Ma 

nasini  .*  la  qaale  siam  certi  che  accolta  sarà  con  piacere  da  lui- 
%i  i  nostri  cortesi  lettori.  (  Ifota  del  compilatore  ) 

Alle  quali  riflessioni  del  signor  Compilatore  credo  convenien- 
te di  rispondere  quanto  segue.  v 

:::  Non  ignoro  io  gili  che  nell*  utilissimo  giornale  delle  B^ffis' 
mortai  Letterarie  ,  trovano    posto  non   rade   volte  importanti 
Memorie  o  Notizie  di   medico  argomento.  Ma  il  signor  Compi- 
latore dovrà  pure  concedermi ,  che  il  numero  di  tali  scritture  è,  ge- 
neralmente parlando,  così  piccolo  rimpetto  alle  molte  ed  estese 
di  varia  Letteratura,  che  ben  pochi  sono  i  medici  all'arte  loro  prin- 
cipalmente'dedicali,  che  a  questo  giornale  si  associno;  mentre 
per  lo  contrario  consacrato  essendo  dal  titolo  stessp  agli  uomi- 
ni di  lettere,    trovasi  nelle  mapi   di  quasi  tutti   i  non  medici 
presso  i  quali  è  in  onore  alcun  ramo  di  amena  Letteratura.  Do: 
veva  quindi  avvenire  che  la  Lettera  ^el  signor  dottor  Clark,  neW 
le  Effemeridi  /et<£rarie  inserita,  aver  dovesse  assai  piccolo  nu- 
mero di  lettori  tra  le  persone  ^cll'  arte  atte  a  portare  giudizio 
tra  le  sue  obbiezioni,  e  le  rlfle^ioni  da  me   pubblicate  sull'  in- 
aegnamento  Medico  Clinico  d^\'  Inglesi;  menare  d'  altra  parte 
passar  doveva  necessariamente  sotto  gli  occhi  di  grandissimo  nu- 
mero di  letterati  non  medici,  1  qu8(}i  non  conoscendo  le  mie  Me- 
morie njediche  sul  dptto  argofocntp;   non  conoscendo  le  opere 
diverse 'tanto  mie  che    d'altri,   alle  qfi^H  le  mie  riflessioni  si 
riferiscono;  ed  essendo, quindi  incompetenti  ad  un  fondato  giu- 
dizio ,  troppo  facilmente  potpano  essere  condotti  a  creder  mea 
giuste  le  eccezioni  da  me  datp  al  metodo  delle   opere  pratiche, 
e  dèi  Clinico  insegnamento  de'  Medici  Inglesi .  s 

(a)  Prolusione    sul  metodo  di   c^fare,  e  sull'  insegnamentci 
Clinico  in  Inghilterra,  pa^.  180, 
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siccome,  per  altrui  consìglio  forse  (31),  Ella  ha  pub- 
blicato la  sua  lettera  in  ua^  opera  periodica  lettera- 
ria che  va  sotto  gli  occhi  di  leggitori  per  la  mas- 
sima parte  non  medici ,  ai  quali  le  opere  di  medi- 
cina pratica  tanto  i.taliane  come  straniere  sono  affat- 
to sconosciute  ^  così  alle  stesse  Effemeridi  convien  ' 
che  io  consegni  questa  mia  scrittura  .  Troppo  mi 
preme  di  toglier  dall'  animo  degli  eruditi  qualun- 
que dubbio ,  che  la  sua  lettera  potesse  avere  inspi- 
rato ,  suir  alta  venerazione  in  cui  tengono  i  medi- 
ci, e  le  opere  d'  una  delle  più  dotte  nazioni.  E  trop- 
po mi  giova  il  dimostrare  (  comecché  io  noi  possa 
qui  se  non  brevemente  )  sopra  quali  fondamenti 
io  abbia  asserito,  che  il  metodo  dal  maggior  nu- 
mero adottalo  in  Inghilterra  di  presentare  I  fatti 
pratici ,  e  d'  insegnare  la  medicina  ,  non  è  ,  gene- 
ralmente parlando,    preferibile  a  quello  che  suole 

seguirsi  in  Italia. 

Permetta  però  prima  d'  ogni  altra  cosa  eh'  io  le 
faccia  riflettere  ,  che  per  dare  ai  lettori  delle  JB^- 
meridi  letterarie  una  giusta  idea  di  ciò,  ch'io  ho 
inteso  di  dichiarare  nella  mia  Prolusione,  non  con- 
veniva limitarsi  a  poche  righe  ,  o  ad  alcuni  cenni 
del  mio  discorso.  Bisognava  farne  sentire  intero  lo 
spirilo  -,  bisognava  esporre  le  ragioni  alle  quali  la 
mia  opinione  si  appoggia^  ed  appunto  intorno  a 
quella  ,  che  a  me  è  sembrata  imperfezione  nel  mag- 
gior numero  delle  opere  mediche  inglesi ,  era  me- 
stieri avvertire ,  com'  io  abbia  sempre  riferita  co- 
lesta    mia    riflessione    al    pubblico    insegnamento 

(31  )  Ecco  qui  una  prima  conferma  di  quello  che  abbiamo 
manifestato  nella  nostra  Prefazione  ;  e  cioè  ,  che  il  professore 
Tommasini  (quantunque  non  sapesse  tutto  quello  che  sappia- 
mo noi  rispetto  a  questo  intreccio  )  non  era  libero  da  gravi  so- 
spetti, che  i  sinistri  influssi  di  qualcuno  avessero  influito  sulle 
risoluzioni  del  dottor  Clark  rispettivamente  a  questa  letteraria 
contesa.  {Nota  degli  Editori.) 
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(32).IinperoccIiè  un  libro  può  essere  eccellente  per  gli 
uomini  già  provetti  nell'  arte,  già  dotti  e  capaci  di 
vedere  a  primo  colpo  d'  occhio  le  più  lontane  rela- 
zioni delle  C06e  ,  e  non  essere  abbastanza  utile  a  chi 
ba  bisogno  di  apprendere.  La  storia  particolare  d'u- 
na  malattia    con  un    dato   rimedio  guarita  ,    nella 
quale  V  autore  si  limiti  ad  esporre  il  fatto ,  e  tac- 
cia le  ragioni  per  le  quali  preferì  un  tal  metodo  di 
cura  y  può  essere  utile  pei   medici   consumati  ,  non 
lasciando  d'  essere  qualche   volta  pericolosa   per  la 
gioventù.  Qualunque  siasi  medico  erudito  ed  impar- 
ziale non  avrà  sicuramente  pena  a  concedermi,  che 
quella  stessa  sobrietà,  quella  astinenza  dalle  discus- 
sioni patologiche  ,  di  che  si  dà  lode  in  generale  al- 
le opere  mediche  inglesi ,  lascia  però  desiderare  ai 
giovani  alunni  una  guida  a  ben  conoscere  i  motivi 
che  hanno  condotto  Y  autore  a  un  dato  piano  di  cu- 
ra ,  e  T  bau  persuaso  a  preferire    un  dato  genere 
di  rimedii.  Ma  quando  pure  io   mi  fossi  ingannato 
nel  credere  cotesto  metodo  ,  in  ciò  che  riguarda  alla 
pubblica  utilità  ,  inferiore  al  nostro  \  quand'  anche 
per  cognizione  non  abbastanza  estesa  di   tutte  le  o- 
pere  de^  moderni  medici  Inglesi  io  avessi  con  quel- 
la mia  asserzione  ecceduto  i  con&ni  del   vero ,  non 
doveya  Ella  farmene  carico  senza  esporre  ad  un  tem- 
po ciò  che  sta  scritto  ,  e  che  mi  difende  da  qualun- 
que accusa,  nel  discorso  Ialino  da  me  presentato al- 

(32)  Essendo  qui  innanzi  sotto  gli  occhi  dell'  attento  lettore 
tutt'  intero  il  Discorso  che  forma  il  soggetto  di  tanta  lite,  ci 
dispensiamo  da  qualunque  riflessione  o  comento,  che  in  difetto 
di  ciò  avrebbe  potuto  abbisognare,  potendo  così  ognuno  di  per  se 
istituire  que' confronti  e  que'  ravvicinamenti  da'  quali  dovrà  c- 
mergere  la  finale  sentenza  a  favore  di  uno  dei  due  combatten* 
ti.  Stimiamo  in  oltre  superfluo  1'  occuparci  in  conclusioni  cbe 
tntti  sono  in  caso  di  fare  da  se  stessi ,  e  che  fatte  da  noi  sca- 
piterebbero nel  loro  peso,  potendo  nascere  in  qualcuno  il  du^* 
bio,  che  la  nostra  amicizia  per  il  Protomedico  di  Parma .  ci  a- 
vessc  trascinato  a  parziali  riguardamenti.  {Nota  degli  Editori) 
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la  stessa  Società  Medico-Chirurgica  di  Londra  ;  i^ 
quale  è  però  pubblicato  in   un  solo    volume   colla 
Prolusione* 

S'  Ella  avesse  inserito  nella  sua    lettera  alcuna 
delle  riflessioni  cV  io  esposi  al  §•  11.  di  quel  mio 
libro  ^  avrebbe   fatto  a  buon  conto  conoscere  ai  let- 
tori anche  non  medici  i  forti  motivi  pei  quali  io 
credo  necessario  distinguere  nelle  malattie  ciò  che 
in  due  casi  può  essere  essenzialmente    diverso  ad 
onta  delle  medesime  sintomatiche  apparenze  y  e  ciò 
che  in  diversi  casi  può  esser  simile  ed  identico  ad 
onta  della  difierenza  de'  sintomi.  Dal  che  ne  viene 
per  me  la  necessità  di  dichiarare  ^  per  quali  indu- 
zioni giugner  si  possa  a  determinare  qua!  sia  nelle 
diverse  malattie  V  indole  essenziale  dello  stato  mor- 
boso 9  e  la  principale  indicazion  curativa^  in  mez- 
zo a'  sintomi  che  lasciar  la  possono  incerta.  Così^ 
quando  si  tratta  di  esporre  il  caso  d^  una  particolar 
malattia  con  un  dato  metodo  guarita ,  è  per  me  ne- 
cessario di  riferire  quali  motivi  y  indipendentemen- 
re  dai  sintomi  j   indussero  a  crederla  od  a  sospet- 
tarla piuttosto  d'  una  natura  che  di  un^  altra.  Que- 
sta necessità  di  distinguere    in  due  casi    apparen- 
temente simili  un  fondo  morboso ,  che  può   esser 
diverso  ,  è  dedotta  dai  fatti ,  ed  è  in  perfetto  accor- 
do coi  principii  patologici^  che  dai  medici  miglio-^ 
ri  si  professano  in  Italia.  Intorno  a  questi  princi- 
pii ella  dichiara  (  pag.  233.)  di  non  voler  proferire 
alcun  giudizio  :  ma  qualunque  sia  il  valore  eh'  el- 
la dia  in   segreto  alle  nostre  dottrine ,  egli  è  bea 
certo  ^  che  coteste  distinzioni  non  sono  comuni^  ge- 
neralmente parlando  »  alle  scuole  ed  alla  dottrina 
medica  dell'  Inghilterra  .    Cosicché  ,  s  ella    avesse 
indicato  le  riflessioni  nel  suddetto  luogo  da  me  e- 
sposte  y  anche  i  medici    che  non    conoscono  molte 
opere  straniere  avrebber  potuto  conchiudere^  che  la 
mancanza  di  distinzioni  da  me  notata  nel  maggior 
numero  di  opere  inglesi  (  sia  dessa  0  non  sia  u- 
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n'  imperfezione  )  è  pero  lanlo  vera  ,  quanto  è  fon- 
data sulla  ditTerenza  che  passa  tra  la  dottrina  me- 
dica inglese  e  la  nostra.  E  egli  infatti  da  maravi- 
gliare ,  ed  avrò  io  ecceduto  asserendolo  ,  che  gV  In- 
glesi parlando  ,  per  esempio  de*  dolori  enterici  in 
generale  9  o  delle  convtdsioni  \  dell' n^ma,  o  del 
tetano  *,  oppur  descrivendo  storie  particolari  di  tali 
malattie ,  poco  più  riferiscono  che  i  semplici  faui, 
poco  più  ne  espongano  che  il  quadro  sintomatico  ed 
i  rimedii  ,  o  raccomandati  dalla  più  comune  espe- 
rienza y  o  riusciti  utili  in  un  dato  caso?  Avrò  io, 
dissi  y  ecceduto  nell'  asserirlo ,  se  anzi  la  cosa  non 
pub  andar  altrimenti  y  giacché  le  differenze^  che  in 
Italia  si  tengono  essenziali  y  dedotte  da  ciò  che  noi 
chiamiam  diatesi  ,  non  fanno  parte  della  dottrina 
inglese?  Se  di  questa  diatesi  o  di*  questo  fondo  > 
che  può  esser  diverso  in  due  malattie  apparente- 
mente simili  y  e  può  esser  simile  in  altre  che  al- 
l' aspetto  si  direbber  diverse ,  ì  medici  inglesi  non 
fanno  parola  giammai  ? 

Non  posso  io  creder  d'  altronde  eh'  ella  sia  per 
trovare  poco  fondate  od  ipotetiche  cotesto  distinzio- 
ni del  fondo  morboso  dagli  Italiani  ammesse  y  e 
principalmente  considerate  nelle  malattìe.  Sono  es- 
se altrettanti  fatti  eh'  ella  non  potrà  contrastare  sin- 
ché sarà  vero  ,  che  un  dolore  intestinale  y  a  modo 
d'esempio,  in  alcuni  casi  può  vincersi  e  si  dee 
curare  coli'  etere  e  col  vino ,  in  altri  coi  purganti 
e  coir  salasso^  quantunque  e  negli  uni  casi  e  negli 
altri  il  sintoma  del  dolore  sia  simile,  e  i  polsi  pos- 
sono essere  egualmente  bassi  e  deboli;  e  grave  es- 
sendo la  malattia  possa  essere  egualmente  fredda  la 
cute  9  e  spaventoso  il  singhiozzo  ed  il  vomito.  Non 
potrà  ella  contrastarci  la  suddetta  essenziale  distin- 
zione del  fondo  morboso  sinché  sarà  vero  y  che  una 
paralisi  od  un'  emiplegia  in  due  casi  apparente- 
mente identica  può  per  altro  nell'  uno  esser  cura- 
bile e  doversi  curare  coli'  ammoniaca  e  colle  fri- 
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zìoDi  Spiritose ,  neW  allro  eoa  larglie   missioni  di 
sangue  e  cogli  emetici.  E  cotesti  due  metodi  di  cura 
sono  così  coQtrari  tra  loro  ^  che  il  vino  e  Y  etere 
spingerebbero  a  cancrena  quella  colica  che   esiges- 
se i  salassi  per  esser  vinta  ;  e  le  deplezioni  sangui- 
gne uccidejrebbono    queir  emiplegico^  a  curare  il 
Spale  fossero  necessari  l'etere^  e  1  ammoniaca.  Sif- 
atte    distinzioni    che ,  come  dissi ,    non    figurano 
i'  ordinario  negli  scritti    de'  medici  Inglesi^  e  non 
si  esprimono  nelle  storie  di  particolari  malattie  da 
essi  riferite^  mal  si  vorrebbono  da  alcuni  confonde- 
re colle  fóorie  ^  alle  quali  si  affetta  oggi  di  mostrar 
ripugnanza.  Che  se  teorie  pur  fossero  y  tati  sareb- 
bero da  aversi ,  per  sentenza  appunto  di  un  dotto 
Inglese  ^   come    conseguenza    necessaria   de    fatti 
stessi  ^  che  è  quanto  dire   come   inevitabili.   «  Ne 
«  quis  (  così  si   esprimeva  molti  anni  sono  V  illu- 
stre William  Batt  già  medico  rinomatissimo  a  Ge- 
nova).  Ne  quis  distinctiones  hasce  carpai   utpote 
«  a  principiis  theoreticis  dcductas^  illa  enim  theo- 
((  ria  quae  a  jaciis  certissimis  immediate  pendei 
«  ipsa    est  veritas ,    nulli    verhorum  sublilitadbus 
«  labefaclanda  ».  Non  ho  io  dunque  avuto  ragio- 
ne di  desiderare ,  che  nelle  opere  de'  medici  ingle* 
si  y  nelle  storie  loro  delle  singole  malattie  y  e  cosi 
nel  loro  insegnamento  fosse  fatta  parola^  o  di  cole- 
ste essenziali  differenze  >  o  di  altre  che   in  diversi 
termini  alle  medesime  rispondessero  ?  Cosicché  ad- 
ditandole y    que'  sommi   uomini ,  e   gli  argomenti 
manifestando  che  li  condussero   a  riconoscere  in  u- 
na  data  malattia  piuttosto  1'  uno  che  V  altro  fondo 
essenziale,  ed  a  sceglier  Y  uno  piuttosto  che  Y  altro 
genere   di  rimedii ,  la   ragion  patologica  apparisse 
delle  loro  operazioni  ? 

Ma  supponendo  pure  che  questa  mia  pretensione 
fosse  eccedente ,  0  malfondata-,  supponendo  ch'io 
non  avessi  inteso  abbastanza  in  alcune  opere  inglesi 
ciò  che  alle  desiderate  distinzioni  corrisponde  ^  noa 
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doveva  ella  dare  al  mio  scritto  i  colori  d'  una  cen- 
sura ,  tacendone  inUnto  que'  periodi  che  da  tale  ac- 
cusa interamente  mi  assolvono.  S'  ella  avesse  espo»* 
8te  le  ultime  parole  del  mio  discorso  latino^  i  let- 
tori anche  non  medici  rilevato  ne  avrebbero  coru'  io 
sottopoDga  la  mia  qualunque  opinione  ,  sì  intomo 
alla  differenza  eh'  io  credo  esistere  tra  la  maniera 
di  esporre  i  fatti  e  d' insegnare  la  medicina  in  In- 
ghilterra ^  e  quella  che  dai  più  si  adotta  in  Italia  ^ 
sì  intorno  ai  motivi  che  la  seconda  mi  fan  credere 
preferibile ,  coca  io  sottoponga ,  dissi ,  V  opinion 
mia  al  giudizio  stesso  de'  medici  inglesi,  pronto 
a  ricredermi  ove  fossi  in  errore.  »  Discrimina  non 
«  nulla  inter  Angjlicam  et  Ilalicam  Medicinàm 
u  puto  non  esse  lue  loci  praeiermiuenda  :  sive  ut 
<c  eadem  aequo  judicio  siwjicientes,  Clarissimi  ^vi^ 
«  ri ,  quidquid  apud  nos  artis  prógressibus  non 
«  inutile  existimetis  ingenue  fateamini  ;  sive  ut 
a  errores  y  si  qui  forte  Italicam  Medicinàm  infi- 
li cerent ,  candido  quo  excellitis  animo  aperiatis 

c(   (a) Has  interim ,  quas  vobis  subic 

a  ci  considerationes  libenti  animo  accipite  ,  Sa^ 
n  pienti ssimi  Viri.  Parvi  non  erunt  ponderis  apud 
«  nos  j  si  qua  vobis  placeat  responsa  concedere  / 
«  nec  lucem  aversabimur ,  siquam  vobis  lubeat 
a  elargiri  (b).  Farmi  adunque  d'avere  per  avventu- 
ra qualche  ragion  di  dolciumi ,  eh'  ella ,  volendo 
pubblicare  alcune  critiche  osservazioni  intorno  a  ciò 
eh'  io  scrissi  nella  citata  Prolusione ,  non  abbia  e- 
sposto  quant'  era  d'  uopo  di  esporre,  perchè  il  pub- 
blico (  al  cui  giudizio  rimane  in  ultimo  abbando- 
nata la  decisione  delle  controversie  )  fosse  in  caso 
di  giudicare  del  merito.  Il  tacere  ciò  che  poteva  il- 
luminarlo sarebbe  già  stato  ingiusto  quand'  anche 
il  suo  libro  fosse  stato  esclusivamente  diretto  alle 

(a)  Libro  cit.  pag.    206. 
{b)  Ibid.  pag.  227. 
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persone  deir  arte.  Ma  avendo  volato  pubblicarlo  in 
una  raccolta  letteraria  ^  cotesta  preterizione  inspire- 
rebbe quasi  sospetto  d'  indiretti  motivi ,  s**  io  non 
coDoscessi  e  non  fossi  in  caso  di  attcstare  V  eccel- 
lenza deir  animo  suo  ^  e  se  non  avessi  qualche  ra- 
gione d'  attribuire  a  tutt'  altri  che  a  lei  il  non  gen- 
tile divisamento  (S3)  .  Certamente  non  par  nobile 
abbastanza  o  non  sì  mostra  almeno  dal  migliore 
suo  lato  lo  scopo  d'  una  scrittura  critica,  nella  qua- 
le si  espongono  le  cose  a  metà^  o  per  dir  meglio  a 
cenni  isolati ,  sicché  risulti  il  lato  attaccabile  d^  u- 
n'  asserzione  ^  senza  che  ne  appaiano  le  difese." 

Ma  si  metta  pure  tutto  ciò  da  una  parte  ^  e  si  ven- 
ga direttamente  air  esame  delle  eccezioni  eh'  ella  ha 
creduto  dover  dare  alle  mie  riflessioni  sullo  spirito 

f  redominante  nelle  opere  mediche  inglesi  ^  e  nel- 
insegnamento  medico  clinico  dell'Inghilterra.  Non 
creda  ,  signor  dottor  pregiatissimo  ,  eh'  io  ignori , 
0  possa  dimenticare  quanto  i  dotti  medici  Inglesi 
abbiano  contribuito  a  dare  alT  arte  nostra  una  fi- 
losoGca  direzione  ed  una  dottrina.  E  chi  non  sa  le 
obbligazioni  che  la  Patologia  e  la  Terapeutica  hanno 
a  Sydenham  ,  a  Willis  ,  ad  Huxham  ^  a  Gullen  ,  a 
Gregory,  a  Giovanni  Hunter  ?  E  quante  volte  nelle 
poche  opere  da  me  pubblicate  per  istruzione  de' 
mici  discepoli  non  troverà  ella  citati  autori  inglesi  ^ 
anche  moderni ,  che  non  solamente  con  accurate  e 
ripetute  osservazioni ,  ma  con  indagini  patologiche 
utilissime  hanno  contribuito  allo  stabilimento  de'più 
sani  principj  ?  Né  tutte  mi  sono  sconosciute  ,  co- 
in'  ella  suppone  alla  pag.  2^3.  della  sua  lettera,  le 
opere  ivi  rammentate  de'  più  recenti  scrittori  :  ne 
conosco  anzi  alcune  non  citate  da  lei  ,  che  forse  più 
decisamente    hanno    contribuito,  o   contribuiranno 

(35)  Qui  TÌ  è,  come  ognano  si  avvede,  un  altro  tocco  compro- 
vante ciò  che  abbiamo  asserito  neUa  prefazione ,  relativamente 
alla  genesi  di  queste  Lettere  polemiche.  {Noia  degli  Editori.) 


254 
sotto  certi  rispetti  a  migliorare  ^  o  stabilire  impor- 
tanti massime  di  patologia.  Tali  sono  a  mio  avvi- 
so >  r  opera  di  Hodgson  sulle  malattie  delle  arterie 
e  delle  vene  ^  e  quella  di  Burns  sulle  più  impor- 
tanti malattie  del  cuore  \  V  opera  di  Hamilton  sul- 
r  utilità  de'  purganti  nel  massimo  numero  di    ma- 
lattie ^  e  r  altra  di   Welsh  sulV  efficacia  del  salasso 
nella  febbre  epidemica  di  Edimburgo  del  1818.  E 
tali  io  reputo  le  ricerche  di   Scudamore  sulla  natu- 
ra della  gotta  e  del  reumatismo  ',  le  osservazioni  di 
Tfant  sul    vantaggio  de'  drastici  in  tali    malattie  ; 
di  Hastings    sv\V  infiammazione    della   membrana 
mucosa  de**  bronchi  ^  e  di  ìVillians  j  di  Hadem  sic- 
come pure  di    jirmestrong  suU'   efficacia   del   col- 
chico nelle  malattie  flogistiche.  Ma  le  ricerche    e  le 
nuove  massime  patologiche  o  terapeutiche  di  alcuni^ 
quantunque    dedotte  da    esatte  osservazioni  ,   molto 
non  influiscono  in  Inghilterra  sulla  maniera  di  pen- 
sare y  di  scrivere ,   di  curare  nel  massimo  numero 
d'  autori  ^  i  quali  espongono  isolatamente  le  loro  os- 
servazioni ^  ed  i  loro  metodi  di  curare  y  quasi  astra- 
zion  fatta  dai  nuovi  ritrovamenti^  e  come  se  di  que- 
sti non  sj  avesse  tampoco  notìzia.  In  Italia   quando 
un  autore  ^  non  pur  nazionale  ,  ma  straniero  ,  pre- 
senta qualche  deduzion  patologica  y  che  pub  influi- 
re sulla  dottrina  geiierale  y  e  quando    siffatta  dedu- 
zione, od  è  ragionevole  y  o  può  sembrar  tale  ,  gli  al- 
tri scrittori  ^  o  la  adottano  e  se  ne  valgono  ne'  lo- 
ro insegnamenti  ^  o  la  rigettano  con  buone  ragioni 
ed  osservazioni  contrarie.  In  Inghilterra  i^eggo  ,  ge- 
neralmente parlando  y  andar  le  cose  diversamente  y 
e  veggo  tenersi  dai  più  quel  contegno  che  si  tenne 
ai  tempi  di  Guglielmo  Cgllen,  e  di  Giovanni  Brown. 
Negli  elementi  di  medicina  pratica  del  primo  ,  for- 
se che  non  si  contenevano  molte  giustissime   viste^ 
e  molte  massime  vantaggiose  ad  una  buona  dottri- 
na medica  ?  Pure  se  si  eccettuino  alcuni  autori  y  e 
non  molti  y  che  le  adottarono  >  gì'  Inglesi  in  gene- 
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rale  non  mostrarono  >  almeno  ne'  loro  scritti ,  di  far* 
ne  gran  caso.  Continuarono  anzi  a  comparire  libri 
molti  di  medicina  pratica ,  senza  che  vi  si  leggesse 
0  la  confutazione  de'  principii  di  Gullen^  o  Tappli* 
cazìone  de'  medesimi  alle  massime  della  terapeutica» 
Ella  non  mi  troverà  sicuramente  in  Inghilterra  chi 
abbia  come  Borsieri  in  Italia^  o  confutate  giustamen* 
te ,  o  adottate    con  criterio  diverse  tra  le  massime 
Culleniane^  e  Borsieri  era  per  altro  un  sodo  pratico^ 
ed  un  grande  osservatore.  Ma  ad  onta  della  sua  so- 
dezza ^  e  del  severo  suo  attaccamento  all'  osservazio- 
ne ed  ai  fatti  ^  non    isdegnb  nelle  sue    Istituzioni 
di  medicina  pratica   di  discutere ,  a   vantaggio  de' 
giovani  alunni  ^  que'  punti  di  generale  dottrina  ^  e 
quelle  opinioni  patologiche  ,  tanto  straniere  come  i- 
taliane  ,  dalle  quali  derivar  poteano  generali    prin- 
cipii alla  medicina.  Oserebb'  ella  ^sostenere  che  la 
dottrina    di  Giovanni    Brown  fosse  vuota  ed  infe- 
conda di  qualunque   grande  principio  ?  Io  rispetto 
il  silenzio    eternamente    osservato    dagli  autori  in- 
torno a  questa  dottrina.  Ma  non  posso  credere  cosi 
deboli  le  menti  di  tanti  autori  Tedeschi  ^  e  di  tan- 
ti  Italiani  ^  che   reputarono    quella  dottrina  degna 
di  esame  ;  e  della  facilità  stessa  ,  con  cui  da  prima 
i^e  adottarono  in  pratica  ben  anche  gli  errori  ^  deb- 
bo  argomentare ,  che  alcune  grandi  verità  in  essa 
contenute  servisserp  quasi  di  velo  agli  errori  mede- 
simi.  Il  silenzio  degl'  Inglesi  non  fu  mai  tanto  dan- 
noso all'  arte  quanto  in  tal  epoca.  Chi  p^otea  meglio 
di   essi  y  che  conosceano  da  vicino^  le  ialse  o  dan- 
nose applicazioni  di  principii  in  parte  veri  alla  no- 
sologia ed  alla  terapeutica  ^  illuminare  la  Germania 
e  r  Italia  sul  pericolo  a  che   le  traeva  la  bellezza  e 
la  solidità  di  alcune  verità  generali  ?  L'  Italia  occi- 
dentale ne .  fu  ^  già  il  confessai  ^  con  grave  danno 
sedotta  ;  ma  fu  breve  l' incanto ,  com'  io  mostrerò 
in  una  mia  scrittura^  cbe  vedrà  presto  la  luce.  Per- 
ché in  Italia  pratici  dottissimi ,  (  alla  testa  de'qua- 
li  y  illustre  professor  Canaveri  di  Torino  j^  esser- 
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Tatori  severi ,  ma  non  alieni  dal  discutere  massime 

f;enerali  di  dottrina  patologica ,  sottoposero  ad  aua- 
isi  ed  al  confronto  de'  fatti  la  parte  pratica  della 
dottrina  Browniana  ;  ne  dimostrarono  y  e  ne  disiros- 
ser  gli  errori  ^  senza  rigettarne  le  verità  :  intanto 
che  Beddoes  in  Inghilterra  si  limitava  quasi  a  met- 
tere sotto  gli  occhi  del  pubblico  la  vita  ^  e  la  mo- 
rale condotta  del  riformatore  Scozzese. 

Quanto  giovi    ai    progressi   della   scienza  e  del- 
l' arte  \  quanto  giovi  soprattutto  all'  istruzione  ed  aU 
la  direzione  della  gioventù  il  far  sentire  anche  nei 
libri  di  medicina  pratica  gli  errori  di  una  dottrina 
patologica  j  ovvero  il  dichiararne  ammissibili  le  mas- 
sime y  ed  il  mostrarne  1'  applicazione  alla  terapeu- 
tica ne'  casi  difficili  ^  si  può  rilevar  facilmente  con- 
frontando f  a  modo  d'  esempio  ^  le  opere  pratiche  di 
Heberden  e  di  Thomas  celebri  Inglesi  y  con  quelle 
egualmente  pratiche  di  Borsieri  Italiano  ,  e  di  Pie- 
irò  Frank.  Legga  y  signor  dottor    pregiatissimo  ,  i 
Gimmentarj  di  Heberden  De  morhorum  historia  et 
curatione  che  furono  sicuramente  scritti  per  la  gio- 
ventù. Esamini  tra  gli  altri  i  capitoli   dell' ^ima, 
della  Cefalea  ,  dell'  ^apoplessia  ,  dèi  Dolori  ,  del- 
la Diarrea  ,  del  Diabete  ec*  malattie  tanto  perico- 
lose a  curarsi  da  giovane   oiedico  y  appunto  perchè 
tali  y  che  esiger  possono  y  ad  onta  dèlie  medesime 
apparenze  in   due  inferrai   diversi  y  metodi  diversi 
ed  opposti  di  cura.  Mi  dirà  poi  se  vi  si  trova  alcu- 
na direzione    ne'  casi  dubbii  y  alcuna   ragione   per 
preferire  in  un  dato  caso  gli  uni  piuttosto  che  gli 
altri  dei  tanti  proposti  rimedii  \  alcuna  guida  nelle 
incertezze:  e  le  incertezze  sono  inevitabili  trattan- 
dosi di  mali^  come  questi^  ne'quali  i  sintdmi  lasciano 
il  più  delle  volte  equivoca  la   condizione  essenziale 
della  malattia.  Contrapponga  all'  opera  di  Heberden 
le  istituzioni  di  Medicina  pratica  di  Borsieri  ^  e  veg- 
ga quante  indagini  y  quanti  dubbii ,'  quante  distin- 
zioni premetta  V  autore  al  momento  di  fissare  un'in- 
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dicazione  y  e  per  quante  induzioni  egli  salga  a  quel-* 
le  essenziali  e  comuni  differenze  dello  stato  morbo- 
so ^  che  sole  diriger  possono  T  indicazione  generale, 
e  che  noi  chiamiamo  Diatesi*  Legga  V  opera  di  Tho* 
mas  Medicina  pratica  Moderna   e  principalmeu'* 
te  le  trattazioni  dell'  ^apoplessia  ,  deir  Idrope  ,  del- 
la Dispessia ,  e  dell'  Ipocondriasi ,  della  Clorosi^ 
del  Tetano ,  dell'  Isterismo  ,  delle  Coliche  ojarie, 
della  Diarrea,  della  Colèra  ec*  e  mi  dica  se  vi  ri- 
scontra qualche  cosa  oUref  la  descrizione  esatta  delle 
malattie  y  e  de'  loro    sintomi  \  V  enumerazione    de' 
rimedii ,  che  riuscirono  utili  (  ciascuno  la  loro  vol- 
ta) in  tali  affezioni  5  ed   i  risultan^euti  varii  delle 
dissezioni  cadaveriche.  Qual  giovine  medico  potrà 
quindi  imparare  in    quali  casi ,  per   quali  ragioni 
pratiche  y  e  per  quali  induzioni  patologiche  y  debba 
r  una  piutlostq  che  l'altra  indicazione,  ed  un  pia- 
no di  cura  piuttosto  che  un  altro  adottare  1  Esami- 
ni invece  T  opera  de  cognoscendis  et  curandis  ho^ 
minum  rnorbis  di  Pietro  Frank  \  eh'  io  tengo  quasi 
come  Italiano  y  perqh è  l'Italia  amò  egli  sommamen- 
te,  e  perchè  la  celebre  scuola  di  Pavia  fu  il  cam- 
po delle  sue  più  grandi  fatiche  ,  e  della   sua  mag- 
gior gloria.  Troverà  in  quest'  opera  condotto  quasi 
per  mano  il  giovane  alunno  a  distinguere  le  essen- 
ziali differenze  delle  malattie  in  casi  apparentemen- 
te simili  y  e  vedrà  per  quali  induzioni ,  e  per  qua- 
le esatto    bilancio  delle  diverse  ragioni  patologiche 
l'acuto  Professore  lo   guidi  alla  retta   applicazione 
de'  rimedii,  e  inetodi  differenti  ne'  varii  casi  d'una 
medesima  malattia.  Or  questo  confronto ,  che    por- 
tar si  potrebbe    assai   più   oltre  se  i  limiti   d'  una 
lettera   lo  permettessero ,  potrebbesi    del  pari    isti- 
tuire tra  le   opere  mediche  più  recenti  dell'  una  e 
dell'  altra  nazione. 

Ma  per  non  dilungarmi  soverchiamente  dal  prin- 
cipale mio  scopo  y  le  diro  solo,  che  ai  moderni  au- 
tori inglesi  da  lei  citati  neli' indicata  pag.  233,  sic- 

X.  VII*  17 
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C0II19  agli  altri ,  cV  io  poc'  anzi  ko  aggiunto  alla 
nota,  tutti  animati  da  spirito  utile  di  patologiche 
indagini,  e  benemeriti  della  dottrina  medica  per  le 
gravissime  generali  deduzioni ,  che  hanno  tratto  ,  o 
che  trarre  si  possono  dalle  opere  loro  ;  a  cotesti 
autori  y  dissi  >  troppo  gran  numero  potrei  contrap- 
porre di  autori  egualmente  moderni  ,  che  tengono 
tutt'  altro  stile  nella  esposizione  delle  loro  osserva- 
zioni •  Potrei  contrapporre  la  memoria  di  JRéii^n 
sui  vantaggi  ottenuti  dalla^  tintura  di  Colchico  Del- 
l' Isterismo,  e  neirTpocondriasi,  nella  quale  1'  au- 
tore nessuna  indagine  giudicò  necessaria  j  né  tentò 
trarre  alcuna  induzione  dai  fatti  ,  e  dalle  circostan- 
ze ,  onde  ricavarne  e  la  natura  delle  convulsioni 
per  tale  rimedio  guarite  ,  e  la  maniera  d'  agire  del 
medesimo^  cosicché  ne  derivasse  qualche  utile  di- 
rezione ad  applicarlo  ne'  casi  d' Isterismo  ne'  quali 
può  convenire  ,  e  non  indistintamente  in  tutti.  Ed 
ella  ben  sa,  che  l' Isterismo  non  è  in  tutti  i  casi 
una  malattia  identica  ,  e  che  il  Colchico,  per  quan- 
to abbia  giovato  in  alcuni  casi,  non  può  esserne  il 
rimedio  universale  .  Potrei  contrapporre  i  casi  rife- 
riti da  Gaitshall  suH'  uso  della  noce  vomica  nel- 
la cura  della  Paralisi  ,  e  dell'  Apoplessia  .  Anche 
questa  malattia  troppo  è  certo  ,  e  troppo  è  dimo- 
sttato  dai  pratici  più  antichi  (  che  la  distinsero  per 
ciò  stesso  in  nervosa  ed  in  sanguigna  )  poter  dipen- 
dere qualche  volta  da  vera  prostrazione  del  sistema 
nervoso,  e  dipendere  in  altri  casi  da  turgore  di  va- 
si cerebrali,  e  da  sovrabbondanza  e  congestione  di 
sangue  :  quando  non  provenga  da  organiche  lesioni 
al  cervello  ,  nel  qual  caso  è  affatto  insanabile.-  Ma 
r  autore  passa  sopra  ,  secondo  il  costume  ,  a  siffatte 
distinzioni,  e  riferisce  casi  d'  Apoplessia  curati  colla 
noce  vomica  senza  che  il  giovane  medico  ,  che  leg- 
gerà quello  scritto  ,  possa  argomentarne  di  quale 
natura  fosse  la  malattia  ,  né  per  conseguenza  in  che 
MUSO  possa  credersi   che  il  rimedio  abbia  agito ,  ed 
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in  qtiali  casi  d'apoplessie^  (che  j^ossoocf  ^sere  essen- 
zìalihente  tanto  diverse  tra    Joro  )  possa   con   fónda-* 
mento    ritentare  un    slttiil  rimedio  .    Contrapporre 
le  potrei    il  caso    rifòrilo  da  Jutliffe   d'  un  Tetano 
guarito   coir  uso   dell'  oppio ,    anzi   con  tre    intere 
onice  di  tintura  tebaica  fatte  prendere  nello  spazio 
di  cinque  giorni  .  Qui  certatnente  ella  non  mi  ne-^ 
gherà  ^    che    la  terribile  malattia  disi   Tetano    noìx 
possa  alcune  volte  dipendere  da  condizione  flogisti* 
ca^  e  non  sia  stata  assai  volte  curata  col  salasso  y  e 
coi  purganti.  Lo  attestano  le  osservazioni  di  Voit  sul 
Tetano  riferite  da  Marcus,  dalle  quali  risulta  ^  co- 
nse  il  tetano  traumatico  sia  ^  in  molti  casi  almeno  , 
il  prodotto  d'  un'  infiammazione   della    guaina  de^ 
nervi  che   dalla  parte  offesa   si    stendono   sino  alla 
spina  y  e  cotne  i  salassi  ed  il  metodo  antiflogistico 
siano  in  casi  simili  riusciti  vantaggiosi.  Lo  attesta- 
no le  osservazioni  di  Starke  e   di  Babinghton    sul- 
r  efficacia  e  la  necessità  de'  salassi    de'  purganti  ia 
molti  casi  di  tetano^   o  di  trismo  .  Ce  ne    assicura 
r  illustre  BorsieH  ,    il  quale  dopo   aver  dimostrato 
non  esser  1'  oppio  generalmente  ed   indistintamente 
applicabile  a  questa  malattia^  dichiarò  senza  miste- 
ro, che  »  ubi  TeOanUs  cumfebri  et  diathesi  sangui::^ 
«  nis    infiammatoria  copuletur  j   morbum  aggredì 
«  converti  enti  ssimum    est.   i/enae    sectione  ,  balnea 
«  aquae  tepentis,  enemalibus  tjuae  tnolliant  ehla^ 
«  xent  ,*  quidquid  in  contrarium  sentiant  nonnul^ 
«  //  9  •  Ce  ne  avvertì   molt'  anni   prima  V  illustre 
Archiatro  di  Vienna  Àtitonio  De  Haen  y  che  parlan- 
do del  Tetano  dichiarava  ,  come   a  edotti   ab  ipso 
«  Hippocrate  omnes  fere  medici  vetiam  òccabant 
«  in  hoc  morbo j  idque  iteralo  quoties  tum  vis  mot^ 
«  bi  id  peteretj  tunt  ntae  cQticederent  vires  »  .  E 
più  anticamente    ancora  ce   ne  assicurò    il    celebre 
Bonlius  nella  sua  opera  de  medicina  Indorum  nar- 
rando>  come  cosa  di  puro  fatto  y  che  la  cura  prin- 
cipale del  Tetano^  malattia  endemica  nelle  Indie  ^ 
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SI  appoggia  con  successo  ai  larghi  salassi ,  alle  oop« 
pette  ,  alla  gommagoUa ,  agli  acri  clisteri ,  ed  al 
nitro  .  Esiste  adunque  il  Tetano  curabile  col  salas- 
so ,  siccome  il  Tetano  esiste  (  ed  io  sono  tra  i  pri- 
mi a  convenirne  )  curabile  coir  oppio  .  E  V  oppio 
ed  il  salasso  non  sono  già  una  medesima  cosa; 
non  sono  già  due  rimedii  d'  azione  conforme .  Me 
ne  appello  a  ciò  che  dell'  azione  calefaciente  ed  in- 
fiammante deir  oppio  dichiararono  Freind  ,  Tral- 
les^  Cullen,  Selle^  Stolli  Frank*  per  tacer  de' mo- 
derni .  Bisognava  adunque  distinguere  i  casi  di- 
versi di  tetano  \  bisognava  dichiarare  per  quali  cri- 
teri (  che  rare  volte  mancano  interamente  per  chi 
li  6a  rilevare  )  si  possa  distinguere  V  una  dall'  al- 
tra essenzial  condizione  di  sì  perigliosa  malattia  ;  e 
conveniva  dichiarare  i  motivi  pei  quali  si  credette  il 
tetano  in  discorso  curabile  colla  tintura  tebaica^  anzi 
che  col  salasso  .  Ma  V  inglese  Signor  JutlifTe  noa 
fa  parola  alcuna  di  siffatte  differenze  .  Presenta  so* 
lamente  come  un  sempUge  fatto  scevro  da  qualun- 
que ricerca  ^  od  induzione  la  guarigione  del  tetano 
ottenuta  con  larga  dose  di  tintura  tebaica  ;  e  mette 
così  nel  rischio  un  giovane  medico  9  che  si  attenga 
religiosamente  ;ii  semplici  fatti  ^  di  ammazzare  col- 
r  oppio  un  infermo  di  tetano  di  opposta  natura, 
che  richiedesse  i  salassi  per  esser  frenato  .  Potrei 
finalmente  contrapporre  alla  nota  di  moderni  au- 
tori inglesi  da  lei  presentatami  ;  e  le  storie  di  Tic 
doloroso  riferite  da  Beniamino  HutcJiinson  ^  e  le  os- 
servazioni di  Dewers  suU'  uso  della  tintura  di  Gua- 
jaco  nella  mestruazione  soppressa  ;  e  Sameson  sul- 
r  Epilessia  \  e  Gough  Parker  sulla  malattia  mede- 
sima guarita  col  nitrato  d'  argento  \  ed  Hamen  sul- 
r  Idrocefalo  guarito  col  salasso  ;  e  Witlam  suU'  uso 
della  cicuta  \  e  Wansbrough  sulla  tisi  guarita  col- 
la digitale  ,  e  sull'  apoplessia  *,  e  Copland  sulla  Co- 
rèa ^  e  TVillan  stesso  sulle  malattie  cutanee  ;  nelle 
quali   opere  nulla  ritrovasi  di  ciò  che  render  dee 
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necessariamente  diversa  la  cura  di  tali  affezioni  gin- 
sta  le  diverse  circostanze.  Per  dir  breve  potrei  con* 
trapporre  alla  sua  nota  altri  cento  moderni  medici 
inglesi  f  le  cui  osservazioni  ^  comecché  utili  esser 
possano  a'  medici  già  provetti ,  osservatori  profondi 
e  patologi  essi  stessi^  sono  però  sterili^  a  mio  avviso^ 
di  utili  risultamenti  e  di  direzione  per  la  gioventù. 

Gli  autori  ^i  questa  classe ,  che  mi  è  sembrata 
numerosa  in  Inghilterra  ,  non  dirò  già  che  disprez* 
Zino  y  ma  sicuramente  valutano  in  silenzio  le  viste 
patologiche  de'  pochi  autori  da  lei  citati  e  da  me  , 
che  colle  loro  indagini  e  colle  loro  deduzioni  getta* 
noi  semine  porgono  i  fili  di  utilissimi  generali  prin- 
cipi!. Senza  prendersi  pensiero  ^  o  di  confutare  co- 
teste  deduzioni  e  cotesti  princ.ipii^  o  di  adottarli,  se 
li  trovano  ammissibili ,  e   di  mostrarne  ai  giovani 
medici  1'  applicazione  a'  casi   particolari ,  essi  pre- 
sentano nuovi  fatti ,  storie  di   osservazioni ,  metodi 
di  cura  riusciti  utili  ,  precetti  pur  anche  terapeutici 
discordi  da'  que'  principii  *,  senza  far  motto  intorno 
ai  motivi  f   che  a  così  operare  li  trassero ,  e  senza 
accennare  le    ragioni    patologiche  che  a  così  inse- 
gnare li  inducono  •  Non  dirò  già  che  siffatti  scrit- 
tori siano  empirici  :  che  dotti  ed  esperti  come  sono^ 
una  ragione  di  operare  ,  come  operarono  ,  V  ebbero 
certamente  ^  e  ragione  buona  senza  dubbio  in  tutti 
que'  casi  almeno ,  ne  quali  il  loro  metodo  di  cura 
riuscì  vantaggioso*  Ma  se  empirici  non  sono  essi> 
ben  diventano  empiriche  le    opere  loro  per  chi  le 
studia  e  le  prende  quasi  a  muto  modello  .  Perchè 
qualunque  giovane   medico  è  condotto  ad  imitare^ 
se  non  ha  sospetto  che  1'  imitare   possa  esser  dan- 
noso ;  se  non  vede  la  ragione  patologica  di  ciò  che 
fu  tentato   nel  caso  .  e  quelle  ad  un  tempo  per  le 
quali  in  altro  caso  il  medesimo  tentativo  potrebbe 
riuscire  funesto  .  Perchè  in  fine  senza  deduzioni , 
distinzioni  ed  esclusioni ,  non  tacite  ma  espresse  ^ 
senza  fini  confronti  ed  applicazioni  ragionate,    né 
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il  porge  istruzion  medica  ,  ne  si  compone  una  Fa- 
elogia  clinica  ^  od  una  dottrina.  Per  la  qual  cosa 
io  porto  opinione'^  che  siccome  delle  grandi  opere 
di  Sydcnham  y  di  Gullen  ^  di  Brown  ,  di  Gregory^ 
di  Huoter  ^  e  di  aliri  assai  ^  più  si  giovò  la  Palo- 
logia  Italiana^  che  l'Inglese  \  cosi  delle  profonde  ri- 
cerche ,  de'  ritrovaménti ,  e  delle  induzioni  de'  mo- 
derni Inglesi  ^  per  ciò  che  riguarda  la  formazione 
d'  una  dottrina  medica  ^  o  d'  una  Patt)lQgia  utile  al- 
la gioventù ,  più  abbia  ad  esser  nostro  il  frutto,  che 
de'  loro  concittadini.  Imperocché  o  si  rigetti  da  noi 
0  si  adotti  una  deduzione  patologica  od  una  massi- 
ma f  ella  figura  però  sempre  ,  o  come  adottata  o  co- 
me dimostrata   inammissibile^    nelle    nostre  anche 
pratiche  osservazioni. Si  ragiona  da  noi,  dietro  i  da- 
ti bensì  che  ci  somministrano  i  fatti,  o  da  noi  me- 
desimi osservati  o  da  altri  ;  o  dagli   stranieri  o  dai 
giostri  ]  0  dai  moderni  o  dall'  antichità.  Ma  si  ra- 
*  giona   sopra  qualunque  caso   particolare ,  e  $i  pre- 
vengono con  una  dichiarata  induzione  gli  effetti  di 
ciò  che  né'  casi  difScili  ci  par  ragionevole  di  ten- 
tare. Né  pretendo  io  già  menar  vanto  di  questa  no- 
stra disposizione ,  che    potrebbe    aver    forse  i  suol 
inconvenienti  o  i  suoi  eccessi  ,  e     che    facilmente 
dipende  dalla  nostra  costituzione.  Che  bisogna  leu 
confessare  tutte  le  nazioni  aver  qualche  cosa  che  le 
distingue  e  le  caratterizza  .  Nostro  carattere  è  forse 
trar  conseguenze  o  tentarlo  ,  ogni    qualvolu    il  si 
può,  dalle  osservazioni  tanto  nostre  che  altrui, ed 
esprimere  quest'  Induzione  ,  e  generalizzarne  le  mas-, 
sime  che  ne  procedono  >  tanto  da  dar  loro  ,  ^e  non 
altro  la  tendenza  a  comporre  una  dottrina.  Caratte- 
re è  forse  degl'  Inglesi  tener  gli   occhi  più  lunga- 
mente fissi  sul  fatto ,  ed  alzarli  poi  così  ripieni  di 
esso ,  che  la  mente  penetrata  delia  sua  importanza 
non  si  occupi  così  facilmente   ad  esaminarlo  nelle 
sue  relazioni  ed  a  trarne  delle  conseguenze  genera* 
li;  e  più  presto  ne  lasci  ad  altri  la  cura  ^  None 
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già;  lo  ripeto  ;  mio  intendimetìto  di  mostrar  mi- 
gliore r  una  piuttosto  che  V  altra  attitudine  .  Dico 
solo  cbe  il  metodo  degl'  Italiani  parmi  più  utile  per 
la  pubblica  istruzione  ;  ed  a  ciò  mirava  il  discorso 
che  è  stato  scopo  della  sua  critica. 

Ma  per  provarle  non  essere  né  mal  fondala , 
uè  singolare  V  opinione  eh'  io  mi  sono  formato  del 
maggior  numero  di  autori  Inglesi  j  in  quanto  al 
presentare  eh'  ei  fanno  osservazioni  e  fatti  esatta- 
mente si  ,  ma  senza  analizzare  le  malattie  ;  senza 
dichiararne  le  condizioni  essenziali  ^  e  le  differen- 
ze -,  senza  trarne  od  esprimerne  induzioni  che  di- 
riger possano  V  applicazione  del  metodo  in  esse  a- 
doperato  ad  altri  casi  ;  per  provarle  non  essere  sen- 
za appoggio  ciò  eh'  io  penso  della  maniera  d'istru- 
zione medica  predominante  in  Inghilterra  ^  basterà, 
cred'  io  ,  che  le  dimostri  non  esser  mia  solamente 
siffatta  opinione.  Legga  ciò  che  ne  scrisse  assai  pri- 
ma di  me  il  chiarissimo  Alessandro  Flajani  che  nei 
suoi  viaggi  più  di  me  lungamente  si  trattenne  in 
Inghilterra.  «  È  ben  singolare  ,•  diceva  egli ,  che 
«  in  un  pae^e ,  d'  onde  sono  usciti  due  sistemi , 
«  che  negli  ultimi  tempi  dello  scorso  secolo  hanno 
«  prodotto  una  rivoluzione  in  medicina ,  ed  hanno 
«  in  tutta  r  Europa  variato  il  metodo  di  medicare , 
«,  e  perfino  il  linguaggio  medico ,  la  medicina  sia 
((  al  presente  in*  uno  stato  puramente  empirico , 
f(  senza  riferirsi  ad  alcun  sistema  ,  e  consultando 
<(  semplicemente  1'  osservazione  e  1'  esperienza  » 
(a).  E  ciò  che  Flajani  aggingne  mostrando  i  dan- 
ni y  che  provengono  dal  fanatismo  pe'  sistemi  ,  è 
senza  dubbio  giustissimo*,  ma  i  sistemi  ai  quali  al- 
lude sono  sicuramente  quelli  che  la  fantasia  de' Pa- 
tologi si  crea  a  tavolino  y  e  nulla  han  di  comune 

con  quella  teorica  medica  ,  che  è  una  induzione  dei 

» 

(a)  Giornale  medico  chirurgico  di  Alessandro  Flajani  Voi.  1 . 
pag.  22.         • 
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fatti ,  e  che  al    dire  dell'  inglese    Batt  è  una  cosa 
aola  coi  falli  medeaimi.  I  sistemi  ipotetici  e  le  pa- 
tologiche sapposiziont  sono  una  cosa  affatto  diversa 
da  quella  riunione  di  massime  ^  o  da  quella  dottri- 
na^ che  risulta  dall'  analisi  e  dal  confronto  dei  fat- 
ti,  e  che  air  osservazione  appoggiata  serve  all'arte 
di  guida.  E  hen  mostrò  d'  intendere  questa  massi- 
ma Flajani  medesimo  indicando  poco  dopo  i  van- 
taggi de'  buoni  sistemi ,  ed  i  difetti  dell'*  Empirismo. 
Ma  io  ripeterò  qui  ciò  che  ho  indicato  superiormeD- 
te*  Noiv  é  quistione  tra  noi  de'  vantaggi  o  dei  dan- 
ni di  quella  medicina ,  che  più  o  meno  s'  avvicina 
all'  empirismo  ,  in  quanto  che  senza  cercare  e  sea« 
za  render  ragione  delle  cose ,  accumula  solamente 
storie  di  casi  pratici ,  e  di  successi    oUenuti  da  un 
dato  rimedio  in  una  malattia  accompagnata  da  dati 
sintomi*  La  quistione  tra  noi ,  stando  alle  espres- 
sioni principali  della  sua  lettera^  in  ciò  è  posta, 
eh'  io  nella  mia  prolusione  ,  e  nel  mio  discorso  la- 
tino mostrai  essere  proclivi  gli  autori  inglesi  ad  un 
cotal  genere    di  medicina  :  ciò  eh'  ella   per  giusto 
zelo  dell'  onor  patrio  non  mi  concede.  Or^  non  il 
solo  dottor  Flajani ,  ed  altri  non  pochi  medici  d'I- 
talia ,  ma  bea  anche  i  Francesi  sentono  meco  sul- 
r  indole  della  medicina  Inglese  ,  e  sono  andati  ana 
assai  più  oltre  di  me  nel  dichiararla  presso  il  mag- 
gior numero   empirica  •  Legga  la  recente  opera  di 
Broussais ,  che  ha  per  titolo  Examen  des  doctri' 
nes  médicales  >  et  des  Syslemes  de   Nosologie ,  e 
vedrà  come  ei  parla  al  Capii,  VII.  della  medicina 
attuale  dell'  Inghilterra,  a  1  medici  Inglesi ,  dic'egli> 
«  de' nostri    giorni    afiettan  disprezzo  per  Brown, 
«  e  il  maggior  numero  di  essi  conserva  costante  si- 
<c  lenzio  sulle  scoperte  delle  altre  nazioni  d'  Euro- 
«  pa.  Ne  profittano  però  in  qualche  maniera ,  ma 
«  molti  ne  fanno  una  bizzarra  mescolanza  j  e  rica- 

«  dono  neir  Empirismo alcuni  pretendono 

K  guarire  tutte  le  malattie  coi  purganti  :  il  maggior 
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«  numero  vi  assoccia  il  salasso  »  e  T  oppio.  A  que- 
((  sii  tre  mezzi  ,  e  ad  alcuni  pretesi  specifici  riJu- 
«  cesi  presso  a  poco  tutta  la  lor  medicina  »  (a).  E 
più  oltre  tt  il  Collegio  medico  di  Londra  non  ap- 
«  prova  già  indistintamente  cotesta  medicina  per- 
«  turbatrice ,  che  (  senza  motivarne  le  ragioni  e  sen- 
«  za  indicarne  le  guide  )  domina  presso  i  medici 
«  inglesi  •  Ma  cosa  avrebbe  da  sostituirle  !  quasi 
«  sempre  una  mescolanza  d^  antiflogistici  ^  e  di  ec- 
a  citanti  y  vale  a  dire  una  cura  irragionevole.  Se 
«  alcuni  tra  gì'  Inglesi  s'  allontanano  da  questa 
«  pratica  il  fanno  in  una  maniera  talmente  empi'» 
«  rica  ,  che  gli  altri  non  possono  profittarne.  Egli  è 
a  così  che  il  dottor  Hall  raccomanda  fortemente  il 
«  salasso  in  tutte  le  specie  di  febbri ,  ma  princi- 
ff  palmente  nel  tifo^  rivendicando  questa  dottrina, 
«  0  questa  pratica  come  un'  eredità  lasciatagli  da 
«  suo  padre  »  (b)  •  •  •  •  GÌ'  Inglesi ,  quantunque 
«  molto  empirici  ^  derivano  però  ^  (  almeno  alcuni 
«  di  essi  )  r  indicazione  del  salasso  neir  Epilessia 
«  da  un  ingorgo  sanguigno  del  cervello.  Questi  non 
«  sono  certamente  d'  accordo  cogli  altri.  Ma  tale 
«  è  la  condotta  de'  medici  ^  che  più  si  vantano 
r<  d'  Empirismo ,  che  non  si  astengono  dalla  spie- 
«  gazione  de'  fatti  se   non  quando  non  si   trovano 

«  in  grado  di  dfarne  una  soddisfacente Ver- 

«  rà  giorno^  in  cui  1'  arte  trarrà  partito  dalle  spe- 
«  rienze  azzardose  degli  Inglesi  ....  ma  gì'  ingle- 
«  si  attuali  non  han  quest'  idea  •  Per  la  maggior 
«  parte  essi  non  pensano  che  a  ripetere  empirica^ 
«  mente  tentativi  già  fatti ,  od  a  tentarne  de'  nuo« 
«  vi  ^  e  fanno  così  della  nostr  arte  una  scienza  af* 
«  fatto  congetturale  appoggiata  a  sperienze  perico-* 
«  Iosa  per  la  vita  degl'  infermi ,  e  per  la  riputa- 


(a)  Oper.  cit.  pag.  250» 
ifi)  Pag.  262.  263. 
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«  zione  del  medico  «  (a).  Anche  i]  dottor  Eusebio 
de  SalU  neir  opera  periodica  Revue  medicale 
francaise  ,  et  étrafigère  (b)  quantunque  pensi ,  a 
vantaggio  degT  Inglesi ,  non  esser  forse  preferibile 
al  coraggio  eh'  essi  hanno  nel  tentare  ,  e  nel]'  ade- 
prare  forti  dosi  di  rimedii  au  i  vissi  mi  ^  V  inazione 
aspettativa  con  cui  in  Francia  dal  maggior  numero 
si  procede  ;  pure  confessa  esser  giusti  per  la  mas- 
sima parte  i  rimproveri  fatti  da  Broussais  alla  me- 
dicina Inglese  ,  e  sopra  tuuo  all'  abuso  del  mer- 
curio f  ed  alla  mescolanza  empirica  di  medicamenti 
contraddittorii.  Ma  più  decisamente  il  dottor  Roche 
nella  Bibliolheque  medicale  (e)  si  lagna  di  cosa  ^ 
eh'  io  del  maggior  numero  di  medici  Inglesi  non 
oserei  di  asserire  ;  vale  a  dire  che  i  medici  della 
Gran  Bretagna  pieni  unicamente  di  confidenza  nel" 
la  medicina  perturbatrice  pubblicano  osservazioni 
tronche  ,  mutilate  ,  le  quali^  quand'  hanno  per  isco- 

J\Q  un  caso  importante  e  nuovo ,  lasciano  a  chi  le 
egge  il  desiderio  ^  che  foì^sero  state  esposte  con  mag- 
gior esattezza,  ed  in.  modo  da  poterne  trarre  utili 
conseguenze ,  e  farne  ad  altri  casi  1'  applicazione. 
Che  potrei  io  aggiungere  a  tutto  ciò  per  mostrarle 
che  non  sono  stato  ,  e  non  sono  il  solo  a  riguarda- 
re la  medicina  Inglese  lontana  attualmente  dal  ren- 
der ragione  de'  fatti ,  dal  ben  distinguerli  per  ciò 
che  riguarda  le  essenziali  condizioni  delle  malat- 
tie ,  e  r  effetto  esseozial  de'  rimedii;  sicché  trarre 
se  ne  possano  dai  lettori  e  dai  discepoli  utili  conse- 
guenze ?  Una  cosa  sola  mi  resta  da  aggiugnere ,  e 
non  .è  lieve  :  che  ben  anche  un  dotto  Inglese  fa  in 
certa  maniera  a'  suoi  concittadini  rimprovero  d'  Em- 
pirismo neir  uso  di  eerti  rimedi!^  ed  accorda  l'o- 
nore alla  nuova  Dottrina  Italiana    d'  aver   data  la 


(a)  Pag.  277.  278. 

(A)  Cahier  de  Janvier  1822^ 

(e)  Cahier  de  Fes^rier  1821. 


\  267 
cbiave  onde  spiegare  gli  effetti  tanto  diversi  delle 
polveri  di  James  in  diversi  infermi  ^  e  momenti  > 
ed  una  guida  air  uso  ragionevole  di  questo  ^  e  di 
altri  attivi  rìmedii  ^  che  senza  i  principii  della  sud-* 
detta  dottrina  non  possono  adoperarsi  che  empiri-* 
csQiente  y  e  per  imitazione.  Parlo  del  dottor  Carlo 
Morgan  e  della  sua  Memoria  sullo  stato  della  Me^ 
dicina  in  Italia ,  nella  quale  si  mostra  dai  fatti 
convinto  essere ,  come  noi  sosteniamo ,  maggiore  o 
minore  ,  a  cose  pari  ^  la  tolleranza  de'  rimedii  con- 
trostimolanti y  quanto  é  maggiore  nell'  infermo  il 
grado  di  eccitamento  o  di  stimolo  a  moderare  il  qua- 
le vengono  impiegati,  (c  II  capriccio  apparente  ^  di- 
«  e'  egli ,  deir  azione  delle  polveri  di  James  sullo 
«  stomaco  ^  e  la  varietà  de'  suoi  effetti  in  quanto  al 
«  produrre  evacuazioni  y  sono  tali ,  che  si  sarebbe 
«  tentati  a  crederne  diversa  la  preparazione  ,  se  non 
«  si  avesse  la  suddetta  chiave  per  ispiegare  la  dif- 
«  ferenza.  La  metà  d'  un  pacchetto  di  dette  polve- 
«  ri  ^  o  un  pacchetto  intero  reiteralo  a  brevi  in- 
«  ter  valli  non  produce  in  alcuni  casi  di  febbri  né 
«  vomito  y  né  sudore  y  quantunque  per  1'  azion  del 
d  rimedio  la  lingua  si  faccia  timida  ^  e  si  moderi 
a  r  ardore  febbrile.  Non  v'  ha  medico  Inglese  che 
«  non  abbia  osservato  questo  fatto:  gr  Italiani  ne 
«  hanno  data  la  spiegazione  (  la  quale  include  u- 
ii  na  guida  ad  applicare  il  rimedio  ed  a  regolarne 
a  la  dose)  ...  La  medicina  debbe  molto  ai  me- 
a  dici  deir  alta  Italia  y  sopra  «tutto  per  T  uso  filo- 
(i  soSco  della  digitale  e  dell' antimonio ,  il  quale ^ 
<(  malgrado  tutto  ciò  che  ne  è  stato  scritto  in  Inghil-< 
a  terra  y  non  era  stato  per  anche  tratto  dal  più  gros^ 
«  sciano  Empirismo  ». 

Che  se  per  le  cose  sin  qui  discorse  parmi  d^  a-* 
vere  risposto  abbastanza  a  ciò  eh'  ella,  mi  oppone 
nelle  pag.  233^  ^34  e  235.  della  sua  lettera,  intorno 
all'  idea  eh'  io  mi  sono  formato  del  niaggior  nume- 
ro   di    opere  medìghe  Inglesi  ^  ed  allo  spirilo  ch« 
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vi  domina  ;  ben  più  JGMile  fia  il  rispondere  a  ciò 
^he  sta  scritto  in  tutto  il  resto  della  lettera  rela- 
tivamente a  quelle  ^  che  mi  sono  sembrale  imper- 
fezioni nel  clinico  insegnamento  deir  Inghilterra  , 
ed  alla  da  me  creduta  superiorità  delle  Cliniche  I- 
taliane.  Qui  la  quistione  è  di  fatto  ;  e  se  intomo 
alle  precedenti  potesse  avermi  tratto  in  inganno  la 
mia  maniera  di  pensare  in  medicina  ,  ed  il  genere 
d' induzione  patologica  ^  e  di  pratica  direzione  eh'  io 
credo  necessaria  all'  insegnamento  ed  ai  progressi 
deir  arte  \  non  possono  intorno  al  confronto  delle 
due  scuole  cliniche ,  Italiana  ed  Inglese ,  avermi 
Ingannato  i  miei  sensi.  Benché  io  non  mi  sia  trat- 
tenuto che  sedici  giorni  in  Edimburgo ,  (perchè  le 
mie  circostanze  non  mi  concedettero  tempo  maggio- 
re )  pure  ho  visitato  la  clinica  medica  di  quella  ce- 
lebre Università ,  quanto  era  necessario  per  farme- 
ne una  giusta  idea.  E  se  non  intervenni  alle  due  le- 
zioni ebdomadali  del  professore  y  appunto  y  perchè 
la  poca  pratica  eh'  io  avea  della  lingua  e  della  pro- 
nuncia degV  Inglesi  mi  avrebbe  tolto  di  profittarne^ 
fui  però  esattamente  istrutto  di  tutto  ciò  intorno  a 
cui  y  giusta  il  costume  di  quella  scuola ,  sogliono 
versare  siffatte  lezioni.  E  siccome  la  clinica  medica 
di  Edimburgo  è  la  principale  tra  le  Cliniche  Ingle- 
si >  e  sicuramente  (  astrazion  fatta  dal  piano  da  cui 
non  può  declinare  chi  la  dirige  )  non  potrebbe  V  in- 
segnamento pratico  della  medicina  essere  affidato  a 
professore  più  dotto  ^  più  esperto^  e  più  zelante  del 
dottor  Duncan  juniore  ;  così  mi  lusingo  di  poterle 
minutamente  rispondere  intorno  a  ciò  che  riguarda 
il  metodo  d'  insegnamento  medico-clinico  neir  In- 
ghilterra. Non  così  ella  potrebbe  risponder,  cred'  io> 
di  ciò  che  si  pratica  per  istituto  nelle  più  provette 
Cliniche  Italiane  ^  e  in  quella  almeno  di  Bologna; 
alla  quale  y  durante  il  corso  scolastico  y  o  ella  non 
ha  avuto  occasione  di  trovarsi  y  o  solamente  di  vo- 
lo ,  giacché  non  mi  sovviene  d'  aver  avuto  1'  onoro 
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dì  vederla  presente  alle  mie  praticlie  esercitazioni. 
Sappia  ella  adunque  che  nella  Clinica  di  Bolo- 
gna (  alla  quale  sono  assegnati  20.  letti  come  a 
quella  di  Edimburgo  )  i  giovani  alunni  sono  tenuti 
ad  intervenire  per  tre  anni  scolastici  quotidiana- 
mente allo  spedale  ^  nel  primo  de'  quali  come  spet- 
tatori del  corso  e  della  cura  delle  malattie  ^  obbli- 
gati però  a  redigerne  in  succinto  la  storia^  ed  a  pre- 
sentarla a  richiesta  del  professore  ;  nel  secondo  e 
nel  terzo  come  curanti  sotto  la  direzione  del  pro- 
fessore medesimo.  Sappia  che  di  questi  più  provetti 
due  per  turno  sono  costantemente  addetti  a  ciascuno 
degl'  infermi ,  e  che  incombe  ai  medesimi  d' inter- 
rogarlo ed  esplorarlo  alla  presenza  del  professore^  e 
de  condiscepoli  ;  di  esaminarlo  nel  senso  in  cui  si 
dee  per  rilevare  la  derivazione  ,  la  natura  ^  ed  il 
grado  della  malattia ,  pronunciando  chiaramente  la 
qualità  ed  il  grado  di  ciascuno  de'  sintomi  che  la 
caratterizzano  \  di  dichiarare  e  scrivere  in  apposita 
tabella  la  diagnosi  sintomatica  o  nosologica  della 
malattia  medesima  ^  e  di  pronunciarne  pure  e  seri* 
verne^(od  assertivamente^  o  dubitativamente)  la 
diagnosi  essenziale  y  cioè  a  dire  il  fondo,  e  la  con" 
dizion  patologica ,  tosto  che  pei  dati  a  cib  neces- 
sarii  pronunciare  si  possa.  Obbligati  sono  A'  indica- 
re il  corso  che  al  morbo  compete  \  i  visceri  che  ne 
sono  minacciati  \  i  pericoli  e  gli  esiti  che  ne  so* 
no  temibili ,  di  dedurre  dal  fondo ,  o  dalla  essen- 
ziale condizione  morbosa  V  indicazion  curativa ,  ed 
i  mezzi  alti  a  soddisfarla  ^  ovvero  additare  i  mezzi 
d"*  un  ragionevole  metodo  esplorativo  in  que'  casi , 
ne'  quali  il  fondo  della  malattia  non  sia  ben  certo  \ 
di  proporre  in  fine  i  rimedii  da  preferirsi  nel  ca- 
so ^  indicarne  le  dosi  e  pronunciarne  le  formole  : 
rimanendo  intanto  ad  ogni  passo  corrette  o  modifi- 
cate dal  professore  siffatte  dichiarazioni  e  proposi- 
zioni y  ov  egli  le  trovi  ben  giuste,  e  dietro  ragio- 
ni'^ che  egli  non  manca  di  manifestare.  Si  visita 
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nuovamente  Y  infermo  dlla  sera  per  isUtufo,  ed  al« 
la  presenza  di  tutti  ^  e  si  dicliiaranó  dal    giovane 
curante  i  cambiamenti  succeduti  ^  e  gli  effetti  de' 
rimedii ,  ripetendosi  per  la  continuazione  della  ca- 
ra le  necessarie  indagini.   Quando  si  tratti  di  caso^ 
che  lo  esiga  y   il  giovane  curante  è  obbligato  di  ri- 
ifedere  l' infermo  anche  nelle  ore  intermedie  tra  la 
visita  mattutina  e  la  vespertina  ;  ne  manca  di  tro- 
vàrvisi  il   professore  quando  prevegga  cambiamen- 
ti degni  d'  essere  esattamente  notati  e  misurati.  Che 
se  si  tratti  di  casi  assai  gravi  e  perigliosi  ^  siffatte 
visite   straordinarie   tanto  del  professore  y  come  de' 
due  discepoli  suddetti  ^  e  di  qualche  altro  de'  pia 
provetti  y  si  ripetono  anche  a  notte  più   avanzata  • 
Perchè  la  storia  d'  una  malattia  y  sopra  tutto  acuta 
e  grave ,  non  può  essere  a  mio  avviso  compiuta  o- 
ve  non  se  ne  veggano  ,  e  non  se  ne  notino  minuta- 
mente r  andamento  ,   i  cambiamenti  ^   e  le  succes- 
sioni ;  né  può  arrestarsi  il  corso  o  frenarsi  almeno 
il  progresso  de'  minacciati  lavori ,  ove  non  si  col- 
ganOy  per  impiegare  o  cambiare  all'  uopo  i  sussidi! 
dell'  arte,  tutti  i  momenti  preziosi  ,  qualunque  sia 
r  ora  del  giorno  y  o  della  notte  in  cui  si  presenti- 
no. Perchè  in  fine  utile  si  estima  di  abituare  i  di- 
scepoli  a  sentire  in  pratica  questa  gran  verità:  che 
i  mezzi  dell'  arte  nostra  sono  pur  troppo  assai  limi- 
iati  ;  ma  che  se  v'  ha  luogo  ad  impiegarli  con  suc- 
cesso y  ciò  dipende  dal  visitare  quanto  più  frequen- 
temente si  possa  un  infermo ,  onde  conoscere  e  sor- 
vegliare i  passi  della   malattia.  Intanto  di    tutto  ciò 
che  è  stato  rilevato  tanto  nelle  consuete  visite,  co- 
me nelle  straordinarie  e  notturne,  siccome  di  tutto 
ciò  che  si  è  operato  ed  è  succeduto  ,   i  due  giovani 
addetti  all'  infermo  tengono   giornalmente  esatto  re- 
gistro, tutto  notando  chiaramente   nelle  grandi  ta- 
belle appese  a  ciascun  leUo  •  Le  quali  tabelle   pre- 
sentano cosi  a  tutti  gli  studenti,  che  la  consultapo 
e  le  ricopiano  a  loro  a^o ,  la  serie  successiva  de 
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falli  ;  e  gli  elentenli  costituiscono  della  storia  ragio- 
nata della  malattia  ^  che  a  cosa  finita  il  giovine  cu- 
rante è  obbligato  di  redigere  e  di  consegnare  al  cli- 
nico Archivio  ;  aggiugnendovi  ciò  che  riguarda  l'e- 
sito felice  od  infausto ,  e  ncH'  ultimo  caso  i  risul- 
tamenti  della  dissezion  del  cadavere  y  che  si  fa  fot- 
te gli  occhi  del  professore  medesimo.  Così  i  giova- 
ni curanti  non  solamente  imparano  sul  fatto  a  co- 
noscere la  natura  e  T  andamento  delle  malattie^  ma 
costretti  a  dichiararne  la  diagnosi  essi  stessi  *,  ad  an- 
nunziarne i  pericoli  ,  ed  i  pronostici  :,  a  proporre  i 
mezzi  curativi  e  la  qualità  e  le  dosi  de'  rimedi i  \  a 
cambiare  o  modificare   la  cura  in  qualunque  consi- 
derabile accidente  ;  a  suggerire   pronti  ripieghi  ne' 
momenti  perigliosi  e  difficili^  si   avvezzano  antici- 
patamente a  quella  prontezza  d'  agire  ed  insieme  a 
quella  prudenza^  a   quelle  cautele,  a  quelle  incer- 
tezze ed  angustie   d'  animo ,  nelle  quali  dovranno 
trovarsi  nelT  esercizio  dell'arte  loro,  e  nelle  qua- 
li si  trova  spesso  qualunque  medico  onorato ,  e  sen- 
sibile ,  quando  si  tratti  di  casi ,  o  di  momenti  che 
possono  mettere  in  pericolo   la  vita  d'  un  infermo  e 
la  propria  riputazione. 

E  non  è  già  da  temersi  da  questo  metodo  di  cli- 
nico insegnamento    (ciò   ch'ella    mostra  di   temer 
tanto  alla  pag.  239.  )  che  gì'  infermi  nelle  nostre 
sale  abbiano  ad  essere  o  disturbati,  od  atterriti  dal 
numero  de'  discepoli ,  o  dal  minuto  esame  e  dalle 
parole  del  professore.  Ben   si   rileva  anche  da  que- 
sto timore  eh'  ella  non  ha  frequentato  la  nostra  cli- 
nica ,  e  non  ne  ha  quindi   una  giusta  idea  .  I  no- 
stri infermi,  che  per  quanto  esser  possano  dell  ul- 
tima classe  del  popolo  non  son  già  storditi ,  sanno 
bene  che  il  minuto   studio  che   si  fa  nel  clinico  i- 
stituto  delle  più  diiScili  malattie  tende  a  meglio  ri- 
conoscerne la  natura,  ed  a  curarle  quindi  con  mag- 
gior sicurezza  •,  e  tanto  il  sanno  che  li  vedrebbe  (per 
poco  che  si  trattenesse  in  Bologna)  cercare  istante- 
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mente ,  riguardandolo  come  grande  vantaggio  i  di 
essere  amquessi  nelle  sale  della  clinica.  La  langbez* 
za  delle   visite  non  li  spaventa  perciò  \  che  anzi  haa 
tanto  giuoizio ,  che  più  temerebbono  da  visite  pas- 
seggere e  superficiali ,  quali ,  atteso  il  gran  nume- 
ro a  infermi ,  si  è  costretti  a  fare  negli  spedali  co- 
muni. D'  altronde  io  lo  pregherei  a  dirmi   in  gra- 
zia :  quandanche  ,  secondo   il  metodo  d' Inghilter- 
ra, gli  studenti  non  avessero  parte  alcuna  nella  ca- 
ra delle  malattie  ,  crederebb'  ella  perciò  che  la  vi- 
sita potesse  esser  più  breve  ^  e  men  circondato  es- 
ser potesse  r  infermo  dagli  studenti  ?  I  caratteri,  i 
sintomi  y  i  lineamenti  dirò  cosi  d'  una  malattia  ^  le 
mutazioni  d'  un  infermo ,  i  pericoli  ed  i  segni  on- 
de si  traggono ,  non  debbono  essere  in  ogni  modo 
indicati  minutamente  dal  professore ,  e  fatti   rile- 
vare suir  infermo  stesso  ai  discepoli  \  abbiano  que- 
sti o  non  abbian  parte  nella  cura  ?  £  siffatte  cose 
si  possono  elleno  indicare  alla  sfuggita,  ed  in^/i- 
sparte  ,  com'  ella  vorrebbe?  Non  debbono  anzi  pas- 
sare ad  una  ad  una  per  gli  occhi ,  ed  imprimersi 
nei  sensi  dello  studente  ,  perchè  una  clinica  medica 
meriti   questo  nome  ?   GÌ   inconvenienti   adunque , 
che  nelle  cliniche  italiane  ella  deduce  dall'aver  par- 
te gli  studenti  stessi  nell'  esame  ,  e  nella  cura  deU 
le  malattie ,  non  hanno  punto  che  fare  con  ciò:  ri- 
marrebbero tali  indipendentemente  dall'  opera  che 
viene  ai  discepoli  imposta  :  e  se  inconvenienti  pur 
fossero,  sarebbero    inevitabilmente   inerenti   a  ciò 
che  costituisce  il  pratico  insegnamento  •  o  la  clini- 
nica.  Della  quale  clinica  parmi  a  dir  vero  eh'  ella 
non  abbia  un'  idea  abbastanza  esatta  \  giacché  (  di- 
versamente da  ciò  eh'  ella  mostra  di  credere  )    non 
può  essere  clinica   vera  quella  scuola ,  in  cui  non 
venga  al  letto  stesso  degV  infermi  esercitato  pazien- 
temente   r  occhio  ed  il  tatto  degli  studenti  a  rile- 
vare i  caratteri  delle  malattie  ,  gì'  indizii  favorevoli 
0  funesti ,  e  le  diverse  mutazioni,  spesso  difficilis- 
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iline a  rilevarsi^  dello  stato  morboso.  Non  creda  pe^ 
rò  che  tutta  V  istruzione  e  tutta  1'  analisi  di  ciò  che 
merita  d'  essere  notato  in  un  infermo^  si  faccia  sem-* 
pre  e  si.  esaurisca  al  letto  di  un  grave  ammalato  è 
Quando  lo  studio  >  e  la  diagnosi   di  grave  malattia 
ricbiegga  un  tempo  soverchi  e  mente  lungo^  abbiamo 
anche  noi  nelle  nostre  cliniche  annessa  alle  infer- 
merie una  sala  destinata  alle  pratiche  conferenze  ^ 
nella  quale  siam  pronti  a  passare  ,  ove  bisogno  il 
richiegga  ,  per  discutere  e  bilanciare  il  valore  del^ 
le  osservate  mutazioni ,   presti  a  ritornare   al  Ietto 
dell'infermo^  ove  possa  essere   necessario  i  E  non 
è  da  tftmersi  ,  com'  Ella  teme^  a  danno  degli  infera 
mi  il  rumore  di    molti  studenti   riuniti  intorno  ai 
letti  :  cbè  presso  di  noi  prima  di  tutte   le  leggi  é  il 
silenzio  :  e  s'  Ella  fosse  intervenuta  alle  nostre  visi* 
te  avrebbe  pur  visto  >    come  questa  legge  sia  dal-, 
r  intera  scuola  generalmente  osservata.  Né  sono  tam- 
poco da  paventarsi ,  com'  Ella  crederebbe  ,  i  timori 
che  qualche  proposizione ,  o  riflessione  del  profes-* 
sore^  ovvero  la  dichiarazione  del  pronostico^  possa-* 
no  incutere  agi'  infermi  ^  perchè  di  siffatte  cose,  co- 
me della  composizione  dei  medicinali ,  e  di  quanto, 
ancor  può  sotto  qualunque   aspetto  riguardare  alla 
decenza  ^    si  parla  presso  di    noi  in  lingua  latina  i 
lingua  che  è  agli  infermi  affaito  sconosciuta.  Non  è 
vero  neppure  che  sopra  due  o  tre  infermi  solamene 
te  tocchi  a  ciascuno  de'  nostri  discepoli  di  esercitar- 
si  neir  anno  ^  che  anzi  sino  a   nove  e  più  ancora 
sono  le  malattie ,  alla  c^ura  delle  quali ,  nel!'  ultimo 
anno  principalmente^  non  solo  può  ,  taa   dee   cia- 
scun laureato  prestare  1'  opera  sua  sotto  la  direzione 
del  professore  ,  indipendentemente  dal  non  piccolo 
numero  che  ne  ha  curate  o  seguite   assiduamente, 
in  ciascuno   de^  due  anni  precedenti  •  £  quando  it 
numero   degl'  infermi  non  bastasse  al  bisogno  de 

fiovani  vicini  a  subire  gli  esami  di  abilitazione  aU 
esercizio  dell'  arte,   suppliscono  gl^  infermi  dello^ 
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•pedale  cÌTÌle ,  ne'  quali  sotto  la  direzione  d'  otti- 
Hii  medici  ordinarii  ^  (  che  vi  continuano  la  clinica 
nel  senso  sopraindicato  )  i  discepoli  sono  abilitati  a 
ourar  malattie  ^  ed  a  compilarne   le  storie  .  Per  la 

3uale  aggiunta   alla  clinica  ordinaria  i  medici  stu- 
enti  hanno  il  vantaggio  y    eh'  Ella  crede  risenralo 
solamente  alla  clinica  di  Edimburgo^  di  vedere  il 
metodo  di  curare  ^  e  d'  intendere  le  massime  prati- 
che dii  due  o  tre  professori.  Giacché  presso  di  noi 
due  valentissimi  pratici ,   il  professore  Medici  già 
assai   noto  per  le  sue  utilissime  produzioni  y  ed  il 
dottore  Comelli ,  curano  nel  detto  spedale  (  in  ore 
da  quella  della  clinica  differenti  ed  anche  ne'  mesi 
di  vacanza ,  ne'  quali  la  clinica  è  chiusa)  numero 
grande  d'  infermi ,  applicando  ai  casi  diversi^  ed  a 
vantaggio   de'  molti  studenti  di  medicina^  che  con- 
corrono alle  loro  visite ,  le  migliori   massime  della 
patologia.  Ài  che  se  si  aggiungano  le  cure  interne 
di  malattie  universali^  che  alle  locali   succedano , 
o  si  aggiungano  ^  istituite  nelle  sale  di  clinica  chi- 
rurgica   dal  celebre    nostro  professore  Atti  ^  e  dal 
chiarissimo  professor  Venturoli  ;  se  si  aggiungano 
le  lezioni  di  Patologia  applicata   alla  pratica^  eie 
istituzioni  Medico-Chirurgiche  de'  dottissimi  nostri 
professori  Badati  e  Termanini ,  alle  quali  gli  sta- 
denti  di  medicina    sono  tenuti  d*  intervenire ,  ben 
possono  i  medesimi  vedere^  e  ponderare^  ove  esi- 
sta ,  la  differenza  de'  metodi  curativi  sotto  mani  di- 
verse ,  9   non  hanno  a  temere  quella  privativa  i- 
struzione ,  quelV  esclusiva  dottrina  di  un  solo  ma- 
estro ,  ^venerato  guai  oracolo  delt*  arte  (  pag.  239 
€  240  della  sua  lettera  )  che  alcuno  le  ha  fatto  cre- 
dere pericolosa  in  questa    Università  .  Non  è  vero 
in  fine  ciò  eh'  Ella  suppone^  che  i  giovani  studen- 
ti addetti  per  turno  ad  un  dato  infermo  ,  occupati 
unicamente  neir  esame  e  nella  cura  di  questo  solo, 
trascurino  con   4^i^°o    della    propria   istruzione  lo 
Studio  delle  altre  malattie  in  clinica  esistenti  ;  che 
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«1121  esaurite  appena  le  loro  incombenze  al  letto  lo-* 
ro  assegnato^  corrono  cogli  altri  insieme  a  ciascun 
letto ,  e  tutto  osservano  j  e  tutto  ascoltano  ,  e  nota* 
no  tutto  (  parlo  sempre  dei  più  diligenti  )  ciò  òhe 
il  professore  fa  negli  altri  infermi  osservare ,  rac-* 
cogliendo  da  ciò  che  videro  ed  udirono  ^  e  da  ciò 
che  si  scrive  quotidianamente  nelle  indicate  tabelle  j 
quanto  è  necessario  alla  storia  succinta  delle  prìn* 
cipali  malattie.  £  ben  son  costretti  a  far  ciò  ;  perchè 
nella  sala  di  pratiche  conferenze  possono  poi  essero 
indistintamente  interrogati  dal  professore  intorno  i^ 
qualsiasi  malattia  ^  e  possono   essere  chiamati  aldi-» 
chiararne  la  diagnosi^  a  proporne  la  cura^  ed  i^con*^ 
sultare  ne'  casi  di£Scili.  Nella  quale  sala  di  prati* 
che  conferenze  ^  e  di  esercitazioni  (  per  dirle  tutto 
ciò  che  fa  parte  presso  di  noi  del  clinico  insegna^*' 
mento^  giacché  Ella  mostra  d'  ignorarlo  )  nella  qual 
sala  ^  dissi  ^  due  volte   la  settimana  >  si  unisce  or- 
dinariamente il  professore  insieme  con  i tutti  i  di- 
scepoli to^piegando  un'  ora  e  mezzo  ed  anche  due  ia 
considerazioni    pratiche  relative    a*  più  gravi  asgo- 
menti ed  ai  casi  più  difficili  che  si  hanno  nello  spe- 
dale ;  analizzando  in  ogni  senso  le  malattie  che  so-^ 
no  in  corso  ^  o  ritornando  su  quello  che  felicemeiuo 
terminarono  ^  o  che  finirono  colla  morte  \  e  trattan- 
dosi di  quesite  ultime  confermando  dietro  la  disi^e*- 
zion  de  cadaveri  ^  od  anche  ingenuamente  correg- 

{;endo  1'  idea  che  si  era  formata  della  natura^  e  del- 
a  sede  della  malattia  •  £  queste  pratiche  conferen- 
ze ,  che  sono  d'  infinito  vantaggio  alla  gioventù  , 
ben  corrispondono  alle  due  lezioni  ebdomadalt  del 
professor  clinico  dell'Università  di  Edimburgo,  do- 
ve coteste  lezioni  tengono  luogo  quasi  sole  di  tut- 
to ciò  che  da  noi  si  rileva  ,  e  si  dimostra  le  tante 
volte  nella  giornata  kuU'  ammalato  *,  né  so  se  possa* 
no  equivalere  a  quella  ii^mediata  direzion  pratica  , 
ed  a  quella  vera  esperienza  che  gli  studenti  di  cli- 
nica in  Iialia  hanno  ed  acquistano  e^^rcitundo  i 
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propri  settsi  sttUe  malattie  e  facendo  proia  di  s# 
flaedesimi  al  letto  degli  infermi. 

Or  eh'  Ella  è  istrutta  del  vero  metodo  di  clinico 
insegnamento  delle  nostre  scuole  ,  faccia  il  confron- 
to f  signor  dottore  pregiatissimo  ,  tra  la  clinica  me- 
dica di  Bologna ,  e  quella  di  Edimburgo .    Non  è 
eertamente  ,  Io  ripeto  ,  da  attribifìrsi  a  mancanza  di 
que'  professori ,  che  sono  dottissimi  e  zelantissimi  ; 
é  difetto  del  sistema ,  dal  quale  non  sono  essi  abi- 
litati a  declinare  >  se  quelle  scuole  non  sono  perfet- 
tamente cliniche  nel  senso  che  in  Italia  si  annette 
a  questa  parola.  Ivi  gli  studenti  non  solamente  non 
hanno  parte  alcuna  nella  cura    degl'  infermi ,  ma 
neppur  son  chiamati  a  far    la  diagnosi  essi  stessi 
della  malattia  ,  a  rilevare  co'  propri  sensi  le  quali« 
tà  morbose  de'  polsi  ^  della  cute  j  della   fisionomia^ 
le  morbose  condizioni  del  ventre    e    del  petto  ;  le 
affezioni  de' vasi  percordiali^  e  della  respirazione  ^  i 
segni    in  poche    parole  delle   diverse  affezioni  ,    i 
caratteri  sintomatici  od  induttivi  del  loro  fondo ,  le 
indicazioni  curative ,  le  speranze  di  guarigione^  od 
i  pericoli  d'  infausto  esito  .  E  quando  è  che  faranno 
quest'  esercizio  ?  Quand'  è  che  faranno  prova  di  se 
medesimi  ^  e  si  avvezzeranno  a  sentir  le  incertezze 
de'  perigliosi  momenti  ?  E  quando  si  potrà  credere 
eh'  essi  abbiano  acquistata  sufficiente  abilità  ad  ap- 
plicare all'  atto  pratico  le  cognizioni  acquistale  nelle 
scuole^  a  conoscer  sul  fatto  ^  a  distinguere  ed  a  cu- 
rare le  malattie  ?  Forse  quando  esporranno  davanti 
al  collegio  medico  una  tesi  dotta  e  ben  ragion ata, 
o  quando  risponderanno  adequatamente  a'  quisiti  di 
pratica  medica  ?  Siamo ,    o  Signore^  di  buona  fede 
e  sincerile  bilanciaino  candidamente  il  valor  delle 
(iose  .  Ella  sicuramente  non  crederebbe  aver  supe- 
rati gli  sperimenti  della  clinica  chirurgica  ed  esser 
abile  ad  operare  quel  giovane  studente^  che  le  de« 
scrivesse  con  molta  dottrina  il    miglior  metodo  di 
operare  V  ernia  o  la  pietra.  Si  esige  che  un  giova- 
ne  chirurgo  abbia  esso  stesso  maneggiato  il  ferro 
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lotto  la  direzione  del  professore ,  ed  abbia  fatto  coir 
le  proprie   mani  alcuna  delle  più   difficili  operar 
zioni  (  sul  vivo  sin  dove  è  possibile ,  sul  cadavere 
più  estesamente)  per  riconoscerlo  abile   ad  esercir- 
tare  la  chirurgia.  £  quella  che  è  clinica  o  speri- 
mento della  propria  mano  pe'  Chirurghi^  non  dovrfc 
esser  tale  per  gli    studenti  di  Medicina  ?    Gli  stu- 
denti di  clinica  medica  in  Edimburgo  non  solamen- 
te non  esercitano  i  loro  sensi  ^  e  non  fan  prova  del 
loro  criterio  sopra  gl'infermi;  ma^molti   di  essi  ^ 
per  angustia  di  quelle    sale ,  non    veggono    talora 
seppur  la  faccia  dell'  infermo^  a  cui  è  diretta  la  vi- 
sita del  professore  ,  ed  altro  non  fanno  che  notate 
intorno  ai  sintomi ,  ed  alla  cura  ciò    qhe  sentono 
pronunciare  ad  alta  voce.  Che  se  pur  veggono  ba- 
stantemente r  infermo  ,  o  insieme  col  professore^  o 
poi ,  non  esercitano  però  i  loro  sensi  sotto  gli  occhi 
del   maestro  che  li  dirigga^  non  fanno  prova  di  se 
medesimi ,  quindi  non  si  avvezzano  ad  agire.  Non 
veggono^  neppure  ne'  casi  più  difficili^  incertezza  al- 
cuna nel  professore  ^o  non  ne  intendono  immotivi 
giacché  egli  non  li  palesa.  Non  veggono  i^suoi  dub- 
bii ,  perch'  egli  non  è  per  sistema  tenuto  a  dichia- 
rarli (  mentre  da  noi  tutto  si  svela  al  letto  degl'in- 
fermi  ciò  che  si    sente  ;  ciò  che  s' intende  o  non 
5'  intende  \  ciò  che  si  teme  ^   0  si  spera  )  ;  quindi 
non  si  avvezzano  a  dubitare   opportunamente  ;  che 
è  quanto  dire  non  si  avvezzano  ad  esser  medici.  E 
che  le  cose  così  succedono  alla  scuola  clinica  di  E- 
dlmburgo  ^  Ella  già  il  confessa  tacitamente  alla  pav 
D^ina  240  y   quando    dichiara  \   chej  letta   al    letto 
d'^  un  infermo  la  storia  del  morbo  stesa  dalfassi* 
ìtente  colla  massima  accuratezza  ^  ed  in  una  ma^ 
liera   assai  compiuta  é  luminosa  /    (  e  spero   che 
'accuratezza  con  cui  si  scrivono^  luminosamente^  o 
IO,  le  storie  mediche  a  Bologna^  non  ceda  a  quel- 
e  d'  alcan'  altra  scuola  )  fatta  dal  professore  ogni 
Ueriore  ricerca  che  giudichi  pecessaria  ^  ed  inyi^ 
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tata  r  attenzione  degli  studenti  a  ciascun  sintomo 
meritevole  ili  speciale  od  immediala  osservazione, 
(  cai  però  non  appartiene  agli  studenti  di   rìleyare 
essi  stessi  ) ,    differisce  alla  lezione   clinica  X,  ^^ 
può  accadere  dopo  due  o  tre  giorni ,  giacché  -se  ne 
danno  due  sole  per  settimana)  le  illustrazioni  pia 
compiute  della  malattia.  Ma  più  chiaramente  si  spie- 
ga ^  in  prova  di  quanto  io  asserisco ,   quello  stesso 
professore  di  Wilnft  ch^'Ella  ha  creduto  dover  cita- 
re a  sostegno  della  clinica  d'  Edimburgo .  »   Dopo 
ciò  (  ecco  le  parole  stesse  del  chiarissimo  Giaseppe 
Frank  quali  stanno  scritte  nel  voi.  II.  del  suo  viag- 
gio ^  alla  pag.  170.  )  «  Dopo  ciò,  vale  a  dire  let- 
«  ta  dair  assistente  la  storia  della  malattia  sino  al- 
te Vammissione  dell'  infermo ,  il  professore  fa  dlca- 
«  ne  ricerche  agi'  infermi ,  e  detta  agli  tidltori  la 
«  descrisione  di  sintomi.  Di  poi  senz^  altre  spiega^ 
«'  zioni  prescrive  i  ritnedii  indicati^  e  in  questia  gui- 
«  sa  termina  la  visita  .  Si    danno  poi    sAtimanal- 
«  mente  due  lezioni:  nella  prima  s'  espongano  dlcu- 
«  ne  riflessioni  e  notizie  intomo  agli  ammalati  (  si 
fc  noti  bene  )  accettati  nella  settimana  antecedente  ; 
«  nella  seconda    intorno  a  coloi*o    che  morirono  o 
«  vennero  congedati  »  .  Or  per  tornare  ai  discepoli 
non  intendendo  essi  a  recitare  al  letto  dell'  infermo 
altro  che  la  storia  della  malattia  ;  non  intendendo 
dal  professore  altro  che  la  positiva  descrizione  de' 
sintomi  attuali  e  la  prescrizion  de'  rimedi!  ;  non  in- 
tendendo da  esso  alcun  dubbio  ,  alcuna   diflScoltà , 
alcun  confronto^  alcuna  distinzione  sul  fatto ,  alcuns 
induzione,  avvezzare  si  debbono  troppo  facilmente  a 
coHegare  l'  applicazione  di  que'  rimedii  alla  ri  union 
di  que'  sintomi  \  abituare    sì  debbono  a  vedere  il 
fatto  qual  è  precisamente  in  un  dato  caso,  non  quale 

f^otrebb'  essere  ,  e  diversissimo  in  altri ,  anche  sotto 
e  stesse  apparenze;  e  debbono  acquistare  una  certa 
facilità  ad  applicare  indistintamente  ad  un  caso  crC' 
duto  simile  le  medesime  prescrizioni.  Eccole  il  sen- 
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IO  ia.  cui  ho  temuto ,  stando  al  sistema,  di  clinico 
insegnamento  nell'Inghilterra^  una  superjiziale  e  /?e- 
ricolosa  imitazione.  In  quanto  al  professore,  spie*- 
ghi  pur  egli  nelle  lezioni  cllniche  la  natura  di  ciu" 
scun  caso  j   passi  pur  egli  in  disparte  alla  piena 
dilucidazione  del  soggetto  •  Ciò  che  in  disparte  si 
dice,  e  si  dice  alcuni  giorni  dopo,  è  tutt'  altro  da 
quello  che  dir  si  potreblie ,  o  si  potrebbe  bon  dire 
con  bastante  sicurezza  suir  ^tto ,   ed  al  letto  stesso 
deir  infermo.  Spiegare  la  natura  di  un  caso  y  pa8-> 
sato  il  dif&cll  momento  ,  è  ben  altro  che  spiegarla, 
0  tentar  di  spiegarla ,  e  sentire  e  mostrar  1'  incer-* 
tezza  della    spiegazione ,  nel  momento   stesso  della 
difficoltà.  Parlare  di  successioni  morbose  o  di  tra- 
sposizioni già  succedute ,  e  mostrare  i  pericoli  che 
si  avea  motivo  di  temerne ,  è  ben  altro  che  indicar*- 
le  minacciate  od  imminenti,  e  trarre  questa  diagno- 
si ed  il  tristo  pronostico  che  vi  si  collega^  o  trarre 
la  sperata  crisi  di  mezzo  alle  incertezze  che  la  cir« 
condano  »  da  segni  che  possono  avere  ne'  diversi  ca- 
si un  diverso  valore.   Passato  il  momento,    succer 
duti  i  cambiamenti ,  che  si  poteva  avere  ,  e  non  a- 
vere  ragione  di  /ittendere  ;  visti  gli  efletti  d'  un  ri- 
medio ,  che  si  poteva  aver  motivo  di  temere  non  ab- 
bastanza concludenti  *,  il  professore  non  ha  più  di 
che  dubitare^  e  se  egli  non  dubita  non  imparano 
a  dubitare  gli  alunni .   Quando  si  scrive   un  libro 
sopra  una  malattia  che  già  si  curò  (  qualunque  ne 
sia  stato  r  esito  )  non  s'  ha  più  ragione  alcuna  d'es- 
sere incerti  :  le  incertezze  sono  già  passate  ,  e  soa 
messe  tranquillamente  al  lor  posto  ;  e  le  posteriori 
spiegazioni ,  e  dilucidazioni  delle  malattie  nelle  cll- 
niche Inglesi  ,  equivalgono  ad  un  libro.  Che  se  i 
professori  di  Edimburgo  pubblicano  alla  fine  del- 
l' anno  una  rivista  dei  casi  più  importanti  in  cli- 
nica osservati  ,  cotesto  lavoro  senza  dubbio  utilissi- 
mo (  quelli  del  chiarissimo  Duncan  sono  anche  cor<^ 
redati  di  profonde  riflessioni  )  non  hanno  che  fare 
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coir  insegnamento  pratico  in  atto ,  e  colla  direaione 
terapeutica  al  letto  degl'  infermi ,  della  quale  io  ra- 
giono. Non  SODO  d'altronde  i  clinici  Italiani  (co- 
mecché io  confessi  di  esserlo  )  inferiori  agi'  Inglesi 
nella  compilazione  di  siffatti  lavori  :  giacché  andie 
nelle  nostre  cliniche  si  stampa  o  V  annuo  ^  od  il 
triennale  rendiconto  delle  malattie  corredato  delle 
opportune  riflessioni  \  ed  esistono  di  più  ne'  nostri 
«rchivii  y  raccolte  in  esatto  ordine  d'  anno  in  anno, 
ed  a  comodo  della  gioventù  le  storie  tutte  e  sin- 
gole  delle  malattie  curate  nell'  istituto. 

Chiuderò  questa  j  già  troppo  lunga  ,  mia  lettera 
invitandola  a  leggere  uno  squarcio  del  citato  pro- 
fessore di  Wilna  Giuseppe  Frank  ,  eh'  Ella  non  a- 
vrebbe  dovuto  ommettère  ,  se  si  proponea  di  met- 
tere il  pubblico  ,  e  principalmente  i  lettori  non  me- 
dici  in  caso  di  proferire  giudisìo  in  questa  contro^ 
versia.  «  Il  metodo  (die'  egli  alle  pag.  170.  e  171.; 
irolume  secondo  del  Vioggio  sopra  citato.)  «  Il  me- 
c  todo  di  Clinico  insegnamento  in  Edimburgo^  che 
a  ha  sicuramente  non  pochi  vantaggi ,  sembra  di- 
te fettoso  in  quanto  che  i  giovani  medici  non  pren-* 
«  dono  la  debita  parte  nelle  occupazioni  dell'  lati- 
ti tuto.  Lo  stesso  avviene  nella  Clinica  di  Parigi. 
«  Fino  a  tanto  che  i  giovani  medici  rimangono  sem- 
«  ptici  uditori  al  letto  degli  ammalati ,  di  rado  pos- 
«  sono  pendere  per  le  malattie  quell'  impegno^  da 
«  cui  non  si  esimerebbero  ove  s  ingerissero  nella 
a  cura.  E  senza  dubbio  riesce  di  gran  lunga  più 
«  profittevole  il  metodo  introdotto  negli  Istituti  Cli- 
«  nici  di  Pavia  9  Vienna,  Virtzburgo,  Wilna,  ed 
a  altrove ,  secondo  il  quale  a  ciascun  medico  s'  af- 
^  fida  la  cura  di  uno  o  di  varii  infermi  sotto  la 
«  direzione  del  professore.  In  tal  mnniera  il  giova- 
ti ne  medico  s'  avvezza  all'  arte  dii&cile  d'  osservare 
«  da  se  stesso;  impara  ad  interrogare ,  come  con- 
te viensi ,  gli  ammalati ,  ed  a  scrivere  la  loro  sto- 
te  ria  ;  %*  esercita  nel  ricettare,  ^  finalmente  ha  Top^ 
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e  portunità  di  far  conoscere  ài  maestro  la  sua  9ÌbU 
«  lità  ».  Ella  ben  vede  che  i  Tantaggi  annessi  a  que- 
sto pratico  esercizio  de' giovani  studenti^  ed  air  e-p 
sperimento  eh'  ei  fanno  della  loro  abilità  nel  cono- 
scere e  nel  curare  le  malattie ,  non  possono  esser^. 
compensati  da  alcun  altro  genere  d'  istruzione.  Bea 
vede  che  a  tali  vantaggi  non  porta  eccezione  alcu- 
na il  pezzo  posteriore  da  lei  citato  dello  stesso  pro^ 
fessore  Frank  ,  •  nel  quale  accenna  gì'  inconvenienti 
che  può  avere  un  tal  metodo  :  inconvenienti ,  che 
io  ho  mostrato  più  sopra  evitabili  per  una  parte  ^ 
per  1'  altra  (  se  tali  pur  fossero  )  inerenti  in  ogni 
modo  ad  un  esatto  e  pratico  esame  delle  malattie , 
senza  di  che  non  può  dirsi  che  esista  una  Clinica. 
Aggiungerò  inoltre  in  quanto  alla  Clinica  di  Bolo- 
gna^ eh'  io  ho  l'onor  di  dirigere^  la  favorevole  te- 
stimonianza di  dotti  medici  di  diverse  nazioni^  che 
r  hanno  onorata  di  lor  presenza  ,  non  solamente  I- 
taliani  ma  Russi ,  Greci ,  Tedeschi ,  Svizzeri  ed  In- 
glesi y  da  molti  de'  quali  Ella  avrà  a  Roma  facile 
occasion  di  sapere^  sin  dove  siano  rimasti  soddi- 
sfatti ,  per  ciò  stesso  che  han  visto ,  del  metodo  di 
Clinico  insegnamento  che  qui  si  tiene.  Fra  questi 
ultimi  posso  citarle  il  dottor  Randhal  Hupston^  me* 
dico  di  Londra  ^  che  intervenne  costantemente  alla 
mia  Clinica  per  tutto  il  corso  scolastico  dell'  anno 
1820.  ì  il  professore  Clarke  di  Cambridge^  che  la 
visitò  diversi  giorni  nel  1821.  :  Il  professor  Hewat 
che  vi  intervenne  nel  medesimo  anno  :  ed  il  dottor 
Brabant ,  direttomi  dal  mio  illustre  amico  profes- 
sor Duncan^  in  quest'  anno  medesimo.  Potrei  citar- 
le ancora  il  professore  Heberski  di  Wilna.  che  fu 
alla  mia  Cllnica  anteriormente  al  mio  viaggio  d'  In- 
ghilterra y  e  eh'  io  rividi  poi  s^  Londra  ed  Edim- 
burgo y  occupato  neir  istituire  confronti  tra  le  di- 
verse Cliniche ,  e  persuaso  al  par  di  me  della  mag- 
giore utilità ,  e  della  preferenza  delle  Cliniche  Ita- 
liane. Ma  per  chiudere  il  mio  lavoro  colla  testimop 
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nianza  stessa  d'un  medico  Inglese^  permetta  ch'Io 
riferisca ,  perchè  troppo  acconcie  all'  argomento,  le 
parole  del  dottor  Morgan  nel  già  citalo  suo  discor- 
so sullo  stato  della  medicina  in  Italia,  a  Nel  se- 
condo anno  di  studio  clinico  all'  Università  di  Bo- 
logna (e  così  pure  nel  terzo)  «  si  assegna  allo  sta- 
li dente  la  cura  di  un  ammalato  alla  volta  (  sempre 
K  sotto  la  direaione  del  professore  ),  e  si  fa  in  ma- 
te niera  eh'  ei  possa  attendere  insieme  nel  corso  del- 
«  r  anno  stesso  alla  cura  ,   ad  altri  affidata  ,  di  tat- 
ti  te  le  altre  principali  malattie  .    Il  professore  gli 
«  fa  esaminare  V  ammalato  in  sua  presenza  (  ed  al- 
«  la  presenza  de'  condiscepoli  )  ^  e  gli  fa  dichiarare 
«  lo  stato  de'  polsi  ec.  e  nominare  la  malattia.  S'è- 
«  gli  s'  inganna  un  altro  studente  è  talora  consul- 
«  tato  :    Egli  deve  quindi  stabilirne  il  metodo  cu- 
lt rativo  y    e  dichiarare  le  indicazioni  alle   quali  é 
«  diretto  :  la  natura  de'  rimedi   che  egli  propone  ^ 
«  la  loro  preparazione  farmaceutica  >  e  gli  effetti  che 
«  se  ne  possono  aspettare.  Deve  fare  successivamen- 
«  te  una  relazione  di  quanto  è  accaduto  (  e  propor- 
le re  mezzi  convenienti  ai  nuovi  bisogni  )  .  Questo 
«  metodo  forma  il  sistema  d'  istruzione  più  comple- 
«  to  che  io  abbia  mai    visto    praticare  ,   e  sembra 
((  superiore  di  molto  a  quello  de'  nostri  ospedali  ». 
l)opo  le  quali  cose  eh'  io  ho  ingenuamente  esposto 
a  mia  difesa,  e  ad  onore  delle  Cliniche  Italiane, 
mi  rimane  a  dirle  soltanto  >  che  ad  onta  delle  sud- 
dette verità ,  e  qualunque  esser  possa  il  giudizio , 
eh'  £lla  formar  possa  dopo  la  lettura  di  questa  let- 
tera ,  0  formar  possano  i  dotti  traile  due  scuole  Cli- 
niche ,  Italiana  ed  Inglese ,  ciò  non  potrebbe  sce- 
mare del  più  piccolo    grado  1'  altissima  mia  stima 
pe'  medici  dottissimi  dell'  Inghilterra  ,  né  quel  sin- 
cero rispetto  che  a  lei  ,    signor  dottore  pregiatissi- 
mo^ particolarmente  professo. 
Bologna  li  15  Aprile  1822. 

Giacomo  Tommasini* 
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Pregiatissimo  Signor  Profetsùrt. 


V, 


arie  circostanze ,  còl  racconto  delle  qnali  sti«' 
me  inutile  d' incomodarla ,  mi  hanno  impedito  si-" 
no  a  questo  qunto ,  di  rispondere  alla  Lettera  cbe 
Ella  mi  fipce  V  onore  di  dirigermi  nelle  Effemetidi 
Bomane  {a)*  Prima  però  di  entrare  nello  scopo  prin- 
cipale che  mi  propongo  nel  rispondere  alla  suddet- 
ta Lettera  mi  trovo^  non  senza  rincrescimento^  nel- 
la necessiti  di  schiarire  due  circostanze  relative  aU 
la  prima  mìa  Lettera^  delle  quali  Ella  ha  fatta  la- 
gnanza 4 

La  prima  è  per  esser  stata  pubblicata  la  mia 
Lettera  in  un  giornale  Letterario.  A  tale  lagnanza 
trovo  essersi  gii  rispo:no  dall'  Editore  delle  Effe- 
meridi stesse ,  nel  modo  il  più  acconcio  {h)  \  ed  a 
questo  proposito  sono  a  pregarla  y  signor  Professo- 
re^ a  \oler  esser  certa  che  la  mia  scelta  delle  Effe^ 
meridi  Bomane  deve  intieramente  attribuirsi  a  mo* 
tivi  di  comodo  ;  e  che  se  mi  fossi  per  un  istante 
immaginato  che  la  pubblicazione  della  mia  Lette- 
ra in  quello  ^  o  in  qualunque  siasi  Giornale  Lette- 
rario ^  avesse  mai  potuto  riuscirle  dispiacevole ,  a- 
vrei  certamente  procurato  d'  inserirla  in  qualche 
Raccolta  di  Memorie  Mediche  •  Anche  in  tale  ipo- 
tesi però  non  posso  ammettere  la  validità  della  sua 
Osservazione ,  —  che  la  necessità  di  una  risposta 
sarebbe  stata  di  gran  lunga  minore^  almeno  per  la 
ragione  allegata ,  «  che  i  Medici  colti  d' Italia  oo« 

(a)  Tom.  VII.  Giugno  1822. 
(6)  La  tot  lettera  p.  245^  Nota.^ 
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«  noscono  abbastanza  le  migliori  opere  dell'  loghil- 
«  terra ,  e  nello  spirito  che  generalmente  vi  domi* 
«  na ,  e  nel  modo  con  cui  si  riferiscono    le  storie 
«  delle  malattie  ec.  {a).  Ora  se  io  non  avessi  avuto 
ragione  di  credere ,  che  anche  i  colti  Medici  d'  I- 
talia  sono  ben  poco  al  giorno  delle  migliori  Opere 
Mediche   moderne  dell  Inghilterra ,  e  dello  spirito 
che  vi  domina ,  avrei  giudicato  molto  meno  aeces- 
saria  questa  mia  Risposta*  Le  mis  osservazioni  ^ er- 
9onaJi  però  ^  signor  Professore^  mi  hanno  portato  a 
credere  ,  che  la  medicina  Inglese  è  ^   al  contrario 
di  quello  che  ElU  pensa  ^  pochissimo  nota  ai  Me- 
dici Italiani  ;  poiché  nel  variì  miei  viaggi  per  tutta 
quasi  r  Italia  y   nei  quali  ho  avuto  T  onore  di  far 
la  conoscenza  di  molti  ejruditi  Medici ,  non  oe  ho 
trovato  che  pochissimi  istruiti ,  anche  in  un   gra- 
do mediocre ,  dello  stato  presente  della  Scienza  Me- 
dica d' Inghilterra  ,  e  neppure  delle  migliori  Ope- 
re mediche  pubblicate  colà  negli  ultimi  venti  anni, 
t^è  per  que^o  meritano  rimprovero  alcuno  i  Medici 
Italiani.  La  ben  limitata  corrispondenza  che  per  uà 
lungo  periodo  ha  esistita  tra  le  due  Nazioni^  a  caii^ 
•a  delle  vicende  politiche  >  sino  a  questi  ultimi  tem« 
pi  ;  la  poca  po^oizione  della  lingua  logle&e  presso 
gr  Italiani  j  e  J o  scarso  numero  delle  opere  Medi- 
che Inglesi  ben  tradotte  in  Italiano^  spiegano  più 
^he  a  aufficieuza   il  motivo  di  questa  mancanza  di 
fj^atte  notizie  trai  Medici   Italiani:  oltre  di    che^, 
fra  le  poche  Opere  Mediche  Inglesi  che  sono  state 
tradotte,  in  Italiano ,  va  ne  sono  parecchie^  le  qua- 
li ,  quantunque  citate  come  Autoriià  Inglesi  ,  sono 
per  altro  non  solo  prive  di  qualsiasi  pregio^  ma  non 
vengono  neppure  riconosciute  dai  Medici  stessi  del- 
b  Nazione  presso  cui  furono  scritte  ^  ed  in  conse- 
glienz^  non  sono  atte  a  dare  se  non  un'  idea  oltre- 
modo svantaggiosa  della  Medicina  Inglese.  Giosi ^ 

(a)  Xietttra  tua  pag.   246., 
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in  comprova  di  questa  mia  riflessione ,  si  Osserva 
sei  libri  Medici  Italiani  ^  da  Borsieri  in  poi  ,  ci'^ 
tato  Buchan  come  autorità  Inglese  (a);  anche  Tho* 
mas  viene  nella  stessa  guisa  citato  in  oggi  come  un 
celebre  j4utore  Inglese  ;  e  Y  opera  di  Beece  stesso 
è  stata  ultimamente  tradotta^  senza  dubbio^  nelU 
medesima  opinione. 

Ma  per  tornare  da  questa  ^  forse  troppo  lunga  di- 
gressione y  al  nostro  soggetto  ,  si  lagna  Ella^  in  se- 
condo luogo  y  che  abbia  io  limitato  le  mie  osserva- 
zioni a  poche  righe ,  ad  alcuni  cenni  del  suo  /?i- 
scorso*  Lungi  dal  negarlo  y  debbo  solo  farle  avver- 
tire^ che   in  queste  poche   righe  appunto  si  conte- 
neva la  conclusione  alla  qaale  Ella  era  arrivata  sul 
carattere   della  Medicina  Inglese  ;    ed  io  dichiarai 
nella  mia  Lettera  non  essere  mia  intenzione  di  en- 
trare nella  considerazione  del  prospetto  comparativo 
da  lei  formato  tra   la  Nuova  pratica  medica  Ita* 
liana  e  T  Inglese^  essendo  T  unico  ed  espresso  og- 
getto della  suddetta  lettera  *—  «    quello  di  fare  al- 
«  cune  riflessioni   sopra  il  di  lei   ragguaglio  della 
«  Clinica    Edimburghese  (b)  «  .    L'  entrar    dunque 
io  ad  esaminare  le   ragioni   che  condussero .  Lei  al 
formare  un  tal  giudizio  era  totalmente  estraneo  al-^ 
r  oggetto  dichiarato  nella  mia  Lettera. 

Non  potei  in  verità  dispensarmi  dall' esprimere  ^ 
di  passaggio  ,  la  mia  somma  sorpresa  alla  opinione 
che  érasi  Ella  formata  sullo  stato  attuale  della  Me- 
dicina Inglese;  ed  avventurai  di  suggerire,  che  un 
tal  giudizio  da  altro  non  potesse  trarre  origine  che 
dal  non  conoscere  molti  dei  rispettabili  nostri  Au- 
tori Medici  (e).  In  quanto  poi  alla  Conclusioney  le 

(a)  •>-  «  Ma  donde  dipende  »  dice  1*  Autore  di  una  Afomorìa 
leceotiMioa)  «  che  il  BUCHAN  ed  il  CUILEN  $ono  di  una 
molto  diversa  opinione  /    »  >  i. 

{b)  La  mia  prima  Lettera  pag.  235. 

(e)  Simile,  oc  mi  aono  ben  informato  ^  era  l' opinione  delPre* 
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ultime  parole,  del  di  lei  Discorso  latino^  alle  qua* 
li  Ella  vorrebbe  che  io  avessi  riferito  i  miei  letto- 
ri (a) ,  la  dispensano  é  vero  da  qualunque  inten- 
zione di  voler  dare  una  svantaggiosa  idea  ,  oltre  la 
verittt  ,  del  soggetto»  (del  che  io  sarei  slato  certa- 
mente r  ultimo  ad  accusarla  ) ,  ma  lasciano  però  il 
suo  giudizio  in  altri  riguardi  precisamente  com'  e- 
ra.  Non  posso  dunque  ammettere  ,  signor  Professo- 
re ^  che  abbia  Ella  motivo  alcuno  di  lagnarsi  nep- 
pure su  questo  soggetto.  Nulla ^  siane  cena,  nulla 
fu  mai  tanto  lungi  dal  mio  progetto ,  quanto  il  vo- 
ler dare  un  diverso,  aspetto  a  ciò  che  Ella  voleva 
significare.  Che  io  non  abbia  ciò  fatto,  e  che  le  se- 
guenti poche  righe  >  eh'  ella  ha  ripetute  ,  ed  alle 
quali  mi  riporto ,  nella  mia  prima  Lettera ,  tutto 
contenessero  il  risultato  de'  suoi  ragionamenti^  El- 
la slessa  uè  ha  data  la  convincente  prova  nel  ri- 
peterle, chiamando  come  testimonii  i  dotti  Medici 
d' Italia,  che  non  siasi  Ella  allontanata  dal  vera 
allorché  scrisse  a  che  gì'  Inglesi  almeno  pel  mag' 
a  fftor  numero  molto  e  giustamente  confidando  nel- 
«  Te  osservazioni  singole ,  e  ne'  fatti  staccati  poco 
«  più  presentano  agli  alunni  j  e  poco  più  espon^ 
a  gono  nelle  opere  loro  ,  che  singoli  casi,  e  storie 
a  particolari  di  malattie  (Jb)  n  ;  ed  il  sostenere  u- 
na  tale  asserzione  è  un  oggetto  primario  della  sua 
Lettera .  4 

Ora  quanto  sia  Ella    in  ciò  riuscita  è  V  oggetto 
appunto  che.  mi  propongo  di  esaminare  nella  mia 

« 

udènte  della  Società  Mcdico-ChlrUrgica  di  Londra  ,  alla  quale 
era  indirizzato  il  di  lei  Discorso  Latino:  Poiché  «  essendo  letto 
il  tuo  discorso  ad  un  adunanza  della  stessa  Società  ,  ruppe  il  si- 
lenzio Egli  coir  ossenrare  ,  che  la  migliore  risposta  che  poterà 
farti  al  Professor  Tommasini  era  di  mandargli  alcane  delle  buo- 
ne opere  mediche  Inglesi  per  convinocrlo  quanto  ae  Ibite  poca 
esalta  la  sua  opinione. 

(a)  La  sua  Lettera  pag.  252. 

(b)  Lettera  toa  pag.   246 


Lettdra  pteiente*.  Prìiiia  però  di  procedere  oltre,  mi 
permetta  ,  signor  Pi:ofessore  ,  di  richiamare^  per  uà 
momento 9  la  sua  attenziooe  sul  motivo  originale  ed 
unico  pel  quale  io  me  le  era   indirizzato  >   cioè  il 
di  lei  ragguaglio  della  Scuola  Clinica  di  Edioabur^ 
go.  Dalle  Osservazioni  alla  p.  268.  della  sua  Lette* 
ra,  apparisce  che  non  solo  fosse  a  sua  notizia  V  esi^ 
utenza  di  Letture  Cliniche  nella  Scuola  di  Edimbur<^ 
go,  ma  anzi    che,  quantunque   non  vi    fosse  Ella 
mai  intervenuta f    n  era    pero    esattamente   istrutto 
n  di  tutto  ciò  intorno  a  cui ,  giusta  il  costume  di 
fc  quella  Scuola,  sogliono  versare  sifi'alte  Lezioni  )u 
Se  la  cosa  procedeva  in  tal   modo  era  egli  giusto  ^ 
signor  Professore  j   che  nel   dare  un   ragguaglio  di 
quella    scuola  ,  e   nel   confrontarla    con    le    scuole 
d'Italia,  era  egli  giusto^  dico  >  che  non  si  faces- 
se  neppure  allusione  ad  una   parte  dell'  Istruzione 
Medica,  la  quale ,  dal  paragone  stesso  che  Ella  isti- 
tuisce tra  queste  Letture  e  le  Conferenze  pratiche 
della  Scuola  di  Bologna ,   ammette  essere  cosa  d'  i<^ 
finito  vantaggio  agli    studenti  ?  a  Queste   pratiche 
n  couferenze ,  che  sono   d'  infinito    vantaggio  allft 
le  gioventù  >  ben  corrispondono  alle  due  lezioni  eb- 
n  domadali  del  professore  Clinico  dell'  Università 
«  di  Edimburgo  (a)  i>  .  Sembrami    per  altro,  che 
il  paragone  non  vada  perfettamente  in' regola.  Im- 
perciocché qualunque  sia  il    vantiiggio   delle  prati-^ 
che    conferenze   di  Bologna  ,  le  Lezioni  Clihiche 
di  Edimburgo  sono  di  una  importanza  molto  mag- 
giore, in  relazione  al  sistema  di  questa  scuola.  Ta- 
le ommissione  non  era  dunque  di  piccolo    rilievo 
in  un  ragguaglio  comparativo  del  metodo  d'  istru* 
2Ìone  clinica  di  quella  scuola. 

Parebbe    anzi ,  che  Ella  non  fosse    così  esatta* 

mente  istrutta  di  tutto  ciò  intorno  a  cui  sogliono 

4'ersare  siffatte  Lezioni  quanto  suppone  -,    o  certa- 

(a)  Lettera  sua  pag.  275c 

T.    tu.  i9 
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mente  non  avrebbe  potato  »  di  buona  fede ,  citare 
la  descrizione  di  un  altro  Amore  (  chi  scrisse  verni 
anni  fa  )  sul  modo  con  cni  si  eseguiscono  le  me- 
desime (a)  ;  non  essendo  tal  modo  in  uso  in  Edim- 
burgo air  epoca  della  sua  visita ,  né  essendo  mai 
stato  adottato  colà  ,  a  mio  credere  ,  salvo  da  un  so- 
lo Professore  •  Se  fosse  Ella  i  intervenuta  a  quelle 
Lezioni  p  e  compreso  ne  avesse  il  linguaggio ,  a- 
vrebbe  anche  probabilmente  ommesso  alcune  altre 
osservazioni ,  alle  quali  Ella  si  è  troppo  facilmen- 
te abbandonata  ,  nella  sua  Lettera  ;  avrebbe  trovato 
che  non  è  solamente  a  Bologna  che  la  considerazio- 
ne del  carattere  essenziale^  del  fondo  patologico 
delle  malattie  costituisce  un  oggetto  principale  del- 
le ricerche  del  Professore  y  siccome  quella  che  som- 
ministra la  base  più  sicura  ,  sulla  quale  debbo  fon- 
darsi una  vera  Diagnosi  del  morbo  ^  come  pure  un 
sistema  ragionato  del  modo  di  curarlo.  E  quantun- 
que non  si  affidi  af^li  alunni  la  cura  de'  malati  , 
possono  quelli  pero  esaminarli  in  ore  opportune  ; 
avendo  cosi  occasione  di  far  uso  de'  loro  sensi  nel 
giudicare  dello  stato  delF  ammalato.  La  cognizione 
anche  dell'  Arte  Medica  che  hanno  generalmente  gli 
studenti  in  Inghilterra  ,  prima  di  presentarsi  alla 
Scuola  Clinica  di  Edimburgo  ^  come  accennai  nella 
mia  prima  Lettera  {hi) ,  ^  tale  da  non  rendere  il 
metodo  d' istruzione  clinica  colà  in  uso  tanto  di- 
fettoso forse  quanto  lo  sarebbe  nelle  scuole  Clini- 
che d'  Italia.  Malgrado  però  queste  circostanze^  del- 
le quali  Ella  non  si  fa  carico  nel  suo  Discorso,  non 
pretesi  nella  mia  prima  Lettera^  che  il  sistema  adot- 
tato nella  Scuola  di  Edimburgo  fosse  preferibile  a 
quello  introdotto  generalmente  in  Italia  dal  celebre 
Pietro  Frank\  molto  meno  poi  che  lo  fosse  alle  mo- 
dificazioni di  quel  sistema ,  che  si  usa   nella  Scuo- 

(J>)  Lettera  sua  pag.  278., 
(a)  pag.  241. 
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la  di  Bologna ,  di  cui  Ella  ha  ben  Immaginato  che 
io  non  ne  fossi ,  né  io  pretesi  mai  di  esserne ,  mi- 
natamente istmtto.  Altro  oggetto  non  ebbi  nella  mia 
Lettera  i^  se  non  di  far  vedere  che  Ella  non  aveva 
dato  un  ragguaglio  total  niente  esatto  del  sistema 
d'  Istruzione  Clinica  di  Edimburgo  ;  e  che  quel  si- 
stema f  pienamente  considerato  5  non  era  poi  tanto 
difettoso  quanto  le  sue  osservazioni  intorno  di  esso 
erano  atte  a  far  credere  a'  suoi  compatriotti.  Debbo 
però  ringraziarla  della  dettagliata  descrizione  di  cui 
mi  ha  favorito  intorno  al  sistema  usato  nella  scuo- 
la di  Bologna  •  Ciò  avrà  almeno  Y  effetto  à'  impe- 
dire che  altri  non  ne  pubblichino  ragguagli  difet- 
tosi •       ' 

Lungi  dair  aver  voluto  io  asserire  la  superiorità 
del  sistema  di  Edimburgo  ,  sono  anzi  ben  disposto 
ad  ammettere^  che  il  metodo  dell'  Istruzione  Clinica 
d'Italia  (e  quello  in  uso  a  Bologna ^  sono  persua- 
so ^  è  uno  de'  migliori  esempii  )  sia  il  più  vantag- 
gioso dei  due  per  lo  scolare ,  mentre  però  per  l'am- 
malato quello* di  Edimburgo  è  il  più  umano.  E  a 
vero  dire  gli  ammalati  negli  Ospedali  àelV  Inghil- 
terra^ e  specialmente  della  Scozia  ,  sono  ,  e  devono 
essere  trattati  con  maggior  riguardo  ai  loro  senti- 
menti, di  quello  che  si  suol  fare  in  altri  paesi  ;  nè> 
sono  persuaso ,  sottometterebbonsi  essi  facilmente 
air  introduzione  del  sistema  in  uso  in  varie  scuo- 
le d' Italia.  Sembrerebbe  anzi  che  gli  infermi  Ita^- 
liani  non  fossero  sempre  disposti  a  riguardare  tan- 
to »  grande  il  vantaggio  d'  essere  ammessi  nelle 
»  Sale  Cliniche  di  Bologna  n  ,  come  sì  rileva  dal- 
l' Epilogo  del  prospetto  dei  risultamenti  ottenuti 
nella  Clinica  di  Bologna  da  V.  S.  inserito  nel 
Giornale  Arcadico  (a).  Si  riputerebbe  cosa  inumana 

(a)  Dopo  lepib  giuste  lodi  sai  aoddetto  prospetto  finisce  TAa^ 
tore  f^n  queste  parole  —  mi  piace  ancora  che  il  professore  Tom** 
«  masini  tolga  ormai  la  volgare  opinione  che  il  presentarsi  al- 


Ì97 
in  Inghilterra  V  affollare  gli  studenti  intomo  al 
Ietto  di  un  malato  oppresso  da  una  acuta  malattia , 
dando  il  professore  una  lezione  sullo  stato  di  quel- 
lo^ gran  parte  della  quale  potrebbe  egli  comunicar 
loro  altrove  con  uguale  ^  e  forse  anche  con  mag- 
giore profitto  • 

In  quanto  poi  alla  di  lei  interrogazione  ,  «  io  la 
ir  pregherei  a  dirmi  di  grazia ,  quando    anche  se- 
«  condo  il  metodo  d'  Inghilterra ,  gli  studenti  non 
«  avessero  parte  ^alcuna  nella  cura  delle  malattìe, 
«  crederebbe  Ella  perciò  che  la  visita  potesse  essere 
a  più  breve ,  e  men  circondato  esser  potesse  V  in- 
«  fermo  dagli  studenti  ?»  Io  non  esito  punto  a  ri- 
spondere ,  che  gli  studenti ,  a  norma    del    metodo 
di  Bologna  ,  debbono  rimaqer  molto  più  lungo  tem- 
po affollali  intorno  al  letto  del  malato  di  quello  che 
esige    il  metodo    di  Edimburgo  >    poiché  ^    secondo 
ri  suo  proprio  ragguaglio ,  tutto  ^  o  quasi  tutto  ciò 
che  viene  spiegato  nelle  Lezioni  Cliniche  di  Eklim- 
burgo  y  viene  esposto  accanto  al  letto  deìV  infermo 
nella  Scuola  di  Bologna  «  Da  noi  tutto  si  svela  al 
«  letto  degli    infermi  ,  ciò  che  si  sente  j  ciò   che 
«  à*  intende,  ciò  che  si  teme,  o  si  spera  (a)  ».  Il 
tempo  dunqne  durante  il  quale  gli  studenti  sono  af- 
follati  intorno  al  Ietto  dell'  infermo,  a  norma  del 
sistema  di  Bologna  è  evidentemente  più  lungo  che 
non  è  in  Edimburgo  ,  di  tutto  quel  tempo  almeno 
che  viene  occupato  in  tali  discussioni  >  che  ,  secon- 
do il  sistema  di  Edimburgo ,  si    fa  nelle    Lezioni 
cliniche.  Né  qtiesto  è  il  solo  inconveniente  cui  ven- 

Ìa  esposto  V  ambia  lato ,  ove  tutto  si  svela  al  letto 
egli  infermi.  Ho  udito  praticare  lo  stessa  anche  ac- 
fiBtìio  al  letto  di  un  tisico  ,  ed  un  mio  amico  udì 
nltimamente  un  caso  di  Caneer  Uteri  spiegato  nel- 

«iT  Ospedale  Clinico  sia  lo  stesso  che  essere  tiatto  alla  tomlMi  » 
«•  Giornale  Arcadico  :  Tom.  VII.  pag.  162, 
(a)  Xieittra  sna  pag.  377.  .  . 
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la  stessa  guisa ,  alla  cui  coujclusion^  la  misera  dour 
na  scoppio  in  un  torrente  di  lagrime  «  Questa  iii 
Inghilterra  verrebbe  riputata  la  più  gran  crudeltà  ) 
ed  adottato  un  tal  sistema  colà  ^  ben  presto  si  v^p- 
terebbero  le  Sale  Cliniche  :  né  credo  io  che  il  so-^ 
stituire  il  Latino  air  Idioma  volgare  esser  potesse 
rimedio  sempre  sufficiente  per  evitare  gì'  inconve- 
nienti di  un  tal  sistema. 

Ma  per  venire  a  qualche  conclusione^,  non  $i  può 
dubitare  ,  phe  V  assegnare  la  cura  degli  infermi  agli 
Scolari  ì  più  avanzati  ^  sotto  la  direzione  immediata 
del  professore  di  Clinica ,  debba  riuscire  di  grab 
Yàntagglo  air  alunnq  ^  quando  però  il  numero  de^ 
gli  studenti  non  è  troppo  grande ,  come  accade  nel- 
la Clinica  di  Edimburgo  :  rendendosi  allora  Y  a- 
dozione  di  un  tal  metodo  di  poco  o  nessun  valore  al- 
l' alunno. 

Per  rimediare  un  tal  inconveniente  ci  vorrebberp 
due  Cliniche  ^  una  ove  i  studenti  siano  semplici  os-^ 
servatori ,  e  V  altra  ove  venga  affidata  a  loro  la  cu« 
ra  degli  infermi ,  sotto  V  ispezione   immediata  del 
professore  Clinico  :  ed  io  non  dubito  cbe  un  tal  me- 
todo di  istruzione  clinica   introdotto  ,  con  discerni- 
mento >  nelle  Scuole  Mediche  della  Gran  Brettagna 
sarebbe  un  vero  meglioramento.  Allo  stesso  tempo 
però  continuo  sempre  ad  opinare  con  il  celebre  Giu- 
seppe Frank  ^  citato  già  nella  mia  ultima  Lettera , 
e  che  citerò  anphe  qui  per  informazione  di  Lettori 
non  Medici ,  che  le  discussioni  usate  attorno  al  let- 
to deli'  infermo ,  in  alcune  delle    Scuole    Cliniche 
d'  Italia ,  potrebbero  abbreviarsi  con  vantaggio  delr 
1'  ammalato  senza  recare  il  menomo  pregiudizio  a^ 
profitto  deli' alunno' «  esponendo  brevemente  nella 
<c   Clinica  stessa  le  riflessioni^  che  più  da  vicino  app 
4c   partengono  all'Arte  di  Osservazione^  e  che   riferi- 
re  scono  immediatamente  ai  sintomi^  e  riservando 
€<    per  argomento  della  lezione  particolare  ogni  ul- 
te  teriore  dichiarazione  ,  che  non  emana  direttamen- 
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«  te  dallo  stato  attuale  degli  ammalati  (a)  ».  Non- 
dimeno molto  del  fia  qai  detto  intorno  ali  istruzio- 
ne Clinica  altro  non  è  che  cosa  di  opinione  ^  ed  io 
sono  ben  lungi  dal  pensare ,  che  la  mia  debba  Te- 
iiire  posta  in  confronto  con  quella  di  V.  S.  ,  che 
dirigge  una  Scuola  Clinica  con  tanta  fama  :  né  a- 
Trei  io  mai  più  toccato  tal  soggetto  ^  se  nella  sua 
Lettera  non  mi  fosse  Ella  sembrata  inclinata  a  far 
credere  che  io  avessi  voluto  sostenere  la  snperioritài 
del  sistema  di  Edimburgo ,  in  ogni  rapporto ,  a 
quello  d' Italia. 

Passiamo  ora  all'  oggetto  principale  della  presen- 
te mia  Lettera  ,  cioè  air  esame  delle  basi  sulle  qua- 
li è  fondalo  e  il  suo  giudizio ,  e  quello  degli  altri 
Autori  citati  da  lei  in  sostegno  del  medesimo  sulla 
Letteratura  Medica  Inglese.  Questo  si  farà  nella  ma- 
niera la  più  chiara:  primo  coiresaminare  il  caratte^ 
te  degli  Autori  Inglesi  da  lei  riferiti  in  appoggia 
della  sua  opinione  \  percbè  dal  carattere  appunto  di 
tali  Autori  potrasst  calcolare  ^  e  la  specie  ,  e  T  esten- 
sione delle  notizie  che  Ella  ha  della  Medicina  In- 
glese y  ed  in  conseguenza  quanto  ella  sia  al  caso 
di  formarne  un  vero  giudizio  :  secondo  nel  mostra- 
re qual  fede  meritano  le  opinioni  degli  altri  Auto- 
ri ^  i  quali  Ella  ha  citato  per  sostenere  la  sua  :  e 
finalmente  nel  contraporre  a  tali  autorità  gli  Auto- 
ri Inglesi  rispettabili ,  dagli. scritti  de'  quali  si  de- 
ve giudicare  dello  slato  attuale  della  nostra  Leue- 
ratura  Medica. 

Nella  prima  Lettera ,  che  io  ebbi  V  onore  di  di* 
figgerle  osservai,  «  che  Ella  sembra  certamente  di 
a  non  aver  ben  conosciute  molte  opere  di  varii  no- 
ie stri  Autori  moderni  li  più  stimati,  i  quali  Ta- 
te vrebbcro  resa  più  abile  a  giudicare  dello  stato 
ce  attuale  della  nostra  pratica  medica ,  e  del  carat- 
«  tere  vero  della  nostra  medica  letteratura  »  pag*233. 

(a)  Viaggio  T.  n.  pag.  1 72. 
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Nel  rispondere  alla  medesima  presentai  a  Lei  un' 
occasione  di  far  vedere  se  io  fossi  stato  esatto  nella 
supposizione  anzidetta  ,  coir  indicare  gli  Autori^  In- 
glesi ,  le  cui  opere  formavano  i  dati  su  i  quali  era 
ioadata  la  conclusione  alla  quale  era  Ella  giunta^ 
intorno  al  carattere  degli  scritti  nostri.  Era  questa 
la  vera  ed  unica  maniera  di  giustificare  una  tale  o- 
pinione ,  né  mancò  Ella  di  ciò  tentare.  Ma  in  qual 
modo  ?  Gol  produrre ,  esempi  di  autori  medici  In- 
glesi ,  alcuni  oscuri  scrittori  di  casi  particolari  nei 
nostri  Giornali  Periodici ,  e  da  lei ,  per  la  prima 
volta  y  onorati  del  titolo  di  Autori.  La  semplice  let- 
tura dei  nomi  di  questi  autori  ,  signor  Professore , 
sarebbe ,  senz'  altro  argomento  ^  bastante  a  far  co- 
noscere a  chiunque  anche  moderatamente  istrutto 
del  soggetto ,  quanto  poco  dovesse  apprezzarsi  uà 
giudizio  fondato  sopra  tal  autorità.  Questa  stessa  cir-* 
costanza  di  appoggiare  il  suo  parere  su  tali  scritti, 
mi  fornisce  anzi  un  argomento  non  debole  della 
]poca  conoscenza  della  Letteratura  Medica  Inglese 
fra  i  Medici  Italiani.  Per  parte  mia  debbo  confes- 
sare non  essermi  stati  noti  quegli  autori  ,  neppur 
per  nome ,  ad  eccezione  di  due  soli ,  prima  di  a- 
verli  veduti  citati  nella  sua  Lettera  \  o  mi  trovai 
costretto  scrivere  ad  alcuni  Medici  miei  amici  in 
Inghilterra  ,  più  di  una  volta ,  pregandoli  ad  in- 
dica rmeli^ 

Agli  Autori  indicati  nella  mia  prima  lettera^  ed 
ai  quali  Ella  aggiungeva  varil  altri  y  tutti ,  come  fa 
Ella  ben  osservare  y  <c  tutti  animati  da  spirito  u-* 
«  tile  di  patologiche  indagini  è  benemeriti  della 
«  Dottrina  Medica  per  le  gravissime  generali  de^ 
«  duzioni  che  hanno  tratto j  o  che  trar  si  possono 
a  dalle  opere  loro,  a  cotesti  autori ,  dissi y  troppo 
«  gran  numero  potrei  contrapporre  di  autori  egual- 
«  mente  moderni^  che  tengono  tutt'  altro  stile  nel- 
«  1'  esposizione  delle  loro  osservazioni  (a).  )> 

(a)  Lettera  sua  pag.  258.  • 
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Ix:co  r  elenco  di  questi  autori. 

«  Raven  ^  sui  vantaggi  ottenali  dalla  tintntadl 
«  Colchico  neir  Isterismo  j  e  nel!'  Ipocondrìasi . 
«  Caitskell  ,  suir  uso  della  noce  vomica  nella  co» 
e  ra  della  Paralisi^  e  dell' Apoplessia ,  Jutliffe^rm 
a  caso  di  Tetano  guarito  colT  uso  dell' oppio.  Le 
e  storie  di  Tic  doloroso  riferite  da  Beniamino  Hut" 
«  chison ,  e  le  osservazioni  di  Dewees  sull'uso 
ic  della  tintura  di  Guaiaco  nella  mesfruzione  sop- 
«  pressa;  e  Samesoriy  suir  Epilessia;  e  Gough  Par^ 
a  ker  y  sulla  malattia  medesima  ^  guarita  col  ni- 
e  trato  di  argento*,  ed  Hamen  sull'  Idrocefalo  gna- 
«  rito  col  salasso  ;  e  JVitlam  suU'  uso  della  cica- 
«  ta  ;  e  Wansbrough  sulla  Tisi  guarita  colla  di- 
a  gitale  y  e  sull'  Apoplessia  ,  e  Copland  sulla  Go- 
«  rea;  e  TF'illan  stesso ,  sulle  malattie  cutanee  (a).» 
Passiamo  ora  ad  esaminare  il  carattere  di  questi 
autori .     / 

Jlauen,  Egli  è  appena  credibile  clie  abbia  pota- 
to Ella  vedere  lo  scritto  originale  di  quest'  autore  e 
citarlo  come  un'  autorità.  Jtaven ,  un  giovane  io 
un  Ospedale  di  Provincia  y  la  cui  memoria  occopa 
appena  una  pagina  in  un  Giornale  mensuale(&)! 

Gaitskell.  L'  opera  di  questo  si  trova  in  un  al- 
tro de'  nostri  Giornali  (e)  »  ed  empie  poco  più  di 
una  pagina  ;  nella  quale  si  parla  di  un  caso  di  A- 
poplessia  e  di  paralisi^  curato  prima  con  salasso^  e 
dopo  con  noce  vomica. 

Julliffe  .  Non  trovandosi  scrittore  alcuno  di  tal 
nome  nei  nostri  giornali  y  m'  immagino  possa  es- 
aere Sutliffe  y  il  quale  narra  un  caso  di  Tetano , 
che  per  quanto  mi  si  dice  y  non  occupa  che  due 
pagine  di  un  nostro  Giornale  {d). 


(a)  fletterà  tua  pag.  258.  e  260. 

{b)  Medicai  and  Phy»ical  Journal.  J(u%,  i^M , 

(e)  Medicai  Repositpr/»  Decr,  1818 

[d)  Medicai  and  Phjnical  Journal,  Deer»  1819., 
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ffutchison.  Qaesto  é  V  Autóre  di  alcuni  casi  di 
Tic  Douloureux,  nello  stesso  Giornale^  guariti  col^ 
r  uso  interno  del  carbonato  di  F^rro. 

Dewees  non  è  neppure  Inglese  :  egli  è  un  Oste» 
trìco  Americano  ,  e  la  sua  Memoria  originale  Ella 
troverà  in  un  suo  giornale  (a). 

fFansbrough.  Sono  in  uno  dei  medesimi  Gior- 
Hall  alcune  piccole  cose  di  quest'  Aurore  ,  e  fra  le 
altre  ^  credo  ^  quelle  da  lei  citate  (b). 

Copland.  Questo  Autore  dà  la  relazione  di  un 
caso  fatale  d'  infiammazione  della  membrana  della 
midolla  spinale^  e  conosciuto^  e  trattato  come  ta- 
le. Dalla  sezione  del  cadavere  fu  confermata  la  dia- 
gnosi del  Medico^  e  trovata  anche  un' afiezione 
organica  (  Hypertrophia  )  della  sinistra  parte  del 
cuore  • 

Quanto  agli  altri  Autori^  Sameson,  Gough  Par^ 
ier  j  ffamen  ,  e  Willam  j  non  mi  è  riuscito  di 
trovarli^  quantunque  non  dubito  che  sieno  dello 
stesso  carattere^  ed  anche  reperibili^  come  sono 
gli  altri,  net  nostri  Giornali  periodici  (e)  . 

Questi  sono  gli  Autori  dunque  che  Ella  produ- 
ce in  sostegno  del  suo  giudizio  sulla  Medicina  In-' 
glese  y  e  dei  quali  Ella  vanta  di  poterne  mettere  fuo- 
ri aliti  cento  (  del  che  non  dubito  punto  )  ce  le 
«  cui  osservazioni  comecché  utili  possano  essere  ai 
«  medici  già  provetti  y  osservatori  profondi  e  patolo- 
«  gi  essi  stessi^  sono  però  sterili  a  mio  Ravviso  di 
«  utili  risultamenti ,  e  di  direzione  per  la  gioven* 
«  tu  .  D  E  verissimo  y  signor  Professore  y  ma  tali 
Autori  non  iscrivono  per  Y  istruzione  della  gioven^ 
tu y  e  se  le  loro  produzioni  recano  tutto  quel  van- 
taggio che  Ella  loro   attribuisce  ,  ciò  è  tutto  a  cbe 

(a)  American  Medicai  Recorder.  Voi.  i. 
{hi  Medicai  Repositorjr. 

(e)  Con  eccezione  però  di  Hamen  e  H^illam  che ,  per  quanto 
io  sappia  y  non  sono  nomi  Inglesi. 
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essi  mirano  :  e  siane  pur  sicura  che  tali  scritti  non 

mettono  in  rischio  alcuno  la  gioventù  Inglese. 

Ma  un'  Autorità  molto  rispettabile  ha  Ella  citato, 
Willan  stesso ,  1'  Autore  dell'  opera  la  più  dotu  , 
e  della  classificazione  la  più   filosofica,   delle  ma- 
lattie cutanee,  che  abbia  mai  veduta  la  luce  ;  né  è 
da  maravigliarsene ,  aualora  si  considera  la  difficol- 
tà e  la  grandezza  dell  impresa ,  e  si  rifletta  che  la 
di  lui  mente  trovasi  principalmente  occupata  della 
passata  storia  ,  assai  oscura  e  complicata  ,  di  queste 
malattie ,  e  della  loro  classificazione  :  non  ò  ,  di- 
co ,  da  recar  maraviglia ,  che  egli  non  giungesse  a 
quella  conoscenza  della  Patologia  loro  da  farne  la 
base  del  suo  metodo  curativo.    Posso  anche  doman- 
dare ,  che  mai  ha  avanzato  la  nostra  conoscenza  in- 
torno alla  Patologia  di  queste  malattie  dopo  il  tem- 
po di   Willan  ?  È  questi  perUnto  1'  unico  jàuLore 
rispettabile  da  lei  riferito  in  sostegno  della  sua  o- 
pinione  (34).  Tutti  gli  altri,  per  quanto  ho  io  potu- 

(34)  A  traverso  degli  occhiali  dd  dottor  Clark,  il  nome  di 
Roberto  Willan  è  un  gran  nome,  ma  a  traverso  di  quello  de 
Patologi  lUliani  de  nostri  di ,  egli  è  bene  tutf  altra  cosa.  Ma 
qui  si  badi  bene ,  che  non  è  assolutamente  nostra  intenzione 
di  detraggere  alla  giusta  estimazione  che  per  altri  rispetti  è  do- 
vuta tanto  al  WiUan  >  come  a  tutti  gli  altri  autori  Inglesi  nomi- 
nati ,  ma  che  essi  si  guardano,  enei  caso  nostro  solamente  si 
possono  guardare,  da  qual  loro  lato,  in  cui  essi  o  meglio  le  loro 
opere  fanno  testimonianza  favorevole  o  contraria  nella  gran  qui- 
ttione  ^  se  gì*  Inglesi  abbiano  o  no  fissate  massime  generali  e 
«  fondamentali  di  patologia  applicaU  o  di  terapeutica  ?  ^  Bas- 
ita leggere,  a  cagion  d'esempio,  dove  il  Willan  parla  delU 
cura  della  scarlattina,  per  persuadersi  che  il  pover  uomo  (d'  al- 
tronde tanto  erudito  e  Unto  diligente  nel  ritrarre  i  più  minuti 
delineamenti  delle  varie  complicanze  di  questa  forma  di  esan- 
tema )  si  avvolgeva  nella  più  densa  caligine  rispetto  a  qne'  cri- 
terii  sicuri  ed  invariabili  ,  che  segnano  la  via  al  clinico  italia- 
no nella  curagione  di  questa  infermità.  Se  è  da  ammirarsi  la 
rara  pazienza  e  la  perseveranza  da  questo  medico  dottissimo  nel 
raccogliere  e  registrare  tutto  che  ^i poteva  della  itoria  delle  ma- 
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to  scoprire  ,  altro  non  sono  die  scrittori  di  cast 
particolari  nei  nostri  Giornali  periodici ,  e  nell'  in- 
tero numero  non  trovasi  che  un  solo  medico^  il 
dottor  Copland. 

Ora  mi  permetta  di  grazia ,  signor  professore 
pregiatissimo  ,  di  pregarla  di  dirmi ,  che  pensereb- 
be Ella  mai  di  un  autore  ^  il  quale  dando  un  rag- 
guaglio della  Medica  Letteratura  Italiana  in  luogo 
di  rifernre  i  suoi  lettori  agli  autori  rispettabili  Ita- 
ni  ;  ai  Tèsta  ^  ai  Rubini  ,  ai  Giannini  ,  ai  JRasori, 
ai  Scarpa  ,  ai  Monteggia  ^  ai  Rachbtti  ,  ai  Bon- 
DioLi  y  ai  Borda,  ai  Brera  ^  ai  Fanzago,  ai  Dal- 
ila Decima,  ai  Palloni,  ai  Vacca',  ai  Locate lli, 
ai  Dk-Matteis  ,  ai  Spallanzani  ,  ai  Guani  ,  ai 
Franceschi  ,  ai  Mojon  ,  agli  Omodei  ,  ai  Thiene  j 
ai  Barzelotti  ,  ai  Morelli  ,  ai  Tantini  ,  ai  Gè- 
BOMiNi ,  ai  Mantovani,  ai  Savaresi,  ai  Migliet- 
TA  ,  ai  Lanza  ,  agli  àssalini,  ai  Sisco  ,  agli  Acer- 
bi ,  ai  Marzìri  ,  ai  Grottanelli  ,  ai  Del  Ghiap-» 
PA ,  ai  Pisanì  ec.  ec. ,  ed  a  V.  S.  i  cui  scritti  non 
sono  inferiori  a  quelli  d'  alcun  altro,  se  in  luogo, 
dico ,  di  riferire  a  questi ,  ed  a  molli  altri  medici  I- 
taliani  stimati ,  dalle  opere  de'  quali  deve  giudicar- 
si ,  mi  pare ,  il  vero  stato  della  letteratura  medica 

lattie  cutanee  e  dei  metodi  diversi  che  furono  raccomandati  per 
il  trattamento  delle  medesime»  non  sarà  per  questo  abbastaniit 
provato,  che  una  cosi  immane  fatica  abbia  poi  ottenuto  un 
proporzionato  risultameoto  in  rapporto  alla  scienza  ed  ali*  arte 
di  guarire  le  infermitìi.  —  Il  patologo  filosofo  e  spregiudicato 
dica  di  buona  fede:  chi  ha  fiitto  progredire  maggiormente  la 
medicina>  Francesco  Boissier  de  Sauvages  con  la  sua  farraginosa 
nosologia  Meihodica^  ovvero  Jodoco  Lommio  con  le  sue  Ossero 
vazioni  Mediche  e  Girolamo  Davide  Gaubio  con  le  sue  Insti'- 

tuUone»  pathologiae  medicinalis ?  La  risposta  non 

può  essere  dubbiosa ,  per  quelli  che  non  hanno  la  mente  preoc- 
cupata ;  ma  il  Clark  con  le  snellenti  Inglesi  darebbe  probabil- 
mente quella  y  alla  quale  niuno  di  noi  saprebbe  sottoscrivere. 
(Nota  degli  Editori.) 
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Italiana ,  ai  riferisse  ad  alcani  acrìttori  osdin  di 
articoli  ne'  suoi  Giornali ,  come  esemplari  di  scrit- 
ti loro  f  e  della  loro  maniera  d'  ìnTcstigare  e  di 
curare  le  malattie  ?  Senza  far  osservazione  alcuna 
sopra  una  tal  maniera  di  giudicare  passiamo  ad  e- 
aamìnare  i  paragoni  che  Ella  ha  fatto  fra  alcune 0- 
pere  dell' una  ^  e  dell'  altra  Nazione. 

I  confronti  da  lei  istituiti  sono  tra  le  opere  di 
HbbbrdeNj  e  Thomas  Celebri  Inglesi  ^  e  quelle,  u- 
gual mente  pratiche  ,  di  Borsieri  e  di  Pietro  Frani. 

Hbbsroen  ,  mi  permetta  farle  osservare  y  doo  è 
scrittore  sistematico  ^  né  furono  mai  scruti  i  suoi 
eommentarii  con  animo  di  farne  una  guida  perU 
gioventù^  non  possono  venire  dunque  paragonati 
alle  isiituzioni  di  medicina  pratica • 

Heberobh  fu  delU  scuola  Ippocratica  con  poca  fi- 
ducia nella  medicina^  e  meno  ancora, nelle  dottriue 
delle  scuole  ;  ma  grande  osservatore  ^  e  fedele  espo- 
sitore di  ciò  che  osservava  al  letto  dell'  infermo;  o- 
ve  in  vero  furono  scritte  le  note  delle  quali*  si  comr 
pone  r  opera  sua  ,  e  che  forma  una  raccolta  prezio- 
sa di  fatti ,  a  cui  potranno  riportarsi  con  fiducia  i 
medici  di  qqalunque  Dottrina  ;  ma  V  autore  doq 
ìmmaginossi  mai  che  le  sue  brevi  note  sopra  alcu- 
ne malattie ,  dovessero  venir  giudicate  y  per  via  di 
paragone  y  con  uno  scrittore  medico  didattico  quale 
è  Borsieri  y  che  scrisse  espressamente  per  Y  istru- 
zione dt|la  gioventù. 

In  quanto  poi  al  secondo  paragone  y  mi  permetta 
farle  conoscere  che  Thomas  non  è  stimato  un  ceU" 
hre  autore  y  almeno  nel  suo  proprio  paese.  L'Ope- 
ra sua  non  è  che  un  mero  Compendio  ,  scritto,  tao* 
to  per  r  istruzione  degli   Ecclesiastici ,   ed  altri  si- 

{ inori  Provinciali ,  quanto  per  servire  come  un  uti- 
e  repertorio  a  quei  pratici ,  specialmente  di  campa- 
gna ,  che  troppo  sono  occupati  per  istudipre  la  par- 
te scientifica  della  loro  professione  (a).  Considerata 

(a)  Ptefazione  pag.  XILTrad.  Xtal. 
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F  òpera  in  questo  aspetto  >' pub  venire  patagonata 
con  simili  opere  di  altre  nazioni  :  Ma  non  si  pos*» 
SODO*  sperare  discussioni  Patologiche  in  un'  opera 
scritta  con  tnle  intenzione.  Istituire  dunque  un  pa* 
ragooe  fra  Thomas  e  Pietro  Frank  ,  uno  dei  pri- 
mi fra  i  medici  scientifici  ed  originali  del  suo  tem** 
po^  mostra  y  mi  pare^  una  conoscenza  assai  limitata 
dei  nostri  autori  sistematici* 

Non  facciamo  in  Inghilterra  gran  conto  dei  si- 
stemi y  abbiamo  però  un  Gullen>  per  tanti  rap-* 
porti' superiore  forse  a  Borsieri,  ed  anche  a  Pietro 
Frank  j  che  chiama  Ella  Italiano  ^  qitantunque  in 
Italia  appena  passasse  egli  due  lustri  della  sua 
vita  avanzata:  abbiamo  anche  un  Darwin  (a)  ^  e 
due  autori  stimati  più  moderni  Wilson  Philip  (5% 
e  Park  (c)  \  nelle  opere  dei  quali  Ella  troverà  e- 
saminate^  non  senza  criterio  forse^  le  massime  Cui* 
leniane ,  ed  anche  Browniane  ;  e  questa  io  cousi- 
dei^o'eoni.è  risposta  all'osservazione  sua  »  Ella  non 
»  mi  troverà  sicuramente  in  Inghilterra  chi  abbia ^ 
»  come  Borsieri  in  Italia^  o  confutate  giustametite^ 


(a)  Darwin  fa  un  gran  pratico ,  lasciando  a  parte  la  sua  dot" 
trina,  l'insufEcienza  deUa  quale  fu  mostrata ,  a  soddisfazione  di 
Ogni  medico  Inglese/da  un  aluono  deUa  scuola  Clinica  di  Edim* 
burgo^  dottor  Toipmaso  Brown^  (airetà  di  18anDÌ)]e  cui  Osser» 
vazioni  sulla  Zoonomia  (1798)  sono  state  raramente,  se  non 
mai,  oltre  passate  per  acutezza  di  raziocinio  metafisico;  ossenra* 
zioni  che  possono  essere  lette  con  vantaggio  dai  fabbricatori  di 
tmo^e  dottrine. 

{b)  $)iUe  Malattie  Tebbrili,  ed.  2.  Opera  che  non  perderà 
IDolto  nel  paragone  con  quella  di  Pietro  Frank, 

(e)  Dizionario  Medico/.  Opera  pratica  stimata.  Veda  anche 
Baeta.  (alunno  della  scuola  Clinica  di  Edimburgo)  Veduta com^ 
parativa  delle  teorie  ^  della  pratica  di  CVLLEN,  BROffN, 
e  DARfVIN,  nella  cura  della  Febbre  «  e  della  Bheumatienta 
Jcuta,  1800. 

f9^ood  :  snir  applicazione  ed  astrazione  degli  stimoli  sul  siste- 
ma Ùnumo*  4799. 
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»  o  adottate  con  criterio  diverse  tra  le  maaslmé 
»  CuUeniane  i  »  p.  355. 

Dìinostrati  così  i  fondamenti  su'  quali  appoggia 
la  di  lei  opinione  sulla  medicina  Inglese ,  vengo 
ora  ad  esaminare  quelli  su'  quali  resta  il  giudizio 
degli  altri  autori ,  che  Ella  ha  indotto  in  appoggio 
del  suo;  né  molte  saranno  le  osservazioni  che  occor- 
reranno su  questo  soggetto  . 

Il  primo  autore  da  lei  citato  è  Flajani  (a).  lo- 
toruo  al  parere  di  questo  autore  voglio  osserva» 
che  30no  scorsi  quasi  venti  anni  da  che  furono  fatte 
le  sue  osservazioni  sulla  medicina  Inglese  ;  un  e- 
poca  quasi  troppo  lontana  per  il  nostro  proposilo . 
La  mancanza  però  di  riferire  ad  alcun  sistema^  e 
r  attaccamento  air  osservaùone  ed  esperienza , 
per  la  quale  egli  si  lagna  dei  medici  Inglesi  ^  ooi 
lo  crediamo  motivo  per  commendarli  y  e  quel  che 
egli- chiama  Empirismo  è  per  noi  tante  volte  la 
migliore  filoso6a  •  Il  sentimento  di  Flajani  dunque 
intorno  a  questi  punti  ^  riferendo  sempre  all'  epoca 
nella  quale  fu  scritto^  è  per  me  più  in  favore  che 
contrario  alla  medicina  Inglese/ 

In  quanto  poi  al  signor  BaotissAis  ,  qual  valore 
si  debba  accordare  al  suo  parere  si  pub  facilmente 
rilevare  col  leggere  il  di  lui  preteso  Examen  de  la 
Doctrine Medicale  d^ jin^leterre\  mostrandosi  chiaro 
dal  medesimo»  non  aver  egli  conoscenza  alcuna  della 
lingua  Inglese  y  né  altro  aver  letto  se  non  le  tra- 
duzioni di  due  o  tre  rispettabili  autori  Inglesi  mo- 
derni .  Gli  altri  autori  riferiti  da  lui  sono  iella 
medesima  classe  e  carattere  di  quelli  citati  da 
lei ,  ed  anzi  la  di  lui  conoscenza  relativa  ai  me- 
desimi è  tratta  di  seconda  mano  dalla  Bibliotheque 
Medicale  y  (  alla  quale  rimanda  egli  candidamen- 
te i  suoi  lettori  )  vale  a  dire  dai  rapporti  del  Dot- 
tor Roche  ,  altra  ai;torità  da  lei  citata ,  il  quale  è 

(a)  Giornale  Medico -Chirurgi  co.  Discorso  PreUminartu 


y 


303 
nella  suddetta  Biblioteca  Y  Autore  dell'  articolo  ^-» 
nalyse  des  journeaux  de  Medecine  jinglais  ,  ove 
fa  veramente  ridere  il  vedere  questo  autore  sfog*' 
giaudo  il  suo  acume  critico  su  i  c£isi  singoli  di  Au- 
tori quali    sono  il   RàVEN^  il   WANSBROURGHy  il   Sl)T« 

LiFFB  ec.  (a)>  e  presumendo  sopra  si  debole  autori<« 
tà  di  condannare  V  intiero  corpo  della  medicina 
Inglese  .  E  merita  osservazione ,  cbe  i  lavori  critici 
del  dottor  Rogh«  non  si  estendono  mai  oltre  di  duo 
'  dei  nostri  giornali  m^nsuali  (b). 

Essendo  dunque  la  medesima  la  sorgente  A'  on* 
de  è  stata  derivata  la  conoscenza  di  lei^  e  di  quegli 
altri  autori ^  sulla  medicina  Inglese^  voglio  dire  i 
nostri  Giornali  Periodici  i  più  leggeri ,  per  i  qua^ 
li  tutti  mostrano  la  stessa  parzialità ,  non  deve  re» 
care  meraviglia  ,  se  le  loro  opinioni  intomo  ad  es-* 
sa  corrispondono  •  Il  fatto  si  è  cbe  il  vero  stato 
della  medicina  Inglese  si  conosce  in  Francia  non 
molto  meglio  di  quello  si  conosca  in  Italia  •  Asse- 
risce il  signor  Broussais  ,  che  se  avessimo  noi  mol- 
te monografie  in  Inghilterra  eguali  a  quella  del  dot- 
tor ScuDAMORB  sulla  Podagra,  la  Aiedecina  Ingle- 
se sarebbe  superiore  alla  Francese  prima  che  egli 
r  Illuminasse  colla  sua  dottrina  ,  —  »  s'  il  pavaìs<« 
a  sait  plusieurs  monographyes  de  cette  force  en  An« 

(a)  Ravin  è  precisamente  uno  degli  autori  Inglesi  citati  dal 
signor  Brou$tai$\  ed  il  caso  dì  Wanabrourgh ,  riferito  da  lei^  è 
appunto  quello  che  da  occasione  al  giudizio  del  signor  Boche 
sulla  medicina  Inglese,  citato  anche  da  lei  in  appoggio  del  suo. 
In  quanto  air  altra  autorità  Francese  ^  T  autore  del  Coup  d*  otil 
sullo  stato  attuale  della  medicirUi  inglese,  nella  Bevue  Medica'* 
le ,  non  posso  non  esprimere  la  mìa  somma  sorpresa  nel  veder- 
lo addetto  in  sostegno  della  sua  opinione.  Lungi  dal  «  provare 
non  essere  mal  fondata  la  sua  opinione  »  il  cercar ,  signor  Pro- 
fessore^ di  sostenerla  sopra  autorità  tale,  è,  al  mio  parere,  il 
passo  il  più  sicuro  per  distruggerla,  qoadanche  fosse  meglio  fon«< 
data  di  quello  cbe  è  • 

(h)  Medicai  and  Phjsical  Journal,  Medicai  JRepositorjr, 
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«  gleteire  ,  la  medecine  ÀnglaUe  serait  bìentòt  sa« 
«  périeure  k  ce  que  étaiit  la  nótre  avant  la  doetrine 
«  phisiologique  »  (a)  *•  Eppure  abbiamo  noi  iu  l^ 
ghiiterra  da  trenta  in  quaranta  monografie  almeno^ 
eguali  a  quella  del  dottor  Scudamore  e  le  iodiche- 
rò  or  ora  ^  ma  il  signor  Broussais^  ed  i  suoi  com- 
patriotti  non  le  conoscono  ^unto  (&)• 

Aimane  ancora  un'  altra  autorità  da  lei  prodottai 
quasi  in  trionfo  >  in  lode  della  scuola  di  Lombar- 
dia ,    il    medico  Inglese    dottor    Carlo    Moboar  •  * 
Quanto    valgono   le  sue    lodi  >    pub  dedursi  dalla 
circostanza  stessa   sulla  quale  si    appoggiano ,  cioè 
la  spiegazione  del  modo  di  operare  della   Distale 
e  deir  ^a^imomo,  i  cui  buoni  effetti,  conviene  il 
nostro  autore,  erano  ben  conosciuti  dai  medici  In- 
glesi ;    ma  era  lasciato    secondo    lui    ai  medici  di 
Lombardia    di    schiarire    la    loro    amministrazione 
dall'empirismo  col  dichiararli  semplici  controstim(f 
lié  I  suoi  compatriotti  ,  che    da  tanto  tempo  cono- 
scevano r  efficacia  di  questi  rimedii  nelle  malalùe 
infiammatorie,  devono  essere  molto  obbl igati  a  lui 
per  tale  notizia  ;  quantunque  poi  credano  che  l'o- 
perazione di  questi  medicamenti  non  sia   tanto  fa- 
cile a  spiegare ,    quanto   opinerebbero    alcuni  dei 
medici  di  Lombardia  « 

Ora  che  abbiamo  veduto  quanto  poco  vale  Y  au- 
torità degli  scritti  medici  Inglesi  ,  sulla  fede 
dei  quali  Ella,  e  gli  autori  Francesi  citati  da  Lei, 
banno  formato  il  loro  giudizio  intorno  alla  Medi- 
cina Inglese,  mi  permetta,  signor  Professore.^  che 
io  contrapponga  a  tali  autorità,  alcuni  de'  nostri  au- 
tori rispetubili ,  dalla  lettura  de'  quali  mi  auguro , 

(a)  Examen  des  Doc trine t  Medie  aUs  Tom.  I.  pag.  268 
(ò)  Che  DOD  sia  inteso  però  da  queste  osservazioni  sulla  cono* 
•cenza  del  signor  Broussais  intorno  alla  Medicina  Inglese ,  che 
io  voglio  detrarre  ail  pregio  delle  dì  lui  ricerche  Paiologiche,  dal- 
\%  filiali  confesso  con  piacere  di  aver  molto  approfittato. 
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ohe  £1U  sarà  convinta  >  che  lungi  dal  1^  essere  com^ 
posti  i  nostri  buoni  scritti  >  pel  maggior  numero  -, 
di  casi  singoli  e  di  fatti  staccati  >  non  ne  tioveri 
uno  che  meriti  un  tal  carattere* 

Poco  importa  in  qual  ordine  Tengano  indicati 
tali  autori  •  Sopra  lb  MiVAttiB  iìel  Cervello  ,  la 
invito  a  leggere 

GfiETstB.  Suir  Apoplessia^  e  Letargia^' 1812* 

Glarke  GlOYÀNiti  Commentarli  sulle  malattie  dé^ 
fanciulli  ,  specialmente  sopra  quelle  che  dipendo^ 
no  da  uno  stato  infiammatorio  del  cervello.  1815. 

Chettte.  Suir  Idrocefalo  Acuto  *  ed.  3.  1819. 

È  stata  riconosciuta  questa  malattia  in  Inghilterra^ 
da  molti  anni^  come  malattia  infiammatoria^  V  effu- 
sione essendo  considerata  come  V  effetto  del  previo 
eccitamento  (a)  •  Sopra  la  Patologia  >  come  anche 
sopra  il  trattamento  di  questa  malattia^  T  opera  del 
dottor  GtoEtNB  è  la  più  completa  ^  che  ha  veduto  la 
luce  in  Inghilterra  ,  e  forse  altrove  4 

Ybàtat.  Sulla  medesima  malattia  1815.  Appendi- 
ce alla  suddetta  opera.  1819.  Lo  scopo  di  questo 
autore  è  di  mostrare^  che  1*  affezione  del  cervello  d 
spesso  secondaria^  ed  ha  la  sua  orìgine  in  uno  statQ 
disordinato  degli  organi  della  digestione  ^  e  che 
dair  attensione  a.  quei  sintomi  precursori  si  può 
prevenire^  spesse  volte ,  1^  affeeione  infiammatoria 
del  cervello;  *ciò  che  mostra  atich^  il  dottor  Ghetneì 

GooK.  Sulle  malattie  del  sistema  Nervoso  .  Un 
opera  piuttosto  sistematica  ed'eoceliente.  1819. 

Prighàrd  •  Sulle  stesse  malattie.  Part.  1 .  Sulla 
atologia  y  e  sul  trattamento  della  Mania  >  e  del^ 
'Epilessia.  1822. 

L  opere  di  Grighton^  di  Goxb^  diHASLAM^di 
Halloran  ;  di  BuRROWs^  ;sopra  la  Mania. 

Pergival.  Memoria  sopra  certe  condizioni  mor-^ 


r 


(a)  Vedi,  Pissertatio  Inauguralis  del  D,  Quin.  1770;  Il  sud 
Trattajto.  1790.  mikeritigAlÒb,  Pei^ival.  1791* clCi.  ' 

T.    VII.  20 
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liose  dei  visceri  addominali  nella  Mania^  còl  meCD- 
do  di  curarle  .1818. 

Abbrceombt.  Ricerche  salla^^Patologia  del  oerrel- 

10  e  della  midolla  apinale.  1818*  1819.  (a) 

Sulle  Malattie  dei  tisceri  pel  Torace  ,  legga 
signor  Professore^  le  opere  di 

Gbetnb  .  Sulla  Patologia  della  membrana  della 
Xiarynge^  e  dei  Broncbii  •  1810. 

Badham.  Sulla  BroQcbitide.  Ed.  1.  1808.  2.1814. 

11  primo  autore  ^  il  quale  abbia  definita^  e  descrit- 
ta la  natura  essenziale  di  questa  malattia  >  distin- 
guendola dalle  altre  malattie  dei  polmoni  • 

Hastings  •  Un'  opera  patologica  più  estesa  sul 
medesimo  morbo.  1820. 

WATts.  Sulla  natura  ,  storia  i  e  sul  trattamento 
della  Tosse  Convulsiva.  1813.  Nella  quale  opera 
mostra  1'  autore  colle  ricerche  patologiche  >  V  esi- 
stenza dell'  infiammazione  della  membrana  bron- 
chiale nei  casi  scrii  di  quella  malattia. 
.  Maclean.  Ricerche  intorno  alla  natura^  alle  cau- 
se ^  ed  al  trattamento  dell' Idrotorace.  1811. 

DcNGAN.  Sulla  Tisi  Polmonale.  ed.  2.  1820;  nel- 
la quale  opera  V  autore  illustra  lo  stato  patologi- 
co dei  polmoni  nelle  tre  specie  della  malattia ,  la 
tuberculosa  ^  T  apostematosa   e  la.  catarrale. 

YouNG.  Sulla  stessa  malattia.  1815.  Opera  scien- 
tifica e  dotta* 

Armstrong.  Sulla  medesima  tnalattia ,  e  sulle  al- 
tre malattie  dei  polmoni  \  e  sulle  malattie  croniche, 
ed.  2.  1820*  Opera  fondata  sopra  vedute  patologiche. 

(a)  Le  memorie  di  queit' autore  sulla  Patologia  del  cerrelloj 
della  midolla  splnsile  ,  dei  (>olmoni  ,  e  del  tubo  intestinale  si 
trovano  nel  Giornale  Medico  e  Chirurgico  di  Edimburgo  ^  e  me- 
ritano per  il  piò  giusto  titolo  di  essere  notate  in  questo  luogo 
come  esempii  di  nostre  memorie  Mediche  migliori.  Vedi  ancora 
nello  stesso  Giornale  la  Memoria  di  Crai^ie  suU'  Anatomia  Pa- 
tologica del  cervello  umano  e  delle  sue  membrane. 


^ 
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BttÉfi.  Scila  respirazióne  attirl>ata«  Ed*  6.  181  Si 
Parrt.  Sulla  Sincot>e  Anginosa .  Dimostra  V  aù-> 

toré  y  colle  ricerche  patologiche^  che  siffatta  malattia 

dipende  spessissimo  dall' 0  ssificazione  delle  artèrie 

coronarie.  1799. 

BcRASi  Sulle  inalatttè  del  cuòre.  1809.  Opera  pa-> 

tologica  conosciuta  dalla  traduzióne  Italianai 
Fàrr£«  Ricerche  patologiche  stil  cùòre«  1814. 

Sulle   MALAtTIB   tZt     tlSGERi   ApDÒltlNALI   leggìi 

signor  professóre^  le  opere  di 

Sa^umoers.  Sulla  struttura ,  sul!'  usò  >  e  sulle  ma-^ 
lattie  del  fegato;  Edi  4é  1809^ 

Farrb.  Suir  Anatomia  Patologica  del  medesimo 
organo  >  illustratata  con  rami-  1812^  15. 

Hamilton.  SuU'  uso  dei  purganti  in  yarie  malat-^ 
tie.  Ed.  1.  1805^  Ed.  6<  1818^  Fu  questo  il  pri-^ 
mo  autore  in  Inghilterra  che  mosti'ava  la  necessità 
di  vLtk  attenzione  tnaggiore  alle  funzioni  sturbate!' 
dei  visceri  addominali  >  come  causa  da  fomentare 
molte  malattie^  e  còme  origine  di  varie  alire^  Una 
classe  di  malattie  questa  più  recenteMetite  illustrata 
da  ÀBBRNB'TitT^  da  VbìlìPj  da  Johnson>  da  Armstrong^ 
da  Atrb>  da  PlsRCttAL,  dal  Haui,  da  Bradlet^  da 
Ybats,  da  HaUb  ed  altri  ;  e  >  per  quanto  io  ho  po^ 
tato  osservare^  meglio  conosciuta  in  Inghilteri^,  che 
altrove* 

Pembbrton .  Sulle  malattie  dei  viscei'i  addomina-' 
li.  Ed.  4*1820. 

Harty^  Sulla  Dissenteria  j  e  sulle  suo  combina-' 
zioni  é  1805. 

JoHNSOK.  (^)  RoiteRTsoif .  (Jb)  Balungal.  (c)  BaIi- 

(a)  Suir  tndaenzt  Ae*  tìlimi  tropici.  1  ti.  iÉii. 
{b)  Topografia  Medica  di  New  Orleans  e  Disser,  Mèd,  EHaUg. 
de  Dfsenutid  Begìohùm  CàlidarUm^  Ed.  1617. 
{€)  Salla  Febbre ,  Dissenteria  ec.  deU'  India.  1819« 
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FiELD.  (a)  Sulla  Dissenteria  ^  specialmente  nei  cli- 
mi caldi. 

Che Y NE,  ed  O'  Brier .  Sulll  medesima  malattia , 
che  si  manifestò  ultimamente  in  Irlanda.  1 822. 

Aemstrong  •  Ossertazioni  intorno  alla  Febbre 
Puerperale.  Ed.  1.  1814.  Ed.  2.  1819. 

Het.  Trattato  .sulla,  medesima.  1815. 

Tutte  due  op^e  pratiche  fondate  sulla  patologia  , 
e  mostrando  il  carattere  infiammatorio  di  tale  ma- 
laltia ,  0  sporadica^  o  epidemica. 

Baron.  Sulla  natura  delle  concrezioni  tubercolo- 
se, nelle  membrane  sierose^  e  suH'  origine  dei  tu- 
bercoli e  dei  tumori  nei  varii  tessuti  del  corpo; 
an'!  opera  fondata  sopra  profonde  ed  originali  vedu- 
te patologiche.  1819.  Illustrazioni  della  medesima 
epeva^  più  recentemente. 

4^BXRNETHY.  SuU'  Origine  costituzionale  delle  ma- 
lattie locali.  Ed.  4.  1817.  Un'opera  che  contiene 
d^lle  viste  Patologiche  profonde  ^  dalle  quali  ha 
profittato  molto  la  Medicina  Inglese  nella  cura  ra- 
mouale  di  tali  malattie. 

«Johnson.  Sulle  funzioni   lese  deLJ*egato  ,  e  degli 
altri  visceri  addominali.  Ed.  3*  1820. 

•Ayre.  Sul  Marasroo.  gd.  1.  1818.  Ed-  2.  1821. 
*  Philip.  Sulla  Dispepsìa  y  o  sull'  Indigestione.  0- 
pei:a  che  contiene  una  descrizione  generale  e  scien- 
tifica di  questa  malattia  y  e  delle  altre  alle  quali  da 
origine;  iondata  sulle  ricerche  fisiologiche  ,  e  pato- 
logiche Ed.  1.  1821.  3.  1823. 
-  Harb.  Sulla  struttura^  sulle  funzioni  y  e  malattie 
dello  stomaco.  1821. 

RÒLto^  WAtTy   e  Letbam.  Sul  lUabete. 

Clarkc^  G.  M.  Sulle  malattie  del  sistema  Uteri- 
no. 1814.  1820,  . 

M AftGET.  iSulla  storia  chimica^  e  sul  trattamento 
dèlie  malattie  Calcolose.  Ed.  1.  1818.  Ed.  2. 1819. 

(a)  Sulla  Dissenteria  dei  Tropici.  Ed.  2.  1B22. 
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Prout.  Ricercli»  intorno  &lla  natura,  ed  al  tratta- 
mento delle  malattie  che  congiunte  sono  ad  una 
azione  sturbata  degli  organi  urinarli^  specialmente 
la  Aenei la^  ed  II  Calcolo  •  Un'  opera  basata  sopra 
una  conoscenza  sommamente  scientifica  delle  fun- 
zioni di  questi  organi  ,  e  delle  proprietà  chimiche 
delle  loro  secrezioni.  1821. 

Vedi  ancora  le  ricerche  di  Wollaston,  di  Home, 
di  Philip,  e  di  Brande  sullo  stesso  soggetto  (a). 

Home,  Wilson,  Bell,  e  Ho^ship  .  Sulla  Patolo- 
gia, e  sul  trattamento  delle  malattie  degli  organi 
urinarii,  ec. 

Legga^  signor  Professore,  le  opere  di 

Parry.  Elementi  di  Patologia ,  e  Terapeutica. 
1815.  Un'opera  classica  che  contiene  delle  vedtiie 
patologiche  le  più  profonde. 

Beddoes.  Le   sue  varie  Opere. 

Ferriar.  Storie,  e  riflessioni  mediche.  1810. 

HuNTER,  Smyth  (  Carmichael )  Philip,  Burns. 

Thomson  ,  Parry  ,  Hastings  ,  James  ,  e  Lugas  . 
Sull**  Infiammazione.  L'opera  eccellente  di  Thomson 
già  conosciuta  dalla  traduzione  Italiana. 

Blackall  •  Suir  Idropisìa.  Ed.  1.  1813.  Ed.  3. 
IBI  8.  Mostra  quest'  autore,  che  V  idropisìa  è  spesse 
volte  una  malattia  d'  iiifiammazione. 

Gravpton.  Rapporti  Clinici ,  e  Patologici  sull'I- 
dropisìa Acuta.  Le  sue  osservazioni  sulla  naiiura  in- 
fiammatoria e  sul  trattamento  di  tale  malattia  *  soqo 
fondate  sopra  ricerche  estese  patologiche.  1818. 

Abergromfy.  Sulle  Idropisie  ,  che  devono  essere 
trattate  col  salasso  (b). 

Parry.  1813,  e  Reid.  1817.  Sul  Teiaino  ,  e  sulla 
Idrofobia  .  L'  ultimo  autore  si  sforza  di  mostrare , 
che  (jueste  due  malattie  dipendono  dall'  Infiamma- 
zione della  membrana  della  midolla  spinale. 

(a)  Transact.  Filoso/,  di  Londra. 

{h)  Memoria  nel  Gior.  Mjjl.  e  Chirurg.  di  EdimB.  1818 
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Sandebs,  Osservazioni  sullo  stato  Patologico  del 
Nervi  nelle  Malattìe  Spasmodiche  ^  breve  ma  impor- 
tante ,  perchè  il  risultato  delle  ricerche  patologiche 
estese  (a), 

Wilson*  Sull'  azione  delle  simpatie  morbose^^  co- 
me comprese  nella  patologia  di  certe  ipalattie,  1816. 

Adàms.  Si;i   Veleni  Morbosi.  Ed.  %  1817. 

Phili?.  Ricerche  intorno  alle  leggi  delle  funzioni 
vitali  ;  e  sulla  natura  ,  e  sul  trattamento  delle  ma- 
lattie interne.  Ed.  2.  1817,  Un'  opera  sperimentale, 
nella  quale  le  investigazioni  patologiche  sono  appU«- 
cate  ad  illustrare ,  e  megliorare  la  pratica  medica . 
XJn  risultato  di  tali  ricerche  é  stata  Y  applicazione 
del  Galvanismo  con  successo  nella  cura  di  varie 
jpalattie  . 

Baillie.  Anatomia  Patologica^  illustrata  da  rami. 
Ed.  1.  1793.  Ed.  5.  1818.  Un'opera,  V  accuratez- 
za,  ed  eccellenza  della  quale  è  conosciuta  per  via 
di  traduzione  nelle  principali  lingue  d'  Europa, 

NiCHOLL.  Elementi  Generali  di  Patologia.  1830. 

ScunAMORi;.  Sulla  Podagra,  etc.  Ed.  1.  1816,  Ed< 
3.  1819. 

Jenner.   Sulle   Eruzioni  artificiali.  1821. 

Carmichael.  Sulla  natura  della  Scrofola  ,  coire- 
videnza  della  sua  origine  dal  disordine  negli  or- 
gani della  digestione.  1810. 

Lloyd.  Sulla  stessa  malattia.  1821* 

Jones  e  HonsGSON.  Sulla  Patologia  dei  vasi  San- 
guigni. 1815, 

Meritano  esser  notati  qui  apche^  come  esempii  del- 
]e  nostre  ricerche  intorno  ^Ua  natura  essenziale 
delle  ipalattie,  le  opere  recenti  ^i  ThQmsgi?^  ^b),  e 

(a)  Gior.Med.  e  Ghirarg.    di  Edimb.1820< 

(b)  SuU*  Epidemia  Yarioloida  in  Scosia.  1820. 
CfBHiio  StQrico  delia  Variola.  1832.  ^ 
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di  CiiOB3  (a)  tulle  Malattie  Varioloidi  .  E'  sulle 
malattie  Peneree ,  e  quelle  clie  rassomigliano  ad 
esse,  le  osservazioni  di  JRosb,  dì  Thqmsoii  ,  di  Ft%^ 
GusoK,  di  Gàrmighael»  di  Hbnnswj  di  Matbiàs  ,  di 
GivTRRiB  )  di  Evans  ,  di  Balliugax.  •  E  le  ricerche 
Cltniohe,StatÌ8tiche  e  Patologiche  intorno  alla  Cho^. 
lera ,  che  ha  devastata  quasi  tutta  1'  estensione  del- 
l' lodostano  negli  ultimi  anni,  da  Curt^s,  da  Joiìn* 
son,  da  Gorbyn,  da  Wiì^te,  da  Orxon  etc.  {b) 

Ma  le  òpere  che  mostrane,  fosse  più  decisamen- 
te di  tutte  le  altre  ,  lo  spirito  dal  quale  sono-  ^tati 
guidati  i  medici  Inglesi  nelle  loro  ricerche  .ÌBiot- 
no  alla  Patologia  vera  ,  aono  i  nostri  scriui  sulla 
Febbre  \  malattia,  considerata  nella  sua  più  gran« 
de  estensione  ,  la  più  importante  alla  quale  siamo 
soggetti  •  Quanto  poco  meritano  tali  autori  il  ca- 
rattere di  scrittori  di  singoli  casi ,  Ella  pub  rileva^ 
re,  signor  Professore  >  dal  leggere  su  tal  spggetto^ 
gli  scritti  di  : 

JACKsoif  •  Le  opere  di  questo  autore  sono  il  risul- 
tato di!  osservazioni  cliniche ,  e  di  ricerche  pa|ologi- 
che  estese  sulla  Febbre ,  sotto  le  sue  varie,  forv*. 
me«  in  quasi  tutti  i  climi  ;  e  deve  a  lui  in  graU; 
parte  V  Inghilterra  1\  adozione  scienti6ca  della  de- 
plezione  nella  Febbre,  poggiata  sopra  Y  osservazip- 
ne  ,  che  o  la  congestione  ,  o  T  infiaipniazione  di 
qualche, organo,  o  struttura  esiste  in  ogni  febbre  (c)f 

Ckishoui.  Sulla  febbre  maligni^  nell"  India  Oc- 

«  • 

(a)  SaU'  Epidemia  Yarìoloida  di  Norwich.  1820. 

(jb)  Vedi  ancora  i  Rapporti  del  consìglio  Medico  di  Bbigu.  e 
da  Bombay 

(e) Sulle  Vehhrì  di  Giammaica,  1793.  Sulle  Febbri  Endemieh^^ 
e  Contagiose,  1808.  Sull'uso  e  sugli  effetti  di  acqua  fréd' 
da,  nella  febbre.  ^  SOS.  SuUe  malattie  Febbrili  nelle  Indie  Oc» 
cidentali.  iSil.  Sulle  Febbri  Contagiose.  1819.  Sulla  febbre 
epidemica  di  Spagna»  [i STO.);  ove  si  portava  il  nostra  autore 
all'  età  di  73  anni  per  iavestigare  la  natura  di  ^[uelU  iebbiey 
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ciàenìAÌe  1801.  e  Salla  Paudogia  Statistica  de  Gli- 
mi  Tropici.   1832. 

GuaaiB.  Rapporti  medici  1804*^ 

Glvttbrbuck.  Ricerche  intorno  alla  sede^  ed  alla 
natura  della  febbre.  1807.  Sostiene  cpieslo  Amore, 
che  non  vi  sia  malattia  del  sistema  generale  che 
non  dipenda  da  qualche  aflfezione  locale  priHiarìa, 
della  quale  1'  atfezione  generale  sia  V  effetto  ;  e  tlie 
consiste  la  Febbre  nello  stato  infiammatorio  del 
Cerveilo. 

Beodocs.  Nel  medesimo  anno  scrisse  le  sue  ri- 
cerche intórno  alla  Febbre  ^  come  dipendente  dal- 
l'infiammazione  .  Sostiene  questo  autore  >  che  lo 
Stomaco,  ed  i  visceri  Ticini-  si  trovano  più  frequen- 
temente infiammati  nella  febbre ,  che  non  sodo  il 
Cervello  e  le  sue  membriine  *,  e  basata  sopra  una 
tale  opinione  è  la  sua  pratica  in  ogni  febbre  forte, 
che  consiste  nell'  applicazione  estesa   di  sanguisn- 

!;lie' ali  a  regione  addominale  nel  principio  del  ma- 
e  n.  Se  debbono  applicarle  a  dozzine  »  p.  185. 
Puai^.  Sulla  natura  della  Febbre.  18Q7. 
JoHRSON  .  Mostra  quest'  autore  Y  utilità  del  trat- 
tamento depletorio  nella  febbre  dell'  India   Orien- 
tale. Opera  citata, 

Mills.  Suir  utilità  del  Salasso  nella  Febbre^con 
ricerche  intorno  alla  sua  sede,  e  natura.  181 3.  So- 
stiene- qtiest'  autore^  che  la  sede  della  febbre  è  va- 
ria ;  %  può  essere  nel  Cervello^  nei  Polmoni,  nel 
»  Fegato,  nello  Stomaco,  in  qualunque  altro  orga- 
»  no  j,  0  parte  »  .  E  l'oggetto  della  sua  opera  è  di 
provare  »  che  in  ogni  febbre  esite  infiammazione  in 
»  tmo  o  piti  visceri j  o  altre  parti  ».       *  ' 

Anatomia  Patologica  del  Cervello  nella  febbre 
Tifoide,  dello  stesso  Autore.  1817.  Mostra  anche  in. 
quest'opera  1'  milita  del  salasso  in  tal  febbre  ap- 
poggi^^  auUe  ric^^be  patologiche»     . 

ciitasf asino  per  U  tuapitotolene  cboha  pochi  esempli  ncUa 
fuaetà  ava^ata. 
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Abmstrong.  Sul  Tifo*  Ed.  1. 1813.  Ed.  3. 1819. 
Dimostra  Y  autore  di  questa  opera  classica  la  fre« 
quenza  della  congestione  y  e  delV  infiammazione 
nelle  febbri  continue  d' Inghilterra  :  le  sue  opinio- 
ni ^  e  la  sua  pratica ,  sono  fondate  sulle  ricetcbe 
patologiche^  ed  osservazioni  cliniche  estese. 

Lo  stesso  autore.  Sulla  Scarlatina  e  sulla  Rubbeo- 
la.  Ed.  2.  1818. 

Fellowbs.  Sulle  Febbri  di  Spagna  dal  1800  A 
1813.  ,  e  su  auella  di  Zealanda  del  1809.  1815. 

BcENBT.  Sulla  Febbre  del  Mediterraneo.  1816.  - 

Brancrofc.  Saggio  sulla  Febbra  Gialla.  1811.  Se- 
quela al  Saggio.  1817. 

DiGKZNsoN.  Sulla  stessa  febbre.  1819. 

O'  Hai,loran.  Sulla  Febbre  di  Andalusia  del  1820. 

Sulla  Febbre  ,  che  ha  dominiate  negli  ultimi  an* 
ni  in  varie  parti  della  Gran  Brettagna ,  e  deir  Ir-^ 
landa,  leMB.  sig.  Professore  ,  le  opere  di  Ba^eman, 

DUMCAN,  CuSYNE,  StOKER  ,    PeRCIVAL,    CLtJTTERBUCÉ'  , 

Grattan  ,  Grampton  ,  RoGAN  ,  Welsh  ,  Prichard, 
Hartt  ,  Rbid^  Barker  e  Cheyne  ;  Tutte  le  «loro 
opere  uscite  alla  luce  dall'  anno  1818  al  1822. 

Gli  autori  di  queste  opere  sono ,  per  lo  più  , 
medici  di  ospidali  pubblici,  di  esperienza  estesa  e 
di  pari  zelo,  che  hanno  lavorato  ad  illustrare  la- 
natura  essenziale  della  Febbre  ,  con  attenzione  in«^ 
defessa- ai  sintomi  nel  progresso  del  male,  eoa  esser*» 
vare  Y  operazione  dei  rimedii ,  e  col  mezzo  di  un 
minuto  ed  esteso  esame  nei  varii  organi  e  tessuti 
del  corpo,  nei  casi  fatali.  E  non  sarebbe  tanto  faciv 
le  ,  mi  pare  ,  di  produrre  tanti  autori  in  qualunque 
altra  nazione ,  e  nello  stesso  spazia  di  tempo  ,  le- 
cui  indagini  non  sedotte  da  alcun'  ipotesi  y  'siana 
Slate  dirette  da  uno'  spirito  di  filosofìa  si  puro  nel 
cercare  il  vero. 

Tali  sono  gli  autori ,  signor  Professore  ,  dagli 
scritti  dei  quali  si  dovrebbe  giudicare  lo  stato  attua- 
le della  Letteratura  Medica  Inglese.    Sarebbe  stato 
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fftcilfi  immentame  il  mtniero  e  prolangame  le  noti- 
zie ^  te  i  limiti  di  un  giornale  me  lo  permettevano. 
$om>  indi<:ate  però  più  di  cenio  opere  pubblicate  den- 
tro i  veoti  anni  scorsi ,  numero  sufficientemente  e- 
steso  9  mi  pare,  per  avere  un'  idea  giusta  del  sog- 
getto. Ho  creduto  bene  di  dare ,  per  lo  più ,  i  tito- 
li delle  opere ,  e  di  aggiungere  ad  alcuni  qualche 
breve  notitia,  per  dare  un'  idea  dello  scopo  ^  o  del- 
la maniera  di  pensare  dell'  autore.  Tali  indicazioni^ 
piccole  come  sono ,  possono  essere  utili  a  cbi  de- 
sidera consultare  in  dettaglio  le  opere  mediche  In- 
glesi .  sopra  le  malattie  umane  principali  ;  la  sola 
parte  della  mia  Lettera  dalla  quale  mi  auguro  qual- 
che utilità  (a).  Comunque  sia  però  »  certo  è ,  che 
nessuno  sino  a  che  non  abbia  letto  almeno  le  in- 
dicate opere  dovrebbe  tentare  di  dare  un  giuditio 
su  tal  soggetto* 

farebbe  in  vero ,  sigpor  Professore ,  un  fenome- 
no straordinario  nella  storia  della  scienza  Medica  ^ 
se  la  nazione  dal  cui  seno  uscirono  ed  il  più.,  cele- 
bre; medico  pratico  dei  tempi  moderni,  ed  l^me 
moderni  teorici  ,  1^  cui  opere  hanno  contribuito  a 
migliorare  la  ipaniera  di  ragionare  in  medicina  assai 
più  che  non  fecero  tutti  gli  altri  scritti  teorici  pub- 
blicati in  Europa  :  —  Se  la  nazione ,  che  {produsse 
un  Sydenham  ^  un  Cullen  ^  un  Brown ,  ed  un 
Dar'win  ,  e  la  quale  ,  pochi  anni  addietro  ,  era , 
nell'opinione  stessa  di  un  celebre  autore  Italiano 
ben  capace  di  giudicare  ,  in  punto  di  scienza  Me- 
dica ,  indisputabilmente  la  prima  di  Europa  ^  sa- 
rebbe cosa  assai  straordinaria  ,  dico ,  cbe  fosse  % 
tal  segno  decaduta  tale  nazione ,  ed  in  si  httyt 
tempo  y  da  non  produrre  più  che  scrittori  di  casi 
singoli.  Registratori  di  fatti  staccati  e  di  storie  par- 
ticolari di  ipalattie» 


(a)  Per  indicazioni  pib  ^estese  si  può  rieorvere  all'  open  ee* 
fqiBll^ite  di  YOUNG  :  introdusione  alla  latteraiura  Mtdieu^i 
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Che  r  Inghilterra  non  trovisi  ridotta  a  tale  con- 
dizione lo  provano  incontrastabili  mente  gli  autori  ri**' 
feriti  di  sopra^  i  cui  scritti  comprendono  le  malat'* 
tie  principali  alle  quali  siamo  soggetti.  Provano  an« 
zi  di  più  che  lo  stato  della  scienza  Medica  in  In- 
ghilterra non  fu  mai  tanto  avanzato  guanto  in  que-* 
st'  epoca. 

In  quelli  autori^  signor  Professore  ^  Ella  noti  tro- 
verà <c  queir  astinenza  dalle  discussioni  patologiche 
«.  di  che  (secondo  lei)  si  dà  lode  in  generale  air' 
«  le  opere  mediche  Inglesi  »  né  sono  essi  alieni 
dair  ammettere  teorie  come  quella  del  loro  cQtn^ 
patriotta  Batt ,  alla  quale  Ella  fa  allusione  ;  -^  iU 
la  theoria  quae  a  certi ssimis  factis  pendei  ;  -*-* 
Alcuni  Ella  troverà  disposti  a  procedere  più  pltre  « 
Egli  è  però  vero  che  in  Inghilterra  non  abbiamo 
Dottrina  Generale  y  non  già  che  esista  colà  una.  av«^ 
versione  alla  Dottrina  razionale  ;  ma  vi  esiste  una 
feripa  convinzione  j  che  Io  stato  presente  delle  no- 
stre cognizioni  è  troppo  limitato  ^  onde  ammettere  la 
formazione  di  una  Dottrina  capace  di  spiegare  la 
natura  intima  delle  varie  condizioni  morbose  cui 
va  soggetta  la  macchina  umana  y  é  ajbrtiori  V  azi6-« 
ne  intima  dei  rimedii  impiegati  in  curarle  ;  —  Cre- 
diamo che  in  un'  arte  induttiva^  come  è  la  nostra^ 
ove  i  fatti  sopra  i  quali  devono  essere  basate  le  no- 
stre deduzioni  sono  più  difScili  a  determinarsi  che 
non  sono  in  qualunque  altra  ,  vi  voglia  ancora  u- 
na  lunga  serie  di  osservazioni  ripetute  sotto  ogni 
circostanza  ^  e  ponderate  con  una  matura  riflessio- 
ne ,  prima  di  trarre  quei  Principii  Generali  che  de- 
vono formare  le  basi  di  quella  sola  Dottrina  'Me^ 
dica  f  la  verità  della  quale  ^  come  della  Filosofia 
Newloniunaj  deve  essere  vie  più  confermata  e  non 
distrutta  „  come  accadde  a  tutte  le  Dottrine  Jdèdi^ 
che  ^  dalle  future  osservazioni. 

Quantunque  sia  ancora  vero  che  la  voce  Diàtesi 
oon  si  ammetta  in  Inghilterra  nel  senso  chié  è  pur 


316 
piaciuto  ad  alcuni  scrittori  Italiani  di  atlribairle, 
non  per  qaesto  sono  i  pratici  Inglesi  meno  deside- 
rosi di  distinguere  le  malattie  secondo  il  loro  carat- 
tere essenziale,  o  meno  diligenti  nelle  loro  riceif^ 
che  intorno  alla  i^ra  Patologia  delle  infermità;  né 
mostransi  alieni  dal  generalizzare  le  loro  osserva- 
ni  fondate  su  tali  ricerclie,  intorno  al  metodo  cura- 
tivo ;  a  condizione  però  ,  (  intendo  parlare  sempre 
de'  nostri  autori  ragguardevoli  )  che  i  razioci^ii  al- 
tro non  sieno  che  il  risultato  di  una  stretta  indu- 
zione de'  fatti.  Che  se  mai  mancano  le  basi  per  un 
tal  raziocinio,  siccome  temo  pur  troppo  accada  a  co- 
lóro che  più  si  vantano  delle  loro  Dottrine ,  non 
hanno  rossore  di  far  ritorno ,  in  tal  caso  ,  all'  em- 
pirismo ]  il  quale ,  ad  onta  del  disprezzo  con  cui  è 
stato  trattato  dai  teorici  moderni ,  dobbiamo  non- 
dimeno umilmente  confessare  essere  egli  ,  nello  sta- 
to attuale  dell'  arte  nostra  j  spesse  volte  la  miglior 
risorsa  del  medico ,  e  parimente  la  migliore  egida 
deir  infermo  contro  le  nocevoli  conseguenze  di  Dot- 
trine. Non^parlo  già  di  quell'empirismo  cieco,  fi- 
5' Ho  dell'  ignoranza  e  della  presunzione,  ma  bensì 
1  queir  empirismo  filosofico,  che  è  il  risultato  del- 
l' osservazione,  e  di  una  sana  esperienza* 

Non  creda  tuttavia  voler  io  abbracciare  la  causa 
del  puro  empirismo:  ne  ammetto  solo  1'  utilità  nel- 
r  arte ,  allorché  abbondonati  vengono  i  suoi  Profes- 
sori dai  lumi  di  una  sana  Patologia,  e  sono  al  con- 
trario disposto  a  credere,  che  abbia  1'  empirismo  e- 
sercitato,  e  che  esarciti  tuttora,  una  indebita  influen- 
za sulle  menti  di  molli  pratici  Inglesi-,  naturai  conse- 
guenza forse  del  risultato  poco  soddisfacente  di  tutte 
le  Dottrine  mediche.  Ma  tale  non  è  certamente  lo 
spirito  che  domina  fra  i  migliori  pratici  Inglesi  in 
oggi,  comie  somministrano  soddisfacente  prova  le  o- 
pére  da  me  poco  anzi  citate  ;  e  provano  di  più  le 
stesse  opere  che  le  ricerche  Patologiche  non  sono 
6tat€  trascurate  iu  Ingbiitei^ra ,  particolarmente  in 
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questi  ultimi  anni.  Anzi  fra  le  indicate  opere  po- 
tranno trovarsi  de'  Monografi  Patologici  da  apprez- 
zarsi al  pari  di  qualsivoglia  altri  di  tal  genere  usciti 
alla  luce  presso  alcune  altre  nazioni.  Che  molte  O- 
pere  Mediche  di  un  carattere  differente  possano  tro- 
varsi in  Inghilterra ,  non  saprei  dubitarne  .  Gli 
scrittori  insignificanti ,  come  Ella  ben  sa  ^  sono  più 
numerosi  dei  buoni  in  ogni  paese  :  certo  però  è ,  e 
sopra  questo  mi  appoggio ,  che  gli  autori  ai  quali 
nji  sono  riportato ,  sono  precisamente  quelli ,   le  o- 

f unioni  e  gli  scritti  de'  quali  esercitano  attualmente 
a  più  grande  influenza  sopra  la  professione  in  In- 
ghilterra ,  ed  in  particolare  modo  poi  sulle  menti, 
e  sugli  studii  della  gio{>entU  che  vi  si  applica.  0« 
pere  dunque  dalle  quali  deve  essere  giudicata  la 
scienza  medica  della  nazione  alla  quale  apparten- 
gono ;  e  che  deve  indispensabilmente  ed  accurata- 
mente leggere  chiunque  sia  realmente  bramoso  di 
acquistare  nozioni  esatte  delle  opinioni^  e  della  pra- 
tica dei  medici  ragguardevoli  a  Inghilterra  ;  vale 
a  dire  dello  stato  attuale  della  Letteratura  Medica 
di  quella  nazione. 

Quantunque  sia  aneti'  io  del  parere  dei  sopra  no- 
minati Autori  che  «  Medicina  non  ingenii  huma- 
ni  partus  est,  sed  temporis  fdia  »  non  oserei  cer- 
tamente sostenere  y  signor  Professore  y  che  la  Dottri- 
na di  Giovanni  Broivn  fosse  «  vuota  ed  infecon- 
«  da  di  qualunque  utile  ^  di  qualunque  grande 
«  principio  »  ;  credo  al  contrario  che  le  viste  filo- 
sofiche di  Brown  siano  state  di  un  gran  giovamen- 
to nella  Medicina  ,  né  esse  sono  state  trascurate  dai 
suoi  nazionali^  come  Ella  è  portata  a  credere^  nei 
loro  ragionamenti  sulle  malattie  ;  benché  non  si  re- 
puti necessario  di  stare  a  discutere  una  Dottrina , 
che  non  ebbe  mai  seguaci  in  Inghilterra.  La  tanto 
vantata  gloria  di  confutare  le  dottrine  del  Bifor^ 
malore  Scozzese  viene  in  oggi  ben  volentieri  ab- 
bandonata^ dai  oompatriotti  suoi^  agli  scrittori  di 
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?  ielle  nazioni  che  TiUime  intono  de^  suoi  errori'^ 
roppo  era  illuminata  la  scienza  Medica  nella  Gran 
Brettagna ,  allorché  vi  comparve  per  la  ptitna  volta 
il  sistema  di  Bro^n  >  ptt  poterne  essere  sedotti  ^  ed 
allontanati  dalla  vera  strada  dell' osservazione  ^  o 
da  ir  esperienza  dei  secoli* 

Ma  a  tal  proposito  sentiatno  II  parere  di  nn  ce- 
lebre aiitore  Italiano ,  che  ebbe  occasione  di  giudi- 
care personalmente  dello  stato  della  medicina  Ingle- 
se in  (jaeir  epoca»  Descrivendo  lo  stato  della  Medi- 
cina in  Europa  all'  incominciare  del  secolo  presen- 
te osserva  il  nostro  autore  >  «  la  Medicina  Ingle- 
t  se ,  fin  dair  epoca  di  Sydenham,  si  era  mostrata 
«  superiore  a  quella  del  resto  d'  Europa  ;  Io  spirito 
tt  d'  osservazione  non  era  mai  stato  colà  tanto  stol- 
«  tamente  empirico  quanto  generalmente  altrove  : 
K  la  scuola  di  Browu  era  stata  preceduta  da  quella 
^  di  Gullen  ,  a  cui  non  pub  negarsi ,  malgrado  il 
«  disprezzo  in  cui  cadde  presso  i  seguaci  della  nao- 
tt  va  dottrina ,  d  aver  sparsi  dei  gran  lampi  di  lìi- 
A  ce  >  e  d'  avere  insitiuato  per  1'  analisi  un  gusto 
«  assai  poco  cotnUne  fino  allora  in  medicina.  L'i' 
«  onoranza  e  Y empirismo  essendo  duntfue  minore  in 
«  Inghilterra ,  il  progresso  de'  nuovi  principii  potè 
«  essere  più  tranquillo  e  più  facile.  Nonostante  pe- 
«  TÒ  questi  ulteriori  perfezionamenti  per  cui  la 
«  medicina  Inglese  è  ,  al  di  d'  oggi  3  (1802)  indi- 
<(  sputabilmente  Xbl  prima  d' Europa,  osiz^txxo  direclie 
«  né  gli  errori  principali  di  Brown  furono  coli 
^  giustamente  sentiti  e  corretti  ^  massime  quelli  che 
«  sono  fecondi  di  perniciose  conseguenze  prati- 
«  che  (a)  ». 

In  quest'  ultima  osservazione  però  non  è  il  no- 
stro autore  interamente  esatto  ^  poiché  tanto  giusta- 
mente furono  sentili  gli  errori  principali  di  Browo; 

{a)  Annali  di  Medicina.  LugUo  1302^  Cenno  cullo  stato  pie 
tenti;  ddla  Medicina* 
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ebe  non  fiolo  yennevo  rigettati   siffatti  ettori ,  iàà 
per  cagione  appunto  de^medesimi^  non  si  fece  fors« 
alle  parti  più  corrette  del  suo  sistema  latta  qaell'  at-» 
tenasione  "che  meritavano.  E  fu  questo  precisamente 
il  contrario  di  quel  che  accadeva  in  Germania^  ed 
in  Italia^  fu  tale  V  impressione  fatta  presso  queste 
nazioni  dalle  parti  più  speciose  del  sistema  diBrown^ 
che  gli  errori  principali  non  solo  non  furono  non 
sentiti  e  non  corretti j  ma  ciecamente  adottati  e  pre- 
si per  norma  della  pratica  loro  ;  -^  della  qual  pra<« 
tica  non  e  è  bisogno  qui  rintracciare  le  funeste  con<« 
seguenze  :  Esse  formano  però  uiia  delle  macchie  le 
più  nere  nelle  pagine  della  stòria  Medica^  Né  tantd 
breve  ju  V  incanto  ^  signor  t^rofessore  ^  come  par-^ 
rebbe  dall'  indicato  autore.   «  La  Dottrina^  egli  di* 
«  ce  ^  generalmente  parlando,  sia   ancora  fra  noi 
«  (cioè  a  dire  dieci  anni    incirca   dopo  che  fossd 
«  adottata  in  Italia  )  al  dì  d'  oggi  >  quella  che  era 
«  air  epoca  prima  quando  fu  conosciuta  )>  s  ed  an* 
Gora  «  le  varie  opere  cbe  sono  comparse ,.  e  favore-^ 
a  voli  ^  e  contrarie    non  abbiano    fatto  alcun  reai 
«  miglioramento  {a)^  \  e  secondo  il  di  lei  testimo- 
nio j    la  Medicina  Italiana  «  afud  miJtos  saltem 
a  et  quidem  sumnd  ingenii  uiroSj  nec  juniores  so* 
«  lum^  piginti  fere  annorwh  spatio  erroribus  hu-^ 
^  jusmodi  infecta  fuit  {V)  ». 

Ella  non  pare  soddisfatta  pero  cbe  la  dottrina  di 
Brown  non  turbasse  mai  lo  stabil  progresso  della 
Medicina  nella  Gran  Brettagna  \  vorrebbe  anche 
rendere  responsabili  i  medici  Inglesi  delle  rovine 
prodotte  da  quella  in  Germania^  ed  in  Italia  .  t 
»  Il  silenzio  degli  Inglesi  non  fu  mai  tanto  dan-^ 
»  noso  air  arte  quanto  in  tal  epoca  (e)  »  •  Il  si- 
lenzio stesso  degl  Inglesi ,  per  quanto  a  me  pare  , 

(a)  Opera  citata. 

{b)  Il  suo  Discorso ,  pag.  203*. 

(e)  La  aua  Lettera^  pag.  255. 
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signor  Professore,  avrebbe  dovuto  basure  a  far  Te- 
dere  quale  opinione  nodrìssero  eglino  della  dottrina 
di  Brown  y  le  dannose  applicazioni  dei  principii 
della  quale  erano  stale  tuttavia  suflBcientemente  di- 
mostrate nelle  pnbblicazioni  del  giorno  ;  né  i  me- 
dici Inglesi  avrebbero  potuto  mai  immaginare,  cbe 
una  Dottrina,  quantunque  mostrasse  per  verità  mol- 
to ingegno  nel  suo  autore,  si  palpabilmente  perì) 
discrepante  nella  sua  applicazione  pratica  e  dali  os- 
servazione e  dall'  esperienza,  e,  se  si  vuole  ezian- 
dio, da  una  sana  filosofia  :  che  una  dottrina  ,  sicco- 
me ho  di  sopra  detto,  che  non  avea  avuto  proseli- 
ti nel  luogo  ove  era  nata  ,  né  eccitato  discussioni 
oltre  la  società  Medica  dei  studenti  di  Eldimbu^o  » 
venisse  adottata,  in  tutta  la  sua  deformità,  da  altre 
nasioni  ;  e  che  persistessero  in  essa  per  sì  lungo 
tempo.  G>afesso  dunque  di  non  sapere  scorgere  con 
quali  fondamenti  si  faccia  Ella  a  rimproverare  i 
medici  Inglesi  degli  effetti  funesti  di  Dottrine,  dai 
medesimi  non  mai  abbracciate  e  molto  meno  pro- 
pagate . 

Merita  pure  osservazione,  che  mentre  si  compia- 
ce Ellr  di  ammettere  il  pregio  dei  pochi  buoni  au- 
tori Inglesi  che  sembra  aver,  letti  ,  viene  poi  a  vo- 
ler detrarre  al  valore  de'  loro  travagli  coll'osserva- 
re  >iche  le  ricerche  e  le  nuove  mastsime  patologiche  e 
t>  terapeutiche  di  alcuni^  quantunque  dedotte  da  e- 
»  satte  osservazioni ,  molto  non  influiscono  in  In- 
»  ghilterra  sulla  maniera  di  pensare  ,  di  scrivere  e 
»  di  curare  del  massimo  numero  d'  autori  che  e- 
»  spongono  isolatamente  le  loro  osservazioni ,  e  il 
»  loro  metodo  di  curare  !  »  Una  tale  osservazione 
mostra,  mi  pare,  quanto  poco  sia  a  sua  notizia  lo 
Stato  ed  il  progresso  delle  opinioni  Mediche  in  In- 
ghilterra. 

Se  egli  è  vero ,  come  ho  già  avvertito,  non  es- 
servi in  Inghilterra  una  Dottrina,  come  in  Lom- 
bardia^ intorno  alla  quale  possano  riunirsi  gli  scrit- 
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tori  del  giorno^  sia  per  sostenere^  sia  per  confutarne 
i  dogmi  ;  e  che  in  nessun  altro  paese  vengono  esami- 
nale con  più  attenzione  le  nuoi^  massime  Patologiche 
e  Terapeutiche,  prima  di  essere  ricevute-,  o  dove  gli 
alunni  stessi  sono  menò  disposti  ji/ra re  in  inerba  ma" 
gwfri,  che  nella  Gran  Brettagna;  egli  è  altresì  cei> 
to  che  in  nessun  altro  luogo  vengono  le  ricerche 
patologiche  e  terapeutiche  più  genera Imehte  e  rapi- 
damente sparse  nella  professione,  e  anche  prese  per 
norma  della  pratica  ,  se  promulgate  sono  in  una.. 
forma  soddisfacente. 

Basta    il    conoscere    lo  stato  attuale  della  nostra 
medica    letteratura    periodica    per  non  abbisognare 
di  ulteriori  prove  a  tal   soggetto.  Si  pubblicano  ia 
Inghilterra    in    oggi  tre   Giornali    Medici    Trime- 
strali, e  tre  Mensuali.  Si  pubblicano  parimenti ,  ad 
epoche  meno  regolari ,  gli   ^ttì  del    Collegio  dé^ 
Medici  di  Londra  di  quello  di  Dublino  :  gli  ^r- 
ti  Medico^chirurgici  di  Londra  (a)  ed  i  Rapporti 
degli  Ospedali  di  Dublino*  Queste   ultime  Opere 
contengono  Saggi    di    una    natura  più  estesa  ,  che 
non  sono  per  lo  più  più  auelli  dei  Giornali  Medici. 
Pochi  inoltre  de'  nostri  Giornali  Filosofici ,  o  Scien- 
tifici vengono  pubblicati,  i  quali  non  contengano  u- 
no  0  più  saggi  sulla  scienza  Medica  (5). 

Il  discernimento ,  col  quale    si    dirigono    queste 
opere  e  V  avidità  con  cui   vengano   lette  ,  basterà  , 

(a)  C  presto  Tederanno  la  lace  quelli  della  Società  Medico*Chi-* 
rurgìca  di  Edimburgo. 

{b)  Bel  Giornale  Med.  e  Gbirurg.  di  Edimburgo  si  stampano 
1700  esemplari,  ogni  trimestre.  Del  Gior.  Med.  Chirurg.  dì  Lon- 
dra ^.Ed.  da  D.'  Johnson^  ri  stampano  1500  esemplari  ogni  tri' 
mestre.  Un'  altra  prova  del  progresso  delle  nuove  ricercbe  medi ^ 
che  Ella  troverk  nel  numero  dell'  edizioni  per  le  quali  sono  pas. 
sate  molto  di  nostre  migliori  opere  nei  pochi  anni  scorsi.  Poche 
sono  le  città  nella  Gran  Brettagna^ anche  delle  piccole,  ove  non 
esista  una  Società  Medica,  o  a;»sociàzione  per  la  lettura  di  tutte 
le  opere  mediche  recenti ,  periodiche  ed  altre* 
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spero  ^  a  provare  l' intelligenza  cbe  regna  nella  prò* 
fessione  in  Inghilterra  ;  e  se  non  fossi  io  alieno 
dair  occupare  senza  necessità  le  pagine  di  questo 
Giornale ,  non  mi  mancherebbero  parecchi  e  ben 
recenti  esempi  della  rapida  e  generale  influenza  di 
nuove  vedute  patologiche  ^  e  terapeutiche  tra  i  pro- 
fessori di  Medicina  in  Inghilterra  ;  della  qual  in- 
fluenza  sulla  maniera  di  curare  e  di  scrìvere  El- 
la troverà  facilmente  in  quei  Giornali  frequentissi- 
mi esempi.  Che  molti  di  un  carattere  differente  si 
trovino  anche  negli  stessi  Giornali  non  si  può  du- 
bitare \  ma  non  è  certamente  da  tali  autori  che  si 
.  deve  giudicare  la  Letteratura  Medica  Inglese. 

Appoggiandomi  dunque  sul  vero  carattere  de'  no- 
stri scritti  medici  ^  mi  sia  permesso  ^  signor  Profes^ 
sore  y  di  dubiure  ^  se  più  valgono  alla  formazione 
di  una  vera  Dottrina.  Medica  ^  o  di  una  Patologia 
utile  alla  gioventù  y  le  ricerche  patologiche  ^  e  le 
deduzioni  dei  Medici  Italiani  di  quelle  dei  Medici 
Inglesi.  Sono  condotti  i  lavori  di  quelli  per  soste- 
nere un  dottrina  dubbiosa;  di  questi  collo  scopo  di 
ammassare  materiali ,  che  devono  formare  i  fonda- 
menti di  una  dottrina  stabile.  Se  la  scuola  Inglese 
sia  caratterizzata  da  uno  spirito  di  cautela  estrema 
nel  ricevere  i  fatti,  e  da  una  filosofia  troppo  severa 
nel  dedurne  dei  principii  generali;  la. scuola  Ita- 
liana mi  pare  caratterizzata  da  troppa  facilità  nel- 
r  ammettere  i  fatti ,  e  da  troppa  fretta  nel  tirarne 
le  conseguenze. 

Per  la  verità  di  tale  osservazione  io  mi  appoggio 
sullo  stato  della  Medicina  nelle  due  nazioni  duran-* 
te  i  venti  anni  scorsi. 

Quali  degli  indicati  errori  siano  i  più  dannosi 
alla  gioventù  ,  lascio  decidere  agli  altri  :  a  me  pare 
però  ,  che  1'  effetto  della  prima  sulle  menti  della 
gioventù  studiosa,  sia  di  eccitare  in  loro  un  amo- 
re per  r  osservazione  ,  una  diligenza  e  una  circo- 
spezione neir  esaminare  i  fatti ,   ed  una  cautela  fi-* 
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loso&ca  nel  tirarne  le  dedazioni  |;et)erali  :  deir  att- 
ira ,  piuttosto  di  alienarla  dall  osservazione  e  di 
sostituirle  troppa  confidenza  nelle  dottrine.  E  qui 
ancora  voglio  appoggiarmi  sul  carattere  attuale  dei 
Giovani  medici   delle  due  nazioni  >  manifestato  nei 

loro  scritti.  / 

Con  queste  osservazioni ,  fatte  per  solo  amore  del- 
la verità'^  io  lascio  una  controversia ,»  nella  quale 
non  è  stata  mai  mia  intenzione  di  entrare  (35)  -,  e  la 
lascio  tanto  più  volentieri  ,  perchè  conosco  bene  che 
tali  controversie  raramente  fruttano  alla  professione 
nostra  ^  e  più  raramente  ancora  alla  convinzione 
reciproca. 

La  prima  mia  Lettera  era  indirizzata  a  Lei  pub-^ 
blicamente  col  solo  scopo  di  supplire  ad  un'  ommis- 
sione  di  non  poco  rilievo  ^  nella  quale  Ella  si  è 
lasciata  correre  nel  descrivere  il  metodo  d'  insegna- 
mento clinico  nella  scuola  di  Edimburgo  :  ommis- 
sione  derivata  dal  non  conoscerlo  bene  in  tutta  la 
sua  estensione.  Questa  seconda  è  scritta  coll'oggetto 
di  mostrare,  che  Topinione  che  Ella  ha  esposta  del- 
la Letteraltura  Medica  Inglese  ,  è  appoggiala  sopra 
una  conoscenza  anche  più  limitata  delle  miglio- 
ri opere- medicee  Inglesi ,  e  dello  spirito  che  vi  do- 
mina. 

Ma  comunque  sia  diverso  il  nostro  parere  intor- 
no alla  maniera  di  pensare ,  e  di  scrivere  dei  medi- 
ci Italiani  ,  ed  Inglesi ,  non  per  questo    pub    essere 

(35)  S«  non  erriamo,  Melcbiorrc  Gìoja  è  quello  il  quale  dis- 
se: che,  alcune  volte  la  riflessione  si  addormenta,  e  che  in 
quel  mezzo,  a  nostro  dispetto  parla  V  intimo  convincimento. 
Tali  confessioni,  Qomecch^  involontarie,  sono  sempre  più  in- 
genue e  più  autorevoli.  Volendo  noi  dare  in  queste  polemiche 
scritture  una  qualche  parte  all'  istesso  dottor  Clark^  stimiamo 
di  non  ingannarci  e  di  non  essere  ingiusti ,  attribuendo  a|lui 
e  non  a  suoi  aiutanti,  committenti  o  commessi  questo  sefotiao 
a  vvedimento  e  questa  sincera  dichiarazione.  (  Nota  degli  Edi^ 
tori.) 
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alterata  Talta  opinione  in  che  io  tengo  le  osserrazioni 
«Uniche,  e  specialmente  le  ricerche  patologiche  per 
le  quali  la  Medicina  è  tanto  debitrice  alla  scuola 
Italiana ,  ed  in  parlicolar  modo  a  quella  di  Bolo- 
gna sotto  la  di  Lei  direzione  \  né  può  la  nostra 
diversità  di  opinione  diminuire  ,  signor  professore 
pregiatissimo^  la  sincera  stima >  ed  il  rispetto,  col 
qiuie  ho  V  onore  di  essere,  di  V.  S. 

Koma  5*  Decembre  1823. 


Obbligàtìssimo  Derotitsìmo  Serro. 

GucoMO  Clark. 


LETTERA 

IN  RISPOSTA  AXXA  SECONDA 

m 
ì 

(à(  u^no^  dottorò 
GIACOMO    CLARK 

INTORNO    ZJf    LETTERATURA    MEDICA  ^    E 
il  INSEGNAMENTO    CLINICO 

BELL'  iriGHILTERRA 


^ 


Pregiatissimo  signor  Dottore. 


Parma  20.  Ottobre  1825. 


I, 


0  lessi,  pregiatissimo  Signore,  nelle  effemeridi 
letterarie  di  Roma,  (  Decembre  1823.)  la  seconda 
sua  lettera  tendente  a  ribattere  le  risposte  da  me 
date  alla  precedente  intorno  alla  maniera  di  pensa- 
re in  Patologia  del  maggior  numero  di  medici  e 
d'  autori  inglesi,  non  che  intorno  al  modo  di  clini- 
co insegnamento  ,  eh'  io  avea  vedute  adoperarsi  in 
Inghilterra.  E  per  verità  ho  lardato  sì  lungo  tem- 
po a  manifestarle  ciò  eh'  io  sentissi  delle  ragioni 
da  lei  addotte,  ch'ella  avrà  giustamente  pensato  ch'io 
ne  avessi  deposto  il  pensiero.  Ma  né  più  presto  a- 
vrei  potuto  risponderle,  né  ora  il  posso  interamen- 
te, attesa  la  copia  insigne  d'opere  mediche  inglesi 
che  la  sua  lettera  m'  ha  impegnato  a  leggere  ^  il 
maggior  numero  delle  quali  non  mi  é  ancora  riu-^ 
scito  di  possedere,  o  di  conoscere  almeno  per  mez- 
zo di  estratti  abbastanza  copiosi  ed  esatti.  Si  tratta 
di  cento  e  più  opere,  eh'  ella  mi  addita  ,  e  eh'  io 
conoscer  dovrei  per  rispondere  estesamente  alla  sua 
lettera,  ed  uscire  del  mio  impegno  \  ovvero,  se  ra- 
gione il  volesse,  per  ricredermi  della  mia  opinio- 
ne, E  sono  troppo  cognite  le  difficoltà  di  diverso 
genere,  che  tolgono  ad  un  medico  italiano  di  aspi- 
rare a  tanta  ricchezza  di  libri  inglesi  ;  né  for^e 
Ella  stessa ,  da  che  dimora  in  Italia,  avrà  potuto 
superarle  tutte  in  maniera,  che  le  opere  >  alfa  let- 
tura delle    quali    m' invita ,    le  siano  cognite  per 
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intero  •   Àlcane  perb  ,  e  di  molto  importanti  y  già 
ne  posseggo  ^  d'  alcune  altre  spero  d'  essere  posses- 
sore  fra   pochi  mesi  ^    e  d'  altre  in  fine  avrò  tra 
non  molto  notizie  abbastanza  estese  da  diversi  me- 
dici inglesi  recentemente   intervenuti  alla  mia  Cli- 
nica 'y  i  quali  non  mancheranno^  spero ,  all'  impe- 
gno meco  gentilmente  contratto.  E  ben  le  promet- 
to di  significarle^  subilo  eh'  io  n'  abbia  cognizione^ 
r  impressione  che  in  me  avran  fatto  >  per  ciò  che 
riguarda  alla  nostra  quistione^  le  viste  patologiche 
e  le  dottrine  di  cotesti  uomini  grandi  9   ai  quali  è 
d'  altronde  altissima  la  stima  che  io  professo.  Posso 
però  intorno    al    primo  punto  della    nostra  contro- 
versia esporle  fin  d'  ora  alcune  cose  che  serviran- 
no ,  in  parte  almeno ,  di  risposta  alle  sue    obbie- 
zioni 'j  e    per  ciò   che   risguarda  al  secondo  punto 
poco  mi   rimarrà  a  dirle  dacché  ella  m'  ha  conce- 
duto ingenuamente  alla  pag.  290^  291,  292  delU 
8ua  lettera ,  che  il  metodo  d' insegnamento  clinico 
adottato  in  Italia  merita  la  preferenza  sopra  quello 
degl'  inglesi  ^  quantunque  non  abbia  lasciato  di  fa- 
re^ anche  a  questo  proposito  ,  alcune  eccezioni^  alle 
quali  non  mi  par  difHcile  di  rispondere. 

Perciò  che  spetta  al  primo  punto  della  quistio- 
ne,  al  non  essere  cioè^  siccome  a  me  parve  ,  fissate 
ancora  in  Inghilterrs^  massime  generali  di  dottrina 
medica  ,  mi  permetta  di  farle  osservare ,  che  V  in- 
vitarmi a  leggere  le  migliori  tra  le  moderne  opere 
inglesi  non  poteva  essere  un  mezzo  di  correggere 
la  mia  opinione  •  E  come  poteva  ella  proporsi  di 
correggerla  per  tal  mezzo  ,  se  ella  stessa ,  che  cono- 
sce codeste  opere,  confessa  però  alla  pag»  31 5  della 
sua  lettera  che  in  Inghilterra  non  s*  ha  una  dot- 
trina medica  generale?  Leggendo  tali  opere  potrò 
^.ne  trovarvi  di  che  istruirmi^  siccome  moltissimi 
luna  m' hanno  fornito,  e  moltissima  istruzione  quel- 
le eh'  io  conosco  sin  qui ,  ma  non  potrò  trovarvi 
una  dottnun  generale,  eh'  ella  stessa  non  vi  ha  ri- 


329 

trovata»  E  noti  bene  p  signor  Dottor  pregiàiUsitnò  g 
che  questo  è  precisamente  il  punto  della  quistione. 
Io  non  dissi  mai  che  manchino  all'  Inghilterra  ope- 
re  patologico-pratiche    che  possano    somn!iinistrare 
utiUssiml  materiali  alla  dottrina  dell'  arte.  Dissi  an- 
zi y  neir  altra  mia  lettera  ,  di  aver  trovato  molli  au- 
tori iuglesi  d' opere    mediche   animati   da  spirito 
utile  di  patologiche  indagini  ,  e  benemeriti  della 
scienza  per   le  gravissime  dedazioni  che    hanno 
tratto  s  o  che  trarre  si  possono  dalle  opere  loro. 
Sostenni  solamente  che  la  tendenza  generale  degli 
autori  inglesi  è  quella  di  presentare  osservazioni  e 
fatti  particolari ,  lasciando ,  dirò  così  j  che  altri  li 
vegga  in  relazione  a  que'  principii  ^  ai  quali  servir 
possono  di  fondamento.  Dissi  ,  che  gli  inglesi  ^  per 
la  massima  parte ,  molto  e  giustamente  confidando 
nelle  osservazioni  singole  sembrano  tender  piutlosia 
ad  accumular  materiali  per  una  dottrina  generale  ^ 
di  quello  che  disposti  si  mostrino  ad  ordinarla.  Né 
questo,  eh' io  dissi,  dovea  incontrare  alcuna  ecce- 
zione per  parte  di  lei ,  che  nell'  indicato  luogo  del- 
la sua  lettera  non  ha  avuto  difficoltà  di  confermarlo, 
quantunque  con  altre  parole,  ce  Crediamo ,  ella  di- 
te ce ,  che  in  un'  arte  induttiva  come  è  la  nostra  , 
«  ove  i  fatti  sopra  i  quali  debbon  esser    basate  le 
«  nostre  deduzioni  sono  più  difficili  a  determinar- 
«  si  ,  che  in  qualunque  altra  ,  si  voglia  ancora  u- 
«  na  lunga  serie  d'  osservazioni  ,  ripetute  sotto  ogni 
a  circostanza  ,  e  ponderate  con   matura  riflessione  , 
«  prima  di  trarne  que'  principii  generali,  chedeb- 
«  bono  formare  le  basi  di  una  Tera  dottrina  medi- 
«  ca.  »  Della  quale  dichiarazio^ie  troppo  è  mani- 
festa la  conseguenza  \  ed  è  troppo  conforme  a  quan- 
to   io  dissi ,  ed  a  ciò  eh'  ella  stessa  concede  ,  che 
in  Inghilterra    non  esiste  una  generale  dottrina 
medica.  E  se  si  crede  tuttor  necessaria  una    lunga 
serie  dì  osservazioni  prima  di  trarne  generali  priu- 
cipii ,  vero  è  dunque  che  si  seguita   in  Inghilterra 
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m  raccogliere  ed  t  pubblicare  osserrazioni ,  e  fatti; 
BOn  già  per  confermare  alcun  generale  principio^ 
che  non  si  è  ancorane  stabilito,  né  proposto^  ma 
per  accumular  materiali  dai  quali  un  giorno  dedar- 
re si  possa  •  Ora  il  raccoglier  fatti  per  sommini- 
strare soltanto  materia  ad  una  futura  dottrina  ;  l'os- 
servare  ciascuno  di  essi  diligentemente  ;  1'  analiz- 
zarlo pur  anche  colla  maggiore  accuratezza  ,  sinché 
si  limita  al  fatto  stesso  ,  sinché  non  tende  a  colle- 
garlo con  altri  ,  onde  ne  risulti  qualche  consegaen- 
za  0  qualche  principio  comune ,  gli  è  ciò  appunto 
eh'  io  dissi  essere ,  generalmente  parlando ,  costu- 
me de'  medici  in  f>lesì,  presentare  fatti  staccati,  e  nu- 
de  osser\>azioni>  Non  già  perchè  ciascun  fatto  in  se 
medesimo  consideralo  non  sia  sottoposto  in  In- 
ghilterra all' analisi  la  più  rigorosa,  ed  illuminato 
di  tutta  quella  filosofia  che  può  servire  a  mostrar- 
ne la  derivazione ,  i  componenti  e  le  conseguen- 
ze ;  ma  perchè  non  s'  ha  lo  scopo  di  distruggere 
per  esso  9  o  di  confermare  alcun  generale  princi- 
pio. Io  leggerò  volentieri ,  tosto  che  mi  sia  possi- 
bile le  opere  che  ella  m' addita.  Troverò  in  esse , 
come  ho  trovato  in  altre  che  sono  a  mia  cognizione, 
ricerche  sottilissime ,  ed  utilissime  riflessioni  pa- 
tologiche intorno  ad  una  data  materia  :  ma  non  vi 
troverò  probabilmente  il  fatto  particolare  coordina- 
to con  altri  cento ,  simili  in  fondo ,  quantunque  di- 
versi d'  aspetto ,  o  differentemente  modificati  ;  né 
troverò  dedotta  dai  cento  faui ,  o  a  ciascun  d'  essi 
riferita ,  alcuna  massima  generale .  E  per  darle 
urv  idea  di  ciò  eh'  io  mi  propongo  di  dimostrarle, 
un'  idea  dell'  importanza  che  per  me  hanno  i  ge- 
nerali principi!  (quando  sono  tratti  dalle  osservazioni, 
e  dalla  osservazione  confermati  )  sì  per  la  pratica 
utilità  ,  come  più  ancora  per  l' in  sega  mento  clinico, 
la  inviterò  a  considerare  le  beli'  opere  di  Parry  e 
di  Hodgson  (che  sono  tra  quelle  da  lei  citate  che 
mi  eran  già  cognite  )  intorno  all'  angina  pectoris 
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ed  alle  malattie  delle  arterie  e  delle  vene.  Per  mei^ 
zo  di  ricerche  anatomico-patologiche  dimostrò  Y  à^ 
cuto   Parry,  che    la    sincope  anginosa  da  lai  cosi 
detta  ^  ossia    1'  angina  pectoris  »  come    la  chiama- 
no comunemente  gli  autori ,  dipende,  nel  massimo 
nmnero  di  casi ,  da  ossificazione  delle  arterie  coro- 
narie«  Exrcole  il  fatto .  particolare  intorno  a  cui  util- 
mente si  aggirano  le  ricerche  di  questo  benemeri- 
to  scrittore  :  eccole  il  fatto  eh'  egli  pose  nella  mas- 
sima luce    possibile.  Ma  quale  vantaggio  proviene 
air  arte  medica  dair  essere  dimostrato  che  i   feno- 
meni deir  angina  pectoris  della  detta  ossificazione 
dipendono  ?  Io  non  so  bene  se    per  questa  condi- 
zione patologica  si  spieghino  abbastanza  tutti  i  sin- 
tomi ai  quali  nel  corso  della  malattia  vanno  sogget^ 
ti  gli  anginosi  di  petto.  Ma  supponendo  ancora  che 
tutti  si  spieghino,  io  non  veggo  in  cotesta  ossificazio"» 
ne  che  il  fatto  estremo  \  non  veggo  che  una  dimo« 
strazione  patologica  infeconda  di  conseguenze  per  la 
pratica  \   giacché  quando  Y  ossificazione  è  avvenuta 
non  ha  1'  arte  medica  alcun  mezzo  che  valga  a  to- 
glierla od  a  correggerla.  In  Italia  invece  ,  dietro  le 
guide  d'  una  generale  dottrina ,  si  è  andato  più  ol- 
tre. A  me  almeno  è  sembrato  ,  (  ed  ho  procurato  di 
mostrarlo    a'  miei    alunni  nella  mia  lezione  parti- 
colare su  questa  malattia  )  che  si  debba  considerare 
ciò    che    precede  1'  ossificazione  de'  tessuti   organi- 
ci )  potendo  essere  ,  che  la  jnorbosa  condizione ,  da 
cui  r  ossificazione  deriva ,  sia  tale  da   potersi   fre- 
nare almeno  con  qualche  mezzo   terapeutico.  Mi  è 
sembralo  che  Y  ossificazione 'delle  arterie  ,  (  corona- 
rie y  o  comuni  che   siano  )   debba  considerarsi    in 
quelle  medesime  relazioni ,  nelle  quali  si  considera- 
no gì'  induramenti  o  gì'  ingrossamenti    delle  altre 
membrane  -,  i  coaliti  delle  superficie  ;  le  epatizzazio*- 
ni  del  polmone  ^  gì'  induramenti  delle  glandule  ec« 
£  siccome  tutte  queste  ultime ,  ed  insanabili  alte- 
razioni sono    precedute  da    infiammazione  acuta  o 
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cronica  >  della  qbale  non  sono  che  risoltamenti  ;  co« 
sì  m'  è  sembrato  ,  cke  anche  V  ossìGcazione  de'  va-* 
si  debba  riferirsi  ad  un  processo  di  lenta  flogosi , 
come  a  condizione  da  cui  proceda.  Il  quale  proces- 
so flogistico  siccome  è  capace  di  freno  ,  sinché  non 
ha  disorganizzati  ,  indurali ,  epatizzati  i  tessuti  che 
attacca ,  così  per  questa  comune  etiologìa ,  o  per 
questo  generale  principio  Y  angina  pectoris  non  ha 
più  di  singolare,  che  la  forma,  ed  è  ne'  primi  suoi 
passi  malattia  frenabile  dall'  arte  ^  come  lo  è  la  len- 
ta pneumonitc  prima  che  abbia  epatizzato  il  polmo- 
ne ]  la  lenta  gastrite  prima  che  abbia  indurato  il 
piloro  \  la  lenta  flogosi  delle  glandule  ,  prima  che 
sia  degenerata  nello  scirro. 

Il  celebre  Clarke ,  autore  del  rinomato  compen- 
dio di  medicina  pratica  ,  osservò  infatti  che  i  rime- 
dii  stimolanti ,  eccitanti ,  cordiali  sono  dannosi  a- 
gl'  infermi  d' angina  di  petto ,  e, consigliò  i  prati'- 
ci  di  astenersene ,  quantunque  la  somma  prostra^ 
zion  delle  forze  e  il  freddo  mortale  sembrino  do-* 
mandarli  (a).  Ma  non  vide  ciò  se  non  come  un  fat- 
to dedotto  dalla  propria  esperienza  ;  non  vide  que- 
sto fatto  y  e  non  dichiarò  d'  averlo  veduto  y  in  rap- 
porto alla  derivazione  lento* flogistica  dell'  ossifica- 
zione delle  coronarie  \  non  lo  vide ,  e  noi  dichiarò 
nel  suo  compendio  in  relazione  al  generale  prin- 
cipio y  che  r  infiammazione  non  può  curarsi  con  ri- 
medi i  eccitanti  y  e  che  per  essi  si  sollecitano  y  anzi 
che  prevenire  o  ritardare  ,  i  risultamenti  del  pro- 
cesso flogistico  .  Quindi  lasciò  esposti  i  pratici  ad 
ammettere  y  che  in  qualche  caso  gli  stimolanti  pos- 
sono riuscir  vantaggiosi  y  giacché  in  qualche  caso 
può  avvenire  che  rechino  momentaneo  sollievo  agli 
infermi.  Noi  invece  persuasi  che  1'  ossificazione  del- 
le pareti  tle'  vasi  coronari! ,  (  al  pari  dell'  indura- 

(a)  Clarice  Zt  Medieinae  Prameòs  eompendium  T^VoLII.  Gap.. 
IV.  s  Sjrh€op€  anginosa  ;:< ., 
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mento  e  ooalito  di  qualunque   altra  membrana  y  al 
pari  deirinduramento  del  piloro  nella  lenta  gastrite^ 
al  pari  dell'  opacità  della  cornea  nella  lenta  ottal- 
mite  )  sia  un  risultamento  di  una   morbosa  condi- 
zione y  (  la  fiogosi  )  comune. a  cento  malattie  quan-^ 
tunquedi  luogo  ,  e  quindi  d'  aspetto  diverse  (  ecco- 
le un  principio  generale  )  ;  persuasi   che  la  flogt)8Ì 
tanto  cronica  come  acuta ,  sia  sempre   un'  afflizione 
identica ,  che  curar  non  si  possa  ^  sinché  è  curabi- 
le y  se  non  per  Y  uso  di  rimédii  antiflogistici  y  quin- 
di sempre  tale  da  aumentarsi  y  più  o  meno  palese- 
mente y  sotto  r  uso  degli  eccitanti  (  eccole  tiu  altro 
generale  principio)  \  non  ci  indurremo  mah -a  pre- 
scrivere rimedii  stimolanti  agi'  infermi  à* angina  pe*- 
ctoris*  Né  il  momentaneo  sollievo ,  che  le  sostanze 
spiritose  y  Y  etere  ^  il  muschio  ec.  arrecano  qualche 
volta  a  questi  infermi ,  e  indurrà  mai  a  prescrive- 
re tali  nmedii  coirintendimento  di  curare  la  con- 
dizione essenziale  della  malattìa  *,  né  ci  indufrehìO 
mai  a  mescolare  (  come  ho  visto  praticarsi  da  qual- 
che medico  inglese  in  qualche    caso  che  ebbe  poi 
tiìstissimo  e  sollecito  fine  )  a  mescolar  ,  dissi  y  ri- 
medi! eccitanti    con  antiflogistici  nella  malattìa   di 
che  si  tratta.  E  sa  ella  perché  molti  medici  anche 
inglesi  y  ad  onta  della    sopra   citata  proibizione  di 
Clarke  y  che  essi  debbon  conoscere  meglio  di    noi , 
prescrivono  talora  rimedii   eccitanti,  o  ricreanti  a- 
gli  infermi  d'  angina  pectoris  ?  Perché  Clarke  non 
collegò  i  danni  che  ne  osselrvb  nella  sua  pratica  ad 
alcun  principio  y  ad  alcuna  ragione  patologica*,  quin- 
di lasciò  ad  altri  il  campo  e  la   libertà  di  contrap- 
porre a'  suoi  precetti  gli  apparenti  risultamen ti  del- 
la privata  Idr  pratica  ,  valutando  cioè  il  temporario 
sollievo  che  alcuna  volta  avran  veduto  ottenersi  né* 
suddetti   infermi    dall'  uso  degli  eccitanti  ,  o  delle 
mescolanze  contraddittorie  ,  e  rimanendo  quindi  se- 
dotti  a  considerare  come  mezzi  possibilmente  atti  a 
correggere    la    malattia   quelli  che  non  ne    aveano 
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fnorchi   momentaneamente   calmati  i  sintomi ,  ao 
crescendone  intanto  la  secreta  essenzial  condizione. 
Imperocché  quando  i  fatti  particolari ,  non  si  veg- 
gono in  relazione  ad  alcuno  di  que'  generali  prin- 
cipii,  che  si  ricavano  da'  fatti  infiniti^  non  in  una 
soltanto  f  ma  in  cento  forme  di  mali ,  ed  in  mille 
casi  ,  ed  in  tutte  le  epoche  osservati^  il  fatto  parti- 
colare può  rimanere  bilanciato  da  altri  apparente- 
mente  contrari!  :  la    medicina  manca    di    guida  e 
di  solido  appoggio;  i  metodi  sono  tanti  quanti  sonoi 
medici  \  e  ciascun  d'  essi ,  sciolto  dall'  obbligo  di  a- 
n^lizzare  gli  effetti  di  un  rimedio ,  di  separare  gli 
apparenti  dai  reali  ,  i  permanenti  dai  passaggieri» 
e  di  riferire  gli  uni,  egli  altri  a  qualche  principio 
altronde  certo ,  fa  centro  unicamente  delle  sue  ope- 
razioni la  privata  sua  pratica ,  limita  le  sue  inda- 
zìoni  al  fatto  apparente  ;  ed    il  più  superficiale  os- 
servatore ha   il  coraggio  di  contrapporre  la  privata 
sua  esperienza  ai  precetti  d'  un  Sydenham. 

Due  scrittori  inglesi  sommamente  benemeriti  per 
lo  studio  profondo  delle  malattie  del  cuore  ,  delle 
arterie  ,  e  delle  vene  ,  sono  senza  dubbio  Burns  ed 
JSodgson  ;  e  sono  del  nuoiero  di  quegli  autori  le  o- 
pere  dei  quali ,  da  lei  indicatemi ,  m'  erano  cogni- 
te molto  tempo  innanzi.  Sanno  i  miei  discepoli  quan- 
to sovente  io  ne  faccia  menzione  dalla  cattedra ,  e 
come  siano  per  me  preziose  le  loro  osservazioni,  prin- 
cipalmente per  ciò  che  riguarda  al  riconoscere  l'an- 
damento ,  e  distinguere  possibilmente  i  caraueri  di 
jciascuna  delle  diverse  forme  di  affezioni  del  sistema 
sanguifero  ,  e  de'  diversi  suoi  pezzi.  Ma  se  si  trat- 
ta di  trarre  da  cotesto  opere  tutta  quella  utilità  di 
che  possono  esser  feconde  in  quanto  al  dirigere  la 
mano  de'  medici  nella  cura  di  quello  stato  morbo- 
so che  precede  la  formazione  de'  vizi  organici  del 
cuore  o  delle  arterie  ,  o  ne  accompagna  i  primi  pas- 
si; di  quello  stato  cioè  che  è  il  solo  curabile  dal- 
l' arte  nostra;  non  le  pare  signor  dottore  pregiatissimo 
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detti  autori  a  qualche  più  comune  e  generale  prìnt- 
cipio?  Burns    distingue  saggiamente  le   dilatazioni 
del  cuore  accompagnate  da  lenta  cardite  da   quelle 
che  sono  semplici  e  disgiunte  da  qualunque  croni- 
ca   infiammazione.  E   questa  distinzione  é  giustis- 
sima ]  e  r  ammettiamo  anche  noi  j  perchè  può  il 
cuore  e  può  1'  aorta  o  qualunque  altro  canale  arte- 
rioso svilupparsi  e  crescere  in  un  dato  luogo  a  mor- 
bosa dilatazione  per  vizio  o  tendenza  incorreggibile 
di  nativa  conformazione  ;  per  la  quale  tendenza  mi 
è  avvenuto  più  d'  una  volta  di  osservare  sviluppar» 
si  col  progresso  dell'  età  in  qualche  giovine  aneuri- 
smatico quella  medesima  dilatazione  e  pulsazione  alv- 
la  destra  od  alla  sinistra  carotide ,  ed  al   medesimo 
luogo  ^  di  che  era  stato  affetto  il    genitore.  E  cosi 
molti  vizii  del  cuore  ,  e  molti  aneurismi ,  indipen- 
dentemente da  qualunque  esterna  morbosa  cagione , 
indipendentemente  da  circostanze  che  abbiano  ge- 
nerata  una  lenta  cardite  od  arterite ,  possono  esse- 
re cosi  ereditarli ,  come  può  esserlo  la  rachitide  e 
la  gotta.  Possono  anche  d'altra  parte  cotesti  vizii, 
(  o  siano  dilatazioni  delle  pareti  del  cuore  ,  o  de'var 
si ,  o  siano  ingrossamenti  delle  medesime^  od  ossi- 
ficazioni )  essere  risultamenti  incorregìbili  ^  reliquie 
superstiti  ed  insanabili  d'  una  infiammazione,  che  fu 
già  spenta  e  più  non  esiste  ]  ed  anche  in  questo  ca- 
so sono  vizii  disgiunti  da  infiammazione,  che  voglio- 
no esser  distinti  da  una  dilatazione  da  un   ingros- 
samento di  pareti  arteriose  ,  che  cresce  tuttora  in  for- 
za di   tuttor  viva  vegetazione  flogistica.  Ma  non  è  e- 
gli   giovevole  alla  patologia  generale  ed   alla  inedi- 
cina   r  alzarsi  al  di  sopra  di  ciò  che  non   anunetie 
più  altra  cura  ,  che  la  chirurgica ,  o  di  ciò  che  si  os- 
serva ne'  cadaveri ,  e   rimontare  agli  stati  morbosi 
anteriori,  a  quelli  cioè  che  dovettero  precedere  la  di- 
latazione delle  arterie,  gì' ingrossamenti  o  le  atte- 
nuazioni delle  loro  pareti  ;  le  ulcerazioni  delle  me- 
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desime  >  o  gli  aneurismi  ?  Considerando  in  chi  non 
nacque  aoenrisoiatico^  ma  lo  diventò  per  influenza 
di  cause  esterne  ,  di  disordini ,  di  abusi ,  la  natura 
di  queste  cause  medesime  ;   considerando  i  sintomi 
lontaai ,  le  fitte  per  esempio  sotto  le  sterno  o  sotto 
la  clavicola ,  al  torace  od  all'  addome  unite  a  mor- 
bosa vivezza  di  pulsazioni  che  precedettero  da  lungo 
tempo  la  formazione  dei  suddetti  vizli  ;  considerando 
i  mezzi  esclusivamente  atti  a  frenare  i  progressi  di 
%[ueste  malattie  quando  tono  ancora  incipienti  ,  non 
abbiamo  in  mano  quanto  basta  per  riferire  non  so- 
lamente i  progressi  dell'  aneurisma  àUualmente  in- 
fiammatorio ,  ma  anche  la  produzione  prima  di  un 
aneurisma  che   non  è  più  flogistico  od  una  lento- 
flogistica    condizioue,  della  quale  ei  non  fu  che  un 
jestremo  risultamento  ?  I  concetti  patologici   di    reu- 
matismo f  di  gotta  ,  di  aneurisma  non  si  legano  tut- 
ti egualmente  all'  azione  eccessiva  di  qualche  poten- 
za stimolante  ,  ad  abusi  della  stessa  natura  ,  ovvero 
«d  urti  f  a  scosse  fisiche  o  morali ,  che  abbiano  for- 
temente influito  sul  sistema  arterioso ,  e  quindi  vi 
abbiano  generato  un  qualche  processo  dell'  indica- 
ta natura  ?  Il  processo  flogistico^  acuto  o  lento  ch'ei 
8Ìa^  questo  processo  che  essenzialmente  considerato  è 
aempre  identico  y  ma  che  ha  diversi  ri  sulta  menti  se- 
condo i  tessuti  che  attacco  y  secondo  le  disposizioni  e 
le  tendenze  native  delle  parti  ,  secondo  ia  crasi  del 
sangue  ec%  non  si  frena  sempre  y  purché /si  curi  ne' 
suoi  primodii  y  con  metodo  antiflogistico  y  siccome  si 
genera  si  esacerba ,  o  si  accresce  per   abuso  d  i  sti- 
moli P  E  considerando  le  cose  sotto  questo  genera- 
le principio  quella  cura  medica  che  è  inutile  y  quel- 
la guarigione  che  è    impossibile  ad  aneurisma  già 
effettuato  y  non  è  tentabile,   ed    ottenibile  ne'  suoi 

1)ri mordi  ?  Hodgson  premette  ai  suo  bel  trattato  del- 
e  malattie  de'  vasi  sanguiferi  V  esame  dell'  infiam- 
mazione e  della  ulcerazione  delle  arterie  •  Ma  in 
tutta  r  opera  non  fa    più  niolto  d'  infiammazione  : 
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non  riferisce  a  questo  principio  la  possibile  deriva-» 
zione  dei  Unti  vizii  delle  arterie  cbe  con  tanta  ac- 
curatezza ,  e  con  tanta  dottrina  descrive  ;  ne  aveva 
egli  quest'  obbligo  ,  perchè  lo  scopo  del   sno  lavoro 
non  era  patoIogico-medico%  Espone  la   cnra   debili- 
tante delle  dilatazioni  aneurismatiche  spinta  sino  a 
levare  catini  di  sangue  ,  ed  a  far  vivere  lungamente 
gr  infermi  con  una  quantità  minima  d'  alimento  > 
tanta  appena  da  mantenere  una  debole   vita  >  atte- 
nendosi così  al  metodo  che  fu  in  Italia  proposto  in 
prima  da  Valsalva  e  da  Alberiini^  siccome  il  salo  che 
possa    frenare    la  dilatazione   aneurismatica  ^  e  la- 
sciar luogo  al  ristringimento  del  sacco.  Ma  questa 
cura  è  considerata  da  Hodgson  ^  per  dir  così  ^  mec- 
canicamente. Or  non  le  pare  ,  signor  dottore  pregia-* 
tissimo  ,  assai  vantaggioso  per  la  medicina  per  la 
patologia  generale^  il  riferire  questa  cura  al   sopra 
indicato  principio  ?  Le  pare  che  una  dilatazione  ar-« 
teriosa  ,  che  non  crescesse  ^r  /logistica  i^egetazione 
(  questa  è  V  espressione  di  cui  mi  valgo  più  volen-^ 
tieri  ,  perchè  esprime  più  delle  altre  il  mio  concefi* 
to  )  :   le  pare  che  una  pulsazione ,  in  cui  non    aves** 
se  parte  condizione  flogistica  ,  correggere   si  potesse 
coi   salassi  e  col    metodo  debilitante  ^  sino  a  dimi-» 
lìuire  di  due  terzi  per  la  sola  interna  cura   V  am- 
piezza del  sacco,  come  il  dotto  autore  ne  riferisce 
qualche  esempio  ?  Non  le  pare  infine  che  la  lenta 
angioite  presenti  V  anello  di  congiunzione   di  tutti 
cotesti  fatti  ^  e  ne  esprima  la  ragion  sufficiente?  Per- 
metta un  istante  che  io  la  inviti  a  cobsid erare  Vo^ 
pera  di  Kreisig  sulle' malattie  del  cuore.  Quest'  ope^ 
ra  pare  coniata  sui  generali  principii  patologici,  che 
si  sostengono  in  Italia  ^  ovvero  parrebbe  ,  che  i  no^ 
stri  principii  sulla  formazione  delle   malattie    indi-» 
cate  del  cuore  e  de'  vasi  fossero  stati  dedotti  dall  op- 
perà di  Kreisig.  Pure  la  assicuro  che  gì'  Italiani  non 
conoscevano ,  e  non  potevano  conoscere  V  opera  del 
patologo  tedesco  quando  adottarono  la  suddetta  etio« 
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logia  ;  ed  è  noto  d'  altronde  cbe  si  comincio  a  par* 
lare  in  Italia  sin  dal  1808  di  tenia  angioiie^e  di 
Jlogislica  vegetazione  de'  vasi  come  cagione  primie- 
ra delle   suddette  alterazioni.  Per  noi  dnnque  y  sic- 
come per  Kreisig,  tutti  i  fatti  relativi  ai  vìeìì  suddetti 
del  cuore,  e  de'  vasi   (quando  non  sono  congeniti) 
ai  legano  ad  un  comune  principio.  Vibrazioni   mor- 
bose ,  dette  da  noi    angioitiche  ,  o  siano   diffuse  a 
tutto  il  sistema  arterioso ,  o  siano  parziali  ;  dilata- 
zioni di  cuore  ,  o  di  arterie  \  ingrossamenti  di  pare- 
ti,  e  cuore  bovino  ;    ossificazioni  ed   incrostamenti 
fibrinosi  ,  o    calcari  ;  attenuazioni  di    tuniche  ^  ed 
ulcerazioni ,  si  considerano  egualmente  come  prodot- 
ti ,  come  risultamenii  ultimi  di  un  qualche  processo 
flogistico  9  o  di  una  lento-flogistica  vegetazione.  I^on 
mancano  osservazioni  patologiche  (  e  sarà  mia  cura 
di  esporle  in  quello  dei  miei  lavori  in  coi  si*  trat- 
terà particolarmente  delle  affezioni  aneurismatiche  ) 
non  mancano,  dissi ,  osservazioni  patologiche  le  qua- 
li dimostrino  come  il  processo  flogistico  sia  lo   stro- 
mento  di  tutte  le  indicate  alterazioni  de'  vasi  ;  giac- 
ché avviene  talvolta  di   osservare  nel    cadavere  del 
medesimo  infermo  cbe  morì  aneurismatico ,  ingros- 
sate in   alcun  tratto  le  pareti  delle  arterie ,  o  cre- 
sciute a  mole  straordinaria  quelle  del  cuore  ;  ia  al- 
tri attenuate  ed  allargate  le  pareti  arteriose  ;  in  altri 
già  interamente  ossificate  \  ed  altrove  intanto  infiam- 
mate manifestamente  ^  ed  in  mezzo  al  diffuso  rubore 
flogistico  delle  tuniche  qualche  punto  non  equivoco, 
o  qualche  iisoletta  d'  incominciata   ossificazione;  ed 
in  fine    in  qualche  luogo    incipiente  pur  anche  la 
rottura  del  continuo ,  o  V  ulcerazione.  Le  quali  di- 
verse .condizioni  patologiche  coesistenti  >  nel  mede- 
simo   cadavere ,  colle    apparenze  non  equivoche  di 
procèsso  flogistico  mostrano  ,  se  non   erro ,  all'  evi- 
denza che  questo  processo ,  in  alcuni  tratti  dell'ar- 
terioso sistema  generatosi  in  prima  ,  era  già  passa- 
to all'. uno  od  all'  altro  risulumenlo  (siccome  av- 
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v'itene  nel    polmone  dì  un  tisico  );  mentre  in  altri 
luoghi ,    generatosi    posteriormente ,   era  ancor  vi-* 
vo    quando    V  infermo    dovette  soccombette  .  Prova- 
no poi  questi   fatti  ciò  che  più  importa  per  la  pre* 
sente  quistione  ,  che  il  processo  lento-flogistico  ^  ac*^ 
ceso  per  diverse    cagioni  nel    sistema  arterioso ,   ò 
r  elemento  primo  e    comune  >  e    purtroppo    spesse 
volte  assai    remoto  e  clandestinamente    sviluppatosi 
e  cresciuto  y  di  tutte  o  quasi  tutte  le    indiciate  alte-» 
razioni.  E  questo  generale  concetto  rende  ragione  di 
tutti  i  suddetti  fatti  patologici  :  è  perfettamente  d'ac*» 
cordo  colle  cagioni  prime  produttrici  di  simili  ma« 
lattie  ^  spiega  i  fenomeni    ptecursori  delle  medesi- 
me ;  rende  ragione  deir  utilità  de'  mezzi  atti  ad  ar^ 
restarne  talor  lo  sviluppo^  od  almeno  a  frenarne  i 
progressi  ;  e  ne  rende   uniforme  nelle  nostre  mani 
il  metodo  curativo.  Io  non  intendo  qui  di  sostene-^ 
re  ,  che  questi  nostri  principii  generali  siano  buo- 
ni :   non  é  questo  il  punto  dell'  attuale  nostra  qui- 
stione. Intendo  solamente  di  dimostrarle  ^  che  in  I- 
talia  i  fatti    particolari  si  legano  o    si  riferiscono  a 
qualche  generale,  principio  9  a  qualche  màssima  di 
generale  dottrina  :  ciò  che  d'  ordinario   non  si  fa  ili 
Inghilterra,  Vuole  ella  che  io  gì'  indichi    un  auto- 
re Inglese  ^  che  non  è  nel  numero  dei  cento  ,  ch'el- 
la m   ha  invitato  a  leggere ,  e  che  però  tende  util- 
mente a  sottoporre  diversi  fatti  particolari  ad  un  so- 
lo generale  principio  ?  Legga  1'  opera  di  Giovanni 
Stevenson  sulla  natura^  sui  sintomi  ^*e  sulla  cura 
delle  varie  specie  di  amaurqsi.  Vedrà  come  questo 
profondo  osservatore  ridusse  quasi  tutti  i  casi  ,  quasi 
tutte  le  specie ,  che  sono    moltissime ,  di  amaurosi 
a  lenta  flogosi  del    neurilema  ^  od  a  turgore  flogi- 
stico de'  vasi  sanguigni  ,  per  cui  si  eserciti  una  qual- 
che   pressione  in  qualche    punto    del  nervo  ottico, 
derivandone  diversi  morbosi  fenomeni  giusta  i  luoghi 
diversi  del  nervo  che  rimangon  compressi.  Vedrà  co- 
me questo  generale  concetto  patologico   sia  d'  accoir-' 
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do  colle  osservazioni  anatomico^patologiche  istitnite 
dair  aatore  ^  e  come  il  solo  metodo  debilitante , 
(  controstitnolante  o  risolvente  che  piaccia  chiamar^ 
lo  )  è  quello  eh'  ei  raccomanda  costante  ed  attivo 
eontro  l'  incipiente  debolezza  della  vista  ;  allonta* 
nandosi  in  ciò  da  quella  medicatura  ,  o  corroboran- 
te ,  o  empirica  e  contraddittoria ,  che  purtroppo  la 
bebolezza  della  vista  sembra  consigliare,  o  la  lun- 
ghezza della  malattia  trascina  a  seguire,  appuoto  per- 
chè non  si  riferiscono  i  fatti  diversi  dell'  amaurosi, 
e  le  specie  almen  quasi  tulle  di  questa  malattia  , 
ad  un  principio  generale.  Ma  Ella  non  m'  ha  par- 
Jato  di  quest'  autore  ,  ed  il  silenzio  di  lei  giusti- 
ficherebbe in  certa  maniera  la  mia  proposizione  : 
che  in  Inghilterra  è  maggior  disposizione  a  studia- 
re ,  a  notomìzzare  ,  dirò  cosi  ,  i  fatti  particolari  ,  ed 
a  presentarli  con  insuperabile  esattezza  -,  di  quello 
che  a  considerarli  in  relazione  a  qualche  massi- 
ma comune  >  od  a  collegarli  a  qualche  generale  prin- 
cipio. 

Cotesta  qnasi  generale  tendenza  degli  autori  in- 
glesi a  presentare  fatti  particolari  senza  cercarne  ,  o 
senza  additarne  alcuna  relazione  a  qualche  geaera- 
Je  principio,  io  la  deduceva  nella  mia  lettera  da  non 
poche  recenti  scritture  pubblicate  in  Inghilterra  so- 
.pra  diversi  argomenti  medici  :  le  quali  scritture  mi 
erano  cognite  ,  o  in  origiuale  o  per  mezzo  di  e- 
stratti  ,  inseriti  in  opere  periodiche.  Mi  conferma- 
va pure  nella  mia  opinione  V  opera  ,  quantunque 
non  recenie  di  Heberden  de  morborum  hLstoria , 
let  curatione^  e  quella  di  Thomas  che  ha  per  titolo 
medicina  pratica,  moderna  ^  ed  il  confronto  di 
.queste  opere  con  quella,  per  noi  classica  di  Giovan- 
ni Battista  Borsieri ,  nella  quale ,  quantunque  tutta 
pratica,  ed  esclusivamente  diretta  al  clinico  .inse- 
gnamento ,  pure  i  fatti  particolari  si  veggono  colle- 
gati e  riferiti  a  generali  principii  ,e  le  dottrine  pa- 
tologiche  di  quel  tempo  sono  abiloiente  discusse  • 
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Ora  trovo  nella  sua  Ietterà,  dalla  pagina  295;  alla 
300.  dichiarati  di  nessun  merito  gli  autori  delle  Me-* 
morie    inglesi  da  me  citate,  nullo  il    valore   delle 
medesime  ,  e  quasi  nullo  anche  quello  delle  opere 
di  Thomas ,  o  di  Heberden  ,  in  quanto  al  poterse- 
ne argomentare  il  modo  di  pensare  ed  il  genere  di 
dottrina ,  che  domina  in  Inghilterra.  E  voglio  bea 
credere  ,  che  le  eccezioni  da  lei  date  a  coleste  scrit- 
ture ed  ai  loro    autori   siano  giuste ,  comecché  al- 
quanto aspre  mi  sembrino.  Ma  non  sarebbe  per  ciò 
meno  ragionevole  la  dedazione  ,  che  io  ne  traeva , 
intorno  alla    maniera  ^di  presentare    i  fatti  medici  ,* 
eh'  io  dissi  essere  la  più  comune  presso  gì'  inglesi. 
Siano   pure  di  nessun    nome  e  di  poco  merito   gli 
autori  eh'  io  citai  in  conferma  della  mia  opinione  \ 
fossero  ancor   più  oscuri  eh'  ella   non  li   dichiara  ) 
fossero  scolari ,  scrittori  di  tesi ,  compilatori  di  ar- 
ticoli di    poco  valore ,   che  solo    a  compimento   di 
un  dato  volume    abbiano  trovato  posto   in  qualche 
giornale.  Crederebbe  ella  perciò  ,  che  anche  da  tali 
opuscoli  non  si  argomenti  la  maniera  di  pensare  di 
una    nazione  ,  d'  una    università  ,  d'  una    scuola  ? 
Legga  signor  dottore  pregiatissimo ,  le  tesi  mediche, 
che  si  stampano  a  Torino  ,  a  Firenze  ,  a  Padova  ec* 
Ella  vi   vedrà  espressa  in  qualch'e  modo  la  mente 
de'  professori  e  la  tendenza  della  scuola.  Legga  gli 
opuscoli  consegnati  dai    discepoli    delle    nniversiià 
d  Italia  alle  raccolte  periodiche.  Ne  troverà  de'  buo- 
ni ,  de' mediocri,  forse  ancora  de' cattivi.  Ma  sarà 
ben   raro  eh'  ella  ne  trovi  alcuno ,  in  cui  un  fatto 
particolare  sia  presentato  così  isolatamente  o  nuda- 
mente ,  che  non  sia  riferito  alla  conferma ,  od  alla 
esclusione  o  modificazione  di  qualche  massima  ge- 
neralcé    Troverà  ,  (  bene  o  male  )  discusse  ,  e  col- 
r  appoggio  delle  osservazioni  e  de'  fatti  confermate 
o  combattute  le  più  importanti  dottrine  generali  di 
patologia  :  troverà  una  tendenza  a  confermare  o  ad 
infirmare  qualche  generale  principio^  quella  len« 
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denza  che  ne'  libri  inglesi  (  astrazion  fatta  dal  loro 
pregio  sotto  altri  riguardi  )  generalmente  parlando 
non  si  osserva.  E  permetta  qui  pure ,  o  Signore^ 
cV  io  le  ripeta  ciò  che  superiormente  le  dissi.  La 
quistione  attuale  non  è  già  se  sia  ,  o  nò  ,  utile  il 
discutere  generali  prìncipii ,  ed  avere  una  dottrina 
generale  t>  tendere  ad  averla.  La  quistione  è  di  pu- 
ro fatto  :  se  gì'  inglesi  abbiano ,  o  dimostrino  co- 
me gV  italiani ,  coiesta  tendenza  a  trarre  dai  fatti 
particolari  una  generale  dottrina. 

A  confermarmi  nella  mia  opinione  credeui  pure 
di  non  poco  valore  la  dichiarazione  dell'  illustre 
Flajani ,  quale  la  espose  ,  dopo  aver  visitato  1'  In- 
ghilterra ,  nel  suo  giornale  medico-chirurgico.  «  £ 
«  ben  singolare,  diceva  egli,  che  in  un  paese ^ 
«  d'  onde  sono  usciti  due  sistemi  .  che  negli  ulti- 
«  mi  tempi  dello  scorso  secolo  hanno  prodotto  una 
ic  rivoluzione  in  medicina ,  ed  hanno  in  tutto  £u- 
«  ropa  cambiato  il  metodo  di  medicare  >  e  per  fino 
«  il  linguaggio  medico  ,  la  medicina  sia  al  pre- 
K  sente  in  uno  stato  puramente  empirico  senza  ri- 
«  ferirsi  ad  alcun  sistema  ,  e  consultando  sempli- 
«  cemente  V  osservazione  e  Y  esperienza  »  .  Ella  de- 
duce in  primo  luogo  una  eccezione  a  questo  giu- 
dizio dall'  epoca  in  cui  il  Flajani  visitò  1  Inghilter- 
ra. Ma  quest  eccezione  non  mi  sembra  avere  tutto 
quel  peso ,  che  a  primo  aspetto  dimostra  \  né  par- 
mi  .che  muti  per  alcuna  maniera  lo  stato  della  qui- 
stione. Imperocché^  qualunque  cambiamento  avesse 
subito  da  quell'  epoca  io  poi  lo  spirito  della  medi- 
cina inglese  ,  e  V  intendimento  delle  opere  in  In* 
ghilterra  pubblicate,  vero  almeno  rimarrebbe  che 
nel  1804.  quando  il  professore  romano  pronunciò  il 
suddetto  giudizio  ,.  gi  inglesi  non  tendevano  a  de- 
durre dalle  osservazioni  e  dall'  esperienza  alcuna 
massima  generale  ,  od  alcuna  dottrina  \  mentre  è 
noto  a  tutti,  non  che  a  lei  ,  quanto  sin  d'  allora  ai 
travagliasse  in  Italia  a  questo  scopo.  Del  resto,  non 
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solamente  all'  epoca  in  cui  scrisse  Flajani ,  ma  an*- 

che  posteriormente  è  stata  notata  da  molti  la  poca 
disposizione  degl'  inglesi  a  coordinare  le  singole  os- 
servas&ioni  ^  ed  a  trarne  que' generali  prinqipii,  daK 
la  riunione  de'  quali  risulta  la  filosofia  dell'arte^  od 
una  dottrina.  Non  le  tornerò  a  parlare  di  ciò  che 
scrisse  T  illastre  Broussais  intorno  alla  medicina  in- 
glese tiel  suo  Examen  des  doctrines  médicales  ; 
giacché  ella  mi  ripeterebbe  ciò  che  trovo  nella  sua 
lettera  alla  pagina  302.  ^  non  esser  note  al  Riforma- 
tore francese  ^  per  mancanza  di  cognizione  della  lin- 
gua ,  le  principali  opere  mediche  dell'  Inghilterra  : 
la  qual  cosa  però  difficilmente  potrei  accordarle  y 
dovendo  almeno  essergli  cognite  per  le  traduzioni , 
o  pe' copiosi  estratti  9  che  a  Parigi  si  fanno  con 
molta  sollecitudine  di  quasi  tutte  le  opere  impor- 
tanti che  vi  arrivan  dall  estero.  Non  le  citerò  nep- 
.pure  la  Revue  medicale ,  eh'  io  stimo  per  altro  co- 
me uno  de'  migliori  giornali  medici  ;  né  la  Biblio" 
theqtie  medicale  ,  che  è  pure  un'  opera  periodica  as- 
sai ben  fatta  ;  né  1'  Analyse  des  journaux  de  mé- 
decine  anglais  ,  o  altri  libri  simili  ;  giacché  alla 
pag.  303.  della  sua  lettera  ha  mostrato  di  avere  ^  e 
di  tali  opere  periodiche  ,  e  principalmente  di  qual- 
che articolo  sullo  stato  attuale  (Telia  medicina  ingle- 
se ,  troppo  piccola  opinione.  Ma  come  poteva  io  non 
valutare  una  dichiarazione  tanto  spontanea ,  quan- 
to fu  quella  del  dottor  Morgan  medico  inglese  ?  » 
«  che  la  varietà  e  talora  la  contrarietà  degli  effetti 
«  prodotti  in  casi  diversi  dalle  polveri  di  James  , 
«  non  s'  intendeva  in  Inghilterra  :  che  gì'  italiani 
ce  per  le  leggi  del  controstimolo  ne  hanno  data  la 
«  spiegazione  (  dalla  quale  solamente  poteva  dipen- 
«  dere  la  giusta  applicazione  del  rimedio  )  :  che  la 
«  medicina  debbe  molto  all'  Italia  per  V  uso  filo- 
ne sofico  della  digitale  ,  e  dell'  antimonio  ,  il  quale 
«  uso  malgrado  tutto  ciò  che  ne  é  stato  scritto  in 
«  Inghilterra  non  era  stato  per  anche  tratto  dal  più 
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«  grossolano  empirismo  ?  »  TaU  dicbiaraxioni  ',  o 
Signore^  non  erano  da  ommeUersi  nella  discossione 
che  pende  tra  noi  ^  ed  acquistavan  valore  pei  la 
conforme  deposizione  di  molti  medici  inglesi ,  in- 
tervenuti a  questa  clinica  ,  i  quali  confessavano  can- 
didamente, che  in  Inghilterra  non  esiste  o  non  si 
conosce  quel!'  insieme  di  priucipii  fondamentali , 
che  possa  dirsi  una  dottrina.  M'  ha  confermato  an- 
che posteriormente  in  quest'  opinione  una  lettera 
del  dottor  Waring»  (di  cui  mi  cadrà  in  acconcio  di 
parlare  nel  terzo  volume  dell'  opera  sull'  infianamap 
zione ,  e  sulla  fehbre  continua  )  ;  nella  quiile  let- 
tera sono  esposti  diversi  quisiti  patologici  che  basta- 
no a  dimostrare  non  essere  ancora  stabiliti  o  adot- 
tati dal  maggior  numero  ,  in  Inghilterra  certi  prin- 
cipii  ,  che  presso  di  noi ,  e  già  da  lungo  tenopo , 
non  sono  più  controversi.  Mi  confermo  pure  T  anno 
acorso  nell'  opinione  medesima  il  seguente  squarcio 
di  lettera  scrittami  da  un  uomo  sommo  ,  eh'  io  non 
nomino  perchè  la  lettera  non  mi  autorizza  a  farlo, 
ma  che ,  dimorato  avendo  in  Inghilterra  ^  e  posse- 
dendone perfettamente  la  lingua  ,  conosce  la  lettera- 
tura medica  inglese ,  quanto  conoscer  si  possa  %  Mi 
«  sono  fatto  spedire  anche  ultimamente  da  Londra 
<K  molti  giornali  medici.  Li  ho  trovati  pieni  zeppi 
c(  di  sperimenti  e  di  osservazioni ,  le  une  secondo 
«  il  solito  in  contraddizione  colle  altre.  L'  empiri- 
<K  smo  vi  è  airapice  ».  Io  però  che  fui  sempre  per 
indole  e  per  principii  moderato  ,  anzi  che  nò  -^  nel- 
le mie  conclusioni ,  e  che  d'  altronde  tengo  in  mol- 
tissimo conto  la  dottrina  e  la  profondità  degV  in- 
glesi in  ogni  maniera  di  scienze  e  d'  arti ,  non  ar- 
gomenterò dal  modo  ,  con  cui  i  medici  inglesi  ge- 
neralmente parlando  presentano  i  fatti  e  le  osser- 
vazioni ,  non  argomenterò  ,  dissi,  eh'  ei  siano  em- 
pirici nel  senso  volgare  di  questa  parola.  Sono  per- 
suaso ,  che  quando  curano  per  esempio  una  malattia 
con  un  rimedio,  che  nan  s'  adoprerebbe  in  stmil 
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caso  né  dai  medici  italiani  né  dai  francesi;  o  quan- 
do fanno  uso  nella  malattia  medesima ,  o  simulta- 
nefimente  o  successivamente  ,  di  tali  sostanze  ,  che 
noi  crederemmo  d'azione  contraria  le  une  alle  altre, 
risultandone  così  un   metodo  di  cura  per  noi  con- 
traddittorio ;  noi  facciano  già  perchè  altri  lo  fecero^ 
0  perchè  il  caso  sembri    simile  ad  altri.,  ne' qua- 
li i  medesimi  mezzi  giovarono.   Sanno  troppo  bene 
anche  gì'  inglesi  >   (  e  qui   parlo  de'  medici  dotti  , 
giacché  di  empirici  per  mancanza  di  cognizioni ,  o 
d' ingegno  ,  non  manca  alcuna  parte  del  globo)  san- 
no dissi ,  anche  gì'  inglesi  siccome  il  sa  qualunque 
medico  veramente  patologo  ,  che  in  medicina  non  si 
danno  ,  0  troppo  son  rari  i  casi  perfettamente  simi- 
li y  sanno  che  molte  malattie  le  quali  all'  aspetto  si 
direbbero  identiche  possono  essere  diverse  in  fondo, 
od  essenzialmente  contrarie  ;  che  altre  in  apparen- 
za simili  sono   in  fondo  diverse  ;  e  non    ignorano 
certamente  doversi  in  molti    casi  da  tutt'  altro  de** 
durre,  che   dalle  apparenze  sintomatiche,  l'essen- 
ziale identità ,  o  differenza  delle  morbose  affezioni* 
Se  adoperano  talora  in  un  modo ,  per  cui  sembrano 
trascurare  questi  generali  principii ,  esser  dee  per 
ciò  solo  ,  che  ne  hanno  altri  differenti  dai  nostri , 
cui  non  hanno  ancora  manifestato  ,  o  che  abbastan- 
za non  si    ricavano  dalle  loro  scritture  •  Se  curano 
in  alcuni  casi  differentemente  da  noi ,  sono  persua- 
so che  ciascuno  d'  essi  il  faccia  per  una  ragion  pa- 
tologica dalla  nostra  diversa.  Se  fossero  noti  i  prin- 
cipii che  li  guidano  in  alcune  circostanze  ad  agire 
differentemente  da    noi ,  sarebbe  nota    la  dottrina 
medica   inglese ,  o  quella  di   alcuno  tra  i  celebri 
professori   dell'  Inghilterra  ;  siccome  è  nota  quella 
di     Broussais  ,  parlando  della  Francia  \   quella  di 
Hanemann  ,  parlando  della  Germania  ;  e  quella  del 
maggior  numero  degl'  Italiani ,.  alla  quale  io  mi  at*- 
tengo.  Se  i  pi^  dotti  ed  i  più  esercitati  tra  gli  au* 
tori  e  pratici  inglesi  manifestato  avessero  le  massi- 
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me  ,  perchè  ia  molti  casi  carano   diSerentemente 
da  noi  ^  le  avrebbero  anche  giustificate  dietro  ra« 
giooi  patologiche ,  o  terapeutiche  atte  a  persuadere', 
e  giustificate    le    avrebbono  principalmente    dietro 
confronti  statistici  di  più  felici   risultamenti  ^  a  co- 
se pari  ottenuti   col  loro  metodo.  Forse   allora   sa- 
remmo noi  rimasti  convinti  intorno  alla  utilità  ,  al- 
la convenienza  ,  ed  alla  ragione  di  alcuni    metodi 
di  medicare  y  i  quali  né  la  nostra  ragion  patologi- 
ca ^  né  i  fatti  da  noi  sin  qui  osservati  ,  ci  permet- 
tono di  seguire.  E  forse  i  medici  italiani  (  che  non 
furono  mai  gli  ultimi  ad  ammirare  i   ritrovamenti 
dell'  Inghilterra  )  avrebbono  modificato  alcuno  de' 
principii  della  loro  patologia  y  od  alcuno  ne  avreb- 
bero dagl'  inglesi  adottato ,  che  sembrato  lor  fosse 
più  utile ,  e  più  ragionevole  a  seguirsi.  Ma  cotesti 
principii  9  cotesto   massime  y  non    si    conoscon  sin 
qui.  Ed  è  sempre  questo  il  vero  punto  della    qui- 
stione  :  se  gì'  inglesi  abbiano  o  no  fissate  massime 
generali  e  fondamentali    di  patologia    applicata  y  o 
di  terapeutica.  A  ciò  si  limita  sempre  la  mia  pro- 
posizione :  che  la  dottrina  patologico-medica  degl'in- 
glesi finora  non  si  conosce.  La  quale   proposizione 
che  V Inghilterra  non  ha  una  dottrina  medica  gè» 
iterate  non  doveva  essere  contrastata  da  lei  in  mol- 
te pagine  della  sua  lettera  ;  giacché  aveva  intenzion 
di  concederla  alla  pag.  315.  ;  né  doveva  invitarmi 
a  leggere   cento   opere  inglesi    per  ritrovarvi    ciò, 
ch'ella  stessa    confessa  non    esistere,    quantunque 
lette  le  abbia.  Riman  solo  a  vedere ,  se  sia  più  u- 
tile  in  medicina  avere  una  dottrina  generale  ,  che 
non  averla  ]  ed  è  ciò  a  cui  dedicherò   alcune  paro- 
le ,  giacché  ella  mi  vi  chiama  alla  pag.  303.  della 
sua  lettera. 

Tornando  adunque  alla  dichiarazione  del  dottor 
Flajani  intorno  alla  medicina  inglese,  ella  giudico 
conveniente  di  fermarsi  in  secondo  luogo  su  quel- 
r  asserzione  del  m^ico  di  Roma  fc  non  riferirsi  i 
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»  medici  inglesi  ad  alcun  sisiema,  e  consultare  sem- 
»  plicemente  V  osservazione^  e  Tesperienza  )»;  e  di- 
chiarò nella  pagina  suddetta  della  sua  lettera  esse- 
re appunto  commendevoli  gì'  inglesi  per  quel  me- 
desimo motivo,  per  quel  medesimo  consultar  sota^ 
menle  l^osservazione,  e  non  riferire  i  fatti  ad  al-« 
cun  generale  principio,  o  ad  alcun  sistema,  di  che 
rimase  meravigliato   il  professore  romano.  Or  qui 
ella  ben  ved^,  che  la  quistione  è  cambiata.  Non  si 
tratta    più  di  discutere  se    IMnghilterra    abbia  ,  o 
non  abbia  una  dottrina  medica  generale^  si  trat- 
ta di  decidere  se  sia  neceèsario  od  utile  di  averla» 
La  quistione  non  è  più  di  fatto ,  ma  per  dir  così 
di  diritto  \  e  sopra  una  tale  quistione  non  sarebbe 
necessario    che  mi  fermassi   di  nuovo  ,   avendo   io 
troppo  estesamente  discussa  ,  e  se  non   erro  dimo- 
strata in  altri  luoghi  (1),  e  nella  stessa  mia  lette- 
re, e  nel  discorso  presentato  alla  Società  di  Londra^ 
la  necessità  di  coordinare  i  fatti  in  medicina,  e  di 
trarre  dalle  singole  osservazioni  qualche  massima^ 
qualche  norma  ,    che  condur  possa  a    vedere  i  fat- 
ti nuovi ,  o  non  prima  «osservati ,  nelle  più  giuste 
e  più   utili  relazioni .  Ma ,  per  dire  alcune  parole 
intorno  a  questo    periodo  della  sua  lettera  ,  parmi 
ch'ella,  avendo    voluto  tornare  sopra  questo  argo- 
mento, avrebbe  dovuto  trattarlo  in  altra  maniera,  e 
rispondere  al  dottor    Flajani    con  qualche  maggior 
estensione.  Cotesto  parole ,  eh'  ella  ripete  nel  dare 
alla  dithiarazion  di    Flajani  la  seconda    eccezione 
(  stare  attaccali  air  osservazione  ed  alf  esperien-^ 
za  "^^  non  riferire  i/atti  ad  alcun  sistema  )\  que« 
sti  due  precetti,  ai  quali  si  compiace  che  i  medici 
inglesi  strettamente   si  attengano  ,    sono    precelti  e 
parole   che  escono    frequentemente  dalla    bocca  di 


(1)  Vegga  soprattutto  la  prolusione  che  io  recitai  al  pri» 
mo  ascendere  questa  cattedra  insigne  Della  oeceisità  di  uni* 
XG  in  medicina  la  filosofìa  all'  osservazione. 
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molti ,  MDU  cbé  tatti  ne  intendano  il  valore  ;  o 
senza  che  il  valore  ne  aia  per  tutti  abbastanza  de- 
terminato. Sono  precetti  e  parole ,  che  da  nn  lato 
presentano  una  verità  incontrastabile,  dall'  altro  ri- 
pugnano alla  ragione  e  non  sono  amm  issi  brìi  .  La 
sentenza  è  composta  di  due  partii  Y  una  delie  qua- 
li rinchiude  un  errore,  un  sonnifero  ed  anche  un 
veleno  tanto  più  pericolosi ,  quanto  che  V  altra  pre- 
senta un  .assioma  della  massima  sicurezza  ed  im- 
portanza in  medicina.  £  una  verità  che  le  osserva- 
zioni e  ^esperienza  sono  le  sole  basi  di  qualunque 
buona  dottrina  medica.  Ma  è  un  errore  dimostrato 
da  Zimmermann,  che  la  vera  esperienza  possa  esi- 
stere ed  essere  di  alcun  frutto  senza  deduzioni  e 
senza  principii  ^  è  un  errore  che  ai  soli  fatti  ,  alle 
sole  osservazioni  stare  si  possa  in  medicina;  e  non 
é  neppnr  vero  che  alcun  medico  vi  stia  :  giacché 
o  buoni  o  cattivi  princìpi!  eh'  egli  tragga  dai.  fatti 
josservati ,  alcuni  ne  trae  però  necessariamente  per 
farne  ad  altri  1'  applicazione  •  La  doppia  sentenza 
contiene  poi  un  sonnifero,  in  quanto  che  tranquil- 
lizza tutti  que'  medici,  che*non  sortirono  dalla  na- 
tura, o  non  acquistarono  per  lunghi  studii  1'  atti- 
tudine necessaria  a  trarre  dalle  osservazioni  pro- 
prie 0  dalle  altrui,  qualche  generale  principio  ap- 
plicabile ai  nuovi  casi  :  li  tranquillizza,  dissi,  per- 
suadendoli, che  si  possa  fare  la  medicina  registran- 
do solamente  i  fatti ,  osservandoli  stupidamente  ,  e 
servilmente  imitando.  La  sentenza  in  fine  ha  una 
parte  assai  velenosa^  almeno  in  Italia  \  perchè  co- 
testo parole  non  riferire  i  fatti  ad  alcun  sistenéa 
sono  il  mezzo  di  persecuzione  ;  sono  il  mot  d'ordre 
di  gnerra,  che  gì'  ignoranti ,  i  malevoli ,  gli  adu- 
latori degli  uomini  pregiudicati,  (e  son  molti)  ado- 
prano  ogni  giorno  contro  tutti  coloro  che  credono 
indispensabili  in  medicina  i  principii,  che  credono 
necessaria  una  dottrina  ;  quasi  che  i  buoni  princi- 
pi!, e  le  utili  dottrine  possano  avere  altro  fonda- 
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mento  cTie  le  osservazioni^  e  l'esperienza.  Ella  che 
non  conosce  quel  velenoso  che  nella  bocca  d'alcU'» 
ni  hanno  da  alcuni  anni  a  questa  parte  le  saddet- 
te parole  ,  sono  ben  certo  che  le  ha  scritte  senza 
intenzione  di  nuocere^  né  a  me  ^  né  a  que'  medici 
italiani^  o  stranieri  ,  che  professano  e  credono  ne- 
cessaria air  arte  una  dottrina  .  Pur  nello  scriverle 
ella  ha  ripetuto  ciò  appunto  >  che  in  discredito  di 
tutte  le  teoriche ,  senza  cercare  se  siano  o  nò  foU'- 
date  sulle  osservazioni  e  sui  fatti  ^  in  onta  a  tutti 
i  principii  y  cattivi  o  buoni  eh''  ei  siano  ^  iu  odio 
di  tutti  i  lumi^  si  ripetono  dai  persecutori  di  qua- 
lunque dottrina  (36).  Che  se  ella  volea  pure  toccar 
questo  tasto^  non  doveva  contentarsi  di  ripetere  le 
suddette  parole  y  lasciando  che  i  mal  intenzionati 
le  interpretassero  a  loro  talento  \  dovea  piuttosto 
spiegarne  e  determinarne  il  valore.  Per  dire  qual- 

(36)  Non  possiamo  dispensarci  clall*  osservare  in  questo  luogo, 
cbe  le  antecedenti  trenta  linee  di  questa  lettera  del  Clinico  di 
Bologna  provano  con  la  maggiore  evidenza ,  siccome  lo  prova  la 
lunga  nota  che  tien  dietro  .all'articolo  diretto  ai  Compilatori 
del  Giornale  della  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana,  che  real- 
mente esisteva  una  congiura  :  (  no  che  questa  parola  non  è  per- 
messa dal  signor  H.  P.  )  potremo  denominarla  una  cospirazione 
?  (peggio  cari ,  che  tale  parola  a  questi  nostri  giorni  é  pe- 
ricolosa al  pari  dell*  altra  e  proscritta)  ;  diremo  adunque  un 
accordo  fra  i  pretendenti  alla  supremazia  nelle  mediche  dottrine, 
e  che  questi  tali  pretendenti  senza  arrischiare  neppure  un  pelo 
del  loro  vello ,  per  via  di  pratiche  e  di  maneggi  secreti,  riusci'- 
rono  a  far  nascere  indecenti ,  frivole  e  scandalose  dispute,  delle 
quali  una  è  pur  quella  che  si  agita  in  queste  quattro  lettere. . 
Era  debito  nostro  il  fare  brevemente  la  storia  esatta  di  queste 
vicissitudini  patite  e  superate  dalla  Nuova  Dottrina,  e  noi  fe^ 
deli  air  assunto  impegno,  1'  abbiamo  fatta  nella  prefazione,  sen* 
za  offendere  alcuno  de'  trapassati  e  de' vìventi,  con  tutta  quel- 
la veridicità  che  alla  storia  si  addice.  Ciò  non  di  meno ,  non  Xa 
possibile  r  ottenere  il  permesso  di  stampar  tutto  ;  e  questa  sola 
è  la  semiticissima  cagione  delle  enormi  lacune  che  si  trovano 
nella  nostra  prefazione  a  questo  volume.  Il  cortese  e  benigno  let~ 
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cbe  C089    di  utile  ^  ed  aggiiiguerb  pure  y  per  dare 
una  eccezione  concludente  alle  lagnanze  del  dotto- 
re Flajani,  e  per  rispondere  a  me  stesso^  avrebbe 
dovuto  dimostrare  (se  pure  era  questa  la  sua  inten- 
zioue,  del  cbe  mi  sforza  a  dubitare  la  molta  stima 
che  ho  di  lei  )j  avrebbe^  dissi,  dovuto  dimostrare ^ 
che  si  pub  esercitare  utilmente    la  medicina  senza 
principii^  che  si  può  insegnarla  senza  massime  ge- 
nerali tratte  dai  fatti,  ed  alle  quali  le  esperienze  si 
riferiscano;  che  la  medicina  infine  pub  essere  un' 
arte  di  semplice  imitazione  :  contro  ciò  eh'  io  spe- 
ro d' aver  provato  sino  all' evidenza  nella  citata  mia 
Prolusione.  Certamente,  io. Io  ripeto,  (e  basta  ave* 
re  buon  senso  per  rimanerne  convinti)  le  osserva- 
zioni e  r  esperienze  sono  le  sole  basi  di  qualunque 
deduzione,  di  qualunque  principio  patologico.  E  le 
osservazioni  e  le  sperienze  debbono  essere  in  gran 
numero  \  e  variate,  e  confrontate,  e  vedute  da  tutti 
i  lati ,  perchè  un    qualche  principio  utile    ricavar 
se   ne  possa  •  Ma  sinché  alcuno  non  se  ne  tragga 
•arem  sempre  poveri  anche  in  mezzo  ad  un  archi- 
vio di  fatti,  perchè  mille  di  essi,  (  che  saranno  ne- 
cessariamente da  qualche  lato  diversi  gli  uni  dagli 
altri  ),   non  ci  condurranno  a  vedere  il  primo  che 
ci  si  presenti  nelle  giuste  relazioni,  ed  a  collocar- 
lo nel  posto  che  gli  appartiene.  Non  aveva   io  di- 
mostrata coi    fatti  alla  mano  la  necessità  de'  prìn- 
cipii  in  medicina  nel  §.11*  del  discorso  che  pre- 
sentai alla   Società  medico-chirurgica    di    Londra  ? 
»  Contingit  saepe,  io  scriveva,  itt  phenomena  pror- 
^  sus  similia  citm  morbis  natura   oppositis  conso" 


tore  non  ci  dia  eoìpa  di  questo  sconcio,  non  essendo  stato  pot« 
sibìle  il  poter  fare  diversamente  ;  e  s'  ingegni  su  quel  poco  che 
rimane  della  nostra  scrittura  a  comprendere  tutto  quello  cbe  a- 
vevamo  detto  e  che  è  stato  ora  messo  ,  poiché  questo  era  appunto 
tutto  quello  che  noi  pensavamo  d' aver  debito  di  dire.  (  Nola 
degli  Editori,  ) 
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it  ciénfuf.  Sic  dolor  ,  puta  j  enteritfdis  sanguinis 
>  missione  curandus  non  differì  ,  quatenus  dolor 
T»  estj  ab  ilio  qui  colicam  opio  atque  aethere  tra* 
»  ctandam  comitatur  ».  (  Ed  accade  pure  non  p<>- 
che  volte^  che  i  polsi  ed  il  cal^ore  non  prestino  al- 
cun soccorso  alla  diagnosi  essenziale,  giacché  spesso 
la  più  forte  infiammazione  d'  intestini  è  accompa- 
gnata da  polsi  debolissimi,  e  da  cute  più  fredda  del 
naturale  ).  »  Contra  saepe  conlingity  ut  morbi  in- 
»  dole  et  natura  identici  sjrmptomata  praebeant 
'  Hi  omnino  contraria  :  et  sic  alyd  constipatio  et  dy^ 
»  sentericusjluxusj  possunt  aeque  phlogisticam  in" 
»  testinorum  adfectionem  comitari  ;  nihilque  ob- 
»  stante  symptomaiis  praecipui  oppositione  possunt 
»  ambo    sanguinis     missionem  ,    eademque    pur^ 

y>  gantia  et  antiflogistica   exposcere  etc 

»  Inflammatio  spinalis  mcdullaej  aut  ejusdem  in" 
»  volucri  ,  nunc  paralysim  artuum  inferiorum  , 
»  omnisque  motus  cessationem  ;  nunc  horrendas  ^ 
»  uti  in  tetano  a  mieliiidej  musculoruni  convidsio" 
»  nes  produciti  Sanguineus  cerebri  turgor.nunc 
))  vim  omnem  cordi  et  arteriis  aufert  ;  nunc  febri 
»  et  ^valida  pulòuum  vibratione  stipatura  et  tamen 
»  morbus  j  sub  forma  longe  diifersaj  idem  est  ^  et 
»  una  methodo,  antiphlogistica  nempe,  si  curalio^ 
»  nem  admittatj  sanatur^  Nonne  distant  maxime 
»  inter  se  diversi  hujusmodi  casus  si  externam  rhor" 
»  bi  faciem  inlueamur^  et  si  morbosa  conditio  illa 
»  essenlialis  j  quae  indicationem  curativam  inclu' 
»  dit,  communis  esse  iisdem  possit  ?  Quanam  er- 
»  go  ratione  procedas  sino  generalium  princi^ 
»  piorum  subsidio  ?  Unde  arguas  ad  antiphlogi^ 
»  stica  potius  quam  incitantia  remedia  confugien^ 
»  dum  essCj  si  infidi  indicationis  interpretes  sym* 
»  ptomata  saepe  sunt^  et  si  morbi  ingenium,  indo- 
»  lenij  aut  quam  dicunt  diathesim,  non  inquiras?  » 
Dalle  quali  pratiche  considerazioni  parmi  che  infe- 
rire   necessariamente  si  debba    la  necessità  di  di- 
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stinguere ,  per  mezzo  di  baoni  principii ,  do  cbc 
in  due  casi  può  essere  essenzialmente  diiferso,  ad 
onta  delle  medesime  sintomatiche  apparenze^  e  ciò 
che  in  diversi  casi  pub  essere  simile  ed    identico 
ad  onta  della  differenza^  anzi  della  contrarietà  de' 
fenomeni  •  -—  »  Indispensabile  è   quindi  (  cosi  mi 
»  esprimeva  alla  pag.  249«  della  mia  risposta  alla 
i>  prima  sua  lettera  )  indispensabile  il  dichiarare , 
»  per  quali  induzioni  giugner  si  possa  a  determi- 
»  nare  qual  sia  nelle  diverse  malattie  Y  indole  es- 
»  senziale  dello  stato  morboso^  e  la  principale  in- 
9  dicazion  curativa^  in  mez^  a  sintomi  che  lasciar 
»  la  possono  incerta.  E  qufando  si   tratta  di  espor- 
»  re  il  caso  di  una  particolar  malattia  con  un  dato 
»  metodo  guarita^  diviene  per  le  cose  dette  necessa- 
»  rio  il  riferire  quali  motivi,  indipendentemente  dai 
»  sintomi ,  indussero  a  crederla  ,  od  a   sospeturU 
yi  piuttosto  di  una  natura  che  di  un'  altra  »  —  Ella 
dichiarò  bene    nella  prima  sua  lettera  di  non  vo- 
ler proferire  alcun  giudizio  sopra  le  suddette  diffe- 
renze, che  a  me,  ed  agl'Italiani  ingenerale,  sem- 
brano   importantissime  ^  né  intorno    alla   necessità 
de'  prìncipii,  che  possono  condurre  a  riconoscerle . 
Ella  sperò  che  questo  importante  giudizio   fosse  per 
essere  pronunciato  da  alcuno  de'  suoi  dotti  concitta- 
dini, e  fors'  anche  da  alcun  membro  della  Società, 
a  cui  fu  diretto  il  mio  discorso  :  la  qual  cosa  non 
è  poi,  per  quanto    io  sappia  avvenuta  •  Ma  dacché 
nella  sua  seconda  lettera  si  avvisò  di  dare  eccezio- 
ne alle  lagnanze  del  dottore  Flajani ,  dichiarando 
di  creder  utile,  anzi  che  nò,  lo  stare  attacctui  al- 
f  osservazione  ed  ali*  esperienza j  e   non  riferire  i 
fatti  ad  alcun  sistema,  ella  non  potea  più  dispen- 
sarsi dall' entrare  in  materia.  Il  solo  ripetere   cote- 
sta  sentenza,  troppo  facile  a  pronunciarsi  e  troppa 
trita,  non  era  un  rispondere.  Conveniva  giustificar- 
la per  quella  parte,  in  che  Flajani  al  pari  di  me, 
e  di  tant'  altri  la  credette  erronea  •  Cionveniva  di- 
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stniggere  le  ngioni  ed  i  fatti  da  me  esposti  ne'luo- 
ghi  poc'  anzi  citati  >  dai  quali  risulta ,  cbe  non  si 
paò  né  esercitare  con  cognizione  di  causa ,  quindi 
con  sicurezza^  né  insegnare  la  medicina^  senza  prìn- 
cipii ,  senza  una  dottrina  o  un  sistema  .  Imperoc-^ 
che  un  sistema  non  è  altro  che  V  unione  e  la  coor- 
dÌDazione  di  principi!  o  di  massime^  che  dall'  os- 
servazione di  molti  fatti  particolari ,  e  dal  loro  con- 
fronto si  ricavarono  (a).  O  ella  dunque  credea  ve- 
ramente ,  che  possa  esercitarsi  con  congnizione  di 
causa  ed  insegnarsi  la  medicina  senza  principii  ge- 
nerali ;  ed  in  tal  caso  dovea  dimostrare  come  sen- 
za di  essi  giugner  si  possa  a  determinare  qual  sia 
neUe  malattie  C  indole  essenziale  dello  stato  mar'- 
iosa  in  mezzo  a  sintomi    diversi  e  contrarli  che 
lasciar  la  possono  incerta;  o  dovea  dimostrare  al- 
meno^ che  senza  conoscere  il  fondo  o  la  condizione 
essenziale  de'  mali   si  possono  stabilire  per  la  lor 
cura  giuste  indicazioni  •  Ovvero  (  ponderando   me- 
glio le   cose)  le  parea^   che  una    qualche   ragione 
stasse  dai  nostro  lato  ;  ed  in  tal  caso  non  dovea  dis- 
simulare^ che  senza  principii  generali  (  dall'osser^ 
vazione^  ben  s' intende^  e  dall  esperienze  dedotti  ) 
non  si  possono  curare  le  malattie,  perchè  senza  di 
essi  non  si  pub  né  conoscere  né  sospettare  V  essen- 
ziale differenza  di  casi,  che  stando  ai  sintomi  parreb- 
bono  simili,  né  V  identità  di  altri,  che  stando  alle 
apparenze  si  direbbon  diversi. 

Oh  se  in  Inghilterra  certi  argomenti  di  Patolo- 
gia applicata  avessero  V  importanza  che  hanno  in 
Italia  i  Se  la  Società  medico-chirurgica  di  Lpndra  a- 
▼^se  conosciuto  il  gran  bene ,  che  poteva  fare  ai 
medici  Italiani,  commettendo  ad  alcuni  de'dotti  suoi 
membri  di  esaminare  i  quesiti,  eh'  io   le  presentai 

r 

(a)  Vegga  a  questo  proposito  le  otservaùoni  del  dottor  Cri" 
tto/brt ,  medico  Mantovano^  sopra  una  scrittara  del  professore 
Speranza,  intorno  ai  sistemi  in  medicina* 

T.   VII.  23 


354 
nell'  indicato  discorso  hitorao  ad  alcane 
tra  il  pensare  de'  medici  inglesi  ed  il  nostro  !  So- 
no persuaso  che  dotta  e  generosa  ,  caia  è  ,  non  ci 
avrebbe    negato  questo  tavore  •    Per    rispondere  a' 
miei  quesiti  noa  si  trattava  già  di  additarmi  recen- 
ti opere  pubblicate  in  Inghilterra,  che  non  poteva- 
no essere  ancora  a  mia  cognizione  (a).  Ad  onta  di 
tali  opere  ,    eh'  Ella  conosce  perfettamente  ,  m'  ha 
già  conceduto,  alla  pagina  215.  della  sua  lettera , 
che  r  Inghiterra  non  ha  sin  qui  una  dottrina  me* 
dica  generale  ;  e  quand'  anche  non  foss'  ella  disce- 
sa a  tale  dichiarazione,  diversi  (atti  e  recentissimi , 
che  ho  avuto  occasion  di  conoscere ,  consultato  per 
infermi  provenienti   da  Londra  ,  me  ne  persuade- 
rebbero abbastanza.  Per  rispondere  adunque  a' miei 
quesiti  od  a'  miei  dubbii,  conveniva. mostrarmi,  che 
senza  una  dottrina  medica  o  senza  priucipii  gene- 
rali, può  la  terapeutica  avere  ia  necessaria   direùo- 
ne.  Permetta  ,  infatti  signor  dottore    pregiatissimo  , 
che    io  le    rimetta   sott  occhio    il  seguente  pezzo, 
che  faceva  parte  del  mio  discorso  .  Ella  dovrà  con- 
cedermi^ che  le  difficoltà  in  esso  presentate  non  po- 
tevano credersi  solubili  per  la  lettura  d'  opere  re- 
centi ,  s  egli   è  pur  vero  ,   come   assai  fatti  dimo- 
strano, che  anche  Oggidì  si  continua  in  Inghilterra 
a  far  ciò  (generalmente  parlando  )  di  che  in  quella 
mia  scrittura  io  domandava  spiegazione  ,  »  Primum 
»  quod  mihi  i^idetur  consideratione  dignum  ,  An- 
»  glos  inter  et  Jtalos  recentiores^  in  Therapeud^ 
D  ce  discrimen  ^    respicit  curationem   tjuorumdam 
»  symptomatum  in  morbis  phlogisticis  ,    tali  mC" 
»  thodo  a  medicis  jdnglis  tentatamjjguaej  nostro 


(a)  Non  fu  per  awe atura  esattamente  informato  il  dottor 
Clark  da  chi  gli  scrìsse  da  Londra,  che  il  Presidente  di  quelli 
Società  medico-chirurgica  pensava  ^  eh*  io  avrei  trovata  la  sola- 
zione  dalle  mie  difficoltà  in  alcune  delle  boone  opere  inglesi , 
che  non  erano  ancora  da  me  conosciate.! 
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»  saltem  judicioy  tiequatjuàm  consentii  cum  prae-i 
)i  cipua  morbi  indicatione  •  Usus  Opii  ^  exemvli 
n  caussa,  frequens  est  apud  pos  in  morbis  quoque 
»  inflammatoriae  indolisj  ubi  dolor  aliquis  sae^fiat, 
»  aut  spasmodicum  aliquod  symptoma  cum  inflam^' 
»  matione  consocielur.  Hinc  opium  vdx  post  uena» 
»  incisionenij  aut  vicissim  cum  illa  y  opium  post 
)»  purgativa  remedia,  aut  calomelano  conjunctum, 
»  ministrare  soletis  ih  doloribus  intestinorum^  re* 
»  nwn  etc»  si  periinaciores  sint^  efsi  ab  Enteride^ 
»  aut  Nephritide  producantur.  Nos  centra  dolo-^ 
»  rem  autspasmumj  ubi  ab  inflammatione  oridtur 
»  {distractis  riempe ^  quod  facile  contingitj  phlo* 
»  gistico  partium  turgore  staminibus  nerveis  )  non 
»  aliter  compesci  posse-  censemusj  quam  iis  ipsis  rC" 
»  mediisj  quae  inflammationem  ipsam  infringuntà 
»  Nos  mixtiones par^goricorum^  quae  incìtaniia  si- 
li mul  sunt^  et  resolventium  remediorum,  experien-^ 
»  tia  non  minus^  quam  ratione  pathologica  ductij^ 

I»  probare  non  possumus >sn  cpio  in»* 

»  Jlammationemj  quatenus  inflammatio  estj  curari 
))  posse  quis  vestrum  putaret  ?  jin  in  Angina  > 
»  Pneumonitide  ^  Encephalitide  y  essentiali  morbi 
))  condltione  spedata  ^  morbum  scili cet  ipsum  cor-^ 
))  rigendi  scopo,  ad  opium  confugere  quis  audeat? 
»  poetai  certe  experientia  et  observatio  veterum 
»  medicorum  ,  qui  magni  facientes  cum  Hippocra^ 
D  te  acutis  praesertim  in  morbis j  evacuationum  u- 
»  tilitatemj  recte  pertimescebantj,  quae  opii  et  pa-- 
»  regoricorum  usum  sequitur  ^  secretionum  et  ej?- 
»  cretionum  imminutionem  aut  suppressionem.  Ke^ 
»  tant  observationes  recentiorum^  qui  opium  com^ 
»  munes  cum  vino  ,  communes  cum  veterum  ale^ 
»  xipharmacis  vires  possidere  demonstrarunt  >  in 
)>  pnlogisticis  morbis  numquam  non  perniciosas.. 
»  f^etat  experientia  cujuslibet  aevij  quae  ve* 
9  nae  sectionem^  diluentiuj  purgantia^  resolventia 
»  sic    dieta  j  antiphlogistica  etc*    in/lammationis 
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»  remedia  esse  prohaviu  Quod  si  inflammationem 

n  pincit  aut  reprimit  venae  incisio  j  et  reprimunt 

)i  una  resohentia  atque  purgantia  ;  si  hac  ipsa  de 

)»  causa  opii  usum  inflammatio  reijcitj  non   video 

Ti^  quo  jurej  autquanam  spe^  symptomata  quaedam 

*  inflammationis  tentari  possint  remediis  cum  es' 

3>  sentiali  et  primaria    morbi  indicaiione   aperte 

»  pugnantibus  —  •  Esto  :  dolor  aliquis    atrocisòi- 

»  mus  aut  spasmus  >  ut  in  Enteride  et   Nephritide 

i>  solet ,  cum  injiammatione  consocielur  •  Speratis 

y^  ne  dolorem  sopire  aut  spasmum  compescere   iis 

^  ipsis  incitantibus  pharmacis^  quorum  actione  ìn- 

^^ammatoria  morbi  conditio  exasperari  necessa- 

y  rio  debeì  ?  Et  ubi  dolorem  sopor  ab  opio  indù- 

^  ctus  interrumpere  valeatj  aut  velo  quasi  quodum 

>»  induere  j  numquid   non   pertimescendus    doloso 

^  cineri  suppositus  ignis  ,  metuendumque  sub   ap^ 

^  parenti   tranquillitate  inflammationis  incremen- 

>  tum?  Im/lammationis  progressus,  auctaque  vis, 

^  dolore  licei  dolorisve  sensu  Itebescente  aut   con' 

»  sopito,  nonne  \fisceris   textum  plurifariam  laede- 

»  re  potest  ?  Si  forte  (  ajebat  Gregory  vester^  vir 

»  summusj  conspect,  med,  §.  974)  si  forte  remediis 

)i  quibusdam    validissimis  suspensa    fuerit    morbi 

^  molestia^    deleto  scilicet,  vel  superato  ejus  senso, 

»   tamen  multum  abest,  ut  cum  hac  molestia  peri- 

»  culum  quoque  morbi  submoveatur  .  Dolor  prò- 

^  fecto  j  et  spasmus  j  qui  a  phlogistica  distractio' 

Tf^  ne  nasceniur  j   in/lammatoriae  conditionis  con* 

»  sectaria  sunt,   Sed  qua,  sodesj  ratione  effectas , 

^  con  sectaria,  symptomata  morbi ,  quaecumque  ea 

»  sintj  a  morbo  ipso,  unde  prodeuntj  separare  fas 

»  est?  —  Aul  tato   Coelo  decipimur^  aut  sympto* 

»  matajCeu  totidem  alicujus  morbi  effectus,  imo 

»  ipsius  morbi  pars^non  aliis  possunt  remediis  jure, 

»  et  impune  tractari  j  quam  iis  ,  quae  essentiali 

)»  et  intrinsecae  morbi  conditioni  curandae  con- 

»  veniunt  »  •   Io   m' ingannerò    forse  >   o  Signo- 
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te,   e   potrebbe    ingannarmi    la  mia    maniera  di 
pensare  in  medicina^  conforme  per  altro  al  rigore 
di  Gregory  e    di  Zimmerman  •   Ma  se  non  m'  in- 
ganno, parmi  che  le  difficoltà  contenute  nel  sud- 
detto paragrafo  del  mio  discorso  meritassero  spiega- 
zione; e  penso  almeno,  cbe  se  fossero  state  sottoposte 
ad  esame  da  alcuno  degrindividui  del  dotto  concesso, 
a  cui  furono  indirizzate  ,  una  delle  due  cose  ne  sa- 
rebbe venuta.  O  la  Società  di  Londra  per  mezzo  d^al- 
cuno  de'  suoi  membri  ci  avrebbe  convinti^  che  quel- 
le, che  a  noi  sembrano  contraddizioni  pericolose,  non 
sono  tali  \  che    que'  principii    generali  (  per  limi- 
tarmi a  quest'  articolo  di  differenza  )  che  fondati  a 
noi  sembrano,  siccome  sembrarono  a  Tralles,  a  De 
Haen  ed  a    Sydcnham  stesso  ,  non   sono  fondati  e 
non  son  veri;  che  si  possono  in  alcuni  casi  cura- 
re i  sintomi  d'  una  malattia  senza  aver  riguardo  al 
fondo    della  medesima  ;  che   non  esistono    rimedii 
d'  azione  diametralmente  opposta  tra  loro  (a):  ed  in 
tal  caso   la  forza  de'  fatti    e  delle  ragioni  j  che  sa- 
rebbero state  senza  dubbio    convincenti  se    da   un 
tal  corpo  sanzionate ,  ne  avrebbe   convinti  del  no- 
stro errore,  e  noi  avremmo  volontieri  modificata  o 
corretta  la  nostra   Patologia  .  Oppure ,    conoscendo 
gì'  inglesi  qualche  cosa  di  vero  e  di  utile^nelle  no- 
stre massime ,  dichiarato  avessero  non  esser  elleno 
da  rigettare  ;  ed   in  questo  caso  la  Società  medico- 
chirurgica  di  Londra  avrebbe  dato  una  utile ,  una 
possente  risposta  a  tutti  coloro,  che  in  Italia  perciò 
forse  si  mantengono  ancora  contrarii  alle  massime 
suddette,  o  adottandole  In  segreto  e  nella  lor  pra- 
tica,  non  le    confessano  apertamente  ,    perchè  non 
le   veggono  comuni  air  Ingliilterra. 

Dopo  le  quali  dichiarazioni ,  e  principalmente 
dopo  la  necessità,  che.  non  mi  sembra  potersi  met- 
tere in  dubbio,  di  avere  in  medicina  principii  ge« 

(tf  )  Vedi  il  (^  5. 6.  7. 8.  del  mio  discorso  Latino.^ 
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.  nerdli  per   sospettare  prima    di  tutto ,  quindi  per 
altercare ^  per  riconoscere  possibilmente  e  per  cal- 
colare nella  terapeutica  quelle  essenziali  differenze 
dello  stato  morboso^  che  pei  soli  sintomi  non  sem- 
pre si  mostrano  ,  e  delle  quali  gli  osservatori  in-^ 
glesi  non    fanno    parola;  dopo  tali  dichiarazioni, 
dissi  y  sono  quasi  persuaso    eh'  ella  stessa ,  signor 
dottore  pregiatissimo,  sia  per  considerare  come  tol- 
to di  mezzo  il  dubbio,  con  cui  termina  alle  pagi- 
ne 322»  e  32.^,  la  pregiata  sua  lettera.  Io  non  pre- 
ferisco già  il  modo  di  pensare  degl' Italiani  in  me- 
dicina  perchè  quistionano  intorno  ai  generali  prin- 
eipii  :    lo    preferisco    perchè ,    quistionandone  ap- 
punto, mostrano  Y  impegno  in  cui  sono  di  ricono- 
scere e  di  stabilire  i  prtncipii   migliori ,  e  perchè 
ne  sentono  1'  importanza  .  Le  verità  generali  ^  che 
costituiscono  il  miglior  frutto  delle  umane  fatiche 
impiegate  nella  raccolta  e  nello  studio  de'  partico- 
lari ,  le  verità,  dissi,  non  si  mostrano  spootanee  e 
non  feriscono  gli  occhi  di  chi  non  le  cerca.  I  prin- 
eipii  fondamentali  delle    Scienze  (  e  mi  dirà    Ella 
poi  se  alcuna  scienza  possa  esistere  senza  principii) 
non  si  traggono  che  inducendoli  da  molti  fatti,  e 
da  molti    confronti  :  ma  chi    non  ha    V  intenzione 
d' indurneli  dormirà  d'  un  sonno  empirico  in  mez- 
"zo  ai  fatti  i  più  numerosi  e  i  più  preziosi    per  la 
scienza ,   senza  ricavarne   pur  uno  .   Non  è    già  il 
quistionare  intorno  a  certi  principii  che  si  crede  da 
noi  necessario  per  Y  insegnamento  della  gioventù  : 
necessarii  si  credono  que'  principii,  pochi  ma  certi, 
che  a  forza   di  quistioni ,  di  ricerche ,  di  confronti 
'si  ricavaron  dai  fatti,  e  non  solamente  dai  fatti  os- 
servati da  noi  medesimi  ,  ma  da  quelli   pure  che 
furono  osservati  e  raccolti  dai  medici  inglesi   e  di 
qualunque  nazione  ,'  non  che  dai  pratici   delle  età 
pjù  remote.  Ad  istruire  i  nostri  giovani  alunni  non 
creda  già  che  si  adoperino   da  noi  o  si  sostengano 
dottrine  dubbiose  •  jQuest'  idea  le  è  stata  probabil- 
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ìneme  inspiimta  da  alcuno  clie  affetta  avversione  «a 
tutte  le  dottrine ,  quali  che  siano  ,  e  vanta  ,  senza 
considerare  quanto  il  vanto  sia  piccolo^  sommessio- 
ne  dioei  qaasi  cieca  ai  puri  fatti*  Ovvero  ancora  le 
è  stato  inspirato  un  tale  sospetto  da  c|lì  non  cono- 
sce bene  le  dottrine  e  i  principii,  che  da  noi  s'  a- 
doprano  e  si  sostengono  néU'  instruire  la  gioventù 
(37).  S'  Ella. avesse  onorato  per  qualche  mese  di  sua 
presenza  le  nostre  scuole  si  sarebbe  forse  convinta 
(  come  altri  inglesi  lo  furono  )>  che  non  altre  dot- 
trine da  noi  si  adoprano  e  si  sostengono  fuor  quelle 
che  aòno  una  semplicissima  espressione  de'  fatti.  E 
siccome  le  dottrine,  che  per  noi  sono  le  sole  soste- 
nibili \  siccome  i  principi!  che  esclusivamente  cre- 
diamo doverci  adottare^  si  mostran  per  noi  alla  gio- 
ventù come  inseparabili  dai  fatti,  come  necessarie 
delusioni  dai  fatti  stessi  \  così  Ella  vede  non  poter- 
si pei!,  tal  modo  ispirare  alla  gioventù  una  confi- 
denza, od  un  amore  per  le  dottrine ,  che  non  sia 
confidenza  ed  amore  pei  faUU  sui  quali  le  doUrine 
si  fondano*  Posto  ciò,  non  so  bene,  o  Signore,  se 
i  fatti  abbiano  maggiore  importanza ,  e  se  la  circo- 
spezione e  r  accuratezza  nel  raccoglierli  veri  ed  in- 
teri, esser  debba  maggiore  in. chi  li  raccoglie  al 
solo  oggetto  di  farne  ricca  provvista  ^  o  in  chi  li 
raccoglie  come  fondamenti  di  dismostrazione  ,  o  co- 

(37)  Questa  penneUatà  del  nostro  autore  fa  conoscere  chiara- 
mente, che  se  egU  quando  scriveva  la  prima  lettera  aveva  sol- 
tanto idee  vaghe  e  non  bene  determinate  suUa  persona  che  riscal- 
dò la  testa  e  muoveva  il  cuore  del  dottor  Clark»  in  progresso  di 
tempo,  la  cosa  non  fu  poi  più  cosi.  Qui  egli  discorre  tanto  circo- 
stanziatamente y  che  anche  i  più  tardi  a  capire  deggionsi  accor- 
gere,  che  poscia  egli  fosse  riuscito  a  squarciare  il  velo  niiste- 
rìoso  che  ricopriva  questo  indecente  imbroglio.  E  se  mai  la  co- 
sa fosse  diversamente >  bisognerebbe  ben  dire  stranissima  la 
combinazione  che  lo  portò  a  far  uso  di  parole  tali ,  che  pie- 
namente si  convengono  ad  indicare  il  non  a  noi  ignoto  attore 
principale  di  questa  angheria,  (  Abta  d€§li  JSdilori,  ) 
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me  mezzi  di  eeoezione ,  a  qaftlcbe  importante  priiH 
cipio.  Che  se  Ella  mi  ripetesse  cib  che  trovo  scrit- 
to alla  pagina  31 5>  della  sui  lettera^  per  ciò  saio 
limitarsi  gjL' Inglesi  alla  osservazione  dé'faUi  e  non 
pensare  a  ricavarne  principii  generali  ^  che  cre^ 
dono  lo  stato  presente  delle  nostre  cognizioni  es* 
ser  troppo  limitato  onde  ammettere  la  formazione 

di  una  dottrina ^  e  bisognare  ancora  una 

lunga  serie  di  osservazioni  ripetute  sotto  offU  cùT' 
costanza  ,  e  ben  ponderate  prima  di  trame  que 
principii  generali  che  possano  esser  base  di  una 
^vera  dottrina  medica  ;  se  tali  cose>  dissi^  ella  mi 
ripetesse,  io  crederei  poterle  rispondere  col  segaen« 
te  dilemma.  O  gì'  Inglesi,  prima  di  trarre  qualche 
generale  principio  dai  fatti ,  aspettano  di  averne 
maggiore  raocolta,  limitandosi  a  quelli  soltanto,  che 
somministra  1'  età  presente  o  che  sono  stati  da  po- 
chi lustri  a  questa  parte  osservati  \  ed  in  tal  caso 
tarderanno  ancor  lungo  tempo  a  godere  di  quel  so- 
lo  vantaggio,  che  dai  fatti  appunto  ricavare  si  pos** 
sa  :  quello  cioè  di  applicare  con  cognizione  di  cau- 
sa, e  non  per  una,  spesso  fallace  e  pericolosa  imi- 
tazione, ai  casi  nuovi  le  conseguenze  che  derivaron 
dai  primi.  E  tanto  più  tarderanno  gì'  Inglesi  a  po- 
ter ottenere  dai  fatti  odierni  cotesto  benefizio,  quan- 
to che  non  veggo,  che  facciano  (  generalmente  par* 
landò  )  moltissimo  caso  di  quelli  che  si  osservano 
fuori  dell'Inghilterra,  in  Italia  per  esempio,  in 
Francia,  in  Germania  ecc.  ;  all'opposto  di  noi,  che 
ci  troviamo  per  ciò  appunto  più  ricchi  di  fatti  ,  e. 
di  osservazioni,  che  non  si  lascia^  per  le  nostre  de- 
duzioni ,  di  mettere  a  contribuzione  que'  fatti  an- 
cora in  gran  numero ,  e  quelle  osservazioni  stra- 
niere, che  ci  è  dato  di  conoscere.  Ma  siffatta  tardanza 
?)uò  ella  lasciar  tranquilli  i  medici  Inglesi  ?  Se 
osse  mai  vero  (  a  modo  d'esempio  1  )  che  due  tota" 
ni,  due  dispnee j  due  dolori  intestinali^  o  due  co^ 
lère  possono  essere ,  ad  onta  della  somiglianza  de* 
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sintomi  9  di  natura  o  diremmo  noi  di  diatesi  affat- 
to contrarie  ^  e  si  debbano  curare  con  rimedii  af- 
fatto opposti  :  se  fosse  mai  vero  che   V  etere*  ed  il 
tìdò  ,  il  muschio  e  T  oppio  debbano  essere  mici* 
diali  in  quella  dispnea  od  in  quel  tetano  \  in  quel- 
la colica  od  in  quella  colèra,  nelle  quali  esser  pos* 
sono  giovevoli  1   antimonio  od  il  mercurio^  1'  acido 
idrocianico  ed  il   salasso  ;  se  tali  cose  fossero  mai 
vere,  non  sarebb'  egli  dannoso  il  temporeggiare  de- 
gr  Inglesi  nel  dedurre  dai  fatti,  che  sono  già  tanti 
a  ciò  relativi  ,  cotesti  due  principii  di  Patologia  a 
di  Terapeutica  importantissimi  ?  O  gK  Inglesi    al 
pari  di  noi  vogliono  far  uso  della  ricca  eredità  di 
osservazioni  e  di  fatti  medici,  che  per  venti   e  più 
secoli  raccolsero,  e  a  noi  tramandarono  gli  antichi^ 
e  mettere  a  contribuzione  per  le  loro    deduzioni  i 
fatti  preziosi  che  la  Grecia  in  prima   e  quindi  Ro- 
ma accunifflò,  ed  i  tanti  di  che  son  ricchi   i  libri 
classici  deir  Inghilterra  stessa  e  dell'Italia,  della 
Francia  e  della  Germania  ;  ed  in  tal  caso  non  so 
se  si  possa  ricorrere  a  scarsezza  di  fatti  e  di  mate- 
riali per  giustifiqare  la  tardanza,  ò  la  poca  disposisio* 
ne  a  ricavarne  principii  ed  a  stabilirne  una  dottrina. 
Credo  d'  avere,  o  Signore,  esaminati  i  punti  più 
importanti  dell'  erudita  sua  lettera   per  ciò  che  ri- 
guarda alla  necessità  di  principii  generali  o  d'  un% 
dottrina,  onde  esercitare  con  cognizione  di  causa  ed 
insegnar  V  arte  medica.  Due  sole  parole  mi  riman- 
gono a  dirle  intorno  al  metodo  d'insegnamento  che 
s'  adopera  nelle  principali  cliniche  d   Italia  ,  con- 
frontato con  quello    che  è  in  uso  in    Inghilterra  : 
cbe  anzi  non  mi  rimarrebbe  a  dirlene  alcuna >  da 
che  ella  ha    lealmente  conceduto  doversi  la  prefe- 
renza^ per  ciò  che  riguarda  Tistruzione  degli  alunni, 
alle  cliniche  Italiane.  Se  non  che  ella  si  lagna  in 
certa  maniera  >  che  intorno  alla  imperfezione  del- 
l' insegnamenlp  clinico  Inglese  io  abbia   citato  un' 
paragrafo^  con  cui  V  illustre  Giuseppe  Frank ,  vi« 
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aitata  avendo  la  clinica  d'  Edimbnrgo,  ne'  descrisse 
il  tenore  (a)  .  Ma  come  poteva  ella  lagnarsi   della 
'mia  citazione  per  ciò  solo  che  il  professore  tedesco 
scrisse  venti  anni  innanzi^  se  ella  stessa  nell' altra 
ana  lettera  credette  non  inopportuno  al  suo  propo^ 
sito  di  riferire  l*  opinione  del  medesimo  professore 
di    ÌFìlna  P  Come  doveva  io  trarre  dal  repoca ,  in 
eni  Frank  visitò  quella  clinica  ^    un'  eccezione  al- 
l'idea  ch'egli  ne  diede  ^  se  io   stesso   cogli    occhi 
miei  nel  1820.  avea  visto  in  Edimburgo    proceder 
le  cose^  né  più  né  meno  ,  come  Frank  |e  descris- 
éé ?  E  come  poteva  io  sospettare^  quando  le  diressi 
r  ultima  mia  lettera  ^  che  fosse  stato  cambiato  nel 
corso  di  sedici  mesi  il  metodo   di  cliaico  insegna- 
mentO;  se  da  alcuno  de'  professori  stessi   di    Edim- 
burgo^ che  lo  confessava  imperfetto >  venni  assicn-' 
rato  esser  cosa  difficilissima,  per  non  dir  impossi- 
bile^ r  introdurre  nuovi  metodi  in  Inghilterra  ?  — « 
Perciò  poi  che  riguarda  alle  letture  cliniche  della 
scuola  di  Edimburgo  non  ho  inteso  (  glielo  confes- 
so )  il  perchè  abbia  ella  potuto  lagnarsi  alle  pagi- 
na 289,  della   seconda  sua  lettera^  che   n^lla  mia 
risposta  alla  prima  io  non  abbia  fatto  allusione  a 
questa  parte  importante  dell'  insegnamento  inglese. 
Io  parlai   chiaramente  delle  letture  cliniche  di  £- 
dimburgo  alla  pagina  268 ^  e  le  ricordai  nuovamen- 
te alla  p<igina  278,   nel  riferire   appunto   il    §.  di 
G.  Frank  .  ^^  Meno  ancora  ho  inteso    com'  ella , 
che  non  è  mai  stata  alla  mia  clinica  e -quindi  non 
ha  cognizione  delle  pratiche  conferenze  ch^  vi  si 
tengono  fuori  dall'  infermeria  ed  in  una  sala  a  par- 
ie^ come^  dissi^  abbia  potuto  asserire^  che  il  para- 


(0)  Viaggio  a  Parigi,  e  per  una  gran  parte  dell'  Inghilterra, 
e  della  Scozia  di  Giuseppe  Frank.  Voi.  2.  pag.  170. 171.  Vedi 
pure  ^  mia  lettera  in  risposta  a  qaella  del  signor  dottor  Gia- 
como Clark. Effemeridi  letterarie  tom.  VII.  {^dizione  a  pana 
pmg,  .31.) 
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gotie  da  me  istituito  tra  le  nostrie  conferenze  e  quel- 
le letture  non  regge-,  e  che  le   lettere  cliniche  di 
Edimburgo^  delle  quali  si  tratta  ^  debbano  conside- 
rarsi d'  un  importanza  molto  maggiore .  Il  saranno 
sicuramente ,  e  più  ancora   importanti  io  le  tengo  , 
eh'  ella  non  dice^  se  si  consideri  T  abilità  e  la  dot- 
trina deir  illustre  professore  Scozzese^  che  io  cono- 
sco e  stimo  altamente  .   Ma  in  se  medesime  conside- 
rate ^    fion    veggo    perchè  coleste   letture    abbiano 
ad    essere    preferite    alle  conferenze   della  clinica 
di  Bologna  .  In  queste,,  al  pari    che  in    q-uelle, 
si  chiamano  ad  esame  tutte  le  circostanze  del  fatto, 
tutti  i  sintomi,  V  andamento  intero,  le  mutazioni  ,  * 
le  successióni,  i  risultamenti  della  malattia  che  fu 
nelle-  infermerie  osservata  ,  e  che    fini  colla  guari- 
gione, a  còlia  morte.  Si  procura  di  tutto  indagare  e 
raccogliere  sotto  il  più  utile  punto  di  vista  ;  di  ren- 
der ragione  di  tutto  ;  di  vedere   il  fatto   da  tutti   i 
lati    ed  in  tutte  le  sue  relazioni.  Si  ginstifica  dagli 
eventi  ià  diagnosi  prima  del  morbo ^  ne' casi  infe- 
lici si  esamina  minutamente  il  cadavere  ;  vi  si  cer- 
cano i  caratteri  e  gli  effetti  della  malattia  y  e  dove  ; 
questi  lion  corrispondessero  al  concetto  che  se  n'era.; 
formato  V  taon    s'  ha    difficoltà  di    correggerlo  e  di 
confessare    V  inganno  :    imperocché  io  riguardo   si 
fatte  correzioni,  franche  e  leali,  come  parte  impor- 
tantissima della  clinica 'istruzione,  e  come  un  dover 
sacro  di  chi  ne  assunse  Y  incarico  .  £  giacché  ella; 
non  è  mai  intervenuta    alla   mia  clinica   spero  di 
darle  un'idea  di  queste  con/5?rew^c  o  praticfie con^ 
siderazioni  sui  casi   particolari  e  più   importanti , 
pnbblicandohe  alcune  nel  primo  rendiconto   clini- 
co che  mi  avvenga  di  mettere  in  luce.  Ella  vede  sl^, 
dunque,  che  queste  conferenze  o  pratiche  conside- 
razioni ,  non  possono   essere  in   se  stesse  inferiori 
per  utilità  alle  letture  cliniche  di  Edimburgo  \  sic- 
come 10  d^  altra  parte ,  parlando   di  quest'  ultime  , 
non  intesi  mai  di  considei^arle  inferiori   a  quelle  di 
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Bologna  •  la  ciò  solo  mi  parve  inperfetto  Y  inse- 
gnamenta  clinico  degl'  Inglesi,  ed  inferiore  io  ten- 
ni a  anello  delle  principali  scuole  lialiane,  che  in 
Inghilterra  non  si  fa  dal  professore  V  analisi  della 
matattia  al  letto  stesso  degrinfermi,  né  si  obbliga  il 

5;iovane  pratico  a  tentarla  esso  stesso  raccogliendo  sol 
atto  i  dati,  che  possono  condurlo  alla  diagnosi  stes- 
sa ,  alla  prognosi  ed  alle   indicazioni  curative  •  £ 
quest'  analisi  del  fatto  ,  presente  il  fatto  stesso;  que- 
sta parte  che  il  giovine  medico  prender  dee  alla  co- 
sa sotto  gli  occhi  del  professore  ,  ed  il    vantaggio 
che  il  medesimo  trae  dall'  esercitare  i  proprii  sensi 
^el  rilevare  i  sintomi  più   importanti  \    dal  dover 
aentire  e  misurare  quelle  difficoltà  e  quelle   angu- 
stie ,  che  dovrà  un  giorno   affrontare  lanciato  libe- 
ramente nella  carriera  dell'  arte  ;  questi  vantaggi , 
dÌBSÌp  non  possono  essere  compensati  in  Inghilterra 
dalle  letture  cliniche ,  le  quali  per  ciò  che  sono  in 
se  stesse  ad  altro  non  corrispondono  che  alle  nostre 
pratiche  conferenze.  Oltre  di  che  nelle  indicate  let- 
ture Inglesi  si  parla  di  fatti  de'  quali  si  ò  già  vi- 
sto il  seguito  \  si  parla  di  difficoltà  e  di  momenti , 
che    già    passarono  \    imperocché  di    cotesto    lettu- 
ture  non  se  ne  danno  che  dyte  per  settimai^:  men- 
tre   la  nostra    analisi  al    letto    degl'  infermi  sì    fa 
mattina  e  sera,  e  ad  ogni  momento  in  che  le  cir- 
costanze del  caso  la  rendano  necessaria  •  Al    quale 
piroposito  mi  permetta,  o  signore,  per  comodo  di  chi 
non  possedesse  1'  altra  mia  lettera  ,  di  qui   riferire 
alcune  parole  della  medesima  relative  a  questa  par- 
te  principalissima  dell'  insegnamento  clinico  >  nel 
senso   almeno  in  che   la  parola  clinica  si    prende 
in  Italia  •  — •  »  Ciò  che  si  dice  (  in  letture  od   in 
»  conferenze)  alcuni   giorni  dopo,   è  tutt'  altro  da 
»  quello  che  dir  si  potrebbe,  o  si  potrebbe  non  di- 
»  re  con  bastante  sicurezza,  suU'  atto  ,   ed  al   letto 
»  stesso  dell'  infermo  .    Spiegare    la  natura  di    un 
»  caso ,    passato  il  difficil   momento  ,  è  ben    altro 
»  che  spiegarla  o  tentar  di  spiegarla^  e  sentire  e  mor 
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))  strar  V  incertezza  della  spiegazione^  nel  momen- 

»  to  stesso    della  difficoltà  .  Parlare  di  successioni 

))  morbose  o  di  trasposizioni  già  succedute^  e  mo- 

»  strare  i  pericoli  che   si  avea  motivo  di  temerne^ 

^  è  ben  altro   che  indicarle  minacciate  od   immi- 

)»  nenti^  e  trarre  questa  diagnosi  ed  il  tristo   prò- 

»  nostico  che  vi  si  collega^  o  trarre  la  sperata  crisi 

)»  in  mezzo   alle  incertezze  che    la  circondano  ,  da 

^  segni  che  possono   avere  ne'  diversi  casi   uti  di- 

»  verso    valore  •  Passato  il  momento  ,    succeduti  i 

»  cambiamenti ,  che  si    poteva  avere  e  non   avere 

»  ragione  di  attendere;  visti  gli  effetti  d'  un  rime* 

»  dio  ,  che  si  poteva  aver  motivo  di  temere  non  ab- 

»  bastanza  concludenti  ;  il  professore  non  ha    più 

^  di  che  dubitare  ;  e  se   egli  non  dubita  non  im- 

)>  parano  a  dubitare  gli  alunni.  Quando  si  scrive 

»  un  libro  sopra  una  malattia  che  già  si  curò  (  c[ua- 

^  lunque  ne  sia    stato  l'esito)  non   s' ha  più.  ra« 

)>  gione  alcuna  d'  essere  incerti  \  le  incertezze   so- 

»  no  già  passate ,  e  son  messe   tranquillamente  al 

»  lor  posto  :   e  le  posteriori  spiegazioni    e    diluci- 

»  dazioni  delle  malattie   nelle  cliniche  Inglesi  e- 

y>  quivalgono  ad  un  libro  )>  • 

Ma  già^  come  dissi^  ella  ha  conceduto  che  il  me- 
todo   dell'  istruzione  clinica  d' Italia  sia    più  del- 
l' Inglese  vantaggioso  agli  alunni  ;  e  per  colmo  di 
gentilezza  ha  pur  voluto  alla  pagina  291 ,  della  sua 
lettera   dar  vanto  di    esemplare  al   metodo  adottato 
nella  clinica  di  Bologna  :  dichiarazione  troppo  per 
xne   onorevole.  Per  la  qual  cosa  a    que'  sentimenti 
di   alta  e  verace  stima  ,  eh'  io  già  le  professai  ^  e  le 
confermo ,  e  cui  le  differenze   di  opinione  non  po- 
tranno giammai  diminuire  ,    s'  aggiungono  in   me 
quelli  ancora  della  più  sincera  riconoscenza. 

Ho  r  onore  ^  e  là   compiacenza   di  ripetermi 
Di   V.  S. 

DivoUss.  Servitore 

Giacomo  Tommìsiui. 
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le  massime  patologiche^  sulle  quali  si  fonda  la 
nuova  Dottrina  Medica  Italiana^  incontrarono  da  pri-^ 
ma  diverse  opposizioni  :  principalmente  cred'  io  ^ 
perchè  furono  credute  teoriche,  nel  senso  presso  al- 
cuni screditato  di  questa  parola;  e  perchè  i  contrad-^ 
ditori^  indisposti  fc^rse  per  alcune  nuove  espressioni 
non  considerarono  abbastanza  le  massime  stesse  in 
relazione  ai  fatti^  dai  quali  erano  dedotte.  Compar- 
vero quindi  in  Italia  diversi  Opuscoli  patologici^  e 
pratici^  i  cui  autori  (  né  tutti  certamente  mossi  da 
un  motivo  )  impresero  a  dimostrarle  ipotetiche  ed 
insussistenti.  Gli  oppositori  più  intolleranti  scrissero 
lunghe  opere  e  poche  cose;  e  queste  ripetute  in  più 
luoghi y  e  sempre  le  stesse^  furono  anche  esposte  eoa 
quel  linguaggio ,  perchè  uno  scrittore  si  degrada  : 
con  quel  linguaggio  ,  che  male  si  addice  ai  tran- 
quilli ricercatori  del  vero  ,  e  a  cui  per  sola  risposta 
Si  conviene  il  silenzio  •  S'  ebbe  da  altri  la  preten-* 
sione  di  confutare  in  un'  Opera  sola  tutte  le  me- 
desime opinioni  patologiche^  tanto  degli  autori  fran- 
cesi e  tedeschi^  come  degV  italiani  )  ma  si  mostrò, 
troppo  manifestamente^  di  non  averne  compreso  lo 
spirito  f  e  si  cadde  ad  un  tempo  nella  più  grave 
contraddizione  ,  proponendo  principi!  assai  più  a- 
stratti  di  quelli  che  erano  lo  scopo  della  censura. 
Vi  fu  ancora  chi  ebbe  la  leggerezza  di  volere  anzi 
tempo  dichiarare,  ossia  indovinare  lo  spirito  di  al-; 
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cune  parti  della  nuova  Dottrina,  cbe  non  erano  an- 
cora, siccome  non  sono,  interamente  sviluppate  -,  e 
furono  così  premesse  alcune  pretese  confutazioni  al- 
le cose  da  confutarsi.  Alcuni  avversari  ,  assai  piii 
teorici,  di  quel  che  convenga  a  chi  si  propone  di 
combattere  le  teorie ,  molto  si  affaticarono  nell'  im- 

fmgnare  principii  astratti,  eh' erano  già  caduti  da 
ungo  tempo ,  attribuendoli ,  né  si  sa  come  ,  alla 
nuova  dottrina,  per  la  quale  anzi  erano  stati  dimo- 
strati insussistenti.  Altri  tentarono  di  sostituire  tra* 
scendentali  etiologie  di  straniera  origine  alle  sem- 
plicissime derivazioni  e  distinzioni  delle  malattie 
nella  nuova  dottrina  stabilite  ;  non  riflettendo  pro« 
babilmente,  essere  di  tal  genere  la  patologia^  e  la 
nosologia  italiana,  che  può  conciliarsi  con  qual  sia- 
si spiegazione  etiologica,  non  escluse  le  più  antiche; 
ad  essere  la  nuova  classificazione  delle  malattie,  de- 
dotte dalle  essenziali  loro  differenze  e  dai  metodi 
riconosciuti  idonei  a  vincerle  ,  ferma  ed  inattacca- 
bile per  ciò  appunto  ,  che  si  riduce  ad  una  sem- 
plice espressione  e  coordinazione  di  fatti.  Le  quali 
verità,  esposte  anche  quest'  anno  a'  miei  discepoli 
nelle  mie  lezioni  preliminari  sulla  Diatesi  così  det- 
ta, e  sulle  essenziali  differenze  delle  malattie  ^  sono 
state  sentite  non  solamente  dalla  Scuola  intera,  ma 
ben  anche  da  diversi  e  dotti  stanieri,  che  ne  han- 
no ingenuamente  manifestato  intero  convincixneD- 
to,  vedendone  in  oltre  la  semplice  e  facilissima 
applicazione  al  letto  degV  infermi  .  E  quantunque 
le  suddette  lezioni  sulla  Diatesi ,  e  le  verità  che  ho 
procurato  di  esporvi ,  non  si^no  ancora  interamen- 
te pubblicate  colle  stampe  (  e  ciò  perchè  le  prin- 
cipali mie  fatiche  sono  dovute  alla  mia  Scuola  ; 
perchè  molto  tempo  assorbono  pure  altre  occupa- 
zioni indispensabili  nelle  posizioni  nelle  quali  mi 
trovo;  perchè  troppi  libri  sono  esciti  in  breve  tem- 
po alici  luce  in  materie  patologiche  ,  eh'  io  ho  ere* 
duto  dover  conoscere  e  ponderare  prima  di  venire 
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k  certe  importanti  conclusioni  ;  e  percbè ,  in  fine  ^: 
trattandosi  della  esposizione  di  generali  dottrine  non' 
credo  mai  soverchie  ripetute  meditazioni  )  quantun*^ 
que,  diesis  coleste  verità  non  siano  interamente  pul>« 
blicate^  erano  però  abbastanza  cognite  a  certi  oppo-^ 
sitorì^  perchè  potessero  accennarle  :  e  fatto  Io  a<* 
Trebber^  cred'  io^  se-  ciò  non  rendeva  inutile  una 
gran  parte  delle  loro  opposizioni. 

Quante  inutili  però  siano  state  le  opposizioni  pel 
corso  di  sei  o    sette  anni  ripHute  contro  la  nuova 
Dottrina  ,  lo  ha  dimostrato  la  sempre  maggior  dif-^ 
fusione  della  dottrina  medesima  ^  e  T  essere  stato  a 
poco  a  poco  abbandonato  il  metodo  di  curar  Brownia-^ 
no  da  tutti  i  pratici^  e  giovani  e  vecchi ,  non   ec« 
cettuaii  gli  oppositori  medesimi.  I  quali  oppositori^- 
come  è  generalmente  noto  nelle  spezierie ,  e  come 
a   sue  li^ogo  dimostrerò  anche  con  fatti  particolari^ 
adoperano,  al  pari  di  noi  rimedii  antiflogistici  e  con* 
trostimolanti  attivi  in  quelle  medesime  malattie^  che^ 
nella  loro  maniera  di  vedere,  o  da  tutt"  altra  con- 
dizione dipeìndono,  che  da  flogosi^  o  che  ha  più  in-* 
visibili  e  misteriosi    organici   cambiamenti    si  do* 
vrebbono  derivare.  Anche  il  conto  che  gli  stranieri 
cominciano  a  fare  della  nuova  Dottrina  Italiana,  ù 
dì  alcune  almeno  tra  le  massi  mecche  le  appartengo* 
no  ;  e    V  infiammazione    riguardata  dalla  moderna 
scuola  francese  come  base ,  o  condizion   patologica 
di   quasi  tutte  le  malattie  e  come  sempre  identica  , 
o  di   una  natura,  e  sempre  curabile  con  qietodo  an- 
tiflogistico *,  e  la  minor  ripugnanza  che  hanno  oggi 
que'  dotti  pratici  a  riguardare  certi  agenti  positivi 
come  attica  frenarla  od  a  scioglierla  ^  dimostrano  la 
insufficienza  delle  opposizioni  fatte  centra  tali  mas- 
sime da  alcuni  Italiani  .  E  tale  insufficienza  viency 
per  ultimo^  dimostrata  dalla  breve,  o  nessuna  vita 
che   hanno  avuto  le  tante  scritture  -de'  diversi  oppo-' 
sì  tori  .    Per  che  alcuni  di  essi  mal    soddisfatti  de] 
paco  auGcesso  de'  lor  tentativi ,  e  non  avendo  oltc^ 
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nuto  che  si  parlasse  de'  libri  loro  né  in  Italia  né 
faori,  si  appagarono  del  puerile  compenso  di  citare 
(  sicuri  di  esser  citati    in  ricambio  )  diversi  nomi, 
qualunque  ei  fossi:ro^  in  appoggio  delle  loro  opinio- 
m.  E  questo  circolo  di  citali ,   e   di  ci  latori  ^   che 
fermali  braccio  deli' opposizione,  si  distingue  prin- 
cipalmente per  ciò  ,  che  ripete  sempre  le  medesime 
obbiezioni,  senza  far  cenno  delle  risposte  ripetuta- 
mente date  ed  in  più  luoghi  alle  medesime  .  Ma , 
le  oose  non  sono  state  neppur  circoscritte  a    questi 
limiti.  Che,  trattandosi  deH'  applicazione  della  nuo- 
va Dottrina  alla  pratica,  s'  ebbe  il  coraggio  di  sup- 
porre alcuni  fatti  ,  che  non  furono  mai ,  dissimu- 
landone altri ,  tra  i  più  confermati  e  notori,  che, 
prestano  il  più  valido  appoggio  alla  medesima.  S'ac- 
cusò la  nuova  dottrina  come  prodiga  di  veleni,  e  di 
sangue  ;  si  alterarono   i    quadri  statistici  di   alcuni 
celebri  ospedali  ]  si  finse  di    non  sapere  (come  se 
non  "fosse  un  fatto  pubblicato  colle  stampe,  e  noto 
a  cento  testimonii,  e  consegnato  a  pubblici  archivi , 
e  facile  a  verificarsi  da   chi  ne  abbia  desiderio)  che 
in  questo  spedale  clinico  ,  sotto  un  metodo  curativo 
conforme  alle  nuove  massime,  la  cifra  della  morta- 
lità rispettiva  è    la    minima  di    quante  siano  state 
in  altri    tempi  ,    ed    in   altri    ospedali  osservate  • 
Alcuni  pur  apche  non  osando  di  sottoscrivere  asser- 
zioni non  vere,  discesero  al  basso  espediente  dì  con- 
segnare sifiatle  asserzioni  anonime  a  certi  fogli  po- 
litici, che  vanno  per  le  mani  di  tutti:  ne'  quali  fo- 
gli poi ,  a  compimento  d' imparzialità  nella  ricerca 
de)  vero,  non  si  ammettevano  le  risposte.  Né  alcu- 
ni mancarono ,  i  quali  esponendo   nelle  gazzette  il 
catalogo  degli  oppositori ,  ebbero  il  coraggio  di   an- 
noverarvi   1    nomi   di   molti  ,   che   sono   anzi    se- 
guaci  in   pratica  ,  e  fermi    sostenitori  della  nuova 
Dottrina  nelle  loro  scritture  ;  lo  che  apparirà  dalle 
franche  dichiarazioni  che  questi  son    presti  a  pub- 
blicare.  Né,  finalmente,  mancò  qualche  audace^  che 
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nella  dhpcirazione  d'ogni  altro  successo  tentas6e:far 
credere  essere  stata  la  nuova  Dottrina  abbandonata  da 
chi  ne  pose  le  fondamenta^  interpretando  come  ab- 
bandono la  correzione  di  abusi,  che  di  qualuri^ue  più 
sana  cosa  si  fecero  sempre  da  alcuni  in  tutte  le 
scienze,  presso  tutte  le  nazioni  e  in  tutte  le  età. 

Tali  sono  i  fondamenti  de' tanti  discorsi  43he  V/O  •* 
dono  talora  ne' circoli  intorno  alla  nuova  Dottrina 
medica.  Tali    le  sorgenti  delle  (dispute  non  sempre 
oneste,  e  delle  mal  fondale  sentenze  sulla  conve- 
nienza 0  sul  danno  degli  uni,  o  degli  altri  miet^di 
di  curare  ;  perchè  s'  alzano  di  quando  in  quando 
sinistre  voci,  che  mescolando  col  vero  fatti  esagera- 
ti o  supposti ,   e  gli    abusi   confondendo  coli   uso 
ben  regolato  d'alcuni  mezzi  curativi,  rendono  ta- 
lora sospetta  agli  infermi    1'  odierna   medicina  ,  e 
tet^gono  incerta  su  di  essa  la   pubblica  opiiiione  • 
Ma  tali  voci  ^  e  tali  dispuie  non  distolgono  dal  ìni> 
gliore  sentiero  que' medici  di  senno  che  studialo ^ 
osservano  e  confrontano  imparzialmente  i  risulta- 
menti  pratici  delle  nuove  massime  con    quelli  dbl 
curare  sintomatico  ,    incerto  e  contradditorio    di  al- 
cune tra  le    passate  epoche,  o  dello  stimolante  io^ 
cendiario  de'  Bro\vniani.  Ed  il  numero  de'tranquilli 
seguaci  della  nuova  Dgttrina  va  di  giorno  in  giorno 
crescendo  \  né  vi  appartengono    solamente  giovani 
allievi  di  questa ,  o  d'  altra  conforme  scuola  ;  ma 
jnoltissimi  pratici  da  lungo  tempo  maturi,  che  av- 
tinsero  ad  altre  scuole  altri  principii,   hanna  per 
propria    convinzione  adottata  la  nuova  maniera  di 
naedicare  •  La  quale  ,  dissipati  appunto  gli   errori 
gravissimi  del  Brownianismo  ;  tolte    di    mezzo  le 
contraddizioni   del  curar   sintomatico  ^  e   tolte  pur 
quelle  che  provenivano  da' imperfette  cognizioni  in** 
torno  al  modo    d'  agire  di  certi   rimedi!,  avvicina 
per  una  parte  Y  odierna   terapeutica  alla  migliore 
<li  classici  antichissimi  ;  mentre  per  l'altra  aggiugne 
air  arte  ciò  che  è  frutto  d'  un'  età  più  provetta  ^  ^ 
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di  più  estese  osservaziobi  •  Quanto  si  sia  aumenta** 
to  in  pochi  anni  ii  numero  de'  medici,  ancbe  avan-* 
zati  in  età,  che  curano  le  malattie  colle  stesse  sem- 
plici norme  ,  che  si  adottano  in  questo  Clinico  I- 
atituto,  e  col  medesimo  metodo  che  qui  si  adopera; 
quanto  anzi  sia  raro  trovarne  alcuno  che  se  ne  aU 
lontani  decisamente,  ciascuno ,  che  il  voglia  ,  pob 
rilevarlo  a  suo  grado  per  via  d'indagini,  e  di  con- 
fronti assai  facili  lid  intraprendersi.  Quante  lettere 
mi  arrivino    tutto  giorno  da  pratici   assai  provetii 
di   lontane  città  che  spontaneamente  si  dicbiarono 
persuasi  delle  massime  da  me  sostenute^  e  si  lodano 
de'  metodi  di  curare  ad  esse  conformi  ;  e  mandano 
storie  di  gravissime  malattie  per  tali  metodi  felice- 
mente guarite,  lo  sanno  quelli  tra  miei  colleghi,  i 
quali ,    assunta  avendo   la  redazione  del    Giornale 
^ella  nuova  Dottrina  medica,  sono  divenuti  deposi* 
tari  ditali  storico  di  tali  lettere^  per  pubblicarle  a 
•luogo  opportuno  •    . 

Ma,  non  è  d'  uopo  di  addurre  il  suffragio  di  me- 
dici molto  lontani  per  dimostrare,  quanto  le  prati- 
che verità  della  nuova  Dottrina  siano  state  a  poco 
^  poco  universalmente  sentite,  appunto  perchè  con- 
fermate dai  fatti.  In  questa  medesima  illustre  città, 
dove  fu  sempre  copia  di  medici  dotti  ed  esperti , 
non  ad  altro  metodo  di  curare  fuorché,  al  r^^maro, 
s'  attengono  generalmente  i  medici  più  conosciuti 
e  più  accreditati.  I  Professori  miei  colleghi  in  que- 
sta Università  sentono  tutti  ad  un  modo  ;  e  lo  di- 
mostrano nelle  loro  dotte  lezioni  :  e  lo  provano  tutto 
giorno  colla  loro  maniera  di  curare,  si  nella  cittì 
stessa,  come  nello  speciale  civile.Nel  quale,infatii, se- 
guendo la  pratica  attiva  ad  un  tempo  e.  prudente 
-del  profondo  fisiologo.  Professore  Medici,  e  qnella 
dell'  espertissimo  Professore  Comelli ,  supplente  al 
Clinico  Istituto,  gli  alunni  della  mia  Clinica  hanno 
in  qualunque  tempo  dell'  anno  utilissima  continua- 
cione  di  conforme  insegnamento.  Né  solamente  di«^ 
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mostrano  ed  lianno  maniera  di  pensare  cdnsentaTiea 
alle  odierne  massime  quelli  tra  i  Professori  {Orioli 
per  esempio,  e  Mondi  ni  j  Gozzi  ed  Alessandrini)^  che 
si  dichiararono  sin  da  principio  sostenitori  della  nuo- 
ve dottrina^  partecipando  ^ai  lavori  relativi  al  Gior- 
nale della  medesima^  né  quelli  sntanlo,  o  Professori 
di  quest'Università^  o  pratici  conosciuti  {Santagafa, 
per  esempio ,  Gualandi j  V^aloranij  Gajanì^  Barili ^ 
Crescimbeniy   Ugolini^  Spisni,  ec.  )  che  insieme  coi 
sopra  citati  convengono  in  sere  determinate  ^  o  in 
mia  casa  per  trattare  di  cose  mediche^  o  presso  co- 
mune dottissimo  amico^  il  Professore  Rodati  ,  mo- 
strandosi ingenuamente  persuasi  della  verità  ed  uti- 
lità delle  massime  odierne.  Ma  tengono  lo  stesso  lin- 
guaggio, ove  abbiano  a  trattar  dalla  cattedra  materie 
patologiche  ,  e  nel  curare  hanno    metodo  essenziale- 
mente  conforme,  anche  Professori  più  provetti,  e  pra- 
tici ad  un  tempo  riputaiissimi,  come  un  Rodali  ap- 
punto, un  Termanini,  un  Conti,  coi  quali  ho  soven- 
te occasione  di  ritrovarmi,  ora  a  conferenze  amiche- 
voli, ora  all'esame  di  qualche  diiEcile  malattia  .  Ed 
anche  nella  Clinica  chirurgica  il  dotto  mio  collega^ 
Professor  Venturoli  ,   applica  le  principali  massime 
della  nuova  Dottrina  alla  cura  interna  delle  chirurgi- 
che malattie  e  degV  infermi  operati  \  e  li  tratta  eoa 
fermo  metodo  antiflogistico  non  contraddetto  da  ri- 
medii  eccitanti^  ed  ha  insegnato  a  curar  col  salasso 
€  cogli  antiflogistici,  ove  le  circostanze  lo  permettea- 
BO,  la  stessa  cancrena  ^  e  mostrò  nello  spedale  civile 
come  si  riesca  a  correggere  non  deplezioni  sangui- 
gne, per  lungo  tempo  continuate,  e  con  costante  cu- 
ra deprimente  (  consigliata  già  da  antico  medico  bo- 
lognese, Yjàlbertini  )  morbose  pulsazioni  d'  arterie 
cospicue  dipendenti ,  a  mio  avviso,  da  lenta  angioi-» 
te  che   si  curavano  in   addietro  con  metodo,  o  iner- 
te^ o  contradditorio,  ovvero  si  lasciavano  a  se  stesse 
come  insanabili.  Il  Supplente  alla  detta  Clinica  chi- 
rQrgica>  Professore  Cavara,  tratta  del  pari  i  suoi  o- 
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perati  con  attività,  e  costanza  di  metodo  antiflogisti- 
co,  e  eoa  felice  succeaso;  il  Professore  Sabatini,  mio 
amico  e  collega  nella  CommissioDe  provinciale  di 
aaaitàj  s'  aitiene  anch'  esso  alle  nuove  massime ,  e 
se  ne  trova  assai  pago;  ed  il  Dottore  Giorgi,  dopo 
aver  visitate  le  c4bbri  scuole  di  Parigi  e  di  Londra^ 
cura  egli  pure  le  chirurgiche  malattie  con  metodo 
antiflogistico  conforme  ai  bisogni;  e  scevro  da  quelle 
contraddizioni,  ch|e  perdettero  pur  troppo  ai  tempi  del 
Brownianismo  buon  numero  di  quegli  operati  ,  cui 
la  mano  chirurgica  avea  posto  nella  possibilità  di 
guarire.  Qne'  medici  intanto  della  città,  che  oltre 
ai  già  nominati  hanno  pratica  molto  estesa,  e  ben 
meritata  riputazione,  curano  anch'  essi  col  metodo , 
che  alle  nuove  massime  corrisponde  •  £  per  tacere 
dei  tanti,  de'  quali  troppo  lungo  sarebbe  il  novero, 
dirò  solamente  di  alcuni  ,  che  in  qualche  recente 
caso  ho  veduto  io  medesimo  adoperare  abilmente  il 
suddetto  metodo  in  gravi  malattie  .  Citerò  tra  gli 
altri  l'esperto  Dottor  Bolis,  che  tra  i  molti  infermi 
a  me  noti  guarì  nella  passata  estate  ^  ed  unica- 
mente con  ferma  cura  antiflogistica,  un  colto  medi- 
co delle  Marche,signor  Dottor  J?o//<,  da  lunga  e  diffi- 
cilissima febbre^  la  quale  non  avrebbe  sicuramen- 
te avuto  esito  si  felice,  se  o  la  lunghezza  della  ma« 
lattia,  od  il  deterioramento  dell'  infermo ,  od  il  de- 
gradato colore,  avessero  indotto,  come  inducevaoo 
un  tempo,  a  cambiar  metodo  ,  ed  a  metter  mano 
ad  opposti  rimedi!.  Citerò  il  Dottor  Falorarti,  che, 
tra  gli  altri  casi  con  metodo  controstimolante  noa 
interrotto  giammai  né  per  lunghezza  di  malattia, 
né  per  contrarie  apparenze ,  salvò  da  epatica  disor- 
ganizzazione, ond'  era  minacciata,  un'  inferma  assai 
cognita  di  lenta  epatite,  angioitica  insieme  e  leuco- 
flemraatica  .  Siccome  pure  guarì  per  suo  mezzo ,  e 
pel  metodo  suddetto ,  una  giovane  oppressa  da  ir* 
reparabil  disgrazia,  che  potea  quasi  dirsi  al  secondo 
audio  della  tisi  polmonale,  e  perciò  la  guarì,  che. 
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persuaso  dell'  indole  fbgistica^  comeccliè  lenta  della 
malattia^  adoperò  con  costanza  non  comune  rimedii 
deprimenti  ad  onta  del  minaccioso  dimagrimento  e 
della  molta  fisiologica  debolezza  .  Né  posso  passare 
sotto  silenzio  il  Professore  Gozzi,  che  oltre  al  so- 
stenere nelle  sue  lezioni  di  materia  medica  l'azione 
deprimente  di  tanti  rimedii  un  tempo  confusi  cogli 
stimolanti  ,  ne  fa  nella  sua  pratica  una  felice  ap- 
plicazione, siccome  mi  costa  per  casi  molti  di  dif- 
ficili malattie  da  esso  curate  col  migliore  succes- 
so* Né  ommeiterb  il  Dottor  Gajaniy  che  (fra  i  mol- 
ti casi  a  me  cogniti  )  vinse  non  ha  molto,  coi  dra^ 
stici  per  lungo  tempo  ripetuti ,  e  colle  opportune 
deplezioni  sanguigne  una  paralisi  d'  arti  inferiori 
mantenuta  da  lenta  spinite  :  la  quale,  come  avvien 
d!  ordinario,  accompagnata  essendo  da  molta  debo-^ 
lezza  di  forze,  indotto  avea  gualche  imperito  a  te- 
mere mal  applicato  un  tal  metodo.  Ed  il  medesimo 
medico  guarì  pure  con  mezzi  antiflogistici ,  pochi 
mesi  sono,  gracilissima  fanciulla,  affetta  da  tal  feb- 
bre lenta  e  continus^ ,  e  da  tale  emaciazione ,  che  a 
qualunque  fosse  stato  men  persuaso  della  condizio- 
ne sempre  flogistica  della  vera  e  continua  febbre  , 
avrebbero  imposta  mutazione  0  contraddizione  di 
metodo  .  Né  tacer  posso  del  Dottore  Barili-^  eh"*  io 
so  bene  per  casi  diversi  con  quale  fermezza  di  me- 
todo alla  nuova  Dottrina  conforme  cui  gì'  infermi 
tanto  di  croniche,  come  di  acute  affezioni,  e  che  ul- 
timamente ,  in  una  febbre  nervosa  complicatissima 
e  recidiva  ,  mostrò  quanto  Taiga  V  insistere  ,  con- 
ciliabilmente colle  circostanze,  nell'uso  de' rimedii 
deprimenti  sino  alla  estinzione  della  condiziojne  flo- 

{;istica  ,  e  il  non  cambiar  metodo  (  quantunque  ta- 
ora  moderarlo  convenga)  al  cambiar  degli  stadi,  co- 
me alcuni  opinarono,  od  al  mutarsi  delle  sintoma-' 
tìche  apparenze  .  E  qui  il  legame  delle  idee  tnì 
ricfaiama  al  pensiero,  come  per  opera  de'due  ultimi, 
Gajani  e  Barili,  il  comune  amico  Dottor  Falorani 


378 
fu  tratto  nello  scorso  anno  da  grìaivìssimo  rischio^ 
mfermo  essendo  di  pneiimooite  già  passata  ad  esito 
suppurativo,  ed  avendo  i  detti  medici  insistito  nelle 
depiezioni  e  nell'.  uso  degli  antiflogistici  anche  in 

Sue'  uiomenti^  ne'  quali  tutt'  altra  patologia^  che  To- 
ietna^avrebbe  sicuranaente  consigliato  contrarii  mez- 
zi •  Così ,  passando  dagli  uni  agli  altri  individui 
jdella  stessa  società,  mi  si  presentano  altri  due  me- 
.dici>  coi  quali  ho  pure  frequente  occasione  di  con- 
ferire^  il  Professore  Gualandi  e  il  Dottor  Crqscimbe" 
ni;  il  primo  de' quali  applica  utilmente  alla  cura  de- 
gli alienati^  nel  pubblico  Stabilliùento  ch'egli  dirige^ 
xaetodo  di  cura  consentaneo  alle  odierne  massime 
patologiche  ;  ed  il  secondo,  oltre  i  casi  difficilissimi, 
ne'quali  ha  felicemente  adoperato  il  metodo  stesso,  ha 
avuto  la  fermezza  di  usarlo  in  se  medesimo  in  tali 
momenti,  ne'  quali  tutt'aliri  avrebbe  vacillato  fuor- 
ché un  medico  dall'  esperienza  convinto  della  verità 
delle  massime  dai  moderni  adottate.  Così,  finalmen- 
te, per  essere  stato  a  parte  di  certi  casi  ,  indicare 
potrei  molt'  alt^i  medici  di  questa  città,  che  tratta- 
DO  i  loro  infermi  con  metodo  coerente  alle  massi- 
me odierne:  il  Dottor  Gollinelli,  a  modo  d'esempio, 
che  le  segui  con  molto  successo  nella  cura  degl'in- 
fermi di  febbre  petecchiale  a  Castel  Franco  ;  il 
Dottor£e/i/è/iati  j  che  vi  si  attenne  con  fermezza  nella 
cura  della  propria  moglie,  risorta  contro  la  comune 
aspettazione  da  lunga  e  difficilissima  malattia  ;  il 
Dottor  Gamberi  ni  j  che  insistendo  costantemente 
neir  uso  de'  drastici ,  del  freddo  e  delle  deplezio- 
ni  sanguigne  j  guarì  1'  anno  scorso  un  infermo  di 
lenta  pertinacissima  gastrite,  con  tale  vomito^  sin- 
g]alto  ed  alterazione  di  fisionomia ,  che  inspiravano 
fondato  timore  di  già  succeduta  disorganizzazione  ; 
ed  il  Dottor  Mattioli*  che  in  molti  e  difficili  casi 
ifii  è  noto  aver  seguito  il  metodo  stesso  •  E  per  ci- 
tarnjB  un  solo,  e  recentissimo,  rammenterò  la  ma- 
lattia del  chiarissimo  mio  collega  Professore  Roda- 
ti ,  eh'  egli  ha  curato   ultimamente  in    compagnia 
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i'  altro  mio  collega  e  carissimo  amico^  il  Professo*, 
re  Termanini,  Per  mezzo  di  salassi  continuati  eoa 
costanza  proporzionata  al  bisogno  ed  alle  circostanze, 
sono  stati  pervenuti  gli  esili  di  cupa  infiammazione 
dì  petto  )  ed  è  slata  felicemente  evilaia  una  perdi- 
la y  elle  sarebbe  slata  lungamente  pianta  dai  colle- 
ghi^  dai  discepoli  e  dàlia  città. 

I  Professori  chiarissimi  da  me  poco  sopra  citati 
attinsero  ^  come  dissidi  precetti  dell'arte  a  tutt' al- 
tre scuole^  che  alle  recenti*,  alcuni  di  essi  aveano 
anzi  una  riputa:£Ìone  già  stabilita  mollo  prima  ch€ 
le  massime  dell'  odierna  dottrina  fossero  soggetto 
d'  insegnamento  j  o  materia  pur  di  quistione  •  la 
quanto  agli  altri  medici ,  de'  quali  ho  fatto  parola, 
xiessun  d'  essi  fu  sicuramente  discepolo  della  mia 
x^linica  \  che  in  questa  scrittura  io  mi  sono  rigoro- 
samente astenuto  dal  citare  un  solo  tra  quelli^  che 
essendo  stali  educati  alla  mia  scuola  ,  esser  potes-* 
scro  sospetti  d'alcuna  predilezione.  Esercitavano  tut- 
ti la  mediciua  anteriormente  al  1816-,  allievi  per- 
ciò y  0  dell'  illustre  mio  predecessore,  il  Professore 
uinionio  Testa^  o  di  più  antichi  maestri.  Nessuno 
penserà  quindi,  ch'io  pretenda  (né  il  pretenderlo 
gioverebbe  alla  cosa  ),  che  le  massime  pratiche  dai 
suddetti  Professori  e  Medici  adottate  siano  prove- 
nute soltanto  dalle  opere  nel  corso  di  pochi  anni 
pubblicate  intorno  alla  nuova  Dottrina  \  e  molla 
xneuo  che  siano  derivale  da'miei  insegnamenti.  Gio-* 
va  anzi  pensare  ,  che  tutti  i  medici,  d' ingegno 
dotati  e  di  senno,  abbiano  veduto  a  poco  a  poco  , 
<juali  più,  quali  men  presto^  dietro  la  propria  e- 
spcrienza,  quegli  errori  dell'  arie  ,  e  quei  veri,  per 
]a  distruzione  ,  o  per  1'  ammissione  de'  quali  pre- 
parar si  doveano  e  stabilire  le  massime  nuove.  D'uo- 
po era  bensì  che  alcuno  suscitasse  le  scintille,  che 
rischiarare  doveano  di  nuova  luce  la  Patologia  e  la 
znateria  medica  :  ed  era  ciò  riserbalo  al  sommo  in- 
gegno 4i  Giovanni  Rasori  «  Ma  gli  occhi  di  tut^i 
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i  veggenti  erano  già  pi&  o  meno  disposti  a  sentir» 
ne  1  impressione  -,  ed  io  riguardo  volentieri  V  indi- 
cato accordo  di  massime  come  conseguenza  di  quel- 
la progressione  di  filosofia^  che  in  tuUe  le  cose  ca- 
ratterizza questa  età  uostra^  e  che  si  dee  alle  tante 
cognizioni  nuove  aggiunte  a  quelle  che  dagli  antichi 
ereditammo.  Gli  errori  pratici  e  i  danni  della  dot- 
trina Browniana  furono  troppo  gravì^  e  l'esperien- 
za dovette  convincerne  in  pochi  anni  tutti  i  medici 
imparziali  •  Ma  dopo  le  generali  viste  fisiologiche 
e  patologiche  (  che  forza  è  pure  confessare  sublimi) 
di  cotesto  scozzese^  viste  che  condussero  e  meglio 
valutare  quelle  di  Bagliti  nostro  ^  e  di  ffoffhuinn, 
di  Fabre  e  di  Grimaud,  di  Bordeu  e  di  Cullen^ 
il  sentiero  fu  aperto  a  studiare  più  utilmente  le  os- 
servazioni e  le  0  pece  di  Sydenham  ,  di  Huxham  ^ 
di  Dè'Haen,  di  Morgagni y  di  Borsieri  e  di  Frank. 
Non  si  poteva  d'altronde  richiamar  nelle  scuole  il 
linguaggio  di  BoerhavCy  né  rimettere  si  poteano  in 
corso  le  spiegazioni  dell'  idraulica  o  della  umorale 
patologia.  Il  cambiamento  della  dottrina  era  dun- 
que inevitabile^  ed  i  medici  veri^  che  è  quanto  dice 
osservatori  ad  un  tempo  e  filo5ofi>  quali  eh'  ei  fos- 
sero y  erano  costretti  per  la  progressione  de'  lumi  a 
sentir  l'importanza  e  la  verità  delle  nuove  massime 
patologiche  e  pratiche. 

Ma  qualunque  peso  aver  possa  questa  mia  opi- 
nione^ e  qual  che  si  voglia  esserne  stata  la  cagione 
precipua^  il  cambiamento  di  che  qui  si  parla^  è  fuor 
di  dubbio  avvenuto.  £  per  tornare  a  quest'  illustre 
città  (il  cui  voto  in  ogni  genere  di  scienze  e  d'ar- 
ti non  é  per  me  solo  di  grande  peso,  ma  è  giusta- 
mente stimato  in  tutta  Italia  )  tornando  ,  dissi  ,  a 
questa  città  y  la  maniera  odierna  di  vedere  e  di  cu- 
rare de^  citati  professori,  compresi  anche  i  più  pro- 
Tetti^  non  è  sicuramente  quella,  che  potessero  avere 
avuto  durante  il  Brownianismo^  siccome  non  è  quel- 
la neppure  degli  Azzoguidi  e  de'  Galvani,  degli 
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Vttini,  de'  Laghi  e  àe  Marchetti .  Me  ne  appello 
agli  Speziali^  cbe  conservano  grossi  volumi  dì  pre- 
scrizioni  mediche  fatte    in  Bologna  SO  o  25  anni 
innanzi.  Il  dichiarare  ,   siccome  feci  y  cambiata   la 
maniera  di  vedere  e  di  curare  de^  Professori  e  Me- 
dici suddetti  \  il  dichiararla  conforme  alle  massime 
della  nuova  Dottrina  ,  non  è  una  di    quelle  asser- 
zioni ^  che  si  leggono^  in  senso  opposto^    in   certe 
gazzette.  Ella  è  appoggiata  a  fatti  troppo  conosciu- 
ti :  è  appoggiata   ad  un  consenso  spontaneo  troppo 
noto  :  ad  un  metodo  di  curare^  essenzialmente  par- 
lando uniforme.  Nessuno  di  essi ,  a  modo  d'  esem- 
plo, curerebbe  oggi  la  febbre  petecchiale  ed  il  va- 
inolo con  sudoriferi  eccitanti  all'  oggetto  di  cacciar 
dalla  cute  il  principio  contagioso ,  o   colle  misture 
cordiali  e  coi  tonici,  nell' intendimento  di  sostene- 
re   le  forze  ^    ne  alcun    d'  essi   si  contenterebbe  di 
trattare  tali  malattie  colle  bevande  raddolcenti  o  co- 
gli antisettici,  nello  scopo  di  temperare  la  materia 
morbosa  o  di  correggerla.  Adoperan  tutti ,  e  nel  va- 
inolo e  nella  petecchiale,  e  nelle  febbri  miasmati- 
che di  qual  siasi  provenienza^  metodo  antiflogistico; 
né  li  ritiene  dal   salasso,  ove  o   V  ardire  della  feb- 
bre ,  o  la  minaccia    di  qualche  viscere  importante 
il  richicgga ,   la  provenienza  della  malattia  da  un 
principio  straniero  .  Ben   sanno ,  che  la  condizione 
patologica   delle   suddette  febbri  è  flogistica  -,  bea 
rammentano  il  metodo  refrigerante  raccomandato  in 
tali  malattie  da  Sydenham  e  dà  De-Haen^   la  cui 
pratica   era  in    questa   parte  tanto  consentanea  alle 
noassime  odierne.  Non  ignorano   che   la  condizione 
flogistica^  o  delle  meningi ,   o  de'  nervi,  o  del    si- 
stema gastro-epatico,  o  del  petto  (  i  risultamenti  del- 
la quale,  veriOcati  per  la  sezione   de'  cadàveri ,  sono 
la  causa  ordinaria  della  morte  di  chi  perì  di  vaino- 
lo, di  petecchia ,  di  morbillo ,  ec.  )  non  ignorano 
dissi^  che  cotesta  flogistica  condizione  è  sempre  si- 
mile ne'  suoi  passi^  qualunque  sia  il  principio  stra- 
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niero  clie  la  risveglio.  E  dimostrano  Got  fsRto  A^ts* 
sere   persuasi ,   che  qualunque  pur    sia  la    secreta 
mutazione^  o  la  modiOcazione  de'  fluidi  o  de'  soli- 
di ìodotta  da  ciascuno  di  cotesti  sconosciuti  miasmi^ 
e  quantunque  per  ciò  il   corso  di  tali    malattie  sia 
necessario,  e  ne  sieno  inevitabili  certi  prodotti*,  pu- 
re la  parte  curabile  di  tali  morbi  e  quella  condizioa 
patologica  per  la  quale  ^  o  per  gli  esiti  della  quale 
si  muore,  non  può  esser  curata  o  frenata,  se  non  con 
metodo  comune  antiflogistico.  Saggi,   quali  essi  sono 
e  prudenti,  tengono  bene  in  gran  conto  {7  dar  tem- 
po e  serbar  modo  dell'  illustre  Rasori  ;  uè  preten- 
derebbero in  malattie  a  corso  necessario  (come  so- 
no le  miasmatiche  e  le  contagiose)  di  poterne  tron- 
care   il    corso  ;  né  adoprerebbero  fuor  di   proposi- 
to rimedii  soverchiamente  attivi ,  ove  la  condizio- 
ne flogistica    sia  lieve  ^    quantunque  molto    sia  il 
disturbo    neir  economia  per    V  introduzione   d^^un 
principio  straniero.  Ma   non  dimenticano  per  ciò , 
che  quella  cura  qualunque,  che  può  aver  luogo,  co- 
mechè  blandissima  nel  maggior  numero  d'infermi, 
non  può  essere  che  antiflogistica  o  temperante.  Co- 
inoscono  bene,  che  attaccate  essendo  (nella  febbre 
petecchiale  a  modo  d'  esempio  )   certe  porzioni  del 
sistema  nervoso,  ed  essendo  quindi  compromessi  e 
vacillanti  i  movimenti  d'  organi  vitali  importantis- 
simi ,   è  necessario  talora    limitare    il  metodo    cu- 
rativo   più    di    quello   che    vorrebbe    la    condizio- 
ne in   cui   si   trovano    altri    visceri  !    ma  non  per 
ciò  si  farebbero  lecito  passare   a  metodo   opposto  o 
contradditorio.  Nell'ultimo  stadio  delle  dette  malat- 
tie a  corso  necessario  non  li  vedreste  insistere  in 
iin  nietodo  attivo,  che  richiedeasi  solamente  nell'Ye- 
men della  malattia  per  frenare    i   minacciati   flogi- 
stici attacchi  :    ma  non    li    vedreste  perciò  cambiar 
metodo  al  catjibiare  degli  stadi ,  e   passare ,  anche 
diminuito  l'impeio  della  fabbro,  a  rimedii  eccitanti* 
—  Cosi  nella  febbre  puerperale  >  od  in  qualunque 
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gmve  sipocò  p  tifò^  non  perchè  gli  attacchi  degl'in-' 
testini  0  del  fegato^  del  diaframma  o  delle  menin^ 
gi  inducano  fenomeni  nervosi  pe'  quali  venga  ma««. 
scherata^  od  impedita  dal  manifestarsi  V  indole  filo** 
gistica  della  malnltia*)  o  perchè  si   sviluppino  sus- 
sulti e    convulsioni  ;   o  perchè  v'   abbia    minaccia 
di    cancrenosa    degenerazione  \    non   perciò    ricor-* 
rono  air  etere  od  alle  pozioni  vinose,  non  perciò  al 
muschio  od  al  laudano.  Sanno  ben  essi  che  le  ap^ 
parenze  sintomatiche  dipendono  dai  luoghi  affetti,  e 
che  quando  il  fondo  della  malattia  è  flogistico  sareb- 
be ruinoso,  come  il  fu  ai  tempi  del  Brownianismo, 
l'adoperare  rimedii  stimolanti.  Sanno  che  la  cancrena 
quand*  è  effettuata  non  ammeue  alcuna  cura;  ma 
che  il  processo  che  la  precede,  e  che  solo  è  cura- 
bile ,  è  flogistico.  Né  i)  tetano  da  causa  traumatica, 
che  più  manifestamente  d'  ogni  altro  è  di  flogistica 
derivazione,  viene  curalo,  come  infelicemente  curava- 
si  un  tempo,  coir  oppio,  col  laudano  e  colle  frizio- 
ni spiritose  alla  spina  ;  ma  bensì  col   salasso ,  ove 
le  circostanze  U  consentano,  coli'  applicazione   delle 
sanguisughe  lungo  le  vertebre,  e  con  rimedii  depri- 
menti. —  Né  altra  cura  che  la  controstimolante  (ri- 
solvente  così  detta  )4  oppongono  i  medici  di  Bologna 
alle  croniche  infiammazioni, quali  sarebbero  a  modo 
d'  esempio  la  lenta  enterite,  o  peritonite;  la  gastri- 
te lenta,  e  le  lentissime  flogosi   delle  glandule  me*^ 
seraiche  .  Per  quanto  adattino  saggiamente  i  mezzi 
curativi  alle  circostanze,  non  però  il  decadimento 
delle   funzioni  o  la  piccola  febbre  li  indurrebbero 
a  metodo    opposto  ;  né  ricorrerebbero  agli    oppiati 
per  calmare  i  dolori  \    né  la  lunghezza    della  ma- 
lattia, argomento  un  giorno  pe'  Browiiiani  di  debo- 
lezza indiretta,  li  persuaderebbe  ad  una   cura  ecci- 
tante. Così  nella  dissenteria  non  li  vedreste  né  ado- 
perare rimedii  stimolanti,  come  £rown  pretendeva; 
né  alternare, come  si  è  sempre  fatto  ne' tempi  passati, 
il  tamarindo,  la  cassia^  1'  ipecacuana  (che  si  ado- 
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peratano  nel  corso  della  mattina  )  col  vino  di  Spsh 

Eia  (  che  6Ì  concedeva  all'  ora  del  pranzo  )  e  col 
ndano  o  V  oppio  (  che  si  anini!ni«traTa  alla  notte 
per  conciliare  il  sonno  ,  e  ritardare  o  sopprimere  le 
evacuazioni).  Troppo  ricordano  i  consigli  di  Tissot 
e  di  Zimmermann  ;  i  quali  combinano  tanto  beoe^ 
per  la  cura  costantemente    antiflogistica  della  dis- 
senteria ,  colle  massime  della  nuova  Dottrina .  ^ 
Neir  ascite  proveniente  da  scarlauina  ,  o  nelle  osti- 
Bate  tossi,  che  formano  spesso  una  succession  del 
morbillo,  non  altro  metodo   si  adopera  dai  medici 
sopra    indicati ,  che  quel  medesimo  antiflogistico ^ 
che  fu  adoperato  per  moderare  la  febbre  nell'  acu- 
tezza di  questi  morbi  :  perchè  i    medici  Bolognesi 
ben  conoscono  le  leggi  della  vera  diffusione  delle 
flogosi  membranose,  e  sanno  che  la  flogosi  diffusa , 
qualunque  siano  i  sintomi  che  ne  provengono ,  di- 
versi secondo  i  luoghi  de'  secondari  attacchi  ,  ritie- 
ne sempre  Y  indole  sua  primitiva ,  e'  non  è  cnra- 
bile  che  da  un  genere  di  rimedii.  — >  Nelle  palpita- 
zioni di  cuore,  o  morbose  vibrazioni  delle  arterie^ 
e  nella  clorosi ,  comechè  siano   derivate  da  deprì- 
menti patemi  ,  o  da  spavento  ^  nelle  febbri  conti- 
nue remittenti  e  nelle  fisconie,  quantunque  cagio- 
nate in  origine  da  umido  freddo ,  non  si   userebbe 
da  essi  metodo  di    cura  stimolante   o  corroborante, 
desumendo  1'  indicazione  dalle  prime  cagiooi  della 
malattia.  Si  conosce  abbastanza  dai  suddetti  medi- 
ca ,  che  tra  quel  primo  avvilimento  che  indussero 
nel  sistema  morboso  potenze  deprimenti  ,  e  lo  svi- 
luppo di  molte  malattie,  che  gli  succedono ,  sta  in- 
termedia la  reazione    del    sistema  medesimo ,  am- 
messa dagli    antichi ,   e  da  Cullen  \  contrastata  da 
Bro^vn  \  ma  verificata  ad  ogni  passo  dalle  più  ov- 
vie osservazioni  ,  e  confermata  dal  genere  di  rime- 
dii, che  in  tali  malattie  riescono  utili*  —  Ai  sinto- 
mi non  si  dà  in  Bologna    maggior  valore  di  qo» 
che  convenga ,  né  si  desumono  da  essi  le   norme 
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del  metodo  curativo^  ma  bensì  dalle  condizioni  pa- 
tologiche dalle  quali  derivano.  Così   il  dolora  non 
si  cura   da'  suddetti  medici  Bolognesi  coli'  oppio  o 
coir  etere  ^    quando    s'  ha  fondamento    di    crederlo 
cagionato   da   una  condizione  flogistica  per  cui  ri- 
mangano stirati  filamenti  nervosi  •  Così  un'  impo- 
tenza, una  paralisi  non. si  cura  cogli  eccitanti  per- 
chè è  un'  impotenza^  ma  trattasi  coi  deprimenti  e 
col  salasso  quando  s  abbia  motivo  di  crederla  de- 
rivante da  congestione,  da  turgore,  o  da  filogosi   di 
membrane  o  di  vasi  cerebrali.  Così  le  convulsióni 
non  si  trattano  indistintamente  con  antispasmodici 
così  detti  ,  quali  eh'  ei  siano  :  ma  si  adatta  il  gè-* 
nere   di  rimedii    alla  natura  della  morbosa  coudi- 
zione  da  cui  le  convulsioni  procedono;  non  igno^- 
randosi  potere  essere  antispasmodico  il  salasso,quando 
le   convulsioni  procedano  da  flogistica  condizione  ^ 
che  per  l'azione  degli  eccitanti  si  aggraverebbe;  sic-* 
come  può  calmarle  l'oppio,  l'etere,  ed  il  muschio^ 
ove  abbiano  una  contraria  derivazione.  —  In  quan- 
to alle  malattie  irritative,  o  mantenute  da  una  ir- 
ritazione,  (  nel  senso  italiano  di  questa  parola)  non 
v''ha  sicuramente  alcuno  de' professori  e  medici  sud- 
detti che  non  riconosca  la  località  di   siffatte  mor- 
l>ose  condizioni^  quantunque  i  sintomi  per  simpa- 
tico risentimento,  o  per  nervoso  consenso  di  parti  ^ 
possano  essere  estesi  a  molte  parti   del  corpo  ;  né 
alcuno  stancherebbe  inopportunamente  o  con  meto- 
do di  cura  eccitante,  o  cori  metodo  antiflogistico  un 
infermo  ,  che  fosse  travagliato  da  saburre  intestina- 
li,   o  da  vermini ,  o  da  un  calcolo  e  simili  ;  troppo 
essendo  dimostrato  ,  che  i  fenomeni  morbosi  da  sif- 
fatte cause  mantenuti,  o  da  qualsiasi  condizione  di 
parti  che  eserciti  azione  disturbante  ,  od   irritativa , 
zion  per  altro   mezzo  toglier  si  possono  che  per  la 
sottrazione ,  o  la  distruzione  di  ciò  che  irrita  e  di- 
sturba. — -  E  per  eia  finalmente  che  appartiene  al-« 
l'azione  de'  rimedii,  ed  alle  più  generiche  ed  essen* 
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ziali  differense  di  esti^  non  v'ha  tra  i  medici  and- 
detti  chi  non  distingua  (  oltre  le  locali  azioni  irri- 
tative o  chimiche  di  ceni  medicamenti  e  veleni) 
r  azione  stimolante,  eccitante^  ricreante  ,  o  riscal- 
dante degli  uni  \  e  1'  azione  controstimolante  ,  de- 
primente, antiflogistica  ,  risolvente  degli  altri  .  Né 
v'  è  alcuno  che  adoperi  indistintamente  V  oppio  9  e 
r  josciamo.)  il  muschio  e  1'  assa  fetida  \  o  che  me- 
scoli r  etere  solforico  coli'  acido  idrocianico,  o  col- 
r  acqua  coobata  di  lauroceraso  • 

Le  quali  maniere  di  vedere  in  medicina,  le  quali 
massime  patologiche,  e  terapeutiche  ,  siccome  com- 

5 ^rendono  i  principali  fondamenti  della  dottrina  ri- 
ormata,  cosi  ebbi  ragione  di  dichiarare  ,  che  i  ci- 
tati medici  e  professori  sono  concordi  neir  ammet- 
tere e  neir applicare  alla  pratica  i  prlncipii  di  que- 
sta dottrina.  E  quest'  accordo  di  massime,  che  ogno- 
ra mi  rassicura  neir  intrapresa  carriera,  mi  fu, 
(  come  già  pubblicamente  dichiarai  nelje  poche  pa- 
role premesse  alla  Prolusione  sulla  nuova  Dottrina 
Medica,  nel  1817),  mi  fu,  dissi,  di  non  lieve  con- 
forto a  sostenerla  quando,  chiamato  a  questa  cele- 
bre scuola,  mi  trovai  nella  necessità  di  adottare  un 
linguaggio  patologico-clinico,  e  di  prendere  un  par- 
tito. 

Che  se  portando  lo  sguardo  fuor  di  Bologna,  di- 
scorrer volessi  i  metodi  di  curare,  e  le  massime  che 
in  tutte  le  città  d'  Italia  dai  medici  più  distinti  e 
più  esperti  si  adottano,  avrei  ben  d'  onde  mostrare 
ampiamente,  quanti  seguaci  abbia  e  quanti  sosteni- 
tori la  nuova  dottrina;  a  ciò  indotti  sicuramente  non 
dalla  ragione  soltanto,  ma  dalla  propria  esperienza. 
Non  parlerò  della  città  dove  io  nacqui  ,  e  dove  in 

ftrima,  (  aperto  a  Milano  il  nuovo  sentiero  dall'il- 
ustre  mio  concittadino  G.  Rasori  )  meditai,  e  pub- 
blicai le  massime ,  che  ho  poi  maggiormente  svi- 
luppato in  diverse  scritture.  Non  parlerò,  dissi  ,  di 
Parma,  perchè  pochi  medici  potrei  citare   appane- 
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nenti  a  tjneìio  bMo,  che  non  siano  amici  miei ,.  o 
che  non  fossero  un  di  mie!  discepoli^  sospetti  quin- 
di per  avventura^  agli  occhi  de'  critici   più  severi , 
di  qualche  prevenzione  •  Pure    in  Parma  V  attuale 
protomedico,  che  fu  a  me  anteriore  e  di  studi  e  di 
pratico  esercizio,  curava  con  metodo  in  gran  parte 
conforme  agli  odierni  principi i  assai  prima  ,  eh'  ei 
venissero  dimostrati  nelle  recenti  opere ,  e  confer- 
mati dal  comune  consenso  •  £d  in  Parma  i  primi 
medici  di  quella  corte ,  coi  quali  ebhi  più   d'  una 
volta  occasione  di  conferire  intorno  a  qualche  infer- 
mo, 0  non  furono,   o  non  si  mostrarono   nel  fatto 
discordi  dalla  mia  opinione.  Ivi  pure  i  professori 
deir università,  tanto  medici  come  chirurgi,,  che  sicu- 
ramente accoppiano  molto  senno  a  lunga  esperienza^ 
curano  col  metodo  che  alla  nuova  dottrina  risponde^ 
ed  assai  prove  ne  ho  avuto  in  varie  consultazioni  • . 
Lo  stesso  professore  di  clinica  medica ,  che  alcuni 
anni  sono  in  certa  scrittura  parteggiò  per'  qualche, 
avversario  della  nuova  patologia,  si  é  poi  dichiara- 
to, per  ciò  che  riguarda  al  fatto  pratico,  seguace 
delle  massime  odierne  nelT  ultimo   anno  clinico  ,.. 
eh'  ei  pubblicò.  Nella   medesima    università  ,  e  da- 
vanti alla  facoltà  intera,  il  defunto  professore  ^z- 
zali  ottenne  la  cattedra  di  clinica  medica  alla  qua* 
le  aspirava,  sostenendo  odierni  principii  patologici. 
Ivi  li  sostenne  colle  stampe ,  e  gli  applicò  estesamen- 
te  alla  terapeutica  nello  spedale  civile  il  dottor  Giu- 
seppe -Amori  y  le  cui  Memorie,  inserite  nel  Gior- 
nale di  quella  Società  medico-chirurgica,  sono  tan- 
ta apprezzate  da  tutti  i  medici  dotti,  e  la  cui  mor- 
te  fu  tanto  grave  alla  patria  comune,  ed  all'Italia^ 
JBd  in  Parma    finalmente    uno  de'  primi   luminari 
della  medicina  italiana,  il  prefessore  JRubini^  fornì 
itnportanli  materiali  alla  nuova  Dottrina  colle  sue 
considerazioni  sulle  malattie  irritative   (  quantun- 
que  troppo  più  oltre  del  vero  considerate  come  af- 
fezioni universali  )  3  t  mostrò ,  conformemente  alle 
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massi  me  nuore  ,  non  altro  essere  la  malattia  del 
Crup  ,  che  un*  infiammazione,  quantunque  creduta 
fosse  dai  medici  francesi  di  misteriosa  natura, per- 
chè derivante  in  certe  epidemie  da  un  principio  stra- 
niero. Il  professore  Rubini  abbandono  inoltre  (dopo 
la  pubblicazione  della  classica  opera  di  Rasori  sul- 
r  epidemia  di  Genova  )  il  metodo  eccitante  Brow- 
niano nella  cura  delle  febbri  petecchiali,  e  del  tifo, 
eh'  ei  prima  sfortunatamente  seguiva.  Adoperò,  sic- 
come consta  dalle  Memorie  da  esso  pubblicate  ,  i 
rimedìi  medesimi  controstimolanti,  tartaro  stibiatOj 
digitale  purpurea,  estratto  d*  acconito,  di  cicuta, 
d*  josciamo,  ec. ,  nelle  malattie  stesse,  e  nelle  cir- 
costanze, nelle  quali  io' gli  usava  ;  pretendendo  sol- 
tanto (  ciò  ch'io  non  gli  poteva  accordare)  che  agis- 
sero contro  irritando ,  ossia  producendo  un'  irrita- 
zione artificiale  distruggitrice  della  morbosa  •  Vinse 
il  Rubini  il  premio  proposto  dalla  Società  Italiana 
delle  Scienze  a  chi  meglio  avesse  insegnato  a  preve- 
nire le  recidive  delle  febbri  periodiche;  e  lo  vin- 
se sottomettendo  alla  dottrina  delle  diatesi  (  si  no- 
ti bene  ,  delle  diatesi^  cioè  alla  dottrina  moder- 
na )  le  diiferenze  essenziali  delle  febbri  intermit- 
tenti ;  né  d'  altro  parlò  mai  che  di  diatesi  stenica, 
astenica j  irritativa^  in  tutte  le  sue  lezioni  di  clini- 
ca medica,  che  passarono  manoscritte  nelle  mani  di 
molti.  Rubini  ^  finalmente  fu  meco  d'accordo  sino 
agli  ultimi  tempi  della  sua  troppo  breve  vita  al 
letto  di  quanti  infermi  (  né  pochi  furono  )  avem- 
mo occasione  di  esaminare  e  di  curare  insieme  • 

Non  parlerò  di  Genova  o  di  Torino  ;  di  Milano, 
di  Padova  o  di  Venezia,  perchè  non  sono  con  quel- 
le città  in  tanta  relazione  ,  cV  io  possa  conoscere 
particolarmente  quanti  medici  pensino ,  e  curino 
giusta  i  dettami  deìl'  odierna  dottrina.  Pure  in  Ge- 
nova ,  (  tacendo  degli  allievi  delle  recenti  scuole  ) 
uno  dei  clinici  più  provetti,  e,  sinché  visse,  ripu- 
taiissimo^  il  professore  Olivari  >  diodo  un  tal  sag- 
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gto  di  adesione  alla  nuova  filosofia  medica^  e  sentì 
talmente  doversi  trarre  le  indicazioni  curative  dal 
fondo  anzi  che  dalla  forma  delle  malattie  y  che  in 
vari  casi  curò  col  salasso  ben  anche  lo  scorbuto  , 
r  idrope  e  la  leucoflemmassia  •  E  dalle  sue  risposte 
a  certe  lettere  eh'  io  gli  diressi  ^  e  da  quelle  del 
dottissimo  professore  Garibaldi  ,  che  a  suo  luogo 
vedranno  la  luce>  apparirà  facilmente,  come  a  sola 
quistione  di  parole  sì  riducesse  la  ripugnanza  del 
professore  Olii^ari  ad  ammettere  il  controstimolo  : 
ripugnanza  che  in  Jatto  ei  non  avea.  Del  resto  , 
come  pensino  in  medicina ,  come  traggano  dai  mi- 
gliori principii  le  indicazioni  curative  i  professori  e 
medici  chiarissimi  Scasso^  Garibaldi  ^  Ferrari  , 
BottOj  Mojon,  Seravalle,  ed  altri  assai  »  troppo  mi 
è  noto  per  fatti  non  dubbi,  e  non  pochi  •  A  Tori- 
no y  e  nelle  vicine  citià,  molti  tra  i  inedici  e  pro- 
fessori più  cospicui,  o  si  attenevano  sin  dal  princi- 
pio di  questo  secolo  alla  pratica  odierna,  combatta- 
to  avendo  (  come  T  illustre  Canayeri  )  gli  errori 
della  Browniana^  o  presto  adottarono  le  principali 
massime  della  nuova  patologia,  (  come  Buniifa  )\  o 
le  hanno  co'  loro  scritti  più  o  meno  estesamente  so- 
tenute  \  come  Seavini  prima  di  tutti,  Dallavalle, 
Ricci,  Buffa,  Schina,  Ribéri,  Bellingeri,  Griffa  , 
Berlini,  Jemina  ^  ji  ver  ardi  ,  Ricotta,  Quaglia^ 
Paganini,  Focacci,  ed  altri  che  or  non  rammento. 
A  Milano  egli  è  già  un  mezzo  secolo,  che  un  pra- 
tico illustre ,  il  signor  dottore  Sebastiano  Cera  , 
pervenne  i  dettami  dell'  odierna  patologia  nella  cu- 
ra principalmente  delle  febbri  nosocomiali  >  mo- 
strando necessarie  in  xnolti  casi  a  frenarne  il  corso 
le  deplezioni  sanguigne,  dalle  quali  in  generale  si 
astenevano  i  suoi  contemporanei.  Ma  per  accennare 
que'  più  recenti,  che  da  morte  immatura  furono  tol- 
ti alla  medicina  Italiana,  Bondioli  in  diverse  me** 
morie  ;  Conteggia  nel  1  •  volume  delle  sue  Istitu- 
zioni chirùrgidie  j  Pisani  nella  sua  eccellente  me- 
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moria  sulla  dlsscnleria  -,  Bacchetti  ntW  insigne  la- 
voto  sul  midollo  spinale  5  Bodej  nelle  sue  osserva- 
zioni  sulle  febbri  pelecchiali ,  ed  in  altri  lavori^ 
Sorda  nelle  sue  rinomale  lezioni  di  materia  medi- 
ca ,  e  col  suo  metodo  di   curare ,  mostrarono  abba- 
stanza sin  dove  adottali  avessero  iprlncipii  più  im- 
portanti della  nuova  dottrina  medica.   In  quanto  ai 
medici  cbe   attualmente ,  e  già  da  lungo  tempo,  si 
nella  capitale  del  regno  lombardo ,  come  nelle  pro- 
Tincie  ,  curano  con  metodo  conforme  alla   dottrina 
medesima  ,  io  non  potrei,  come  dissi,  renderne  con- 
to abbastanza.  Pure  ommelter  non  posso  il  rinomalo 
professor  Locatelli ,  dalle  cui  lettere  e  consultazio- 
ni  per  diversi  infermi ,  cb'  ebbero  ricorso   %  suoi 
consigli  ed  a' miei,  ho  avuto  occasione  di  rilevare 
quanto  la  sua  maniera  di  medicare  sia  consentanea 
ai  migliori  principi!;  e  pub  ben  dirsi  ^  cbe  i  casi 
osservati  da  un  professore  di  si  illuminata  esperienza 
nello  spedale  di  Milano,    sono  di  grande  appoggio 
alla    dottrina  cbe  io  sostengo  :  quantunque  ad  al- 
cune parti  del  nuovo  linguaggio  la  sua  maniera  di 
pensare  non  siasi  forse  ancor  conformata.   Kè  om- 
inelter  debbo  Y  illustre  mio  amico  professor  Marito^ 
vani ,  le  cui  lezioni  suU'  infiammazione ,  e  sulle  di- 
verse sue  forme  ,  sono  tanta  e  sì  util  parte  della  nuo- 
va dottrina  applicata  alla    pratica-,  né  1' altro   mio 
«mico ,  il  dottissimo  professor  Moreschi  ,  de!  quale 
conservo  qualche  antica  lettera  ita  ciò  pure  a  me  ca- 
ra ,  che  mi  confermò  nel  concetto  dell'  azione  con- 
trostimolante di  certi  rimedii-,  né  il  chiarissimo  0- 
modei ,  che  accogliendo  ne'  suoi  Annali  di  medici- 
na le  migliori  produzioni  concernenti  la  nuova   pa- 
tologia ,  ha  saputo  in  diversi  luoghi  far  ragione  al- 
l' Italia  ,  cha  prima  la  produsse  e  la  sostenne  ,  con- 
tro le  piccole   passioni  d'  alcuni ,    e    la  pretensio- 
ne ingiusta  di  certi  stranieri.  Intanto  a  Cremona  ,  a 
Bergamo ,  a  Brescia ,  a  Verona  ed  a  Mantova  veg- 
go medici  dotti  ed  esperii  (  ed  accenno  que  eoli  che 
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mi  si  affacciano  alla  mente  )  addetti  nella  loro  pra- 
tica^ e  nelle  loro  scritture^  alla  nuova  dottrina:  quali 
sono  Cerioli  ,  Ramali  ^  Palazzini  j  Giacomazzi  , 
Ponzoni,  Camuzzonij  Crislqforiy  Botturì,  Tinelli  j 
Solerà j  Biancinellij  Dallamano^  ed  è  noto  abba- 
stanza ,  quanto  alcuni  abbiano  contribuito  agli  a- 
vanzamenti  dell'  odierna  medicina  colla  pubblica- 
zione di  memorie  importantissime  •  Cosi  a  Venezia 
ed  a  Padova^  ed  in  altre  città  venete^  veggo  diffu- 
se le  massime  dell'  odierna  terapeutica  y  e  dissipati 
I presso  il  maggior  numero  gli  errori  di  che  peccava 
a  medicina  sintomatica,  e  contradditoria  de'  passati 
tempi,  siccome  i  più  funesti,  onde  ridondava  la  Brow- 
niana. E  per  verità,  intanto  che  Y  illustre  Gallino 
colle  profonde  sue  viste  perfezionava  lo  studio  del- 
la fisiologia  generale,  il  celebre  Fanzago  sosteneva 
con  fatti  semplicissimi  V  azione  controstimolanle  di 
molti  rimedii,  distinguendola  saggiamente  da  ciò  che 
non  agisce  se  non  localmente  j  ed  irritando  nel 
senso  dagV  Italiani  attaccato  alla  parola  irritazione: 
ne  lasciava  di  accogliere  nella  sua  patologia  le  mas- 
sime fondamentali  della  dottrina  nuova  :  ed  arric- 
chiva il  troppo  astratto  e  limitato  concetto  delle  dia- 
tesi Browniane  colla  utilissima  considerazione  delle 
condizioni  patologiche  così  dette  ^  corrispondenti 
a  qhelli  eh'  io  chiamai  processi  prevalenti  d'  una, 
qualsiasi ,  morbosa  condizione,  comune  in  grado  di- 
verso a  tutto  il  sistema.  In  Padova  stessa ,  il  cele- 
bre professore  Brera  curava  ,  e  cura  nella  sua  cli- 
nica, dietro  massime  conformi  a  quelle  della  nuo- 
va dottrina,  e  con  metodi  non  discordi  da  quelli,  ai 
quali  io  mi  attengo  nella  clinica  di  Bologna.  E  ben 
ne  fan  fede  i  molti  discepoli  che  dalla  sua  passano 
alla  mia  scuola ,  o  da  questa  si  recano  a  quell'  u- 
niversità.  Ne  fanno  fede  le  tante  e  dotte  sue  opere; 
i  prospetti  de'  risultamenti  nella  sua  clinica  osser- 
vati \  e  le  guarigioni  da  lui  ottenute  di  malattie  de-. 
cisameate  flogifitiche  per  mezzo  di  rimedii  pQsiUviì^r, 
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mente  controstimolanti,  da  lai  puro  oonsideraid ,  e 
dichiarati  come  tali.  Ne  si  oppone  alla  conformità 
delle  massime  principali ,  e  della  terapeutica  delle 
due  Scuole  la  sua  predilezione  per  la  condizione  ed 
attitudine  irritativa  diffusa  in  tuuo  il  sistema ,  ed 
nltimaiuente  da  lui  sostenuta  con  ingegnosi  argo- 
menti^ sui  quali  avrò  altrove  occasione  di  trattenermi. 
Me  pregiudica  alla  indicata  conformità  s'egli  spin« 
gè  Io  sguardo  ne' segreti  cambiamenti  dell  organi- 
ca miscela  (  o  delle  molecule  componenti  i  diversi 
tessuti) 9  cagionati  dall'azione  specifica  di  certe  mor- 
bose potenze;  non  togliendo  quest'  idea^  cV  ei  trat- 
ti con  metodo  antiflogistico  la  parte  visibile  e  ca- 
mbile di  coteste  segrete  affezioni ,  quando  per  una 
flogosi  si  manifesta ,  e  per  la  flogosi  minaccia  la 
distruzione  dei  visceri  affettL(a).  Nella  stessa   uni- 

(a)  Alcuni  avversari  della  nuova  Dottrina  medica,  Tcdendo 
fl  poco  frutto  che  han  fatto  nell*  animo  de'  patologi  e  de'  pra- 
tici le  loro  obbiezioni ,  e  vedendo  camminare  le  cose  nel  senso 
della  nuova  patologia  precisamente  come  camminerebbero  se 
èssi  non  avessero  parlato  mai,  hanno -cercato  di  mettere  in  dab- 
bio  plesso  i  non  medici  ciò,  che  è  stato  da  me  esposto  in  que- 
lla scrittura  intorno  alla  propagazione  della  dottrina  medesi- 
na  in  Italia.  Gli  è  per  ciò  che  si  è  tentato  ultimamente  di  di- 
mostrare, che  alcani  patologi  o  clinici,  da  me  notati  come  ia- 
Torevoll  alle  principali  massime  della  nuova  dottrina,  non  lo 
sono  realmente;  e  frk  questi  non  s'  è  avuto  difficoltà  di  nomi- 
nare il  chiarissimo  mio  collega  professore  Brera,  Contro  la  quale  io- 
considerata  eccezione  assai  cose  si  potrebbero  esporre  ,  dedotte 
dalle  opere  di  questo  clinico  illustre;  dalle  quali  si  rileva  ben- 
BÌ,  ch'egli  in  qualche  punto  si  scosta  dalla  mia  maniera  di 
pensare  (  ciò  eh'  io  non  ho  dissimulato  in  questa  scrìiturm  me- 
desima );  ma  non  risulta  però  eh'  egli  sia  contrario  alle  massi- 
me principali  della  nuova  dottrina*  A  dimostrare  però  alteriop- 
mente  come  la  pensi ,  e  quale  linguaggio  adoperi  neUa  «uà  di- 
niea  il  professore  di  Padova,  mi  si  presenta  opportunamc  tei! 
seguente  passo,  tratto  dal  suo  Prospetto  Clinico  ^cll'  anno  soo« 
lastico  1823-1824:  pezzo  scritto  sotto  i  suoi  occhi  e  dietro  la 
sua  approvazione ,  da  uno  de'  discepoli  della  sua  scuola  ,  il  si- 
gnor JFVamani:  —  «  Xic  tlléùoni  dei  sistema  nervoso  possono 
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versila  uo  altro  tra  i  più  dotti  medici  italiani^il.profeft* 
sore  Zecchinelli,  ha  provato  colle  stampe  (ciò  che 
ho  veduto  io  medesimo  al  letto  di  qualche  infermo 
che  gli  piacque  mostrarmi)^  quanto  le  sue  viste  pa- 
tologico-^pratiche  combacino  colle  massime  che  si 
sostengono  nelle  moderne  scuole^  alle  quali  massi*- 
me  si  mostrò  pure  favorevole  1'  acuto  Montesanlij, 
quand'  ebbi  in  Padova  stessa  occasione  di  conferii; 
seco  lui.  D'  altra  parte  il  chiarissimo  dottor  Mene^ 
gazzi  sia  dal  1800  dichiarato  avea^  conformemente 
alle  odierne  dottrine  e  contro  quella  di  Brown  (  che 
in  quell'epoca  dominava  ancora  in  Italia. ;)^  essere 
il  niimero  delle  malattie  flogistiche^  curabili  unica-* 
mente  con  antiflogistici  mezzi^  di  gran  lunga  mag-* 
giore  delle  iposieniche  affezioni  \  e  non  andare  e* 
semi  da  flogistica  provenienza^  o  condizione^  o  dia- 

«  esser  congiunte  n  qualunque  delle  diatesi  iperstenica^  ìposto» 
«  nica,  irritativa  ;  ed  è  un  errore  quello  di  alcuni  «  che  deb- 
«  baoo  essere  sempre  associate  ad  un  deperimento  delle  forze 
«  vitali.  Xa  complicazione  ipostenica  è  forse  la  più  frequente  « 
•i  e  insieme  la  più  difficile  a' curarsi:  ^me  è  noto,  essa  ha 
«  luogo  dietro  l'  azione  di  cause  debilitanti.  Né  solo  l' iposte- 
«  nìca,  ma  la  diatesi  pure  iperstenica  (  «ia  questa  universale  » 
«  o  come .  avviene  piii  frequente  »  una  condizione  flogistica  li- 
«  initata  a  qualche  parte  soltanto  )  non  di  rado  accompagna  le 
e  affezioni  nervose,  giacche  la  pratica  giornaliera  ce  le  addita 
«  tanto  in  un*  infiammazione ,  che  affetta  V  universale  organi* 
«  amo»  quanto  in  una  encefali tide,  rachialgite,  ischiade*  eCf  Qua* 
«  li  turbe  nervose  infine  non  si  veggono  insorgere  cda  diatesi 
«  irritativa,  cioè  dietro  un  qualch  ir  fòmite  irritativo  locale,  co- 
«  me  per  ianormale  raccolto  di  bile ,  per  vermi  esistenti  in 
«  ^jualche  cavità,  per  varie  affcaioni  calcolose,  per  ferite,  ec.?  m 
—  (Vedi  Prospetto  suddetto,  pag.  139-140).  Lascio  agli  stessi 
oppositori  il  decidere  con  quale  dottrina  si  accordino  le  esprea* 
aionì  di  diatesi  ipertlenica,  ipasUnica,  irritativa^  ec. ,  se  col. 
Particolarismo  j  o  lo  Specificismo^  che  rigetto  qualunque  idea 
di  diatesi,  odi  condizione  comune  nel  senso  della  nuova  Pot- 
trina;  o  se  eonr  questa  Dottrina  medesima,  che  le  ammette.  I*a- 
scio  anche  agii  oppositori  il  giudicare,  se  le  parole  ultime  di  co- 
testo discepolo  del  professore  Brera:  qut^htifomiiM  irtiutivù  lo- 
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tiesi,  le  afedooi  ncrrote  ,  V  idrope  e  k  podagn  ; 
ciò  che  a  qae'giomi  era  musi  un  crìmine  ii  sostene- 
te. A  Venezia  il  dottissimo  ^g/iefts  adoCtaTa  giada 
molti  anni  i  prìncipii  più  importanti  ed  otili  della 
nooTa  dottrina,  in  ciò  che  alla  pratica  si  rìferìscono, 
con  qaella  prudenza  e  matnrìtà  di  giadizio,  che  sono 
d'nomo  da  langa  esperienza  ammaestrato.  E  quanto 
il  sno  metodo  di  cnrare  combinasse  col  mio  ,  ebbi 
campo  di  rilevarlo  da  diverse  consultazioni,  e  lo  mo- 
strarono i  consigli  da  lui  dati  colle  stampe  ai  me- 
dici della  provincia  per  la  cara  della  febbre  petec- 
chiale del  1817,  conformi  a  quelli,  cV  io  qui  pob- 
ìlicava  contemporaneamente  per  questa  Commissio- 
ne provinciale  di  saniti.Per  ciò,  in  fine,cfae  riguarda 
a  diverse  altre  città  dello  Stato  Veneto ,  e  ristrin- 
gendomi ai  nomi,  che  primi  mi  si  affacciano  al  pen- 
siero, Penolazzi  nelle  sue  Ricerche  suir  irritazione; 
Mfarcolini  in  diverse  Opere  ;  Bellini  colle  sumpe, 
e  colla  sna  maniera  di  curare  a  me  cognita,  mani- 
festarono la  loro  adesione  ai  nuovi  principi!:  e  vi 
fi  conformarono  pure  j  e  lo  stesso  dottore   Thyene 

ernie  non  esprimano  in  qnalcbe  maniera  anche  il  concetto  del* 
r  irritazione  nel  aenso  italiano ,  da  me  sostenuto,  di  aMniono 
dipendente  da  una  località,  E  finalmente  mi  prendo  la  liber- 
tà di  consigliare  gli  oppositori  a  meglio  ponderare  le  Opere  de- 
gli autori  da  me  citati  come  favorevoli  o  in  tutto  o  in  parte^  a 
tutte  o  ad  alcuna  delle  massime  della  nuova  patologia  italiana. 
Fosso  bene  essere  stato  dalle  parole  o  dalle  circostanze  tratto  in 
errore,  trattandosi  di  alcuno  di  que*  patologi  o  medici,  che  non 
hanno  pubblicato  le  loro  idee  ;  ma  trattandosi  di  autori  di  O-  ' 

pere  mediche  conosciute,  la  loro  maniera  di  pensare  è  già  de- 
terminala dalle  Opere  stesse.  Ben  possono  essi  in  forza  di  pia 
mature  considerazioni  cambiare  opinione.  Ma  sinché  non  l'hanno 
afpertamente  dichiarato ,  non  è  lecito  interpretarla  diversamente 
da  ciò ,  che  ne  esprimono  le  parole  ed  i  fatti  ;  non  è  lecito 
aopporla,  e  dichiararla  cambiata,  fuorché  a  quelli  scrittori  di  o> 
pascoli  che  si  sono  collocati  spontanei  nel  pio  basso  rango ,  e 
la  cui  voce  »  per  ciò  stesso,  non  può  fare  né  bene  né  nuàe,  né 
aomini  né  alla  vcleiiia. 
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(  eh'  io  80  bene  dal  mio  amico  dottor  CrescimBeni 
come  cura  con  metodo  consentaneo  agli  odierni  prin- 
cipii)*,  ed  il  dottor  Sette  ,  per  quanto  mi  costa  da 
certe  sue  scritture  intorno  a  qualche  infermo  im-* 
portante  che  di  conserva  curammo;  ed  il  dottor  LuZ" 
zato  dr  Venezia^  per  ciò  che  mi  disse  ei  medesimo  e 
m'  ha  scritto  più  volte  ;  e  1'  erudito  patologo  pro- 
fessore Zanini,  che  si  mostrò  meco  di  unanime  av- 
viso intorno  alla  cura  d' inferrai  pei  quali  fu  chie- 
sta la  mia  cooperazione  ^  ed  il  dottor  Codemo  ,  del 
quale  mi  è  nota  Y  esattezza. e  Y  attività  nell'  appli- 
cazione de'  migliori  principii  alla  pratica. 

De'  medici  di  Aoma  ,  Napoli  e  delle  città  situate 
in  cotesta  bella  parte  d' Italia  poco  potrei  dire   per 
mancanza  appunto  di  frequenti  ed   immediate  jrela- 
zioni.  Pure,  per  incominciare  da  nn  medico  dottis- 
simo, il  professore  Prelàt,  al  quale  mi  legano  par- 
ticolari   obbligazioni    pel    nobile  impegno   con   cut 
sostenne  dieci  anni  sono  (  Àrchiatro  allora  del  Som- 
mo Pontefice  Pio  VII  )  la  più  utile  sistemazione  di 
questa  clinica  medica,  posso  ingenuamente  assicura- 
re d'  averlo  conosciuto,  parlando  seco  di   cose  me-^ 
diche,  tutt'  altro  che  alieno  dalle  migliori  massime 
della  nuova*  medica  filosofia.  II  dottissimo  De  Alat'^ 
theisy  professore  di  clinica  in  >|(oma,    troppo   bene 
dichiarò  nelle  sue  lettere  a  me  dirette  intorno  alla 
febbre  petecchiale  del  1817   la  sua  opinione  intor- 
no air  indole  flogistica  di  tali  febbri,  ed  alla  neces- 
sità di  curarle  con  antiflogislico  metodo^  e  furono  per 
yeriià  sommamente  utili  le  prove  eh'  .egli  addusse 
in  quelle  sue  erudite  scritture  della  conformità  del- 
le odierne  massime  con    quelle  di  antichissimi  os- 
servatori nella  cura  della  petecchia  .  H  celebre  Mo" 
richiìti,  le  oui  osservazioni  fisiche  e  chimiche   ono- 
rano Aoma  e  Y  Italia,  non  potea  meglio  dimostrare 
contro  la  scuola  francese  ^d  a  favore  della   dottrina 
italiana  Y  azione  conirostimol^nte  di  certe  sostan- 
ze, di  quello  eh'  ei  fece  dichiarando  dietro  le  pnn 
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prie  08«enrazioaij  cbo  in  malattie  decisamente  flo« 
^gistiche,   nelle  quali  1q  «teaao  tubo  intestinale  era 
idiopaticamente  affetto ,   Y  olio  croton  tilli  produce 
copiose  evacuazioni  seoza  aumentare  lo  stato  infiam- 
matorio; anzi  procurandone  la  sollecita  cessazione; 
cosicché  rintuzzata  f  infiammazione  per  mezzo  dei 
salassi,  delle  copiose  bevande  ecc*  cotesto  rimedio 
può  usarsi  senza  tema  di  riaccendere  la  /logosi^an^ 
zi  colla  fiducia  di  abbatterla  interamente  •  E  per 
Teriià  questo  è  il  migliore  criterio  ,  anzi   il  solo  a 
mio  avviso  ,  per  distinguere  i  rimedii  d'azioue  con- 
trostimolante da  quelli  che  accendono^  infiammano^ 
od  accrescon  lo  slimolo.  Che  troppo  pretenderebbe- 
ro coloro^   i  quali,  nella  maggior  forza  ed  urgenza  di 
Un'  infiammazione  si  avvisassero  di  potere  con  ri- 
medii coQtrostimolanti  (  la  cui  azione  non  é  sempre 
pronta,  e  non  è  eguale  in  tutti'  gì'  individui,  né  in 
tutte  le  droghe  o  le  preparazioni  che  si  credono  si- 
mili, né  in  tutte  le  circostanze  )  supplire  all'  azione 
aempre  pronta  e  costante  del  salasso ,   e  delle  par- 
ziali deplezioni  sanguigne*  Ma  se,  frenato  per  quan- 
to si   voglia  coi  salassi   1'  impeto  di  un'  infiamma- 
zione, r  applicazione  d'  un  rimedio  (  come  del   tar- 
taro stibiato  o  del  nitro,  del  mercurio  o  del  croton 
tilli  )  non  la   riaccende,  come  la  riaccenderebbero 
il  vino ,  gli  spiriti ,    gli   aromi  ec.  :  se  alla  parte 
stessa  che  .é  sede  della  condizione  flogistica  ,  nella 

S[uale  per  quanto  l' infiammazione  sia  stata  pei  sa- 
assi  repressa,  pure  un  grado  ancor  ne  rimane,  e 
se  non  altro  rimane  quella  morbosa  suscettività  ad 
infiammarsi  di  nuovo,  che  è  funesta  e  tenace  reli- 
quiia  di  tutte  le  infiammazioni  \  se,  dissi,  alla  parte 
Slessa,  al  tubo  intestinale  giusta  le  osservazioni  di 
dforicchini ,  si  può  applicare  il  croton  tilli  senza 
tema  di  riaccendere,  anzi  con  fiducia  di  abbattere 
interamente  /'  infiammazione,  io  non  credo  che  ad- 
durre si  possa  una  prova  più  dimostrativa  dell'  a- 
zione  controstimolante  di  questo  e  di  altri  rime* 
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dii.  Intanto  nella  stessa  Roma  i  cbiarissimi  profes*^ 
seri  Lupi  s  Metaxà  e  Flajani  j  che  sono  meco  in 
amichevole  rela2.iòne  ^  e  1  altro  esperto  clinico  To'* 
gliabò  ;  e  il  dolio  professore  chirurgo  Leonardi^  e 
Celi,  e  Donartllij  e  Decroltis  ,  e  Biccardi  cono- 
scono assai  bene  ad  apprezzano  i  più  importanti 
principìi  deirodierna  Patologia.  Né  lo  stesso  profes* 
sor  Bombay  pratico  reputatissimo  e  dotto^  mostrò  di 
allontanarsene  nella  cura  di  qualche  infermo  eh'  io 
ebbi  in  Roma  occasione  di  visitar  seco  lui  *,  né  fi- 
nalmente y'  ha  alcuno  versato  nelle  cose  mediche  , 
che  non  conosca  9ÌÒ  che  ha  pubblicato  il  chiarissi- 
mo professore  Folchi  a  sostegno  di  molte  odierne 
massime^  e  ciò  che  hanno  scritto  i  favore  delle  me- 
desime^ in  poca  distanza  da  Roma^  e  con  maggiore 
O  minor  estensione  medici  d' acutissimo  ingegno 
Ottaidanij   Matthey,  Pucciriotti. 

Che  se   molti  sono  in  Roma  i  medici  dotti  che 
hanno  sentita  l'importanza  0  di  tutte^  o  delle  prin- 
cipali massime  della  nuova  Patologia^  grande  ne  è 
pure  il  numero  in  Napoli,  per  ciò  che  mi   viene  ri- 
ferito da  alcuni  medici  amici  miei,  che,  non  ha  ^ol- 
to^  visitarono  quella  capitale.  Ma  stando  solamente 
a   ciò  che  rilevasi   dalla  opere  colà  pubblicate ,  ed 
a  ciò  che  mi  costa  per  particolari  relazioni  con  al- 
cuni di  que' professori ,  posso  asserir  con  certezza^ 
essere  anche  in  quella  parte  d' Italia  assai  bene  ac- 
colta la  nuova  dottrina,  e  molto  diffuso   lo   spirito 
della  riforma  .  Gaimari  e  Postiglione  furono  gijt 
tra   i  primi  ad   ammettere   le   odierne,  idee   intor- 
no   air  azióne    controstimolante  di  certi   rimedit  : 
il  primo  nella  sua  igégnosa  Memoria  sul  controsti» 
molo;   il  secondo  nelle  sue  Istituzioni   di  materia 
medica.  Sono  conosciute  le  Istituzioni  patologiche  del 
professore  Vulpesy  lavorate  sui  principii  della  nuo- 
va filosofia  medica  ^  e  noti  sono   i   lavori  del   pro- 
fessore Chiaveriniy  il  quale  tentò  di  spingere  anche 
a  maggiore  raffinamento  le  distinzioni  degli  agenti 
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morbosi^  delle  condizioni  pttologtclie  o  de'  rimedi!; 
non    alloQtaDandosi    pero  dai    prìncipli  e  dal  Iìq-* 
guaggio    della  riforma  •  L'  acuto  dottor    Lanza  ha 
tentato  di  penetrare  la  paite  segreta  dei  fenomcDi 
patologici  che  cadono  sotti  i  sensi  ^  investigando  le 
mutazioni  modali  che  debbono  succedere  neir  ia- 
limo  delle  fibre  o  de'  tessuti  organici ,  anche  quan- 
do la  parte  TÌsibile  delle  morbose  aflezìoni  non  e- 
sprime  o  non  palesa  alcuna  organica  mutazione.  Ma 
questo  desiderio  di  vedere  più  addentro  di  quello, 
che  per .  avventura  si  possa  ^  non  lo  ha  distolto  dal 
considerare  la  parte  visibile  e  curabile  delle  malat- 
tie neir  aspetto ,  in  che  la  veggono  i  seguaci  della 
nuova  dottrina  \  e  sono  assicurato  d'  altronde  ^  che 
a  questa  dottrina  è  interamente  conforme  il  suo  me- 
todo di  medicare.  In   Napoli  stesso  ,  il  dottor  Ro- 
mani ,  il    dottor  De-Simoni ,  i    professori  D' am- 
brosio f  Antonucci  ed    Onofri  ;  a   Foggia  Rahò  \ 
in   Sicilia  il  professor    Santi  Romeo  y  distinguono 
le  malattie  secondo  le  essenziali  loro  differenze^  de- 
sumendo da  esht  più  che  dai  sintomi  le  indicazio- 
ni ;  ed    i  rimedii  applicando    giusta  la   semplicità 
deir  odierna  terapeutica.  Ma  quegli ,  la  cui  manie- 
ra di  pensare  in  medicina  (  per  una  fortunata  com- 
binazione )  ho  potuto  conoscere  più  intimamente,  è 
stato  il  chiarissimo  professore  De-Horatiis  ,  medi- 
co attuale  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Scicilie  .  Già 
erami  noto  il  suo  Prospetto  per  un  sistema  di  me- 
dicina  chirurgica  pubblicato  in  Napoli  tre  anni  so- 
no ,  nel  quale  manifestò  senza  dubbiezza  la  sua  a- 
desione  ai   principii  fondamentali  della  nuova  dot- 
trina f  ed  espose  concetti  assai  profondi  intorno  al- 
le essenziali  differenze  delle  malattie.  Ma  quest'an- 
no j  trovandosi  egli  in  Bologna,  intervenne  ad  al- 
cune delle  mie  lezioni ,  ed  onorò  anche  la  mia  cli- 
nica di  sua  presenza  :  (  onore  eh'  io  vorrei  pure  mi 
venisse  accordato  da  quelli  principalmente  ,  che  par- 
lano di  questa  clinica,  e  della   mia   manieria  di 


399 
curare  senza  conoscerla  ;  e  qnistionano  angli  odier^ 

ni  principi!  patologici ,  e  sulla  loro  applicazione 
alla  cura  delle  malattie ,  senza  averne  fuorché  u-^ 
n'  idea  molto  imperfetta  )•  li  professor  De-Horaiiis 
dichiarò  in  faccia  alla  intera  mia  scuola  essere  il 
nostro  metodo  appoggiato  ai  più  sani  principii,  e 
pienamente  conforme  a  quello^  al  quale  in  casi  si-* 
xnili  si  atteneva  egli  stesso.  Egli  in  oltre  mi  fece 
parte  de'  risultamenti  di  molte  esperienze  da  lui  i- 
stituite  in  Napoli  y  e  già  consegnate  agli  atti  di  quel- 
la R.  Accademia  y  intorno  ali  azione  controstimo- 
lante di  certi  medicamenti  e  veleni.  Per  le  quali  e- 
sperienze^  ripetute  in  diversi  animali^  venne  ulte- 
riormente combattuta  y  come  già  fu  in  Bologna  ,  Vo^ 
pinione  di  (fi\t  tre  (citati  sempre^  quasi  per  in- 
valsa abitudine^  anche  nelle  gazzette^  dagli  av- 
versarii  del  con trosli molo  )  i  quali  pretendeano  , 
potersi  salvare  un  coniglio  avvelenato  dall'  acqua 
coobata  di  lauro  ceraso  mediante  V  amministrazio- 
ne del  tartaro  emetico  ^  e  viceversa  !  Sessanta  coni- 
gli y  (  non  dieci  )  furono  in  questa  clinica  stessa  , 
otto  anni  sono  y  assoggettati  a  cotesto  tentativo;  es- 
sendosi introdotto  nel  loro  stomaco  ^  in  maniera  da 
non  poterne  dubitare  y  ora  V  uno  or  Y  altro  de'  due 
veleni  y  datosi  subito  dopo  il  pi*eteso  antidoto  ;  ora 
la  mistura  di  ambedue  y  che  si  pretendeva  dover 
riuscire  innocente.  Contro  ciò  che  alcuni  si  aspetta- 
vano y  perirono  tutti  que'  poveri  animali  alla  pre- 
senza deir  intera  scuola ,  e  di  professori  cospicui  ; 
come  perirono  a  Torino  ed  a  Firenze  quando  V  e- 
sperienza  vi  fu  ritentata.  Si  pubblicarono  siffatti  ri- 
sultamenti negli  Opuscoli  scientifici  di  Bologna  y  e 
ciò  non  valse.  Si  spiegò  in  vari  luoghi  come  i  sud- 
detti antidotisd  potessero  essere  rimasti  ingannati; 
e  neppur  ciò  fece  frutto*  I  medesimi  tentativi  furo- 
no ripetuti  solennemente  nella  stessa  città  di  Beggio^ 
ed  ebbero  il  medesimo  esito  che  avuto  aveano  a 
Bologna  :  ed  i  sostenitori  della  virtù  correttrice  del|-' 


400  . 
r  un  yeleno  negli  arvelenati  dair  altro  avrebler 
visto  morire  tutti  i  conigli  ^  se  avessero  voluto  in- 
tervenire alle  sperienze  alle  quali  fuix>no  invitali. 
Ad  onta  di  tutto  ciò  si  seguita  a  citare  cotesti  fa- 
mosi conigli  quando  si  vuol  fare  una  obbiezione 
air  azione  conforme  di  due  rimedii  controsti molan* 
ti  .  Si  seguita  a  citare  il  non  succeduto  avvelena- 
mento in  que'  pochi  \  e  si  tacciono  i  tanti  che  rima- 
sero positivamente  avvelenati ,  e  tanto  positii^amen'' 
te  f  che  ne  morirono,  (a)  Ora  il  professore  De-ffo- 

(a)  Il  chiar.  sig.  prof.  Goldoni  nella  I.  patite  del  primo  Tr?t* 
tato  sulla  infiammazione  (pag.  16.  )  richiama  a  questo  proposi* 
to  le  sperienze  del  signor  dott.  Begonzi  di  Reggio ,  fatte  eira 
dieci  anni  sono  ;  ed  altre  ancora,  tendenti  al  medesimo  scopoj 
«he  furono  in  Reggio  stesso  tentate  nel  1820.  Ma  nel  ricordare 
aifiàtte  speriensc  |ion  fa  alcuna  menzione  di  quelle,  che  furooo 
pubblicamente  eseguite  in  Bologna  nel  1817.  Io  mi  trovo  adun- 
que nella  necessità  di  richiamarle  alla  memoria  de' lettori,  ri- 
pet^do  ciò,  che  tant' altre  volte,  ed  in  più   luoghi  è  stato  ri- 
petuto :  che  i  successi  pubblicati  de^l  Bergonzi,  da  Stellati ,  e 
da  Sobrero   non    solamente    non  si  verificarono  per  le   mie 
private  esperienze  (  siccome  non  ai  verificarono  per  quelle  del 
prof.  De'Horatiis   a  Napoli ,  del  dott.    Orme  a   a  Torino  ,  del 
dott.  Targioni  a  Firenze  )  :  ma  che  contro rii  ai  risuUamenU 
esposti  dal  medico  reggiano  furono  per  ijfuelli  deUe  esperien- 
Me  in  assai   maggior  numera  instituite  in  questo  Clinico  /- 
etituto,  sotto  gli  occhi  della  scuola  intera  alla  presenza  di 
molli  professori,  e   tra  ^li  altri    de'  professori  di  anatomia 
umana  e  comparata  Mondini  j  Gandolfi    e  Alessandrini  ;  del- 
V  assistente  al  Clinico  Istituto,  prof.  Comclli,  «  delC aggiun- 
to alla  veterinaria ,  signor  dottor  Notari .  Per  introdurre  il 
tartaro  stibiato ,  e  1*  acqua  coobata  di  lauro-ceraso  nel  ventri- 
colo de' conigli  noi  ci  servimmo  d'una  cannuccia  di  gomma  e- 
lasticajdel  quale  meccanismo  l' introduzione  di  tali    sostanze 
neir  esofago  venne  assicurata   assai  meglio  di  quello  che  il  po- 
tesse essere  per  mezzo  del  cucchiaio,  di  cui  si  servi  il  Beraon- 
».  ru  anzi  notato  da  alcuni  miei  discepoli*  in  Memorie  a  que- 
sto proposito  pubblicate  ,  come   imperfetta  dovesse  presumerai 
r  introduzione  delle    indicate  sostanze  tenUta  col  metodo  dd 
Bergonxi,  non  potendosi  far  prendere  ai  conigli  né  bevanda , 


401 
ratiis  non  solamente  ha  veduto ,  come  qui  si  vide, 

uè  pappai  con  un  cucchiaio,  E  dovette  bene  essere  una  pappa 
la  soluzione  del  tartaro  stibiato  nelle  proporzioni  dal  suddetto 
medico  indicate;  ed  è  pur  vero  che  anche  l'acqua  pura  mala- 
mente si  può  far  inghiottire  ai  conigli  per  mezzo  di  un  cuc- 
chiaio, essendo  questi  animali  difficili  d'  ordinario  «  ed  assai  re* 
nittenti  :  per  la  qual  cosa  non  è  meraviglia,  se  trattati  nel  mo- 
do dal  Ber^onzi  adoperato,  piccola  porzione  inghiottirono  delle 
sostanze  venefiche^  e  camparon  da  morte.  Ne'  conigli  invece  (  e 
furono  40  )  che  in  questo  Clinico  Istituto  vennero  pubblicamen- 
te sottoposti  air  esperimento,  s'  introdusse  fuor  di  dubbio  nel 
ventricolo  or  la  mistura  de'  due  veleni,  or  1'  uno  di  essi  dopo 
deir  altro,  e  tutti  morirono,  E  se  alcuni  morirono  più  solleci- 
tamente di  altri,  ciò  vuoisi  attribuire  a  differenze  individuali, 
giacché  non  v'  ha  ragione  per  negare  a  siffatti  animali  partico- 
lari disposizioni  0  temperamenti  ;  e  debbe  quindi  la  tolleranza 
per  certi  veleni  ,  la  resistenza  all'  azion  loro,  la  tenacità  della 
vita  diversificare,  anche  per  questo  elemento,  ne'  diversi  indivi-* 
dui.  O  si  tratta  adunque  de'  primi  esperimenti  citati  dal  dot- 
tor Bergot}zif  cioè  de'  famosi  10  conigli  non  morti  \  e,  metten- 
do anche  da  parte  le  suddette  considerazioni,  stanno  contro  tali 
esperimenti,  come  4  a  1  ,  quelli  che  furono  in  questa  univer- 
sità, e  con  successo  affatto  contrario  istituiti;  o  si  parla  delle 
esperienze  fatte  a  Reggio  nel  1820,  e  citate  dal  signor  professor 
Goldoni  ;  ed  il  dotto  professore  confessa  (  che  ^ià  erami  noto  > 
che  tutti  i  conigli  iottoposti  ai  due  veleni  morirono,  quan- 
tunque men  presto,  a  suo  avviso,  di  quello  che  sarebbe  potuto 
aspettare,  essendosi  osservato  che  altri,  assoggettati  ad  un  sola 
veleno,  morirono  più  sollecitamente.  Del  che  non  mancherebbe 
modo  di  render  ragione  ;  essendo  difEcil^e  a  dimostrarsi  che  me- 
scolate insieme  due  sostanze  ciascuna  di  esse  conservi  intera 
quella  forza,  che  avca  per  se  medesima.  Ma  se ,  in  poche  parole 
tutti  morirono  (  e  morirono  sicuramente  ,  perchè  i  veleni  saran- 
no stati  realmente,  ed  interamente  introdotti)  qual  prova  se 
ne  trae  dunque,  anzi ,  dirò  meglio  ,  quale  sospetto  pur  solo , 
che  per  uno  dcgl'  indicati  veleni  controstimolanti  si  corregga,  o 
•i  elida  V  azione  dell'  altro? Ed  è  pur  questa  la  preten- 
sione s  che  si  va  di  quando  in  quando  ripetendo  in  certe  scrit- 
ture; nelle  quali,  come  se  tutti  gli  altri  esperimenti  non  me- 
ritassero fede ,  si  citan  sempre  que'  soli  che  si  confanno  colle 
Opinioni  preconcepite. 

T.    VII.  26 
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perir  tutti  quegli  animali  ai  quali  fu  somministra- 
ta una  mistura  di  due  veleni  controstimolanti  ^  o  Vu- 
no  fu  dato  dopo  V  altro  ;  ma  è  andato  più  oltre,  e 
mi  ha  autorizzato  a  notificarlo.  À  forza  d'  indagini 
pazientissime  è  giunto  a  trovare  quelle  dosi  d'  op- 
pio che  in  un  dato  animale  sono  atte  ad  elidere 
gli  effetti  deir  uno  o  dell'  altro  de'  suddetti  contro- 
stimoli  ;  ed  è  giunto  a  salvare  animali  avvelepati 
dal  lauro  ceraso  mediante  V  uso  di  dosi  proporzio- 
nate d'oppio,  e  viceversa.  Di  quanta  importanza 
siano  siffatte  osservazioni  troppo  è  facile  il  cono- 
scerlo. 

Maggiori  j  e  più  dirette  sono  le  mie  relazioni  coi 
professori  e  medici  della  Toscana  ,  e  dello  Stalo 
Lucchese  :  quindi  per  maggior  numero  di  fatti  mie 
nota  la  loro  maniera  di  pensare  ,  e  di  medicare. 
Non  parlerò  dell'  illustre  e  cordialissimo  mio  ami- 
co ,  il  professor  Uccelli ,  perchè  le  sue  opere  par- 
lano abbastanza.  Non  si  tratta  in  esse  di  principii 
teorici ,  o  di  trascendentale  patologia  :  si  tratta  di 
fatti  semplicissimi  dai  quali  risulta ,  che  pel  tratu- 
mento  antiflogistico  degli  operati ,  eh'  egli  da  lungo 
tempo  sostituì  all'  uso  de'  tonici  e  de'  sedativi ,  che 
si  adoperavano  un  giorno  all'  oggetto  di  sostenere 
le  forze ,  e  di  calmare  i  dolori  ;  pel  trattamento , 
dissi ,  antiflogistico ,  che  frena  il  corso  ,  e  previene 
1  risulumenli  di  eccedente  infiammazione  ,  si  salva 
nella  sua  clinica ,  a  cose  pari ,  moJlo  maggior  nu- 
mero di  operati  di  quello  che  si  salvasse  in  addie- 
tro. Il  professor  di  clinica  dottor  Nespoli,  patologo 
altrettanto  dotto  ,  quanto  abile  medico  ,  si  attiene 
pur  esso  al  metodo  odierno  nella  cura  degl'  infermi 
a  lui  affidati  per  1'  istruzione  della  gioventù.  L' il- 
lustre Chiarugi  tolto  da  morte  precoce  al  decoro  di 
quella  scuola  ,  le  aveva  egli  pure  adottate.  Il  profes- 
sor Giuntini^  rapito  anch'  esso  troppo  repentinamen- 
te alla  chirurgia  ,  mostravami  due  anni  sono  in  va- 
ri! infermi  operati  nello  spedale  di  S.  Maria  nuova. 
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oofue  per  mezzo  di  metodo  deprimente  proporziona-^ 
to  al  bisogno  si    ^ottenessero  sollecite  cicatrizzazio- 
ni ,  e  si  evitassero  nei  maggior  numero  quelle  ma- 
lattie  secondarie^  che  Taso  mal  inteso  di  rimedi! 
stimolanti  ^  de'  brodi  succosi  ^  e  del  vino  mandava- 
no a  male  gì'  infermi.  Il  dottor  Bartolommeo  Giuri'» 
Uni  mostrò  nella  sua  Storia  dC  una  peritonite  qua- 
li fossero  gì'  insegnamenti  del  genitore  ,  e  come  se- 
gua egli  stesso  le  massime  odierne  intorno  all'  in- 
nammazione  ,  che  è  la  condizione  comune  del  mas- 
simo numero    di  acute ,  e    di  croniche    affezioni  • 
Chiarugi  figlio  segue  pur  esso  nella  sua  pratica  i 
dettami  della  dottrina  odierna  \  ed  il  figlio  del  ce« 
lebre  botanico  professor  Taraioni  Tozzettij  che  tan- 
to meritò  delle  scienze  e  della  patria  ^  cipra  anch'e- 
gli  dietro  il  miglior  metodo  *,  e  fu  anzi  desso ^  che 
in  compagnia  d'  altri  colleghi  istituì  vani  anni  so- 
no esperienze    negli    animali    tendenti  a  mostrare 
r  azione  con trosti molante  d'  alcuni  rimedii.  Taccio 
degli  amici  miei  ^  dottor  Lippi  ,  e  dottor  Contruc" 
ci  ,  che  seguono  da  molto  tempo  ^  e  con  molta  atti- 
cità e  coerenza  il  nuovo  metodo  di  medicare  ;  e  tac- 
cio pure  de'medici  e  chirurgi^  Gualberto   Uccelli^ 
Sigeschi  y  Betti  ,  Andreini  ,    Calugi  ,   Frascani  , 
Felici  ,    Casini  ^    Bettazzi  ,    Anichini  ,  Rigazzi  , 
Violenti ,  Bonci ,    Pierozzi  ,  Magheri ,  e    d'  altri 
assai^  la  cui  condotta  nella  cura  delle    malattie  fa 
manifesto  abbastanza  y  quanto  la  buona  patologia  sia 
diffusa  nella  coltissima  città  di  Firenze.  Lo  stesso 
Archiatro    di  quella  Corte  y  professor   Torrigiani , 
non  mi  tacque  com'  egli  trovasse  ragionevoli  molte 
delle  massime  nostre  ,  e  quelle  principalmente  y  che 
alla  infiammazione  si  riferiscono.    Ed  ultimamente 
anche    il   signor    Soiti ,  chirurgo  di    S.  A.  R.    il 
Granduca  di  Toscana  ,  trovandosi  di  passaggio  in 
questa  città,  ed  avendo  onorata  la    mia  clinica  di 
sua  presenza ,  dichiarò  in   mezzo  ai  miei  discepoli 
quanto  fosse  pago  del  metodo  d' insegnamento  y  che 
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qui  si  tiene  ^  e  come  le  sne  idee  fossero  consenta- 
nee alle  mie.  Intanto  a  Pisa  ^  ed  a  Livorno  ,  a  Pra- 
to ,  ed  a  Pistoja  j  a  Lucca  ^  ad  Arezzo  ^  ed  a  Siena, 
da  per  tutto  son  medici  segnaci  de'  nuovi  prìncipi!, 
e  del  metodo  odierno  ,  che  sicuramente  non  usci- 
rono dalla  mia  scuola. 

Come  mai  in  alcuna  di  quelle  gazzette  ^  o  in 
quei  libercoli  anonimi  ^  a  cui  io  alludeva  nel  prin- 
cipio di  questa  nota  ,  venne  assegnato  al  chiaris- 
simo professor  Palloni  ,  medico  a  Livorno  ^  nn  po- 
sto tra  i  medici  contrari  alla  nuova  dottrina  ?  Qne- 
st'  uomo  dottissimo  fu  tra  i  primi  a  dichiarare  in- 
fiammatoria la  vera  condizion  patologica  della  feb- 
bre gialla  y  mostrando  la  necessità  di  trattarla  sol- 
lecitamente con  metodo  antiflogistico.  Dichiarò  sd' 
molante  V  azione  delle  cagioni  produttrici  della  ma- 
lattia. E  fece  osservare ,  che  anche  ne''  corpi  debo- 
li la  dietesi  della  malattia  è  Jlogistica  (  stenica  ] 
quantunque  coperta  di  opposte  apparenze.  Le  qua- 
li verità^  tutt'  altro  chf  dedotte  dai  principii  delle 
discrasie  biliose,  putride,  ò  maligne  (  che  regola- 
vano la  patologia  ,  e  la  terapeutica  di  tali  febbri 
prima  di  Brown)'^  luit'  altro  che  derivate  dall' z- 
postenia  Brosvniana  o  dalla  diatesi  astenica  (che 
dirigeva  presso  il  massimo  numero  di  medici  la 
cura  di  cotesto  malattie  prima  della  nuova  riforma) 
sono  in  vece  pienamente  conformi  ai  principii,  ed 
alle  massime  pratiche  della  dottrina  odierna.  E  se 
cotesti  gazzettieri  leggeranno  1'  appendice y  ch'io  ho 
recentemente  aggiunto  alla  terza  parte  della  mia  O- 
^em  sulla  febbre  americana y  vedranno  pure  sotto 
quanti  altri  aspetti  la  maniera  di  pensare,  e  la  pra- 
tica di  cotesto  mio  illustre  amico  si  S'ano  mostrate 
consentanee  ai  nuovi  principii ,  appunto  nelle  sue 
osservazioni  mediche  sulla  febbre  di  Li'vorno.  Co- 
sì è  del  dottor  Barzelotliy  altro  chiarissimo  profes- 
sore di  Pisa.  Anche  esso  fu  posto  da  cotesti  gazzet- 
tieri nel  novero  degli  avversarii  alla  nuova  dottrina^ 
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quantunque»  ad  onore  del  vero^  tutt'  altro  ei  si  sia 
mostrato  nella  qonosciuta   ed   utile  sua  opera  Epi^ 
tome  di  medicina  pratica  razionale  ;  tult'  altro  in 
diverse  lettere  a  me  particolarmente  dirette  iatorno 
ad  argomenti    di  patologia  applicata  \  tutl'  altro  in 
fine  Della  cura  d'  infermi  ^  che  (  trovandomi  io  po- 
chi anni  sono  in    Toscana  )   furono  anche  da  me 
visitati.  Il  chiarissimo  professore  Franceshi  fu  no* 
tato  pur  esso  da   alcuni  come   dubbio   sostenitore 
delle  nuove  mas'sime^  perchè  nella  nota  lettera  sul 
modo  di  conciliare  i  controstimoli sti  coi  loro  avr 
^versarli  mostrò  di  dare  a  certi  dubbi i  maggior  va- 
lore di    quello  cha  abbiano  per  avventura  .  À  me 
parve  in  vece  che  quel  medesimo  tentativo  dichia*- 
rasse  il    desiderio  deir  autore    di  vedere   la  nuova 
.  dottrina  consolidata^  e  libera  dalle  più  comuni  op- 
posizioni :  tanto  più  che  in  alti;e  sue  opere^  e  nella 
sua  pratica^  egli  ha  mostrato  abbastanza  quanto  ne 
segua  le  massime  principali.  Seguace  in  certo  delle 
massime  nostre    fu  pure   tenuto  il  dottor  Magheri 
di  Firenze  perchè  pubblicò  alcuni  suoi  dubbii  in- 
torno alla  cura  della  gravissima  enterite ,  della  qua- 
le io  scrissi   la  Storia  nel  1818:  dubbii^  cV  egli 
non  avrebbe  diretto  alla  mia  Storia  se  avesse  con- 
siderato^ che  nella  cura  di  quella  malattia    io,  non 
ebbi  ^  (  ed  aver  non  poteva  )    alcuna  parte  se  non 
dal  momento^  in  cui  temendosi  di  già  effettuata^  o 
di  inevitabil  cancrena^  né  avendo  i  medici  fiducia 
ornai  in  alcun  altro  mezzo  ^  era  lecito  ad  un  padre 
entrar  sesto  nella  cura^  e  proporre  un  tentativo.  Io 
proposi  il  ghiaccio^  ed  il  giaccio  giovò  ^  e  giovò  ^  e 
fu  necessaria  la  continuazione  del  metodo  antiflogi- 
stico al   riaccendersi  di    quella  fiogosi    intestinale  \ 
secondo  ciò   che  avviene  di  tutte  le   fiogosi  ^  e  del 
polmone  e  della  pleura^  e  deir  utero  y  e  del  peri- 
toneo^ le  quali^  ad  onta  del  miglior  metodo  ^  si  e- 
sacerbano  talora  sino  a  ricominciare  un  nuovo  cor- 
so •   Fu  mio  scopo  nel  j^ubblicar  quella  Storia  di 
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dimostrare  ^  come  sotto  il  metodo  antiflogìstico  ri 
▼ìnse  una  malattia  copenadi  tutto  T  apparato  della 
debolezza  estrema  ;  e  come ,  essendo  flogistica  la 
condizione  o  la  diatesi ,  s'  alzarono  i  polsi  sotto  il 
continuo  uso  delle  fredde  bevande;  e  si  scalda- 
rono le  estremità  prima  agghiacciate  ;  e  si  rimiselo 
in  corso  i  lochj  :  e  come  in  fine  sotto  tutt'  altii 
prìncipii ,  che  quelli  della  nuova  patologia  ,  si  sa- 
rebbe in  cotesti  momenti  assalita  Tinferma  con  me- 
todo eccitante^  o  contradditorio,  che  Y  avrebbe  fuor 
d' ogni  dubbio  perduta.  Sono  ben  certo  che  oggi  il 
dottor  Magheri  non  avrebbe  più  i  dubbii^  che  al- 
lora esternò  ;  siccome  non  ne  avrebbe  suU'  uso  del 
diagridio  in  un'  enterite^  quando  il  ventre  chiuso, 
o  quasi  chiuso,  è  la  cosa  più  temibile  di  tutte-,  con- 
siderando in  oltre  che  il  calomelano  e  la  jalappa 
furono  adoperati  e  lo  sono  utilmente  da  tutti  i  pra- 
tici nello  stesso  Ileoi  che  in  questa  malattia  s'a- 
dopera con  tanto  vantaggio  dagt'  inglesi  la  nicozia- 
na ;  e  che  r  olio  di  Croton  Tilii  fu  riconosciuto 
utile  dal  chiarissimo  professore  Monchini  nelle 
stesse  affezioni  flogistiche  del  tubo  gastrico  non  an- 
cora interamente  vinte  dal  salasso,  senza  che  scab- 
bia a'  temere  che  per  f  azione  di  cotest*  olio  ir- 
ritante laflogosi  si  riaccenda.  Ma  non  per  ciò  che 
il  suddetto  medico  concepì  alcuni  dubbii  intorno 
all'uso  degli  indicati  rimedii,  non  per  ciò  dissi,  die- 
de motivo  nella  sua  scrittura  d'  essere  considerato 
contrario  alla  nuova  dottrina.  Per  chi  ha  una  dram- 
ma sola  di  qael  senno,  che  sembra  mancare  acer^ 
ti  scrittori  anonimi,  altra  cosa  è  il  dubitare  di  qual- 
che principio ,  altro  il  rigettare  le  massime  princi- 
.pali  della  dpttrina.  Altro  è  il  non  combinare  in  u- 
.na  spiegazione  etiologica  •,  altro  è  il  non  ammettere 
i  fondamenta  essenziali  della  nuova  patologia.  Pal- 
loni^ Barzelletti j  Francesckij  Brera,  ed  altri  consi- 
deranoj  per  esempio,  nella  febbre  petecchiale^  o  in 
qualsiasi   altra  febbre   da  stranieri    principii   prò- 
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dotta  ^  alcuna  cosa  di  più  che  una  condizione  flog'~ 
stica  comune.  Valutano  y  e  giustamente  ^  quel  muta- 
mento y  qualsiasi  ,  che'  il  miasma  induce  nel  modo 
di  essere^  nei  componenti  forse  de'  tessuti  organici^ 
principalmente  attaccati  da  esso«  E  a  ciò  pensare  li 
induce  la  particolare  fisonomia  del  morbo  y  e  Tine- 
vitabil  suo  corsO;  e  il  non  potersi  curare  così  fran- 
camente coi  salassi^  come  si  curerebbe  una  encefa» 
lite  da  cause  comuni,  od  una  pneumonite.  Ma  chi 
è  tra  i  sostenitori  avveduti  della  nuova  dottrina  me- 
dica che  non  vegga  cotesto  particolari  y  ed  anche 
singolari  patologiche  condizioni  ?  Chi  è  che  non 
vegga  così  nella  petecchia  come  nella  peste  bub- 
bonica y  nel  vainolo',  nel  morbillo  ec.  un  processo 
di  particolare  ingnota  natura  ;  sia  desso  dipenden- 
te da  azione  chimica  del  principiò  straniero,  o  dalla 
permanente  irritazione  da  esso  mantenuta  ^  per  cui 
si  sviluppino  fenomeni  particolari  spesso  assai  mag- 
giori della  condizione  flogistica  ,  che  a  codesto  pro- 
cesso succede  ?  Troppo  chiaramente  si  espresse  l'il- 
lustre Rasorì  quando  dichiarò  esistere  spesso  in  si- 
mili affezioni  molla  malattia^  e  poca  diatesi;  per 
cui  non  solamente  può  non  essere  necessario ,  ma 
può  anche  esser  dannoso  lo  spingere  il  metodo  an- 
tiflogistico sino  a  pretendere  di  dpmare  per  esso  fe- 
nomeni, che  da  sola  flogosi  non  dipendono.  Ed  ab- 
bastanza mi>, spiegai,  se  non  erro ,  io  pure  quando^ 
accordando  a  Jìubini  nelle  febbri  miasmatiche  l'esi- 
stenza ,  o  d'  una  irritazion  permanente  (  vedasi  la 
mia  Opera  sulla  febbre  americana  ) ,  o  d'  un  pro- 
cesso anche  chimico  ,  mostrai  però  come  a  siffatto 
processo  succeda  una  condizione  flogistica ,  che  co- 
stituisce la  parte  conosciuta  e  curabile  di  coteste. 
febbri  ;  anzi  quella  parte ,  per  la  quale  d'  ordina- 
rio ,  ove  non  si  curi  come  conviene  ,  si  generano 
ne'  luoghi  affetti  que'  risultamenti  mortali  di  flo- 
gosi degenerata  ^  che  ritroviam  ne'  cadaveri  di  colo- 
ro^ che  di  vainolo  perirono  ^  o  di  morbillo  ,  di  tifo 
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petecchiale^  0  di  febbre  gialla*  Mostrai  anche  di  più 
nelle  mia  Lettere  al  professore  De  Maliheis,  come 
la  singolarità  e  la  gravezza,  de'  nervosi  fenomeni , 
che  spesso  si  sviluppano  in  cotesto  febbri ,  dipenda 
dai  luoghi  particolarmente  attaccati  dal  detto  proces- 
sOy  0  irritativo^  o  chimico-flogistico^  e  per  qnale  ma- 
niera possano    rimanerne  così    alterati  ,  oppressi , 
compromessi   i   movimenti  vitali  ^  che  ,   anche  per 
questa  ragione ,  (  oltre  la  sublime  addotta  da  Ra- 
sori  )  DOn  sia  lecito  adoperare  il  salasso  con  quel- 
la attività^  che  d'  altronde  in  alcuni  casi  esigerebbe 
il  grado  di  flogosi  aggiunta  al   processo  suddetto . 
Ora^  altro  è  il  considerare   più  particolarmente  ciò 
che  le  febbri  miasmatiche  hanno  di  -proprio y  e  spin- 
gere^ o  tentare  di  spinger  lo  sguardo  nelle  segrete 
mutazioni ,  che  per  la  presenza  e  X  azione  di  cote- 
sti principii  stranieri  subisce  la  fibra  \  altro  è  ne- 
gare ciò  che  tali  febbri  hanno  di  comune  con  altre 
malattie ,  cioè  una  condizione  flogistica  ^  la  quale 
«inquì  è  la  sola  condizione  che  sia  capace  di    frenc 
E  non  la  negano  questa  flogistica  condizione  i  sud- 
detti insigni  patologi ,  e  clinici  ;    e  la  curano   eoa 
metodo  antiflogistico  ,  ed  anche ,  come  si  disse  ,  ad 
onta  di   apparenze  che   sembrerebbero  contro-indi- 
earlo.  E  così  nessuno  di  noI>  sostenitori  della  nuo- 
va dottrina^  nega  la  parte  sconosciuUij  misteriosa, 
particolare  di  cotesti  stati  morbosi^  la  quale  rende 
bensì  più  difficile^  imperfetta^  spesso  inutile  la  cu- 
ra della  condizione  comune^  ma  non  induce  perb> 
né  può  giustificare  una   cura  contraria.  Ingiusto  è 
edunque  mettere  cotesti  uomini  insigni  nel  novero 
degli  avversarii  alla  nuova  dottrina-,  siccome  è  ingiu- 
sto il  considerar    noi  come  disprezzatori  di  coleste 
singolari  e  segrete  morbose  modificazioni  •  Altro  sa- 
rebbe combattere  la  sterile    dottrina  del  più  e  del 
meno  de'  Bvowniani  ;  altra  è  combattere   la  nuova 
patologia  italiana  ,  nella  quale  troppo  notoriamen- 
te ,  e  già  da  venti  e  più  anni ,  cotesti  particolari 
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SODO  riconosciuti  ,    e   qual   si    conviene   valutati  • 
Intanto,  già  il  dissi  ^  non  solamente  in  Fireuzej, 
ma  in  Pisa  ,  e  nelle  altre  città  dell'  Etruria  sono 
in  grande  numero  i  medici  che  col  loro  metodo  di 
medicare^  od  anche  colle  loro  scritture ,  si  mostra- 
no seguaci  e  sostenitori  della  nuova  dottrina  medi- 
ca. Già  r  ottimo  mio  amico  ^  il  chiarissimo  clinico 
professore  Morelli y  comecché  prediligga  in  certi  ra- 
mi di  patologia  spiegazioni  etiotogiche  conformi^  per 
quanto  è  possibile  ^    al  linguaggio  di    que' classici 
antichi ,  nelle  dottrine    de',  quali  egli  è  si  profon- 
damente ed  estesamente  versato  \  pure  alle  massime 
essenziali  della  dottrina  odierna  ^  e  dentro  i  limiti 
di  qiiella  moderazione,  che  a  me  piacque  pur  sem- 
pre,  non  si  é  mai  mostrato  contrario.  Della  quaté 
sua  maniera  di  pensare  favorevole  "alla  auova  dot- 
trina j  mi  fanno   fede  non  solamente  I  molti  y  già 
uditori  suoi ,  che  or  qui  si  ritrovano  *,   ma   le   ue- 
quenti  sue  lettere^  scritte  sempre  col  ]inguagg'*o  in- 
gegnuo    deir  amicizia  \  ed    esprimenti    1'  indicata 
conformità  di  massime  principali.  Cosi  V  altro  mio 
amico  carissimo  ,  il  celebre  Andrea  Vacca  y  non 
si  è  mai  mostrato  discorde  dalle  migliori  massime 
patologiche  nella  cura  di  malattie  diverse ,  e  diffi- 
cili>  per  le  quali  ho  avuto  più  volte  occasione  d^és- 
sere  consultato  o  prima  ^  o  dopo  di  lui .  E   Ben  si 
sovviene^  né  pub  egli  averlo  dimenticato,  come  d^u- 
nanime  avviso  rigettammo  ai  bagni  di  Lucca/ 'b'òcfii 
anni  sono,  il  metodo  eccitante  e  contradditorio  di  cèrto 
inglese  nella  cura  d'illustre  inferma,  minacciata  da 
lenta  fiogosi  uterina  ed  epatica  \  la  quale  cominciò, 
cred'  io,  sin  d''allora  in  forza  di  que'  calmanti  ',  di 
queir  oppio,  e  di  que'  bagui  cocenti,  ad  incammi- 
narsi a  quegli  esiti  di  mal  curata  flogistica  condi- 
zione, che  ne  hanno  ultimamente  troncata  la  vita  in 
Firenze.  D'  altra  parte,  quanto  sia  sostenuta  la  nuo- 
va  patologia  dair  altro  mio  amico,  il   chiarissimo 
ed  iufaticabil  Comandoli  ,  abbastanza  fecero  mani- 
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Testo  le  sue  utilissime  annotazioni  all'  opera  di  Pie- 
tro Frank.  E  seguono  in  Pisa  stessa  i  medesimi 
principii  Comandoli  figlio  j  e  Cartoni  ;  Ponta  e 
Tantinif  Maluccelli  e  Cauro  :  e  li  seguono  a  Lac- 
ca lierinij  Buonuccellij  Barbantini,  Pacini,  e  Bo- 
relli  :  Y  amico  Giglj  a  Pistoia  ^  e  Conti  a  Prato  ; 
lUorij  e  Cittadini j  e  Giovannini,  Giuglj  ad  Arezzo^ 
è  Fierli  a  Montepulciano:  e  Palei,  e  Bianchi,  A 
Antolini  a  Coctona  ed  a  Siena  :  i  quali  tre  ultimi 
C[uest'  anno  medesimo  ^  in  questa  città  ,  anzi  nelli 
xnia  clinica^  ne  hanno  fatto  solenne  testimonianza. 

Ma  a  qual  segno  andrebb'  ella  quest'  annotazio- 
ne^ se^  dopo  averla  tant'  oltre  estesa  accennando  qua^ 
si  solamente  medici  o  professori  ^  col  maggior  na- 
mero  de'  quali  non  ho  frequenti  ed  immediate  re- 
lazioni volessi  ora  trattare  di  tutti  quelli^  o  alle  pro- 
vincie  Pontificie^  od  allo  Stato  Estense  appartenen- 
ti^ ai  quali  mi  lega  una  quan.  continua  corrispon- 
denza ?  Per  non  oltrepassare  certi  confini  mi  trovo 
costretto  di  farne  quasi  una  semplice  enumerazio- 
ne. Già  non  è  d'  uopo  eh'  io  parli  dell'  ottimo  mio 
collega^  il  professore  Emiliani ,  clinico  a  Modena; 
imperocché  più  d'ogni  altro  ha  egli  sostenuto  e  so- 
stiene la  nuova  patologia  italiana,  insegnandola  dal- 
la cattedra  con  molta  semplicità  e  chiarezza  \  soste- 
nendola alla  cura  delle  malattie  nel  clinico  istituto 
nìò4ene8e  con  quella  felicità  di  risul lamenti^  che  ha 
forsfi  cominciato  a  convincere  alcuno  tra  i  pochi  snoi 
avversarli  della  verità  delle  odierne  massime  pato- 
logico-pratiche.  Diro  bene ,  che  per  fatti  molti ,  ed 
anche  recentissimi ,  mi  costa  essere  seguita  da  lun- 
go tempo  in  Modena  la  nuova  dottrina^  con  qnel- 
r  attività  ad  un  tempo  e  quella  prudenza  che  carat- 
rizzano  i  veri  medici^  dal  mio  antico  amico  profes- 
sore Corsi,  dal  professore  Biguardi ,  e  dal  dottor 
Jiiua  i  dirò  che  la  seguono  con  eguale  avvedutezza 
il  dottor  Padova,  il  professore  Pisa  ,  ed  il  dottor 
t'antini  )  «il  dottor  Càyedoni,  e  il  dottor  /bdibiaidi 
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in  Modena  stessa  ;  il  dottor  Leonardi  ^  e  il  dottot 
Mossi  y  il  dottor  Settime  il  doìior  Malavasi  in  poca 
distanza  dalla  città  ;  e  dirò  che  lo  stesso  medico 
della  Corte,  signor  dottor  Manfredini,  parlando  me- 
co pochi  anni  sono  di  qualche  infermo,  che  aveva- 
mo insieme  visitato,  mi  dichiarò  Y  intera  sua  per- 
suasione intorno  alle  massime  principali  della  nuo- 
va patologia  :  né  certamente  aveva  egli  d*  uopo  di 
secondare  contro  il  proprio  sentimento  i  miei  pensa- 
menti, né  sincero,  compio  lo  tengo,  lo  avrebbe  potuto 
(a).  A  Reggio  ben  si  può  asserire  che  tutti  o  quasi  tutti 

(a)  Neir  Osservatorio  Medico  Napoletano  (N.-3CXXIII,  1.  di- 
cembre 1825  )  si  leggono  le  seguenti  parole:  «  Il  segretario  si- 
«  gnor  àSigUari  legge  una  lettera  seritta  dal  socio  Gorrispon- 
«  dente  signor  Man/redini ,  medico  delia  corte  di  Modena,  al 
«  professore  Tommasini  ,  per  far  noto  essere  stata  supposta  T  a. 
«  desione  del  Manfredini  alla  dottrina  del  controstimolo  asse^- 
if  rìta  dal  Clinico  di  Bologna  alla  pagin»i07  de*  suoi  ultiini 
«  Discorsi.» 

Qualunque  sia  la  ragione  di  questa^  o  abdicazione ,  o  protesta 
del  signor  dottor  Manfredini ,  posso  ben  io  protestare  inge- 
nuamente^ che  quando  dichiarai  essermi  nota  la  sua  persnasio-' 
ne  intorno  alle  principali  massime  della  nuova  dottrina ,  cre- 
detti di  poterlo  asserire  con  fondamento.  Non  dimentico  già  io 
com'  egli,  conducendomi  un  giorno  a  visitare  certo  infermo  di 
lenta  affezione  addominale,  prevalente  anzì^  se  ben  mi  ricordo, 
nella  vescica,  si  trattenne  meco  cammin  facendo  colia  maggiore 
nrbanitk;  e  ben  mi  sovviene  che  il  nostro  andare,  e  tornare  fu  as- 
sai lento,  appunto  perchè  s'  andava  ragionando  di  diversi  pun- 
ti patologici,  intorno  ai  quali  ei  mostrò (  o  mi  parve  almeno 
che  intendesse  di  mostrare  )  conformità  di  opinione.  Né  certa- 
niente  l'  avrei  io  citato  come  favorevole  alle  principali  massi- 
nie  della  nuova  dottrina,  se  a  ciò  non  mi  avessero  autorizzato 
Icr  sue  espressioni  :  che ,  trattandosi  d'  una  dottrina  sostenuta 
da  tanti  medici  in  Italia  ,  ed  in  pratica  principalmente  seguita 
da  quasi  tutti  ,  non  aveva  io  d'  uopo  di  citare  a  sostegno  deU 
la  medesima  un  nome  di  piii.  ■»  ^  che  dovrò  io  dunque  con- 
chiudere dopo  la  lettera  inserita  dal  signor  Manfredini  neirOs- 
aervatore  Napoletano  ?.....  Una  di  queste  tre  cose  sicuramen- 
te: o  ch'io  non  abbia  inteso  abbastan^  le  sue  parole:  o  oh'  e« 
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i  medici  hanno  un  metodo  di  curare  essenzialmen- 
te conforme  ;  e  così  gli  antichi  amici  miei  Manzol- 
ti,  Manfredinij  e  Dall'Ara  ;  e  Bedeschi,  e  GaU 
Ioni,  e  Mingketlij  Miotti,  Buozzi,  e  C^vidali  se- 
guono tutti  iodierna  dottrina ^    e  la  segu^  pure  al 
Tetto  degV  infermi    Io    stesso    dottor    Bergpnzi,  co- 
mechè  in  qualche  massima  si  sia    mostrateli  procli- 
ve   a    certi    principii    trascendentali .    In    Ferrara 
tutti  i  professori^  e  tutti  i  medici  di  magj^ior  no- 
me pensano  ad  un  modo  con  noi',  e  riuniti  in  utile 
accademia^  il  professore  di  clinica  medica  dottor  Ma' 
gri  ;  i  professori  Colla,  e  Malaga,  e  Ferrarìni , 
e  Poletti,  jingellini  e  Jachelli,  Zanetti^  e  Bono- 
m'j  travagliano  incessantemente  all'incremento  del- 
la dottrina  medesima^  e  fanno  parte  air  accademia 

gU  non  si  sia  spiegato  meco  abbostanu  chiaro:  o  che  dopo 
queU'  epoca  1'  abbiano  indotto  a  cambiare  consigUo,  Preferisca 
lllettore  quella  delle  Ire  supposizioni  che  più  gli  sembra  pro- 
babile . 

Intanto,  se  la  nuova  dottrìna  medica  italiana  non  può  contare 
tra  i  suoi  segaaci  il  signor  dottor  Manfredini  ,  \  abdicazione 
di  lai  viene  compensata  dall'  adesione  del  chiarissimo  profes- 
sore Goldoni ,  modenese  pur  esso»  e  maestro  in  queir  unireni- 
tà.  lo  ho  letto  la  già  citata  sua  Opera  suU'  infiammazione,  po- 
chi giorni  sono  ascila  dai  torchile  se  si  eccettuano  alcune  sup- 
posizioni j  alcune  espressioni  particolari  e  qualche  tentativo  per 
dimostrare  che  la  parte  secreta  ed  invisibile  delle  patologiche 
condizioni  può  non  essere  d'  accordo  con  ciò  che  di  esse  si  ve- 
de', egli  ammettOj  come  vedremo  pih  oltre  (  e  come  dimostrerò 
nella  seconda  parte  delle  mie  lezioni  sulla  flogosi  )  molte  delle 
massime  della  nuova  dottrina ,  e  sicuramente  tutte  quelle  che 
furono  da  me  esposte  intorno  alla  natura  dell' infiammazione. 
Se  la  sua  Opera  fosse  stata  pubblicata  prima  della  mia  nota^  io 
lo  avrei  citato  come  sostenitore  di  molte  massime  nuove ,  co- 
ni' egli  adducete  mie  in  conferma  di  quelle  ch'egli  si  propo- 
ne di  sostenere.  Né  per  qualche  espressione,  o  per  qualche  ma- 
niera di  vedere  in  alcuni  punti  diversa  dalla  mia,  si  sarebb'  e« 
gli  tenuto  ofleso  dal  vedersi  associato  ad  un  numero  grande  di 
nomi,  che  sicuramente  non  son  di  spregi cvoli:  ne  pensato  avrei)- 
be  sicuramente  ad  abdicare ^  od  a  protestare., 
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Bolognese  di  osservazioni  importantissinie  tendenti 
a  confermarla  .    Per  la  quale  cooperazione  •  molto  si 
distingue  anche  Y  ottimo  medico  dottor  Facchini  di 
Cento,  già  discepolo  deirillustre  mio  predecessore^' 
il  professore  Testa  ,  e  non  per  ciò  meno  attaccato 
air  ordierna   dottrina  ;  siccome  apparirà  da  alcuni 
importanti  lavori^  tendenti  a  confermarla^  eh'  egli 
ha  comunicato  a  questa  Società  Medica.  E  di  lavo- 
ri conducenti  al  medesimo   scopo ^  e  di   utilissime 
osservazioni  è  stato  pure  arricchito  ^  ed  è  per  esserlo 
ulteriormente  ,  il  Giornale  della  nuova  dottrina  me- 
dica italiana  per  opere  d'  altri  assai  colti  discepoli 
dello  stesso  professor  Testa,  il  dottor  Grandi  ,  per 
esempio  ,  ed  il  dottor  Pietro  Dalf  Ara  ,  il  dottor 
Fabri   ed  il  dottor  Calori  :  il    quale  ultimo  si   è 
anche  distinto  per  le  sue  diligentissime  indagini  in- 
torno alla  natura, ,  ed  al  modo  di  propagazione  della 
pellagra.  Osservatore  in  Comacchio  di  una  singoiar 
forma  di  endemica  malattia,  che  attacca  la  parte  più 
Lassa  della   popolazione  ,  e  che  merita  le  indagini 
del  patologo,  V  ornatissimo  medico  dottor  Filati  co- 
nosce anch'  esso  ed  apprezza  i  principii  fondamen- 
tali della  nuova  patologia  ',  siccome  li  conosce  pu- 
re ,  e  li  segue  nella  sua  pratica  il   dottor  Nanetti  • 
Nella  romagna,  e  non  solamente  nelle  città>  ma  ne' 
paesi  che  le  appartengono  ,  uno  si  pub  dire   essere 
il   modo  di  pensare  in  medicina ,  ed  universale  Ta- 
desione    de'  medici   alle,  massime    principali   della 
nuova  dottrina.  Quanto  il  chiarissimo  professore  Me- 
li  y  Stabilito  '  da  alcuni    anni    in  Ravenna  ,   abbia 
con  opere   insigni  contribuito  all'  incremento  del- 
la   nuova    patologia  italiana,   gli  è  troppo   noto   a 
tutta  la  repubblica  medica,  perchè  sia  necessario  di 
ricordarlo.  Principalmente  nella  sua  storia  d'  un'an* 
gioite  universale ,    e  nell'  opera  sulle  febbri  biliose 
ha  tratto  dall'  osservazione  nuovi    argomenti  a   so- 
stegno delle  massime  nuove ,  ed  ultimamente  ndl 
suo  Discorso  apologetica  sulla  condizione  patologi^ 
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ca  delle  febbri  suddette  ,  ba  mostrato  solennemente 
qual  torto  avessero  i  noti  gazzettieri  di  annoverarlo 
tra  gli  autori  contrari!  alla  nuova  dottrina,  rivendi- 
cando ad  un  tempo  anche  V  onore  del  defunto  pro- 
fessore Bodei,  che  tra  i  ravveduti  era  stato  dai  me- 
desimi gratuitamente  notato  (a)  •  Ma  in  Ravenna 

(a)  Pochi  mesi  dopo  la  pubblicazione  di  questo  lavoro  ni 
venne  alle  mani  un  discorso  del  chiarissimo  professore  Meìi^ 
che  ha  per  titolo  :  Sulle  principali  cagioni  che  portano  alt  a- 
buto  del  salasso  ;  nel  qnal  discorso  alla  pag.  26  (  edizione  di 
Padova  del  1825]  trovai  lo  squarcio  acuente:  «  Gli  altri  nu« 
«  lati  di  questa  fatta  (  si  trattava  di  pneumonici  )  ^  venuti  al- 
«  lo  spedale  a  malattia  principiante,  sanarono.  Ma  con  qual  ca- 
«  ra?  Fu  replicato  il  salasso  le  otto,  le  dicci  e  sin  le  dodici 
«  volte:  si  ministrarono  altissime  dosi  antimoniali,  d'aoqaadi 
«  lauroceraso,  di  nitro.  Ne'  casi  più  pertinaci  giovò  pur  molto 
«,  lo  stramonio  con   la  belladona,  4' acetato   di  piombo  datoin 

«  forma  di  lochj  ec E  avran  poi  coraggio  certuni  di  dire 

«  che  noi  siamo  avversi  ali*  odierna  dottrina  medica  italiana,  o 
«  che  abbiamo  voltato  casacca^  »  —  Qui  non  v'  ha  dubbio, il 
professore  Meli  ha  parlato  chiaro  e  colle  parole  e  coi  fatti  ^  e 
questa  sua  franca  dichiarazione  è  venuta  molto  a  proposito  (qaan- 
tunque  necessaria  non  fosse  }  per  dimostrare^  quanto  siano  get- 
tate air  azzardo  e  prive  di  fondamento  le  asserzioni  dell'  auto- 
re anonimo  d'una  lettera  a  me  ultimamente  diretta  intorno  a 
queste  materie.  L*  autore  di  questa  lettera,  probabilmente  per 
mancanza  di  cognizioni ,  ha  dichiarato  ,  o  per  qualsiasi  ragione 
ha  voluto  fiir  credere ,  contrari  alla  nuova  dottrina  media  di' 
versi  autori  ^  che  nelle  loro  Opere  e  nella  lor  pratica,  si  tono 
mostrati  e  si  mostrano  senza  mistero,  partecipi  alle  principali 
massime  della  medesima.  É  però  probabile  che  egli  abbia  a  pen- 
tirsi d'  avere  con  tanta  franchezza  annoverato  tra  i  contrari  al- 
le nuove  massime  il  professore  Franceschi  di  Lucca  (a  modo 
d' esempio )  ed  il  dottor  Bellingeri  ài  Torino,  tosto  che  abbia 
letto  i  Prolegomeni  di  medicina  pratica,  del  primo  (  premessi 
all'  Opera  poche  settimane  sono  pubblicata  da  questo  autore  col 
titolo  di  Precetti  di  Medicina  ad  uso  principalmente  de  chi- 
rurgi ) ,  e  la  Storia  delle  encefalitidi,  che  furono  epideaàck 
inTorino,  pubblicata  dal  secondo:  siccome  pentito  esser  deb- 
berà queat'  ora  d' avere  imprudentemente  citato  il  discorso  del 
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stessa,  e  già  da  dieciotto  anni  l'ottimo  mio  amico 
dottor  Rasi  applicava  felicemente  alla  sua  pratica 
le  dottrine  insegnate  in  prima  dall'  illustre  Èasori\ 
né  mai  ebbe  motivo  y  come  mi  ha  assicurato  più 
volte^  di  dipartirsi  dalle  massime  patologiche  e  te- 
rapeutiche, che  hanno  poi  acquistato  tanto  numero 
di  seguaci.  Tra  i  medici  che  si  attengono  all'odier- 
na patologia,  fatta  anche  astrazione  dai  giovani  di- 
scepoli delle  nuove  scuole,  souo  pure  da  annovera- 
re nella  suddetta  città  il  dotto  fisico  professore  Ghi- 
selliy  ed  i  coltissimi  medici,  o  chirurgi  Mazzoni  ^ 
Coalti j  Urbini^  Brandolini.  Nel  territorio  Raven- 
nate si  distinguono,  come  già  dissi,  tra  i  più  abili 
seguaci  della  nuova  dottrina  Grandi  e  Dalt*  Ara  ; 
ai  quali  conviene  aggiugnere  diversi  medici  coltis- 
simi, Tambuninij  Berardi^  Perozzij  Astorri^  Za-^ 

professore  Meli ,  eh'  egli  non  conosceva.  —  L*  autor  della  ]et« 
tera  ha  anche  addotto  motivi  assai  frivoli  per  escludere  alcuni 
dal   numero  de'  medici  addetti  alla  nuova  dottrina  ,  o  ai  prin- 
cipiipìU  importanti  dì  essa.  Ed  ha  inoltre  confuso  quegli    au- 
tori, eh'  io  solamente  ho   citati  come  seguaci  di   alcune  delle 
massime  nuove,  e  quelli  eh*  io  dichiarai  avere  cooperato,  o  coo- 
perare alla  riforma,  in  quanto  che«  con   alcuni  preziosi  fatti  ò 
coi  risultamenti  della  loro  maniera  di  medicare^  hanno  fornito 
o  forniscono  argomenti  a  sostenerla;  gli  ha  confusi  ,  dissi ,  con 
quelli,  eh*  io  ho  riguardato  come  aperti  sostenitori  della  mede- 
sima. Il  quale  artificio  di  confondere  gli  uni  con   gli   altri  per 
far    più    lungo   1'  elenco  delle  eccezioni ,  eh'  egli  volea   oppor- 
re alla  mìa  nota ,  quanta  dimostri  lealtà ,  e  da  quali  motivi  sia 
stato  consigliato,  pon  è  difficile  il  comprenderlo.  —  Il  medesi- 
mo autore  si  è  anche  esposto  al  ridìcolo  pretendendo  dimostra- 
re intorno  alle  mie  opinioni   patologiche  ciò,  che  non  era  di- 
jmostrahìie,  e  che,  quando  pure  dimostrar  si  potesse  ,  darehhe 
luogo  a  certi  sillogismi ,  de'  quali  a  suo  tempo  gli  verranno  da 
alcuno  spiegate  le  conseguenze.    Di  tutte  queste  assurdità  v'  ha 
buon  numero  d'  intelligenti,  che  ne  ha  fatto  raccolta  ;  e  non 
mancherà  ehi  voglia  divertirsi ,  quando  che  sia,  a  metterle  nel- 
la vera  lor  luce.  Ma  1'  anonimo   s^utor    della  lettera   è  andato 
più   oltre;  giacché  non  ha  avuto  difficoltà  di  asserire  eh'  io  nel- 
la mia  nota  (  in  quella  nota  stessa,  alla  quale  la  sua  lettera  ai 
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gagnoni  ^  Contoli  j  ed  altri  assai  ,  che  ia  questo 
momento  non  mi  si  affacciano  alla  mente  .  Ma  di- 
menticare non  posso  un  abilissimo  medico ,  morto 
purtroppo  nel  fior  dell'  età ,  il  dottor  Crispi ,  il 
C[aale^  allievo  pur  esso  del  professore  Testa^  appli- 
cava alla  sua  pratica  in  Lugo^  e  colla  maggiore  at- 
tività e  fermezza^  le  odierne  massime  terapeutiche 
e  mi  comunicava  frequentemente  importantissimi 
casi  in  conferma  de'  principii  da  me  sostenuti.  la 
Imola^  e  ne'  vicini  paesi  il  metodo  di  curare  de' 
medici  più  accreditati  è  pure  conforme  alle  massi- 
me odierne  :  e  lo  hanno  già  dimostrato  diverse  u- 
tilissime  produzioni  dell'  amico  mio  dottor  Ma^- 
stretti  ;  e  me  ne  fanno  tutto  giorno  ampia  fede  i 
casi  molti^  a  me  partecipati;  di  malattie  difficilissi- 
me da  esso  curate ,  e  dall'  altro  mio  amico  dottore 

riferisce^  bo  annoverato  tra  i  sef^aci  o  sostenitori  della  nuo- 
va dottrina  alcuni  autori  che  io  anzi  ho  indicato  come  favore- 
voli a  massime  opposte.  £  perchè  non  si  dubiti  del  rango,  nel 
^ale  si  è  spontaneamente  collocato  tra  gli  scrittori ,  egli  ha 
anche  parlato  col  piti  aperto  disprezzo  di  un  numero  ragguar 
devote  di  medici .  e  di  chirurgi  italiani ,  che  si  sono  dichiarati 
favorevoli  alla  nuova  dottrina  medica ,  ha  dichiarato  senza  fa- 
ma e  senza  lode  tutti  quelli  da  me  citati  che  non  ha  potuto  far 
credere  contrari  alle  nuove  massime;  ha  offeso  così  senza  pro- 
vocazione pratici  rispettabili  di  qualunque  età  ;  medici  onorali , 
che  in  virtù  di  qnelV  intima  persuasione  ohe  i  fatti  inspirano, 
hanno  confessata  la  conformila  degli  odierni  principii  coli'  espe- 
rienza; rispettabili  autori,  che  hanno  creduto  dover  pubblicare 
a  vantaggio  dell' arte  osservazioni,  e  risultamenti  favorevoli  al- 
l' odierna  patologia  :  ed  ha  lasciato  ben  anche  confusi  con  tan- 
ti medici  e  chirurgi  senza  fama  e  senza  lode  molti  suoi  an- 
tichi colleghi  in  quest*  università  ;  alcuni  dei  quali  per  in- 
signi lavori  già  si  distinsero  >  ed  altri  occupano  col  massimo  de- 
coro importanti  cattedre  in  questo  medesimo  Ateneo.  Le  qaali 
ultime  maniere  di  attaccare  fatti,  opinioni  e  persone  m'  hanoo 
principalmente  indotto  a  considerare  1'  autore  dell'  indicata  let- 
tera come  anonimo^  essendo  in  me  invincibile  la  ripugnanza 
a  consegnare  alle  stampe  i  nomi  di  coloro»  che  hanno  potato 
dimenticare  ben  anche  ciò,  che  doveano  a  se  medesimi. 


4Ì1 
Tozzoli,  con  <|aella  coerenza  di  mètodo  >  che  non 
jè  propria  se  non  dei  seguaci  della  riforma.  Quanto 
r  applicazione  del  nuovo  metodo  sia  utile  agi'  in« 
fermi^  che^banno  sostenuto  gravissime  operazioni  di 
alta  chirurgia  ^  lo  ha  sperimentato  ^  e  lo  confessa  il 
chiarissimo  professore  Giorgi.  E  per  tacere  dei  mol-* 
tissimi  da  esso  felicemente  operati^  che  furono  con 
metodo  aotitlogistico  pondotti  a  perfetta^  e  sollecita 
guarigione  ^  basterà  nominare  il  già  Governatore 
della  città  d'  Imola,  uomo  d'  altronde  e  per  età,  e 
per  costituzione  debole  fisiologicamente  anzi  che  no« 
f  UL  operato  della  pietra  col  taglio  rettovescicale  dal 

{professore  suddetto  ^  e  se  T  operazione  lo  liberò  dal-< 
e  conseguenze  lungamente  penose  e  funeste  di  tal 
malattia  ;  il  metodo  antiflogistico,  che  dopo  V  ope-« 
razione  fa  continuato   con  fermezza  ,  C  ad  onta  de' 
3intop9Ìy  che  stando  a  certe  altre  dottrine  avrebbero 
consigliato  r  uso  de^  calmanti^  e  degli  eccitanti)  lo 
sajiv9  dalle  conseguenze  spesso  inevitabili  dell'  ope-* 
razione    medesima.  Intanto,  nella   medesima    cittft 
altri  esperti  medici ,  Sagrini^  e  Scarabelli  \  a  Rio-* 
lo  il  dottor  Speroni}  ed  in  Castel  Bolognese  Cenni 
e  Ceccherini,  abilissimo  medico  il  primo  ^  chirur* 
gp  il  secondo ,  curano  con  attività   ed  avvedutezza 
giusta  i    metodi   odierni  ,  siccome  curava    dietro  i 
principii  medesimi  il  loro  predecessore  dottor  Ben^ 
fenati j  tolto  pur  troppo  da  morte  immatura  alla  sua 
famiglia*.  Lo  stesso  dottor  Angeli  ^  Nestore  dei  me- 
dici Imolesi,  dottissimo  uomo,  e  mio  amico,  quan- 
tunque sia  stato  aggregato  dai  gazzettieri  suddetti  al 
collegio,  degli  avversarii ,  pure  m^  assicurò  più  vol- 
te, e  pei^  leuere,  ed  a  voce,  d'  avere  trovate  giustis- 
sime, le.  massime  patologiche  da   me   sostenute  •  Si 
gloriava  anzi  d'  averle  in  certa  maniera  percorse  in 
suo  pensiero ,  e  d^  aver  sempre  curato  con   metodo 
poco  diverso  da  quello  de'  moderni  ^  e  1"  ho  veduto 
io  medesimo  in  vari  infermi  ,  intorno   ai  quali  fui 
consultato^  seguire  almeno  col  fatto  molti  de'  princi^ 
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pii  della  nnoTft  patologia.  Che  à'  egli  icrisae  contio 
Tabaio  del  salasso  e  di  certi  rimèdii  pericolosi,  noa 
meritava  per  ciò  d'  essere  considerato  contrario  alla 
nuova  dottrina.  E  se  i  modi,  ch'egli  scrivendo  a- 
doperb  ,  lasciarono  luogo  per  avventura  a  sospettarlo 
animato  da  sentimenti,  eh'  egli  realmente  non  ebbq 
onorato  ed  ingenno  qual  è^  se  n'  è  mostrato  meco  do- 
lente. Che,  troppo  egli  è  fornito  di  senno  per  noa 
comprendere  una   verità  tanto  antica  ,  quanto  lo  è 
l'umano  sapere  :  che  gli  abusi   d'un'  arte  od' una 
scienza  non  appartengono  alla  scienza  od  all'arte,  ma 
agi'  imperiti  che  mal  le  conoscono^  che  il  combatte* 
re  gli  eccessi  non  è  combattere  una  dottrina  :  che  la 
nuova  dottrina  medica  italiana  (  com'  io  gli  mostre- 
rò in  un  discorso  già  a  lui  destinato,  e  letto  in  par- 
te  a'  miei  discepoli  )  insegna  i  confini  ed  i  momen- 
ti, oltre  i  quali,  o  ne'  quali  può  esser  dannoso,  o 
pericoloso  il  progredir  ne'  salassi,  quantunque  d'al- 
tronde indicati  :  e  che  in   fine  1'  odierna  dottrina , 
per  chi  la  conosce  veramente,  è  altrettanto  cootraria 
M'abuso  della  flebotomia,  dell'aconito,  e  della  ci- 
cuta ecc. ,    quanto  Boerhaave    lo  era   settant'  anni 
sono  air  abuso  dei  purganti ,  de'  risolventi  ,  degli 
alkalini,  de'  tonici  \  quanto  lo  èra   Vansvieten  al- 
l' abuso  del  sublimato  corrosivo;  quanto  Stork  stes- 
so all'  abuso  della  cicuta,  dell'  aconito,  e  delio  stra- 
monio ;  e  quanto  lo  è  V  igiene  M! abuso  del  pane, 
del  vino,  e  d'ogni  più  necessaria  cosa .  Per  termi- 
nare   intanto  il  quadro    intrapreso,    nella  città  di 
Faenza  i  primi  medici  son  tutti  seguaci  della  nao- 
va  patologia:  e  parlo  sempre  di  que'soli,  che  non 
sono  usciti  dalle  odierne  sòuole.  La  segue  costante- 
mente, con  felice  successo,  e  da  molt'  anni  il  dot- 
tore Fanti  :  la  segue  1'  espertissimo  operatore  pro- 
fessore Lapi  ;  cura  coerentemente  ai  nuovi  princi- 
pii  il  dottor  Brunetti^  ^isctipoUr^fX  professore  TV- 
sta:  il  dottor  jénderlint  consultalio  avendomi ,  po- 
chi anni  sono,  per  giovane  infcrtna  di  lenta  angioi- 
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t^^  mi  diede  prove  non  dubbie  dellsi  fermezza  coti 
che  ne  adotta  le  massime.  E  per  tacere  degli  altri  > 
tìn  medico  a  tutti  noto  per  profondità  di  dottrina  > 
e  per  sublime  ingegno^  giustamente  caro  alla  città^ 
impedito  per  antica  malattia  dal  visitare  infermi  ^ 
ma  consultato  pur  sempre^  il  dottor  Sacchi  j  quàn«- 
tuoque  educato  fosse  a  tutt'  altri  principii  che  agli 
odierni;  pure  sentì  talmente  la  verità  dèlia  nuova 
patologia  che  alla  medesima  conformò  interamente 
i  consigli  da  lui  dati  agi' infermi  •  Nella  città  di 
Forlì  ;  altri  medici  e  chirurgi  egualmente  seguaci 
delle  nuove  massime  ^  quali  sono  gli  amici  miei 
Persarij  Bcrtolazzi j  Pantoli  ,  e  Pasquali  curano 
con  molta  avvedutezza  j  e  con  felice  successo  •  A  Ce-^ 
sena  il  dottore  fariim^  che  ho  avuto  ultimamente 
il  piacer  di  conoscere ,  consultato  avendomi  per  la 
propria  figlia^  m'  ha  chiaramente  manifestata^  e  l'ha 
tnostrata  col  metodo  curativo^  ch'egli  aveva  già  nella 
inferma  intrapreso ,  la  sua  piena  adesione  alle  nuo- 
ve dottrine.  E  lo  stesso  chiarissimo  Bufaliniy  (qua- 
lunque siano  le  particolari  sue  viste  intorno  alla 
segreta  formazione  delle  malattie)  non  si  scostò  mai 
iiella  sua  pratica  dalla  terapeutica  che  per  noi  si 
adotta,  e  curava  col  metodo  de'  modem  i,  e  con  co- 
raggio non  comune  anche  dodici  anni  sonì)^  del  che 
mi  assicurano  gli  amici  suoi  ,  e  tutti  coloro  ,  che 
più  lo  co.nobber'o  in  Bologna  *  In  San  Marino  il 
dottor  Asdrubali  y  educato  già  ad  altri  principii  ^ 
e  già  provetto  nell'arte,  volle  negli  anni  scorsi  ve- 
ndere coi  propri i  occhi  nella  mia  clinica  1'  applica- 
zione della  nuova  patologia  alla  cura  delle  più  dif- 
ficili malattie,  e  ne  rimase  cosi  soddisfatto  >  e  si  a- 
pertamentiB  lo  manifestò  ,  che  non  ne  fu  lieve  la 
compiacenza  della  mia  scuola  •  A  Meldole  il  dottoi* 
Rolli  era  già  conoscitore  ,  e  persuaso  delle  verità 
delle  massime  nuove.  Volle  però  recarsi  lo  scorse 
anno  a  questo  clinico  istituto,  e  si  convinse  ulteriore 
mente  della  loro  utilità  pratica  nelle  più   difficili 
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circosunze.  Caduto  poi  infermo  egli  stesso  di  gran 
e  lunga  malattia  ebbe  a  sperimentare  i  vantaggi 
sotto  la  cura  già  da  principio  accennata  dell'  otti- 
mo dottore  Bìhìs  •  A  Rimini  seguace  molto  esperto 
della  nuova  dottrina  è  il  dottor  Bilancioni;  e  la  se- 
guono del  pari  Petrignianij  LanciloUi^  e  Ferrare^ 
si^  e  lo  stesso  dottore  Frioli,  pieno  qual  è  d'  inge- 
gnOj  ne  apprezza  (  e  il  so  da  lui  stesso  )  le  massime 
essenziali  ;  agitato  solamente  da  qualche  timore  (e- 
straneo  come  si  disse  alla  dottrina)  che  alcuni  pos- 
sano inavvedutamente  abusarne. 

Anche  nelle  Marche  finalmente^  e  neir  Umbria, 
le  massime  odierne  sono  universalmente  diffuse  ed 
accolte  \  e  se  d'  altronde  mi  venner  mai  lettere  ca- 
paci di  persuadermi  vieppiù  della  verità^  ed  utiliti 
pratica  delle  medesime,  mi  vennero  da  cotestepro- 
vincie  dello  stato  Pontificio»  Molti  vecchi  pratici  di 
quelle  città  ,  o  di  quelle  terre ,  meditata  avendo  la 
nuova  semplicissima  patologia  mi  mandarono  e  mi 
mandano  importantissime  storie  di  malattie  tendenti 
a  confermarla,  ed  ingenui  ,  com'  «i  sono^  m'hanno 
più  volte  confessato  non  essersi  mai  trovati  così  con- 
tenti, come  oggi  lo  sono,  uè  aver  mai  veduto  prima 
deir  odierna  dottrina  tanto  accordo  tra  le  teoriche 
ed  i  fatti.  Già  in  Pesaro  il  dottor  Fusignani,  rapi- 
to pur  esso  da  morte,  immatura  ,  curava  da  molti 
anni  con  molta  costanza,  e  con  felice  successo  die- 
tro i  principii  della  riforma  italiana  ;  ed  oggi  puie 
i  medici,  e  chirurgi  espertissimi  Mengaroni  e  Sal- 
ivatori ,  Gattei  y  e  Jìegnoli  ,  esercitano  V  arte  loco 
dietro  i  principii  medesimi,  siccome  mi  costa  per 
grande  numero  di  consultazioni .  Vi  ^i  attiene  del 
pari  in  poca  distanza  da  Pesaro  il  dottore  uignelli, 
il  quale,  recatosi  ultimamente  alla  mia  clinica,  e 
seguita  avendola  per  qualche,  mese,  mostrò  a'  miei 
discepoli  quanto  fosse  persuaso  delle  verità  che 
quivi  s'  insegnano,  in  Urbino  distìnguesi  tra  i  so- 
stenitori delle  nuove  massime  il  chiarissimo  dottore 
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Puccinotti  ;  e  basta  leggere  la  sua  Memoria  sulla 
flogosi  nelle  febbri  intermittenti  per  rimanerne  con- 
vinto •  Né  lo  allontana   dalla  nuova  patologia  ,  né 
dai  principii  da    me  sostenuti  la  sua  avversione  al 
dinamismo  di  Brown.  Le  affezioni  dinamiche^  del- 
le quali  si  parla  nelle  opere  de'modemi^  nelle  scritr- 
tare  da  me  pubblicate ,  e  nella  mia  scuola  non  e- 
sprimono  semplicemente  il  più  ed  il  meno  di  movi- 
mento vitale  de'  Broivniani.  Si  chiamano  dinamiche 
per  noi  tutte  quelle  malattie  che  non  sono  organi'» 
che  nel  senso  di  incurabili  dall'arte  medica  ^  quél" 
le  cioè  nelle  quali  la  grossolana  organizzazione  ^  la 
simmetria  d«lle  partii  la  visibile  struttura  non  sono 
alterate;  quelle  nelle  quali  il  cambiamento  qualun- 
que deir  intima  organizzazione^  o  delle  condizioni 
segrete  ed  invisibili  della  fibra ^  è  ancora  conteggi- 
bile  per  mezzo  di  agenti^  che   operino  nella   fibra 
stessa  una  mutazione  opposta   alla  morbosa  ,  e  cor- 
rettrice  della  medesima  •  Ma  il  nostro  dinamismo  , 
le  nostre  affezioni  dinamiche  etiologicamente  con- 
siderate contengono  in  anima  e  in  corpo  non  solo 
i  movimenti  accresciuti^  diminuiti ,  modificati^  di- 
sordinati; ma   le  secrete^  modali^  misteriose  muta-» 
zioni  (  quante  piaccia  di  ammetterne  chiamando  an- 
che in  soccorso  gì'  imponderabili  )  che  a  cotesti  ac- 
cresciuti ,  diminuiti ,  o  mutati  movimenti  corrispon- 
dano y  o  diano  origine  ;  e  le  funzioni  quindi  alte- 
rate ;   e  le  secrezioni  ^  o  le  riparazioni  mutate  ;  e  le 
minacele  (  ove  1'  arte  non  venga  in  soccorso^  o  soc- 
correr   non  possa  )  di  mutazioni    ulteriori  tendenti 
a    ledere    quelT  esterna  y  grossolana ,   e    simmetri- 
ca struttura ,  per  1'  alterazion  della  quale  le  malat- 
tie diventano  organiche  nel  senso  di  incorreggibili. 
Sinquì  arrivano  i  fatti  riconoscibili  dal  medico  pra- 
tico ,    e    valutabili    al   letto  degl'  infermi  ;  sinqul 
irrfva    la  mia  patalogia  analitica  ^  come   dimostrai 
i'  anno  scorso  a'  miei  discepoli  in   quelli  tra'  miei 
ratteniiuenti  patologico-clinici ,  ne'  quali    sottoposi 
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ad  esame  le  sottili  teorie  del  cltiarissimo  BvfcJm. 
Né  il  dottore  Puccinoltf  ai  scosta  dalle  mie  massi- 
me, o  da  quelle  della  nuova  dottrina  per  ciò ,  che 
la  flogosi  nelle  febbri  intermittenti  considera  come 
fenomeno  susseguente,  od  accessorio,  non  come  car 
gione  delle  febbri  medesime  .  E  chi  mai  tra  i  se- 
guaci della  nuova  dottrina  medica  italiana  ,  nella 
quale  si  tiene  Tinfiammazione  come  processo  a  cor' 
40  necessario,  determinato^  non  interrotto,  chi  mai 
potrebbe  considerare  V  infiammazione  stessa  come 
cagione,  o  condizione  efficiente  d'  una  febbre  a  pe- 
riodi, la  quale  tra  V  uno>  e  Y  altro  accesso  lascia 
r  infermo  perfettamente  apiretico  ?  Giusta  le  mas- 
aime  dame  insegnate  a' miei  discepoli ,  già  sooo9 
anni,  nel  mio  Trattato  sulle  febbri  intermittenti  1 
|7  riprodursi  periodico,  ed  a  misurati  intervalli,  di 
un  accesso  febbrile  ò  fenomeno  patologico  da  con-* 
aiderarsi  a  parte  .  La  causa  di  questo  fenomeno  è 
afiatlo  diversa,  tanto  da  quella  condizione  morbosa 
di  visceri  (  del  fegato,  per  esempio,  o  della  milza  ) 
che  può  aver  dato  le  prime  mosse  al  freddo  febbri- 
le \  come  da  quella  ^ogosi  lenta  epatica  o  spleni- 
ca,  che  può  generarsi  sotto  gli  urli  ripetuti  di  lun- 
ga terzana,  o  quartana  \  come  in  fine  da  quel!'  a* 
cutissima  e  pericolosa  ,  o  angioidesi,  o  flogosi  di 
visceri  interni,  che  sviluppisi  sotto  V  accesso  d'una 

}>erniciosa«  Ben  mi  compiaccio  che  il  celebre  Pai' 
oniy  trovate  avendo  giuste  Y  idee  del  dottor  Pac- 
cinotti,  abbia  cosi  dato  il  suo  assenso  ad  una  delle 
principali  massime  da  me  sostenute. 

Intanto,  anche  nella  città  di  Fano  il  coltissimo 
amico  mio  professore  Simonetti  fu  tra  i  primi  a 
ponderare  ed  a  seguire  avvedutamente  nella  sua  pra- 
tica i  dettami  della  nuova  patologia  ;  e  li  segue  il 
dottore  Paolini  ,  con  cui  ebbi  pochi  anni  sono  oc- 
casione di  trovarmi  alla  cura  di  gravissimi  iDfe^ 
ini  \  né  si  mostrò  meco  cosi  avverso  ai  medesimi  il 
dottor  Graziadei,  come  alcuni  m'  aveano  indotto  a 
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ciedere.  Il  dottore  Baglioni .  a  Foasombrone  *,  Pai- 
meri  a  Fabriano  ;  siccome  mi  costa  anche  per  Me- 
morie da  esso  spedite   a  questa  Società  ;  Leonardi 
a  Gagliy  Legni  e  Cacciari  a  Sinigaglia^  Petrini  e 
Modesti  ad  Ancona  \  Laltanzi  e  Marini  a  Loreto; 
Casali  ,  Petrini  e   Salumi  a  Camerino  ;   Nobili  a 
Sarnano^  aon  medici  tutti  che   hanno  massime  pa« 
tologiche  e  terapeutiche  conformi  a  quelle  che  nelle 
znoderae  scuole  s' insegnano.  Né  alcun  d'  essi  fu  al- 
lievo di  queste  scuole  \  che  anzi    il  dottore  Nobili  è 
uomo  assai  attempato  \  ed  è  tra  que'  molti,  che  tro- 
vata avendo  nelle  nuove  dottrine  la  ragione ,  e   la 
dimostrazione  di  tanti  fatti  pratici,  che  nelle  pas- 
sate spiegar  non  poteano,  hankio  per  ciò  stesso  sen- 
tita sino  al  convincimento  la  verità  delle  dottrine 
suddette.  È  di  questo  numero    il  dottore  Zavagli  , 
mio  antichissimo  amico,  eh'  io  rividi  1'  anno  scorso 
dopo  cinque  e  più  lustri  a  Recanati;  il  quale  segui 
cogli  altri  nella  prima  età  sua  V  etiologia  Brownia- 
na delle  malattie;  ed  ebbe  per  norma  la  fisiologica 
debolezza  nella  scelta  dei  rimedi!;  ma  dai  fatti  con- 
vinto e  dalle  nuove  induzioni  persuaso,  non  tardò 
molto  ad  esser  seguace  e  sostenitore  della  riforma  • 
Il  dottor  Santarelli  di  Osimo ,    medico  di  pratica 
molto  estesa,  e  di  ben  meritata  riputazione,  tratta  le 
malattie  con  tutta  la   semplicità  e    la  coerenza  del 
metodo  odierno.  L'  amico  mio  dottore  Venturi  ,  di 
S.  Severino,  molto  giovò  alla  nuova  dottrina  colle 
importanti  osservazioni,  ed  acute  riflessioni  patolo- 
giche, ch'ei  pubblicò,  intorno  alla  febbre  petecchia- 
le ;  e  malgrado  la  libertà  che  si  presero  i  noti  gaz- 
zettieri di  annoverarlo  tra  gli  avversarii  alle  nuove 
massime  ,  egli  ne   è  sempre  uno  de'  più  fermi  ed 
utili   sostenitori.  Il  douore  Palmerini  a  Montegior- 
gio  Ila  dato  saggio  della  sua  adesione  alle  massime 
stesse,  e  della  sua  fermezza  nel  seguire  le  indicazio- 
ni curative  dettate  dalla  nuova  patologia ,  nelle  scrit- 
ture comunicate  a  questa  Società,  e  già  pubblicate 


434  . 

nel  Giornale  della  nuova  dottrina.  Il  dottissimo  mio 
amico  dottore  Maggi,  medico  a  Fermo^  fu  discepo- 
lo del  celebre  Clinico  professore  Jtaggi  di  Pavia; 
ma  non  lasciò  di  studiar  le  dottrine  insegnate  a 
Milano  dall'  illustre  Basori,  e  ponderarne  I  appli- 
cazione alla  cura  della  malattie  •  Al  lume  di  queste 
dottrine  potè  egli  intender  meglio  la  ragione  delle 
grandi  eccezioni  che  Raggi  nella  sua  clinica  comin- 
ciava a  dare  alla  dottrina  Browniana^  e  della  quan- 
tità di  malattie,  da  Brown  dichiarate  asteniche,  che 
il  Clinico  Pavese  considerava  e  curava  come  fioci- 
atiche  ;  e  dell'  uso  che  questo  professore  faceva  della 
gomma  gótta  ,  degli  antimoniali  ,  del  nitro  ec.  in 
malattie  prima  di  quest'  epoca  curate  coir  etere  e  col 
muschio.  In  Ascoli  e  Ripatransone  il  dottore  Ta- 
lianinij  il  dottore  Tamati^  ed  il  Chirurgo  Grassillij 
sono  del  pari  seguaci  e  sostenitori  delle  nuove  mas- 
sime patologiche  e  terapeutiche  :  del  che  mi  fan  cer- 
to, in  quanto  al  primo  le  diverse  consultazioni, 
per  le  quali  ho  avuto  occasion  di  conoscere  di  qual 
criterio  ei  sia  fornito  ,  oltre  ciò  che  V  anno  scorso 
intesi  da  lui  medesimo  in  Fermo  v  in  punto  al  se- 
condo ella  è  tanta  la  sua  persuazione  intorno  ai 
principii  della  medica  riforma,  che  volle  due  anni 
sono,  trovandosi  in  Bologna,  seguire  per  lungo  tem- 
po la  mia  Clinica,  ed  intervenire  ai  pratici  tratte- 
nimenti \  dichiarando  apertamente  a  me  ed  a'  miei 
discepoli  la  sua  intera  adesione  alle  dottrine  nella 
mia  scuola  sostenute.  In  Macerata,  uno  de'  miei  an- 
tichi colleghi  ed  amici ,  il  professore  Michele  San-' 
tarellij  che  già  diede  saggio  della  sua  dottrina  mol- 
ti anni  sono  nella  sua  opera  sulle  febbri  perniciose, 
tenne  meco  lo  scòrso  anno  ,  essendo  io  suo  ospite , 
molte  conferenze  intorno  a  diversi  punti  di  patolo- 
gia, ed  a  varii  infermi  da  esso  curati;  e  ben  tni  mo- 
strò quanto  le  sue  viste  fossero  conformi  alle  mie,, 
n  dottore  Franceschi,  medico  della  stessa  città,  s' è 
dichiaralo  da  lungo  tempo  di  conforme  avviso  nelle 
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sue  consultazioni  a  me  dirette  ,  nd  potea  darmene 
prova  più  manifesta  che    raccomandando   alla  mia 
direzione  il  proprio  figlio ,  dedicatosi  recentemente 
agli  studii  della  medicina.  Lo  stesso  professore  Boc^ 
canera^  vegeto  tuttora  di  mente  nella  sua  decrepi- 
tezza^ ad  onta  delle  antiche  dottrine  da  lui  profes- 
sate ed  insegnate  per  sì  lungo  corso  d'  anni  ^  cono- 
scitore profondo  com'  egli  è  de'  classici  antichi^  ebbe 
la  compiacenza  d^  meco  congratularsi  lo  scorso  anno^ 
che  le  principali  massime  da  me   sostenute  avessero 
appunto  validissiHbo  appoggio  nella  miglior  medici- 
na deir  antichità .  E  per  terminare  questo  prospet- 
to dando  una  rapida  occhiata  ai  medici  delle  città 
deir  Umbria  ,  coi  quali  ho  potuto  essere  in  relazio- 
ne ^  il    dottore  "J^iccardelli  a  Foligno    mi    mostrò 
r  anno  scorso  quanto  favorevolmente  sentisse  intor- 
no air  odierna  terapeutica^  allorché  mi  consultò  per 
alcuni  infermi  eh'  egli  curava  coi  metodi  stessi  che 
qui    comunemente    si  adottano  \  ed  il  dottore  J?o- 
nifazj  nella  stessa  città  so  essere  seguace  de'  prin- 
cipii  medesimi.  A  Spoleto  il  dottore  Teoli^  in  Àna- 
gni  il  dottore  Fioretti;  il  dottore  Moretti ^  il  dotto- 
re Ferminelli  a  Terni  :  a  Narni  il  dottore  Giovane 
ni  Battista  Mezzetli;  a   Todi  il  dottore  Piccioni  ^ 
a  Monte  Castello  il  dottore  Dell' Uomo  »  a  Marscia- 
no  il  dottore  Tommaso   Serafini  j  e   a  Cerqueto  il 
dottor  Felice  Dominici  ,  adoprano  tutti  metodo  cu- 
rativo conforme  alle  massime  odierne  .  Dal  dottore 
Mezzetti   sono  già  state  comunicate  a  questa  Società^ 
e  pubblicate    nel  Giornale  della  medesima  diverse 
storie  mediche  importantissime  y  tendenti  alla  con- 
ferma de'  principii  essenziali  della  dottrina  riforma- 
ta \   e  dal  medesimo^  siccome  dal  dottore  Teoli  ^  ed 
ultimamente  dal  dottore  Moretti^  mi  sono  state  par- 
ticolarmente dirette  tali  scritture^  intorno  a  gravi  in- 
fermità^ che  chiaramente  palesano^  e  con  molto  o- 
nore  della  nuova  dottrina^  i  loro  pensamenti.  Nul- 
la dira  finalmente  de'  molti  e  coltissimi  professori 
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deir  uDiTenità  di  Perugia  •  Troppo  è  nota  la  bel- 
liMima  opera  periodica ,  Eepertorio  medico-chirur- 
gico  compilaio^^in  qoella  illastfe  città  \  e  troppo  no- 
ti a  me  sono  i  metodi  di  curare  di  qoe'  professori  , 
Bruschi  tra  gli  altri^  Massari ^  CeccoUi^  Pascucci^ 
Santi ^  Belisarj,  Battaglia ^  ecc.  coi  qaali  lo  scor- 
so aoDO  ebbi  la  compiacenza  di  conferire  intomo  a 
diversi  infermi 9  ed  a  punti  importantissimi  di  pa- 
tologia applicata. 

Da  questo  prospetto^  cbe  non  è  già  un'  arida;  o 
gratnita  indicazione  di  nomi^  ma  esprime  dietro  fat- 
ti certi^  ed  in  gran  parte  notori!,  la  conformità  di 
pensare  di  trecento  e  più  medici  intorno  a  tutte,  od 
alle  principali  massime  della  nuova  patologia  (a)  , 

(a)  Ai  tanti  medid  e  professori  un  qui  indicati,  i  quali,  o 
pubblicarono  U  loro  adesione  alla  nuova  dottrina,  e  ti  ebber 
parte,  o  ne  adottarono  le  massime  principali,  o  curano  con  me- 
todo conforme  alla  nuova  patologia  ,  debbo  aggingneme  altri 
non  pochi,  che  non  mi  corsero  al  pensiero,  quand'  io  scrìverà, 
ed  ai  quali  son  certo  che  non  sarà  discaro  l'essere  qui  nominai - 
ti.  Tali  sono  li  dottori:  Barelli,    Tabaraeeìf   Dal  Preu  »  e 
Cantieri  di  Lucca:  Fossati   milanese,  abitante  a  Parigi:  ili'- 
^acct  di  Firenze  e  PiraMzoli  imolese ,  abitante  in  detta  città  : 
Garimberti  e  Biboni  di  Milano  :  BertoUni  di    Rovcredo:  Fo* 
eacci  di  Bobbio:  Palmi  del    Casentino  :   Palmieri  e  T^asatti 
di  Morovalle  :  Jmadori  di  S.  Giorgio  :  Nannoni  di  S.  Arcange* 
Jo:  Calori  di  Sartiano:  Amali  di   Savignano  :  Ori  di  Nugola 
Calumi  di  Figline  in  Toscana.  E  s'  accerti  bene  il   chiarissimo 
professore  Goldoni,  che  se  non  furono  (com*  egli  si  esprime  al- 
la pag.  55.    del  recente  suo  Trattato    aull'  infiammzione)  ,  te 
non  furono  dal  dottor  Buùlini  arbitrariamente  posti  in  e- 
lenco,    ed  a  far  numero  i  medici  da  lui  indicati  come  parti» 
giani  del  particolaritmó ,  neppure  senza  cognizione  di  causa 
fu  da  me  indicato  il  numero  tanto  maggiore  di  quelli,  cbc  vcg* 
gon  le  cose  della  patologia  nell*  aspetto  in  che  io  le  veggo;  dì 
quelli   cioè  che  riconoscono  in  centinaia  di  malattie,  quantun- 
que di  apparenze  e  di  forme  diverse,  condizioni  comuni  rìoh' 
noscibili  per  certi  comuni  caratteri  ;  minaccianti  in   tutte  co^ 
muni  rìsultamenti  ;  curabili  in  tutte  con  rimedii  comuni  :  eo- 
•taetti  quindi  a  rìgnaidare  siffatte  oondisioni  oome  dipendenti 
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da  questo  prospetto,  dissi^  sarà  falioe  il  dedurre  qual 

da  una  comune  mistura  morbosa  t  salvo  quel  diverso  condii 
mento  che  vi  aggiugne  la  differente  tessitura  delle   parti.  Che 
se  intorno  ad  alcuno  dei  nomi  da  me  citati  io  ayessi  preso  per 
avventura  un  qualche  abbaglio  «  ò  se  alcuno  de'  nominati  si  fos* 
ae'  pentito  poi  d'  essersi   mostrato  favorevole  alla  nuova  dottrina^ 
o  avesse  avuto  motivi  per  mostrarsi  pentito  ;  non  è  neppur  sen** 
za  errori  il  breve  elenco  di  quelli  che  vengono   nominati  nelU 
«itata  Opera  come  partigiani  del  particolarismo 'y  o  non  tutt^ 
almeno  pubblicarono  Opere  ,  che  possono   dirsi  contrarie  alla 
nuova  dottrina.  Io  non  capisco,  per  esempio»  perchè  debba  go- 
der tanto ,  quanto  suppone  il  professore  Goldoni^  de'  supposti 
trionfi  del  particolarismo  il  celebre  Scarpa  ,  perchè  non  veg^ 
go  in  che  si  oppongano  alla  dottrina  delle  comuni  o  diatesiche 
affezioni  le  Opere  anatomiche  e  chirurgiche  di  questo  sommo 
italiano ,  eh'  io  venerai  sempre  come  lume  dell'  anatomia  e  del* 
la  chirurgia,  e  che  insegnò  sempre  a  considerare,  anche  nella 
cura  delie  locali  malattie  il  fondo  univeréale,  che  è  quanto  ai- 
te la  condizione  comune,  o  la  diatesi .  Non  comprendo  perchè 
si  supponga  tanta  avversione  alla  dottrina  dalle  comuni  condii 
Móni    morbose  nel  professore  De-Mattheis  »  per  le  poche  pa« 
role  dubitative  eh'  egli  scrisse  intorno  alla   parte  della   nuova 
dottrina  italiana^  cioè  all'  azione  controstimolante  de'  rimedii  :  e 
si  noti ,  che   quando   egli  scrìsse  non   prevedca ,   che  in  Roma . 
atessa  l' olio  di  croton-lilli   dovesse    fornire  un   argomento  la- 
minoso al  controstimolo.  Né  veggo  a  quali  massime  della  nuo- 
va dottrina  SI  oppongano  i  sublimi  pensamenti  fisiologici  del  mio 
dotto  amico,  il  professore  Gallino.   In  quanto  al  celebre  clinico 
di  Padova,  sono  tante  le  massime  della  nuova  patologia  e  tera- 
peutica da  esso  applicate  alla  cura  delle  malattie,  ed  è  cosi  no- 
to   alla  metà  de',  miei   discepoli  il   suo   metodo  di   medicare  j 
eh'  io  ne  intendo  ogni  anno  non  pochi  maravigliarsi  del  veder- 
lo da  alcuni  annoverato  tra  i  non  amici  della  riforma.  Per  ci^ 
che  appartiene  al  chiarissimo  professore  Fanzago  le   sue  idee 
sulla  diatesi  >  sulla   condizion   patologica  e  sulla  forma   delle 
malattie  ,  combinano  perfettamente  colle  massime  della  nuova 
dottrina  da  me  esposte,   ed  in  parte  cappeggiale  ai  suoi  pcnsa- 
nenti.  £  quanta  parte  della   nuova  dottrina  ammette  il  signor 
dottor  Acerbi,  1' ho  saputo  anche  recentemente  in  maniera  di 
non  poterne  dubitare.  —  Parmi  dunque  che  anche  il  professore 
Goldoni,  neir  indicata  pagina  55,  abbia  preso  mi  qualche  ab- 
baglio* 
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Ibndamento  aTCSseio  eerte  anemoni  :  e  come  fiisse 
capriccioso  Y  elenco  de'  medici  coatrarìi  alla  niiOTa 
dourìna,  che  fa  pubblicato  in  certe  appendici  let^ 
terarie,  o  scientifiche,  al  solo  intendimento,  credo 
io,  di  metter  dnbbii  nell'  animo  di  coloro ,  che  ai 
aTTÌsano  di  poter  conoscere  lo  stato  delle  scienze,  e 
deir  arti  per  ciò,  che  ne  dicono  le  gazzette  .  Si  po- 
trà pnre  argomentare  da^  questo  prospetto  se  f|iiella  , 
eh'  io  chiamai  otto  anni  sono.  Nuova  dottrina  fne- 
dica,  sia  veramente  italiana^  non  solamente  perciò, 
che  nata  in  Italia,  ma  perchè   adottata  dal  massimo 
numero  de'  professori  e  de'  medici  veggenti  ,  ed  ac* 
ereditati  della  penisola.  E  che  potrei  dire  di  più  ? 
Que'  pochi  ancora  ,  che  si  dichiararono ,  o  che    fu- 
rono con  qualche  fondamento  dichiarati  contrarii  a 
questa  dottrina,  quantunque  dissentissero,  o  dissen* 
tano  da  noi  intorno  ad  alcune  parti  dalla   medesi- 
ma, ne  ammisero  però,  o  ne  ammettono  molte  ,  ed 
importantissime  ;  e  se  mossero,  e  muovono  obbie- 
zioni intorno  a  certe  spiegazioni  etiologiche,  od  a 
certe  espressioni,  si  mostrarono  poi,  o  si  mostrano 
d'  accordo  con  noi  nel  fatto ,  o  nella  pratica  ,  adot- 
tato avendo»  sotto  qual  siasi  intenzione  ,  la  medesi- 
ma maniera  di  medicare. 

Il  profondo  dottor  Guani ,  a  modo  d'  esempio  ^ 
che  precedette  Eubini,  e  Fanzago  nel  distinguere 
le  potenze  irritanti  da  quelle,  che  accrescono  o  di- 
minuiscono lo  stimolo  *,  e  cosi  lo  stato  di  irritazio^ 
ne  da  quello  di  eccesso  o  di  insufficenza   di  ecci- 
tamento ,  fu  anche  il  primo  a  considerare,  non  già 
accresciuto  o  scemato  il  grado,  ma  pervertito  il  mo- 
do di  azione  della  fibra  vivente  per  1'  applicazione 
di  certi  agente  intiffini  o  non  omogenei  alla  mede- 
sima. Per  queste  idee  ingegnose^  e  sino  ad  nn  certo 
segno    ancne  giuste  ,  fu  tenuto ,  e  si   dichiarò   ei 
medesimo ,  contrarlo  alla    troppo  limitata   dottrina 
delle  due  diatesi   Browniane  •  £  sinché  si  trattava 
della  dottrina  di  Brown  potevano  menaj^lisi  buone 
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alcnne  almeno  di  quelle  obbiezioni  y  le  quali  alla 
nuova  patologia  italiana  non  erano  più  applicabili. 
Ma  fosse  egli  in  ultima  analisi  poco  o  molto  lon- 
tano dalla  nuova  patologìa^  sia  egli^  o  non  sia  con- 
trario al  linguaggio  ed  alle  espressioni  della  mede- 
sima^ io  so  per  altro,  e  il  so  per  molte  relazioni, 
che  nella  sua  pratica  non  si   diparte  gran  fatto  dal- 
la terapeutica  de'  moderni  ;  e  posso  anjche    contare 
su  queste  relazioni ,  se    rammento  ,    come    le  sue 
viste  combinassero  colle  mie,  allorché   mi  consultò 
per  la  malattia' di  un  suo  fratello,  eh'  egli  a£Qdò  in 
Parma  alla  .mia  assistenza  • 

L'  illustre  già  mio  concittadino,  e  collega  profes^s, 
sere  Rubini  fu  posto  nel  novero  de'  contrari  alla  * 
nuova  dottrina  perciò  solamente,  che  negli  agenti 
controstimolanti,  anziché  la  yirtù  di  deprimere  Ta^ 
zione  vitale,  considerava  un'  azione  irritante  capace 
di  distruggere  i  movimenti  morbosi  \  e  perché  lo 
stato  irritativo  non  riferiva  già,  come  noi,  alla  cau- 
sa, o  condizione  locale  d' irritazione  di  cui  il  si- 
stema per  consenso  si  risentisse,  ma  lo  considerava 
come  condizione  idiopaticamente  diffusa,  ed  univer- 
sale nel  senso  Browniano,  e  pareggiabile  alle  altre 
due  diatesi.  Quanta  parte  però  della  nuova  dottri- 
na,  e  di  quella  appunto  delle  diatesi  egli  ammet- 
tesse, e  come  adoperasse  anch' egli  rimedii  contnv- 
itimolanti,  e  li  applicasse,  quantunque  con  diverso 
ntendiaiento  alle  malattie  medesime  alle  quali  si 
ipplicano  dai  moderni  ,  troppo  é  noto  gialle  stes- 
se sue  opere.  Io  rammenterò  sempre  come  egli  fos- 
e  costretto  a  ricorrere  a  modi  particolari  d'azione^ 
)iutt05to  che  ad  azione  controstimolante  o  depri- 
nente,  allorché  gli  domandai  nella  Società  di  Par- 
□a  in  quale  maniera  spiegar  si  potessero,  fuori  del- 
a  dottrina  del  controstimolo ,  i  vantaggi  delle  i- 
liezioni  di  digitale  purpurea  nel  retto  intestino,  trat- 
indosi  di  turgiore  o  di  flogosi  di  vene  emorroida- 
i  j  le  quali  iniezioni  (  da  lui  proposte  appunto  in 
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una  Memoria  consegnata  alla  Società)  ove  eserciurs' 
aero  azione  stimolante,  od  unicamente  irritante^  ri* 
Uscir  dovrebbero  nocive  in  una  affezione  decisamen- 
te flogistica.  Né  mai  dimenticherò  il  caso    della  si- 
gnoTra  Maria  Ruspaggiari  affetta  da  pericardiie,  ch'io 
curava  coi  salassi^  e  cogli  aotimoniali,  e  perlaqua- 
le il  mio  collega  fu  consultato.  Approvò  egli  la  con- 
tinuazione de'  salassi  ;  ed  onesto^  ed  ingenuo  ,  co- 
ni' era^  lodò  pure  la  continuazione  del  tartaro  sti- 
biato  ,  chi  io  dava  alla  dose  di  grani  quattro  a  sei 
sciolto  in  breve  veicolo  facendolo  prendere  epicrati- 
camente.  Il  sangue  estratto  era  fortemente  cotenno- 
so :  la  malattia  era  manifestamente  flogistica  :  noa 
ai  trattava  in  questo  caso  di  condizione    irritativa 
da  stranieri  principii  prodotta^  a  distrugger  la  qua- 
le giovar  potesse  un'  artificiale  irritazione.  Il  tana- 
taro  stibiato  non  produceva  evacauzioni  né  per  vo- 
mito ,  ne  per  secesso,  e  per  questa  parte  non  pote- 
va debilitare.  Per  verità ,  se  non  avesse  agito  con- 
trostiroolando  non    avrebbe  giovato  ;    avrebbe  anzi 
dovuto  nuocere,  od  almeno  non  sarebbe  stato  ragio- 
nevole l'adoperarlo.  Il  lodarne  la  continuazione,  era 
lo  stesso  che  riconoscerne   tacitamente   Y  azion  de^ 
primentCf  ed  equivaleva  alT  ammettere  il  fatto  sotto 
diverse  viste,  e  sotto  altre  interpretazioni. 

Il  celebre  mio  predecessore  professore  Testa,  fu 
posto  tra  i  primi  nel  catalogo  degli  avversarii  alla  dot- 
trina del  controstimolo.  E  non  è  strano,  perchi  lo 
ba  conosciuto,  eh'  ei  fosse  ritroso  ad  ammettere  nuo- 
vi nomi,  e  nuovo  linguaggio  patologico  :  egli,  che 
dietro  idee  non  ancora  sviluppate  quant'  era  d'uopo, 
ne  andava  per  avventura  meditando  un  proprio. 
Ma  che  negli  ultimi  suoi  anni  cominciasse  a  vede- 
ife  r  azione  controstimolante  d'alcuni  agenti  non 
tanto  destituita  di  fondamento,  quanto  gli  era'  forse 
sembrata  da  prima  ^^ e  che  fra  le  morbose  condi- 
zioni, che  costituiscono  le  acute  e  le  croniche  ma- 
lattie, vedesse  la  grande  preponderanza  del  processo 
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flogistico^  non  solamente  lo  raccolsi  da  Ini  medesi- 
.  mo  y  ma  si  rileva  dalle  sue  opere^  e  dall'  uso  ch'ei 
faceva  degli  antimoniali  nelle  flogistiche  affezioni^ 
e  dair  orrore  che  egli  inspirava  a'  suoi  discepoli  pel 
metodo  eccitante  dei  Browniani.  Le  sue  opere  stes- 
se quanti  semi  racchiudano  di  quelle  massime^  che^ 
dopo  di  lui  sviluppate^  forman  oggi  i  fondamenti 
della  nuova  patologia^  lo  ha  dimostrato  ad  evidenza 
uno  de'  più  distinti  suoi  discepoli ,  il  dottor  /^a- 
lorani  nella  Memoria  pubblicata  in  principio  del 
quinto  volume  del  Giornale  della  nuova  dottrina 
medica  italiana.  E  come^  infine^  il  professore  Testa 
curasse  in  questa  clinica  e  le  febbri  petecchiali  e 
il  tetano  ^  e  tant'  altre  malattie  giudicate  asteniche 
dai  Browniani  y  colle  deplezioni  sanguigne  y  cogli 
antiflogistici^  con  quel  metodo  stesso^  col  quale  oggi 
i  mederni  le  curano  y  me  ne  han  fatto  certo  ^  e  il 
suddetto  dottor  Valoraniy  e  il  dottor  Barili,  e  il 
dottor  Gàjani  ^  e  il  professore  Colla  di  Ferrara^  q 
Grandiy  e  Facchini,  e  Fahri,^  ed  altri  simili^  che 
furono  tra  i  suoi  più  studiosi^  più  colti  ^  ed  afiezio- 
nati  discepoli. 

Un  altro  dottissimo  uomo  il  professore  Raffini  , 
già  clinico  a  Modena^  si  sostiene  nelle  indicate  gaz- 
zette essere  stato  decisamente  contrario  alla  rifórma 
patologica.  Pure  non  avrei  motivo  di  argomentarlo 
dalle  lettere  onorevoli,  ed  incoraggianti,  eh'  ei  mi 
scriveva  intorno  ai  lavori,  quali  enei  fossero,,  ch'io 
andava  pubblicando  nel  senso  della  nuova  patolo- 
gia. Non  potrei  dedurlo  dai  metodi  di  cura  da  lui 
approvati,  o  da  lui  stesso  anteriormente  proposti  , 
intorno  ad  infermi  pei  quali  in  diversi  tempi  fui 
consultato  a  Modena  •  Né  posso  dimenticare  (  cosa 
a.  tutti  nota  )  come  egli  nel  1817  trattasse  nella  sua 
clinica  le  febbri  petecchiali  col  tartaro  stibiato,  col- 
le deplezioni,  sanguigne,  e  con  altri  antiflogistici  ; 
metodo,  che  non  era  sicuramente,  né  Y  antisettico  , 
od  il  fonico  de'  tempi  anteriori  a  Broii^n,  nò  V  ec- 
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citante  de'  Browniani^  ma  combinava  perfettamente 
con  quello^  che  oggi  dai  modermi  si  adopera. 

Altro  professore  dì  Modena  tutt'ora  vivente^  !1 
dottor  Bazzani  ^  lettore  di  patologia  in  quella  u- 
Diversità^  si  pretende  da  alcuni  essere  fra  i  più  di- 
chiarati nemici  della  nuova  dottrina.  Pure  io  noa 
posso  crederlo  avverso  a  quelle  massime^  alle  quali 
ei  dovette  un  giorno  la  propria  salute .  Egli  ram- 
menterà senza  dubbio  la  lenta  gastro-epatite  (i/i- 
gorgOj  se  più  gli  piaccia  ,  congestione  ^  ostruzio- 
ne di  visceri)  dalla  quale  fu  gravemente  minac- 
ciato nella  sua  villeggiatura  di  rezzano,  e  per  cui^ 
consultato  avendomi,  mi  recai  da  Parma  a  visitar- 
lo. Rammenterà,  che  non  ancora  libero  dalle  idee 
Browniane  della  debolezza  indiretta  egli  tentava  di 
rifocillare  le  languenti  forze  dello  stomaco  ,  e  cof' 
reggere  la  dispessia,  e  le  flatulenze  con  qualche  sor- 
so di  qne'  vini  generosi,  e  cordiali,  di  che  abbon- 
da quel  suoloj  colle  tinture  spiritose  di  assenzio,  col 
liquore  di  Hoffinanj  secondo  le  circostanze.  Ma  ri- 
corderà pure  che  io  lo  consigliai  ad  abbandonare 
qualunque  sorta  di  rimedii  stimolanti,  procurando 
dimostrargli ,  che  la  fisiologica  debolezza  ,  in  che 
ai  trovava,  era  effetto  di  stimolo  morboso,  e  di  con- 
dizione lento  flogistica,  curabile  v  unicamente  per 
l'uso  di  rimedii  controstimolanti,  o  risolventi;  e 
ricorderà,  in  fine,  che  per  V  uso  degli  amari ,  dei 
purgativi,  deir  acetato  di  potassa,  e  simili  rimedii, 
bandito  ogni  stimolo  ,  perfettamente  guarì  (a)  .  -« 

(n)  L*  autore  della  lettera  indicata  nella  precedente  aoDots- 
xione,  ha  voluto  dare  eccezione  anche  a  ciò  che  ho  acceoeato 
intorno  alla  malattia  del  professore  Bazzoni .  E  ae  questa  ec- 
cezione Tiene  dal  professore  medesimo»  io  non  ardirò  di  oppor- 
mivi  y  essendo  oso  a  rispettare,  trattandosi  di  fatti,  le  assemooi 
altrui.  Pure  ae  la  mia  memoria  (  dopo  taat'  anni  e  TÌcende}  mi 
avesse  tratto  in  ingaano  ,  rimane  certOx  almeno  eh'  io  fui  chii' 
mato  da  Parma,  a  visitare  a  Vezzano  il  detto  profesaorey  e  ck'e* 
gli  guari.  Intorno  a  questo  fatto  le  nostre  memorie  combinajio, 
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Non  parlerò  de'  chiarissimi  prefessorì  Paltoni  ,  e 
JBarzellotfi  f  che  trsi  i  medici  della  Toscana  furono 
designati  nelle  indicate  gazzette  come  contrarli  alla 
ntiova  dottrina  medica^  perchè  già  ne  dissi  abba* 
stenza  superiormente  a  dimostrare^  come  le  massi*» 
me  principali  della  medesima  siano  da  essi  segui- 
te in  pratica  con  quell'avvedutezza,  e  quella  pru* 
denza^  che  si  convengono  all'  utile  applicazione  di 
qualunque  dottrina. 

e  non  presenta   alcuna  difficolta  nemmeno  I*  anonimo.  In  vece 
di  una   leqta  epatite  sarà  stato    infermo  di  affezione  di  petto  , 
ne' confini  forse  col  sistema  epatico,  spesso  difficili  a  circoscri- 
versi :  pure  guari  sotto  il  metodo  eh'  io  gli  consigliai  ,  coerente 
senza  dubbio    ai  prineìpii  eh'  io  già  sosteneva  ,  e  ben   lontani 
da  quellt  che  allora  avea,  e  che  ad  onta  della  propria  esperien^ 
sa  si  dice   aver  conservato  il  detto  professore.  Che  se  io  cerco 
di  attivare  la  mia  memoria,  mettendo  in  movimento  ricordanae 
accessorie  e  collegate  a  quella  circostnza,  sono  nuovamente  ten- 
tato a  credere  che  il  fegato    avesse  parte  in    quella  malattia.  Er 
me  ne  persuaderebbe  quasi  il  colore  epatico,  di  che  mi  pare  an- 
cora vederlo  tinto;  e  la  dispessia ,  che  tanto  faceva  temere   chi* 
Io   assisteva  ;  e  la  tristezza  d'  animo  che   io  affliggea  e  che  enk 
nota   al   suo  amico  ,  V  avvocato  B. ,  che  sollecitò  la  mia   visi* 
fa  .   Né    parmi    d'  altronde   che    per  una  doglia    superstite  in; 
infermo  convalescente  di  pleurite,  per  dissipare  la  quale  si  pen- 
sava  ad  attaccare  un  vescicatorio  (  rimedio   tanto   arbitrario  e 
tanto    innocente  in  simili  casi)  si  avesse  a  sollecitare  la  visitar 
(li   iìd-  medico  lontano.  Dirò  di  più  ,  che  la  mia  memoria  (so 
non  m'  ha  punto  ingannato  ),  mi  ritorna  quasi   le  forroole   de^ 
rimedii  cosi   detti  operi  Livi  che  gli  consigliai,  e  parmi   di   pia 
che  il  vantaggio   conseguito  dal  proposto  metodo,   sicuramente 
debilitante  ad   onta   di    tanta  spossatezza    di   forze,  quanta  il 
professore  ne  accusava,  fornisse  poi  occasione  a  discorsi  patolo* 
gici  che  si  tennero  in  Heggio  tra  me  e  lui  ^  e   lo  conducessero 
(  chiamato  alla  cattedra  di  patologia  in  Modena  )  a  darmi  tali 
prove  di  vera  amichevole  confidenza,  delle  quali  non  saprò  di'* 
menticarmi  giammai.  Ma  quella  che  parmi  memoria  può  essere 
falsa  illusione  comunque  nata;  né  io  intendo  replicare  ,  né   la 
cosa  per  se  ha  alcuna  influenza  sulle  attuali  patologiche   con-* 
troversie/ 
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l^ra  i  medici  della  Lombardia  amori  dì  opere 
conosciute^  che  si  citano  come  nemici  delle  massi- 
me patologiche  da  me  sostenute^  figurano  due  uomi- 
ni dottissimi,  Gerominij  ed  jicerbi.  In  quanto  al 
primo  però,  eh'  io  ho  il  piacere  di  conoscere  parti- 
colarmente come  fornito  d' acutissimo  ingegno,  egli, 
se  male  io  non  veggo  ,  si  scosta  dalie  massime  da 
noi  sostenute,  piuttosto  per  un  modo  di  spiegazioni 
etiologiche  diverso  dal  nostro  ,  di  quello  che  per 
contrarietà  di  generali,  ed  essenziali  principi!.  Nella 
sua  opera  tuir  idrope  spiega  i  vantaggi  prodotti  dai 
cosi  detti  diuretici  per  un  impoverimento  di  acqua 
cogionato  dall'  accresciuta  copia  delle  urine,  quindi 
per  una  specie  di  sete,  ed  accresciuta  attività  sug- 
gente ne'  vasi  assorbenti ,  per  che  si  dissipi  il  siero 
morbosamente  versato,  o  separato  nelle  interne  ca- 
vità. La  quale  ideea  ingegnosa  (non  conciliabile  pe- 
rò coi  bellissimi  fatti,  ed  antichi,  é^Widrope  gua- 
rito per  l*  uso]  interno  ^  ^  larghissimo  dell*  acqua 
pura  )  la  quale  idea,  dissi  ,  sin  dove  sia  d'  accordo 
coi  fatti,  e  sino  a  qual  segno  sia  o  no  ammissibi- 
le, ho  procurato  mostrarlo  nelle  mie  considerazioni 
patologiche  suir idrope  e  siti  diabete  j  lette  tre  an- 
ni sono,  e  per  la  seconda  volta  quest'  anno  a'  miei 
discepoli,  e  che  a  suo  tempo  vedranno  la  luce.  Ma 
intanto  il  Dottore  Geromini  dichiara  di  flogistica 
derivazione  qualunque  interna  raccolta  di  siero  (Io 
che  neppure  ho  potuto  interamente  accordargli)»  ed 
é  antiflogistico  sotto  qualsiasi  intenzione  il  metodo 
curativo,  che  egli  propone  \  lo  che  combina  bensì 
colle  massime  nuove,  ma  non  colla  pratica  Brow- 
niana, e  non  con  quella  de' medici  anteriori  a  Brown. 
In  quanto  ai  Prolegomeni  di  patologia  esposti  da 
quest'  autore,  egli  mostra  ne'  medesimi  l'importan- 
za delle  locali  condizioni  patologiche  nelle  malat- 
tie (  condizioni  però  eh'  egli  confessa  per  la  massi- 
ma parte  flogistiche  )  :  e  combatte  il  concetto  Bro- 
wniano della  diatesi,  come  coudizione  universale  a 
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cai  le  parziali  siano  subordinate.  Se  egK  però  richia- 
merà dalla  parte  quarta  delle  mie  ricerche  paiolo*^ 
giche  sulla  febbre  americana  le  idee^  che  ivi  esposi^ 
sulle  malattie  universali  per  diffusione  di  parziale 
morboso  eccitamento  :  se    egli  vorrà    calcolare   ciò 
che  in  altre  mie  opere ,  ed  in  quelle  di    tanti  so- 
stenitori della   nuova  patologia   sta   scritto    intorno 
alla  preponderansa  delle  parziali  condizioni  flogisti- 
che nelle  malattie^  ed  ai  fenomeni,  morbosi,  comec- 
ché universali ,  subordinati  però  il  più  delle  volte 
a  codeste  località^e  la  differenza  sovente  imbarazzan** 
te  e  pericolosa  tra  Io  stato  della  universale,  e  la  con-^ 
dizione  della  parte  affetta  ]  se  esaminerà  la  mie  le- 
zioni sulla  diatesi^  che  da  nove  anni  corrono  mano- 
scriue  nelle  mani   di  molti   miei  discepoli ,   anche 
abitanti  nella  Lombardia  ;  se  vorrà  considerare  ciò 
che  si  è   ritenuto  della  dottrina  di   BroMfn  ,   e  ciò 
che  si    è    rigettato ,  o    si  è   aggiunto   alla  medesi- 
lua  ;  e  se  rifletterà,  finalmente  ,  che  il  contraporre 
alla  condizione   universale  equabilmente   diffusa  di 
Bro'wn  una  condiziohe  prevalente^  ed  ih  alcuni  ca- 
si anche  circoscritta  ad  un  parte  sola,  (  purj^hè  sia 
tal  condizione  >  che  si  curi  coi  mezzi  della  medici- 
na, e  possa  frenarsi  o  correggersi  per  via  di  rimedii 
universalmente  agenti  )  non  esclude  il  concetto   di 
condizione  comune y  nel  senso  di  producibile  da  co- 
tti uni  agenti,  nel  senso  di  comune  a  cento  diverse 
forme  di  mali,  nel  senso  di  curabile  in  qualunque 
forma  morbosa  con  rimedii  comuni,  ed  anche  con 
un  solo  rimedio  ;  e  se  tutte  siffatte  cose  si  compia- 
cerà di  considerare   il  dottor   Geromini  ,  sono  per- 
suaso, cbe  egli  pure  conchiuderà  combattersi  per  i 
suoi   ragionamenti,  siccome  per  quelli  di  altri  oppo- 
sitori ,  le  idee  rigettate  della  diatesi  Browniana,  ma 
non  combattersi  la  nuova  dottrina  .  -—  In  quanto  al 
chiarissimo  dottore  Enrico  Acerbi  molte  idee  si  rac- 
chiudono^ è  vero,  nella  sua  Opera  sulla  febbre  pe- 
tecchiale^ che  lo  mostrano    alieno  da  alcune  massi- 
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me  della  nuoTa  dottrina;  ma  io  molti  punti  essen- 
ziali parmi^  eh'  egli  convenga  con  noi,  e  principal- 
mente nel  prospetto  delle  malattie  curate  a  Milano 
nella  clinica  del  professore  Localelli  :  del  che  avrò 
campo  di  parlare  in  quella  mia  scrittura  già  pre- 
papalrata  per  le  stampe  ^  che  ha  per  titolo  Esame 
d^  alcune  opinioni  italiane  y  o  straniere j  che  sem^ 
brano  opporsi  alle  massime  della  nuova  dottrina  . 
Nella  medesima  opera,  già  letta  sin  dallo  scorso  an- 
no a  miei  discepoli,  e  più  particolarmente  nei  se- 
condo volarne  delle  mie  lezioni  sulla  infiamma zio^ 
ncj  e  sulla  febbre  continua  j  ho  pure  parlato  d'  un 
altro  oppositore,  il  signore  De  Filippi  j  che  trattan- 
do appunto  dell'  infiammazione,  ha  tentato  in  altri 
termini  di  richiamare  in  patologia  le  forze  medica- 
trici  della  natura.  Spero  di  aver  dimostrato  i  motivi 
pei  quali  la  teoria  del  signor  De  Filippi  non  mi 
sembra  ammissibile.  Ma  intanto  al  letto  degli  in- 
fermi, e  neir  applicazione  della  teoria  alla  pratica 
Tengo  assicurato,  cbe  egli  nelT  inGammazione  trova 
sempre  eccedente  la  reazione  vitale  (  chimica  viva 
da  lui  detta);  e  che  tratta  anche  molte  affezioni 
flogistiche  pretese  asteniche  dai  Browniani  eoa  me- 
todo antiflogistico  al  pari  di  noi  . 

Un  altro,  e  sicuramente  tra  i  più  illustri  avver- 
sarli della  nuòva  dottrina  medica  è  il  chiarissimo 
dottor  Bufalini  di  Cesena  ;  e  cotesta  sua  avversione 
si  argomenta  dalla  rinomata  sua  opera.  Fondamenti 
d"*  una  patologia  analitica  ;  non  che  dalla  più  re- 
cente sua  Memoria  in  risposta  al  celebre  quesito 
della  Società  Italiana.  L'  estratto  però  di  qnesi'uhi- 
ma  inserito  nel  Giornale  di  medicina  del  chiarissi- 
mo Omódei  dimostra  abbastanza,  che  a  poche  si  ri- 
ducono le  sue  obbiezioni,  e  le  particolari  sue  mas- 
sime; se  si  detraggono  dal  non  breve  lavoro  le  con- 
futazioni di  quella  parte  di  dottrina  Browniana^  che 
non  avea  più  bisogno  d'  essere  confutata  ,  dachè  Io 
fu  dai  promotori   e  seguaci  delia  riforma  .  Io  poi 
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neir  indicato  mio  lavoro  (  Esame  di  idcune  recenti 
opinioni  ec«)mi  lusingo  d'aver  dimostrato  contro  To- 
pinione  del  dottor  Bufalini  le  seguenti  verità:  1  .^  che 
la  fisiologia  de'  moderni  non  si  arresta  ai  generali 
prÌQcipii   di    Brown  j  ma  è  andata  anche    in  Italia 
molto  più  oltre  ,  sopra  tutto   ne'  particolari  riguar- 
danti alla  diversa  tessitura  delle  parti^  ed  alle  cor- 
rispondenti modificazioni  del  principio  vitale^  e  de' 
suoi  eifetti  ;  e  che  del   pari  la  nuova  patologia  ita- 
liana non  è  da  confondersi  con  quella  di   Brown , 
avendo  anzi  particolarizzato  e  distinto  molti  elemen- 
ti morbosi  y  eh'  ei  confondea  ,    ed  avendo  rigettate 
molte  massime ,  che  rendevan    dannoso  in   pratica 
l'applicazione  de'  suoi  principii.  De"*  quali  importan-, 
tissimi  cambiamenti  credo  d'aver  dato  un  qualche 
saggio  sin  dal  principio  di  questo  secolo^   nelle  mie 
lezioni  di  fisiologia ^  e  di  patologia y  e  posteriormente 
nelle  mie  ricerche  patologiche  sulla  nuova  dottrina 
medica^  nelle  mie  lezioni  sull*  infiammazione^  e  ne- 
gli altri  lavori:  2.*  òhe  la  fisiologia  degl'Italiani  (e 
Lasterebbero  a  dimostrarlo  le  profonde  lezioni   e  le 
memorie  del  mio  illustre  collega  Professore  Medici) 
contempla  da  lungo  tempo^  e  le  organiche  condizioni 
dell2\  fibra  vivente^  alle  quali  è  attaccata,  dalle  qua- 
li  dipende  y  e  per    le  quali  mantiensi  l'eccitabilità 
della  medesima;  e  le  ìntime  mutazioni  de'  compo- 
nenti, alle  quali  debb'essere  legato  1'  eccitamento  di 
qualunque  forma  (^sensOs  contrazione j  turgore,  ere^ 
zione,  ec»  )  accresciuto,  diminuito  ^^    alterato^  e  le 
modificazioni  in  fine  di  condizioni ,  o  di  stato^  che 
debbono  essere  effetto  di  agenti  diversi  medicinali^ 
o  venefici:  3.**  che  il  dinamismo  morboso  nella  pa- 
tologia de'  moderni  abbraccia  necessariamente,  non 
solo  r  eccitamento  suddetto  de'diversi  tessuti  innor- 
mal mente  accresciuto j  diminuito j  alterato  ;   ma    le 
condizi&nl  della  fibra  morbosamente  mutate  ,  perchè 
l'eccitamento  si  accresce  ,  si  diminuisce,  o  si  altera: 
4.*^  che  quando  si  cerca  con  rimedii  controsti  molanti^ 
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o  deprìmenti;  A\  diminuire  o  deprìmere  reccitamento 
flogistico  y  o  cogli  stimolanti  di  accrescere  V  eccita- 
mento depresso;  ovvero  cogl' irritanti d'  indurre  un 
perturbamento  qual  siasi ,  alto  per  avventura  a  dis- 
sipare o  sospendere  un  turbamento  morboso^  s'inten- 
de già  di  correggere ,  o  di  mutare  coi    suddetti  rì- 
medii  quelle  intime  e  sconosciute  condizioni   della 
fibra  ,  dalle  quali  dipendono  ,  oV  eccesso  flogistico, 
o  la  tumultuaria  perturbazione  de' movimenti.    Se, 
infatti ,  la  fibra  organizzata  è  eccitabile  ^  e  si  eccita 
al  grado ,  o  nel  modo  normale  per  ciò  appunto,  che 
provasi  condizionata  o  costituita  in  un  dato  modo; 
chi*  è  che  non  vegga  non  potersi  ottenere,  che  ella 
sia  eccitabile  o  si  eceetti  più,  o  meno,  o  diversamen- 
te da  ciò  che  costituisce  uno  stato  morboso,  se  non 
per  mezzo  di  agenti  che  influiscano  a    mutarne  lo 
stato  o  le  condizioni ,  riconducendole  al  normale  ? 
Chi  si  avvisò  mal  di  minare ,  o  modificare  un  ef- 
fetto senza  mutare  o  modificar  la  cagione  dalla   qua- 
le  r  efletto  stesso  immediatamente  deriva?   5/  che 
il  dinamismo  morboso  nella  nuova  dottrina  indica 
Lensì  tali  malattie,  nelle  quali  (se  si  eccettui  qualche 
grado  di  turgore  o  dì  aumento  di  mole ,  od  in  casi 
opposti  qualche  diminuzione    del  turgor    naturale) 
non  appare  di    fuori  alcuna   organica   alterazione, 
alcuna  lesione  meccanica  di  tessitura  ,  ma  non  esclu- 
de ,  né  può  escludere  pel   cambiamento  intimo  di 
condizioni  organiche  nella  fibra,  dal  quale  proce- 
dono, o  l'eccitamento  ioducente  flogosi  ;  o    la  de- 
pressione di  esso;  o  lo  stato  di  controstimolo;  od  il 
perturbamento  de'  movimenti .  Questo  cambiamento 
intimo  è  però  tale ,.  che  può  correggersi  ;  mentre  i 
cambiamenti    stromentali ,  o  le  lesioni  meccanicbe 
non  son  correggibili.  Quindi  si  contrappongono  per 
noi  le   malattie  dinamiche  Me  organiche ,  non  già 
perchè   nelle    prime    tutto  consista  nel    movimento 
o  neir  eccitamento  alterato  ,    ma   perchè   je    altera- 
zioni  della  fibra  ,    per   le    quali  il    movimento  si 
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altera^  sono  cnrabili  dalla  medicina;  mentre   le  al- 
terazioni organiche  (  nel  senso  comunemente  attac- 
cato  a  questa   parola  )  importano  tale   lesione  nel 
materiale  esterno^  tale  sconcerto  di  forma  o  di  sim- 
metria^ che  none  curabile  dall'arte  nostra  :  6.^  che^ 
in  conseguenza  di  tutto  ciò^  il  dinamismo  delle  mo- 
derne scuole  non  si  limita  all'  eccitamento  se  non 
come  ad  effetto  visibile  d'  un  cambiamento  interno^ 
che  non  si  vede  ,  ma  che  necessariamente  si  consi- 
dera incluso  nello  stesso  concetto^  e  che  le   malat- 
tie dinamiche  de  moderni  sono  bensì  di  accresciuto^ 
diminuito j  alterato^  eccitamento  in  quanto  all'effetto^ . 
ma  suppongono  accresciute^  diminuite^  alterate  quel- 
le intime  condizioni,  dalle  quali  l'effetto  precede  : 
7.*  che  a  coteste  intime  ed  invisibili  mutazioni  del- 
la fibra,  in  istato  morboso  costituita,  corrispondono  , 
(  almeno  nel  massimo  numero  di  malattie  )  muta- 
zioni manifeste  per  fenomeni  osservabili  dal  medico 
pratico  :  le  quali  mutazioni  osservabili  sono  le  sole^ 
che  rappresentino  V  indole  ed  il  grado  della  malat- 
tia,  e  i  suoi  progressi  dallo  stato  dinamico  ,  ossia 
capace  di  cura  ,  verso  quell'  organico  che  più  non 
ammette  i  sussidii  dell'arte  nostra.  Le  mutazioni  os- 
servabili sono  in  fatti  le  sole  ,  che  distinguere^i  pos- 
sano le  une  dalle  altre ,  e  classificare  ]  le  sole  dalle 
quali  si  conoscano  ,  e  conoscer  si  possono  i  carat- 
teri ;  le  sole  dalle  quali  trarre  si  possano  indicazio- 
ni curative  \  le  sole  in  fine  dalle  quali  si  veggano 
le  tracce  ed  i  risultamenti  ne'  cadaveri  :  8.*  che  qua- 
lunque ragionamento  patologico  fondato  sopra  invi- 
sibili cambiamenti  non  ci  fornirà  mai ,  come  giam- 
mai non  foroì ,  moneta  spendibile  al  letto  degl'in- 
fermi, che  Sydenhamj  De-Haen^  Stoll ,  Borsieri  ^ 
ec*   senza  conoscere  le  particolari  intime  mutazioni 
di  miscela  organica,che  debbono  risultar  diversissime 
dall'azione,  per  esempio,  de'diversi  contagi,  vaiuolo- 
so,  miorbilloso,  petecchiale,pestilenziale,  ec.  conobbe- 
ro però  le  vÌ5Ìbili>  e  (ciò  che  più  importa)  comuni 
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alterazioni  che  ne  provengono  ,  e  le  curarono  feli* 
cernente  con  metodo  comune  antiflogistico  :  9/  che 
il  voler  desumere  le  indicaziooi  curative  dalle  invi- 
aibili  alterazioni  deirorganira  miscela  ne'singoli  casi 
ricondurrebbe  la  patologia  alle  supposizioni  ipotetiche^ 
e  la  pratica  alle  incognile  da  curarsi  colle  incognite^ 
che  è  quanto  dire  all'  empirismo  :  10.*  che^  fortuna- 
tamente per  r  umanità ,  quantunque  esistano  affe- 
zioni morbose  (  come  lo  scorbuto,  a  modo  d'  esem- 
pio ,  la  pellagra  ,  V  idrofobìa  ,  la  rigenerazione  dei 
calcoli  y  la  ptiriasi ,  ecc.  )  non  riducibili  a  quelle 
morbose  condizioni  della  fibra ,  che  sono  comuni  a 
centinaia  di  malattie ,  e  sono  curabili  in  tutte  con 
metodo  comune:  fortunatamente  y  dissi  ,  la  massiipa 
parte  de'  morbi  si  riduce  a  condizioni^  ignote  ben- 
sì se  si  riguardi  all'  intima  mutazione  delle  fibre 
dalla  quale  procedono,  ma  abbastanza  manifeste  per 
effetti  visibili  f  abbastanza  manifeste  per  potersi 
curare,  come  additò  la  ragione  e  confermo  T  espe- 
rienza ,  con  rimedii  comuni,  qualunque  sia  la  sede 
loro ,  la  struttura  e  la  posizione  delle  parti  aiTeue, 
quindi  la  diflerenza  de'  sintomi  •  Ed  è  una  prova 
di  ciò  il  curarsi  tutte  le  infiammazioni  (  qualunque 
se  sia  la  sede  ,  la  forma  ,  V  apparato  sintomatico) 
col  salasso ,  coli'  acqua ,  col  cremor  di  tartaro  ecc. 
e  tutte  le  aifezioni  iposteniche  così  dette  ,  qualun- 
que ne  siano  i  fenomeni  ,  col  vino  ,  cogli  aromi,  e 
coir  etere.  E  bisogna  ben  dire  ,  che  per  tali  mezzi 
si  correggano  quelle  ignote  condizioni  della  fibra 
dalle  quali  procedono  i  fenomeni  d'accresciuto  ecci- 
tamento nel  primo  caso  ,  di  eccitamento  depresso 
Del  secondo ,  se  per  tali  mezzi  1'  effetto  si  toglie  . 
Bisogna  ben  dire,  che  l'osservazioire  della  parte  %>i^ 
sibile  di  cotesti  stati  morbosi,  e  1'  esperienza  di  ciò 
che  a  correggerli  giova,  o  non  giova  ,  abbiano  ba- 
stato a  diriggerne  la  terapeutica  senza  la  cognizione 
de' secreti  invisibili  cambiamenti  della  fibra,  ai  quali 

lo  suddette  condizioai  corrispondoao^  se  sopra  cote- 
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sii  due  i^lementi  riuniti  si  fondò  in  tutti  i  tempi  la 
mediciDa.  Quale  cambiamento  intimo  delle  fìbre  ner- 
vose è  più  misterioso  di  quello  da  cui  dipende  il  ri- 
prodursi periodico  ,  ed  a  misurati  intervalli ,  d'una 
qualunque  airezione  iutermìttenle  ?    Pur  la   fortuna 
ne  pose  in  mano  la   china  china  ^  T  esperienza  ne 
dichiarò   gli   utili  efiettì  ;   e   senza    cognizione  y  né 
del  modo  d'  agire  di  questa  corteccia  ,  né  delle  se- 
grete cagioni  delle  morbose  periodicità^  le  afiezioni 
intermittenti  per  tal   mezzo  si  troncano.  Né  fu  sicu- 
ramente alcuna  idea  degT  intimi  cambiamenti  del- 
l' organismo   che  condusse  1'  immortale  Francesco 
Torti  a  considerare  nelle  perniciose  una  periodicità 
curabile  colla  corteccia  peruviana.  Né  fu  cred'  io  la 
cognizione  dell'  alterata  organica  miscela^  ma  una 
ponderata  osservazione^  che  determinò  l'illustre  Ha^ 
sori  a  distingere  nelle  febbri  intermittenti  il  feno- 
meno del   ritornar    periodico  degli  accessi  ,  da  ciò 
che  diatesi  generalmente  si  appella  .  Né    fu  alcuna 
indagine  di  cotesti  segreti  che  mi  condusse  in  que- 
sta scuola  medesima  sin  del  1817  a  considerare  se- 
paratamente ^  per  una  parte    la  morbosa   altitudine 
del  sistema  a  riprodurre  a*  periodi  un  accesso  •,  per 
1'  aflira  le  condizioni   morbose^  che  sono  talora  per- 
manènti ed  anteriori  all'accesso^  e  quelle^  che  sono 
conseguenze  o  prodotto,^  (come  nelle    perniciose) 
dt;ir  accesso  medesifno  ,   e  richieggono    una  cura  a 
parte^  conforme  all'  indole  loro^  ed  alle  loro  minac- 
ce.—  Ma,  già  tutte  coteste  quislioni  o  ricerche  in- 
torno agl'intirai  segreti  cambiamenti  della  fibra  or- 
ganica nelle  malattie,  sono  ricerche  o  quistioni  da 
tavolino.  In  pratica  siamo  tutti  necessariamente  d'ac- 
cordo. Anche  Bufalini  ha  sempre  curato  e  cura  con 
metodo  conforme  a  quello  y  che  si   adopera  dai  se- 
guaci della  riforma*,  ed  alcuni  anni  sono^  consultato 
per  una  illustre  sua  cliente  y  la  Principessa  Chiara- 
Yiìonii  di  Cesena,  che  a  lui  dovette  fuori  di  dubbio 
la  guarigione  di  gravissima  aifezione  di  petio>  vidi 
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eh'  egli  (considerasse,  o  no,  gVintimi  cambiamenti 
deir  organismo  ai  quali  corrispondono  i  fenomeni 
Tisìbili  air  infiammazione)  la  curava  esattamente, 
com'  io  curata  V  avrei,  coi  salassi,  cogli  antimonia- 
li, colla  Scilla,  e  simili.  Quanto  d'  altronde  sia  poco 
feconda  di  utili  applicazioni  alla  pratica  TindagiDC 
di  ciò  ,  che  nello  stato  sano  e  morboso  non  è  a 
portata  de'  nostri  sensi,  lo  dimostra  tmt'  intera  la 
storia  delle  opinioni  fisiologiche,  e  patologiche  che 
si  succedettero,  senza  che  la  pratica  appoggiata  al- 
l'osservazione ed  all'esperienza  subisse  proporzionati 
cambiamenti.  E  come  sia  inevitabile ,  ad  onta  del 
considerare  cotesti  invisibili j  il  desumere  i  caratteri 
essenziali  e  le  indicazioni  dello  stato  morboso  da  ciò 
che  si  vede  lo  ha  dimostrato  un  amico  del  dottor 
Btfalinij  V  ornatissimo  dottor  Puccinotti  nella  sua 
memoria  dellajlogosi  nelle  febbri  intermittenti ,  rì- 
dncendo  ad  una  condizione  flogistica  le  morbose  e 
fatali  condizioni  di  un  gran  numero  di  perniciose  in- 
termittenti ,  senza  conoscere  sicuramente  le  scerete 
alterazioni  della  fibra  ,  che  sotto  apparenze  sinto- 
matiche tanto  diverse  si  ascondono.  Non  furono  si- 
cnramente  le  modificazioni  profonde  della  miscela 
organica,  ma  sibbene  le  dissezioni  cadaveriche ,  e 
l'osservazione  e  il  confronto  di  ciò  che  si  vede, 
e  tocca,  che  questo  scrittore  condussero  a  riconoscer 
flogistici  i  risultamenti,  quindi  flogistiche  le  condi- 
zioni mortali ,  o  le  minacele  di  febbri  tanto  diverse 
d'  aspetto.  Non  fu  un'  analisi  trascendentale,  che  gli 
dettò  tali  massime  ,  ma  bensì  queir  analisi,  che  ai 
fatti  visibili  si  arresta. 

Ilimarrel;>be,  finalmente,  a  parlare  d'un  altro  par- 
tigiano de'cambiamenti  intimi  della  miscela  organi- 
ca ,  considerati  come  soggetto  principale  di  qualno'- 
que  patologica  indagine.  Alludo  al  dottore  Bergonà 
di  Reggio,  il  quale  si  dichiarò  avversario  della  nuo- 
va dottrina  scrivendo  (contro  il  Professore  JEmiliam, 
ed  in  favore  del  dottore  Bufalini  )  una  Memoria,  che 


•     .     . .  .  ^^^ 

i  veri  suoi  amici  non  Io  aTr6l)beT0  sicnramentc  con* 
siglìato  a  pubblicare  :  non  essendo  mai  ne  mollo 
nobile  y  né  necessaria  ,  né  utile  impresa,  V  istituire 
confronti  nel  modo  ch'egli  adoperò,  ed  il  pronun- 
ciare sentenze  dif&nitive  con  quella  franchezza  che 
offende.  E  mettendo  anche  da  parte  ciò  che  di  mea 
conveniente  alcuni  han  trovato  in  cotesta  sua  scrit- 
tura ,  relativamente  al  giudizio  della  Società  Italiana 
o  de'  suoi  deputati  sulle  risposte  al  quesito  del  1820^ 
non  intendo  però,  come  si  potesse  pretendere ,  che 
questo  giudizio  uscir  dovesse  favorevole  alla  dottrina 
docile  incognite  alterazioni  della  fibra  organizzata,  a 
preferenza  di  tant'  altre  maniere  di  considerare  lo 
£tato  morboso.  Quasi  che  le  parole  ultime  del  quesito 
(^procurando  di  applicar  tutto  utilmente  alla  pratica") 
non  indicassero  abbastanza ,  che  si  voleva  dalla  So- 
cietà r  esposizione  o  la  rettificazione  di  que'  princi- 
pi!, che  possono  essere  di  utile  applicazione  alla  cura 
delle  malattie.  Quasi  che  le  investigazioni  del  pato- 
logo di  Cesena  ,  tuttoché  ingegnose  e  sottili  ,  recar 
potessero  alla  pratica  dell'  arie  maggior  vantaggio  di 
quello,  che  abbian  recato  in  altri  tempi  tane' al^ 
tre  investigazioni  del  medesimo  genere.  Quasi  che 
in  fine  la  Società  richiedesse  la  confutazione  di  que- 
gli astratti  principii,  e  di  quegli  errori  Browniani, 
che  già  da  più  di  tre  lustri  erano  caduti  per  opera 
de'  riformatori  \  e  non  cercasse  piuttosto  un  esame 
di  quella  patologia,  che  s'  insegna  nelle  moderne 
scuole  :  la  quale  patologia,  dai  yh^fi  unicamente  de- 
dotta, appoggiata  agli  estremi  visibili  de' fatti,  ed  al 
confronto  continuo  de^  medesimi  ,  è  di  sua  natura 
indifferente,  per  così  esprimermi,  a  quàl  siasi  più 
sottile  e  trascendentale  etiologia,  o  può  egualmente 
conciliarsi  con  tutte.  Del  che  mi  lusingo  d'aver  pre- 
sentato prove  abbastanza  convincenti,  neìV Esame  di 
diverse  opinioni  ec.  altre  volte  citato*  Ma  qualun- 
que predilezione  aver  potesse  per  l'illustre  Bufalini 
(  eh'  io  pure  stimo  sinceramente  ,  quant'  altri  mai , 
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benché  costretto  a  dissentire  da  lai  nelle  massime 
saddette)  qualunque  propensione  abbia  il  dottor  £er- 
gonzi  per  coleste  sotti  ti  dottrine;  sono  persuaso  pe- 
rò^ che  volendo  me(;Iio  ponderare  le  cose,  si  cou- 
Tincerà  di  leggieri,  che  nella  nuova  dottrina  medica 
s'  ioohiudono  tutti    i  particolari  di    qualunque  più 
raffinata  patalogia.  In  tatti,  nella  nuova  dottrina  non 
si  contemplano  solamente  quelle  aflfezioni  ,  che  gene- 
rali, o  comuni  si  chiamano  perchè  derivano  da  ca- 
gioni comuni,  perchè  presentano  caratteri,  e  risal- 
tamenti  comuni  ad    onta  delle  modificazioni  che  vi 
induce  la  di  (fiorente  tessitura  delle  partì  affette;  per- 
chè son  curabili  con  cornuni  rimedii,  qualunque  sia 
la  sede  e  la  forma  della  malattia  ;  ma  si  contempla- 
no pure  tutte  le  locali  condizioni  delle  paìoiogiclie 
dai  chiarissimi  Bondioli,  e  Fanzago;  e  sì  contempla- 
no i  fenomeni  ^' irritazione^  o  di  disturbo,  che  da 
diversi  agenti  irritanti,  od  anche  dalla  meccanica  ia- 
fluenza  delle  stesse  patologiche  condizioni  possono 
derivare;  né  si  ommettoiio  i  giuochi  morbosi  deri- 
vanti da  consenso  o  simpatìa  di  parti  ;  né  si  trascu- 
rano le  leggi  parùcolari  della  ripetizione  spontanea, 
e  deW  asso  eia  zi  one,dt:ìV  abitudine  e  della  periodicità 
de*  morbosi  movimenti  ;  e  si  tien  conto  in  fine  dei 
disordini  ,  che  nella  crasi  de'  liquidi ,  nel   risarci- 
mento de' solidi ,    nella  riproduzione  de'  materiali, 
delle    loro    proprietà  ,    possono    provenire ,  o   dallo 
sconcerto  generale  delle  funzioni,  o  àa  quello  di  al- 
cune particolarmente.  E  se  rimane   oscura   tuttavia 
l**  indole  di  certe  singolari  infermila,  le^  quali  per 
ciò  stesso ,  che  non  si  possono  ridurre  a  condizioai 
morbose  conosciute  ,   non  si  curano ,    o    si    curano 
senza  direzione  ed   all'  azzardo  ;   non   credo  già  che 
maggior  luce  ,  in  quanto  al  conoscerle  ed  al  curar- 
le ,   possa  derivare  dal  considerarle  come  prodotte  e 
ihantenute  da  alterate  mistioni    organiche  di   parti- 
colare natura.  Del  resto  ,  tornando  al  dottore  Bcrgon^ 
zij  s'  egli  vorrà  entrar  bene  nello  spirito  della  nuo- 
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va  patologia  ^  si  ^convincerà  pure>  che  il  dinamismo, 
neir  aspetto  in  che  Io  con;$iderano  i  moderni  ^  non 
é  da  bandirai  dalla  medicina  ,  com'  ci  lo  vorrebbe^ 
e  lo  dichinra  bandito:  che  quando  si  cura,  (a  modo 
d'  esempio  )  un    infiammazione  coi  salassi^  e  coirac- 
qua  di  lauro  ceraso^  col  tartaro  stibiato  e  col  nitro^ 
prendendo  norma  per  agire  con   maggior   o  minor 
forza  dal  grado  della  febbre,  del  calore,  della  sete, 
della  secchezza  delle  superfìcie^  della  distensione  e  / 
del  dolore  delle  parti  affette  ec.  non  s'  ha  già  in  ani- 
mo di  curar  questi  sintomi   separatamente    dalla    lor 
causa,  ma  sibbene  di  correggere  la  causa^  cioè  la  dia- 
tesi 0  la  condizione   flogistica  ,  della   quale'  questi 
sintomi  sono  ad  un  tempo  prodotti,  ed  indici  ;  ed 
infatti,  i  suddetti  rimedii,  la  correggono  perciò  ap- 
punto, che  sono  alti  a  frenare  l'eccessivo  eccitamén- 
to correggendo  la  secreta  condizion  delle  fibre,  alla 
quale  esso  è  collegato,  o  dalla  quale  dipende:  che 
in  fine,  così  operando,  come  tutù  i  medici  fecero  da 
Ippocrate  sino  a  noi,  non  intendiamo  già  (e  sareb- 
be in  vero  una  intenzion  da  fanciulli)  d'accomodar 
1'  orologio  trattenendone  /"*  indice,  come  si  esprime 
il  dottor  Bufai  lui,  vci?L  intendiamo  di  correggere  quel- 
le interne  alterazioni  della  macchina,  che  fanno  cor- 
rer r  indice   troppo    velocemente  .  Che  se  il  dottor 
Sergonzi  confronterà  di  buona  fede^  per  una  parte 
le   idee  trascendentali,  che  sì  lo  hanno  colpito,  per 
l'altra  le  massime  tanto  più  semplici  e  chiare  della 
nuova  patologia  colla  propria  maniera  di   medicare, 
dovrà  confessare  a  se  medesimo,  eh'  egli  fa  il  me- 
dico, e  cura  le  malattie  dietro  le  seconde,  non  die- 
tro  le  prime  5  e  eh' egli  adoperi  nella  sua  pratica  I 
metodi  stessi  ,  che  alle  nuove  massime  corrispondo- 
no ,  è  cosa  notoria    in   Reggio  ,  e  costa  a  me  pure 
per  fatti  diversi.   E  così  esaminando  a  mente  fredda 
le  cose,  e  sopra  tutto  al  letto  degl'infermi^  gli  av- 
verrà ,  s'  io  non  erro  ,  ciò  che  debb'  essergli   avve- 
nuto intorno  alle  deduzioni,  che  parca  pure  volesse 
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trarre  dalle  note  speriense  sai  conigli  oontro  Y  a»o- 
ne  coQtrostimolante  di  certi  ri medii.Im perocché,  met- 
tendo da  uoa  parte ,    (  ciò    eh'  ei  però  non  ignora 
essere  avvenato  ),  che  qua'  conigUi  ,  ed  in  buon  Do- 
merò ,  che  a  Bologna  ed  a  Torino^  a  Firenze  ed 
a  Reggio  stesso ,  furono  trattati  coi  due  noti  Yeleni 
oontrostimolanti ,  acqua  di  lauro  ceraso  e  tartaro 
emetico  ,   morirono  tatti  più  o  men  prontamente  -, 
non  cercando  per  qnale  non  avvertita  circostanza , 
siano  campati  da  morte    qne'  dieci  ,    eh'  egli  trattò 
coi  suddetti  veleni  ,  e  quelli  ancora  di    Stellati,  e 
di  iSoirero;  supponendo,  in  fine,  il  dottor  Bergonzi 
persuaso  per  questi  fatti  ^  e  ad  onta  dei  tanti  che 
depongono  in  contrario  ,  che  V  acqua  coobata  di  lau- 
ro ceraso  possieda   virtù  correttrice  dei  funesti  ef- 
feui  del  tartaro  stibiato ,  e  viceversa  ;  io  sono  però 
^ certo,   sino  a   non  dubitarne^   che  ad  un  infermo 
avvelenato  dall'  acqua  di  lauro  ceraso  ei  non  dareb- 
be tartaro    stibiato   per    aiutarlo  \   né  ad  uno ,  che 
fosse  preso  da  vomito  minaccioso  e  da  deliqui  per 
soverchia  dose  di  tartaro  stibiato  prescriverebbe  ac- 
qua di  lauro  ceraso  ^  ma  V  uno  e  V  altro  saggiamente 
curerebbe  coli'  etere ,  col  vino ,  e  coli'  alkool. 

E  tornando  un  istante  alla  dottrina  patologica 
delle  alterate  mistioni  organiche ,  o  de'  segreti  cam- 
biamenti della  materia  organizzala  ,  alla  quale  si  dà 
il  noni£  di  patologia  analitica,  io  vorrei  persuaso , 
non  solamente  il  dottor  Bergonzi,  ma  qual  siasi 
partigiano  di  questa  maniera  di  vedere,  e  sopra  tutù 
il  dottor  PuccinoUi,  che  ha  dato  saggio  di  tanta  pe- 
netrazione nella  sua  Opera  sulle  perniciose,  lo  vorrei, 
dissi,  persuaso,  della  seguenti  verità.  Che  la  nuova 
dottrina  medica,  e  quella  oggimai  comune  patologia^ 
ch'io  sostengo,  è  anch'essa  analitica,  e  non  potrebbe 
non  esserlo  :  che  senza  analisi  non  pub  reggersi , 
anzi  unicamente  all'  analisi  si  appoggia  quella  filo- 
sofia ,  dalla  quale  mostrai  ,  sin  dal  dì  eh'  io  ascesi 
per  la  prima  volta  questa  cs^ttedra  illustre^  non  pò- 
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tere  andar  disgiunta  la  medica  osservazione:  che  dal- 
l' analisi  de'  fatti  trasse  Rasori  la  dottrina  del  con- 
trostimolo ;  trasse  la  tolleranza  de'  rimedii  controsti- 
molanti  proporzionata  (  a  cose    pari  )  al    grado  di 
flogistica  universal  condizione;  e  T indole  flogistica 
delia  febbre  petecchiale  ;  e  l'azione  controstimolante 
del  tartaro  stibiato^  della  digitale  y  ec.^   e  tant'  altre 
sublimi  viste  di  pratica  medica  ^  per  che  si  distin- 
guono le  sue  opere  :    che  à^W analisi  provenne   il 
concetto  dell'  infiammazione,  Cjome  processo  sempre 
identico,  e  come  condizione  essenziale  (anche  dagli 
stranieri  dopo  di  noi  riconosciuta),  del  massimo  nu- 
mero di  malattie  tanto  croniche  ,  come  acute  (  qua- 
lunque sia  y  giusta   la  diversa  tessitura  e    relazione 
delle  parti  affette  ,  la  varietà  de'  fenomeni  ,  e  per 
diverse  ragioni  la  differenza  de'  risultamcnti   che  ac- 
compagnano la  flogosi,  0  le  succedono  )  :    che  deri- 
varono àdXV analisi  le  idee  de**  morbosi  lavori  preva- 
lenti, nelle  flogistiche  malattie,  spesso  anche  isolati 
da  prima  in  alcuna  parte  del  corpo,  con  successiva 
(  maggiore,  minore  ,   ed  anche  minima  )  diffusione 
nell'universale:  AzW analisi  derivò  il  concetto  della 
diatesi  come  di  condizione  morbosa  superstite  alle 
cause  dalle  quali  in  prima  derivò ,  comune  a  mille 
forme  di  mali ,  comune  a  qualunque   parte  che  ne 
venga  affetta ,  curabile  in  tutte  le  forme  morbose  e 
in  tutte  le  parti  con  rimedii  comuni:  che  provennero 
àaìY analisi  le  distinzioni  importantissime  tra  quegli 
agenti,  che  disturbano  il  sistema  principalmente  ner- 
voso sinché  rimangono  applicate  ad  alcuna  sensibile 
parte  del  corpo ,  non  lasciando  ,  ove  si  tolgano ,  al- 
cun processo  superstite  \  e  quelli  all'  opposto  i  qua- 
li ,   anche  sottratti ,    lasciano    sussistente  una  mor- 
l>osa  condizione  capace  di  crescere  indipendentemente 
dalla  esterna  cagione  da  cui  in  prima  provenne  \  e 
così  derivò  dall'  analisi  la  differenza  non  meno  im- 
portante tra  la  vera  diffusione  di  parziali    morbosi 
processi ,  per  la  quale  si  ripete  idiopaticamente  la 
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prima  malattia  in  tutti  i  luoghi  ai  quali,  la  diffu- 
sione si  estende  \  ed  i  movimenti  morbosi  mante- 
nuti da  semplice  simpatico,  o  consensuale  risenti* 
mento  j  che  non  costituiscono  nelle  parti  ,  che  ne 
vengono  commosse  ,  alcuna  idiopatica  affezione  ,  ma 
sono  interamente  subordinati  all'  irritazione  locale. 
E  tutte  queste  son  massime  della  nuova  dottrina 
medica  italiana  ;  e  sono  altrettanti  risultamenti  del 
metodo  analitico  *,  che  è  quanto  dire  di  quelT  analid 
a  cui  furono  sottoposti  i  Fatti  e  le  osservazioni  tanto 
antiche  come  moderne.  In  ciò  solo  I'  analisi  nostra, 
siccome  quella  dei  tanti  sostenitori  della  nuova  pa-> 
tologia,  si  dislingue  da  quella  dell'illustre  Biifalini: 
che  qnest'  autore  tenta  di  spingere  lo  sguardo  (e 
tant'aliri  lo  tentarono  inutilmente  )  ne' secreti  cam- 
biamenti della  materia  organizzata,  supponendo^  che 
non  si  possono  stabilire  differente  veramente  utili  ed 
essenziali  di  stato  morboso,  né  fissare  giuste  indica- 
zioni curative  se  non  si  penetra  colà  dentro  (  lo  che 
varrebbe  quanto  il  dire  che  non  vi  fu  mai  medicina, 
perché  colà  dentro  nessun  penetrò);  mentre,  la  no- 
stra analisi  si  arresta  invece  a  ciò  che  si  vede,  e  si 
tocca:  ai  fatti  cioè ,  che  cadono  sotto  i  sensi  ,  po- 
tendosi^ o  per  gli  esierfli  morbosi  fenomeni  ,  o  per 
la  conosciuta  azione  delle  potenze  nocive,  o  pel  van- 
taggio o  pel  danno  dall'  esperienza  confermato  di 
date  classi  di  rimedii^  riconoscere,  distinguere,  clas- 
sificare negl'  infermi,  e  ne'  cadaveri  contestare  per 
le  indagini  anatomico-patologiche.  Più  in  là  di  quel 
segno,  a  cui  si  arriva  ner.  1'  osservazione  di  muta- 
zioni morbose  visibili,  e  misurabili  per  alcuno  dei 
suddetti  criteri ,  non  credo  che  arrivare  si  possa  in 
medicina.  Sinché  non  si  dimostri  in  che  consistano 
le  modificazioni  organiche  primitive  che  competono, 
e  corrispondono  alla  parte  visibile  dello  stato  mor- 
boso; sinché  non  si  provi,  che  per  mezzi  unicamente 
dedotti  da  siffatta  nozione  si  può  ripristinare  l'or-' 
ganica  miscela,  e  ricondurla  allo  stato  normale^  sin-* 
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cBè  nOn  si  traggano  da  questo  genere  d'indagini,  e 
non  si  additino  mezzi  dì  curare  le  malattie  miglix)ri 
di  (pielli;  che  Tesperienza  di  tanti  secoli  raccomando; 
noD  si  potrà  dire  d'aver  fatto  alcun  passo  in  questo 
genere  di  patologia^  Sinché  a  quella  congnizione  delle 
diverse  ciondizioni  morbose^  che  si  trae  dalle  cause^ 
dai  sintomi^  dal  corso  visibile^  e  dai  risultamenti  di 
esse,  altro  non  si  aggiunga  che  il  dire  :  che  a  cia^ 
scuna  visibile  condizione  morbosa  competono  muta* 
zioni  scerete  ne'  materiali  che  compongon  la  fibra  ^ 
nulla  si  aggiugne  ,  per   verità ,  oltre  ciò  di  che  già 
tutti  siamo  da  lungo  tempo  persuasi  ;  essendo  troppo 
manifesto,  che  qualunque  visibile  alterazione  delT  ee- 
citamento,  qualunque  movimento  non  solamente  mor» 
boso,  ma  naturale,  suppone  un  dato  cambiamento 
di  stato ,  o    di  condizioni  nelle  molecole ,   onde  si 
compone    V  organo  morbosamente  ,  o  normalmente 
eccitato.  La  parte  visibile  delle  mutazioni  naturali  o 
morbose  ;  quella  cioè,  che  si  può  dietro  fenomeni 
osservabili,  e  dietro  gli  effetti  distinguere  e  misurare^ 
sarà  sempre  1'  ultimo  fatto  in  una  patologia  applica- 
bile alla  pratica  (  siccome  un  fatto  ultimo  è  in  fisica 
r  attrazione  magnetica ,    quantunque  non  si  sappia 
in  che  consista  la  condizione  secreta ,  o  moleculare 
dell'  ago  magnetizzato).  L'aggiugnere  esplicatamente 
a  cotesto  fatto  anche  Y  espressione  di  ciò ,  che  non 
sì  vede,  ma  che  già  implicitamente  s'  intende  dover 
avvenire  neirintima  condizione  delle  fibre,  si  ridurr 
rebbe  ad  un  modo  diverso  d'  esprimerci ,  e  qualun-* 
que  discussione  di  questo  genere  ad  una  questione 
di   parole.  Che  se  i  sostenitori  di  questa  sorta  d'  in<« 
dagini  fossero  costretti  a  confessare  (  e  parmi  che  i 
fatti  ve  li  debban  costringere  ),  che  a  centinaia,  per 
esempio  ,  di  flogistiche  malattie,  quantunque  diverse 
tra   loro  per  sede,  per  forma,  e  per  sintomi  ,  com- 
pete tal  cambiamento  d'interna  organica  miscela^  che 
in   tutte  è  curabile  ,  o  ripristinabile  con  un  mede- 
simo rimedio  (  il  salasso,  il  freddo,  il  nitro,  ec.  )} 
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allora  saranno  pme  eOftretti  a  aonfesaafe  V  enatena 
di  camblamenii  dì  miscela  possibiloieote  comuni  a 
cenio  diverse  forme  di  mali  .  E  ciascun  ben  We , 
che  il  dire  cambiamento  d'organica  miscela,  cam- 
biamenlo  di  condizioni  intime  o  primitiye  ,  comune 
a  malattie  molto    diverse  d'  aspetto  ,   e  cnrabile  ia 
tutte  per  mezzo  di  rimedii  comuni,  avrebbe  precisa^ 
mente  lo  stesso   valore  che  ha  per  noi  ,    e  che  ha 
per  nniversal  convenzione,  la  parola  da  alcuni  tanto 
combattuta  di  diatesi.  Alla  quale  parola  non  sopci^ 
che  si  faccia  oggi  la  guerra  \  dachè  per  una  parte 
si  esprime  principalmente  per  questa  parola  una  con- 
dizione morbosa  comune  ad  una  data  classe  di  mali; 
e  dachè  ,  per  l'altra,  il  concetto  di  condizione  mor* 
.bosa  comprende  necessariamente  le  mutazioni  mani- 
feste dell'  eccitamento ,    le  mutazioni  visibili   delle 
parti  affette,  e  le  secreto  del  materiale  organico,  che 
è  qcytnto  dire  abbraccia  ad  un  tempo  la  parte  visi- 
bile, e  la  invisibile  del  fatto. 

Tali  sono  i  principali  oppositori  alla  dottrina  me- 
.  dica  che  da  noi  si  difende  ,  alla  quale  quanto  ingiu- 
stamente si  rimproveri  l'astratto  dinamismo  di  JSrown 
io  ho  altrove  diffusamente ,  e  spero  anche  qui  di 

•  avere  abbastanza  dimostrato.  Perchè  mai  cotesti  op- 
. ponitori,  e  quelli  principalmente  le  cui  opere  pre- 
sentano le  impronte  d'  un  ingegno  sublime  (  come 

•  Guani,  per  esempio,  Bufalini,  G^romini,  ec.)in  vece 
di  allontanarsi  da  una  dottrina  patologico-clinica , 
che  ha  già  il  voto  di  tanti ,  ma  che  ha  .d'  uopo 
però  d'  essere  accresciuta  ,  e  perfezionata  ,  non  si 
unirono  ai  sostenitori  della  medesima  onde  perfe- 
zionarla, ed  accrescerla?  ....  Perchè  alcuni  altri, 
forniti  pur  essi  di  molta  penetrazione ,   in    vece  dì 

'dedicare   tempo  e  scritture  a  combattere   abusi  che 
non  hanno  che  fare  colla  dottrina  (giacché  in  qua- 
lunque dottrina  antica  e  moderna  vi  fu  sempre  chi 
.  ne  abusò ,  e  1'  abuso  distinse  sempre  i  medici  ine- 
.  sperti  dai  veri  medici^  ne'  quali  la  atessa  cognizione 
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àeìY  arte  rende  indispensabile  la  prudenza  )  ;  o  in 
vece  di  combattere  espressioni  e  parole  y  o  di  per-» 
darsi  in  private  quistìoni  ed  in  contese  non  sempre 
abbastanza  decenti  ^   non  preferiron   più  presto    di 
cooperare  ad  una  riforma  che  ha  già  prodotto  tanti 
vantaggi  ?  Ad  una  riforma^  che  possiam  con  ragio- 
ne dichiarare  italiana^  giacché  nel  tentarla  non  fum- 
mo seguaci    d'  alcun  patologo  straniero ,  e  proven- 
nero anzi  da  essa  le  riforme  che  si   vanno  altrove 
tentando  ?••••••  Ma  ^  giacché  non  è   nei  destini 

delle  scienze^  e  dell'  artl^  che  gli  uomini  (general- 
mente parlando)  preferiscano  di  migliorare  un  sen- 
tiero   già    aperto    alla   compiacenza  di  tentarne  uà 
nuovo  ;  e  giacché  é  cosa  difficilissima  ad  ottenersi  la 
tranquilla  cooperazione  di  tutti  coloro^   che  più  ae 
sarebber  capaci,  al  perfezionamento  d' una  medesima 
impresa  \  io  ho  creduto  dovermi  attenere  alla  mia 
intima  persuasione  ,  ed  a  quella  del  massimo  nu- 
mero di  patologi   e  di  pratici  ,  travagliando  ,  sicco- 
me   ho  fatto  dal   1805    a   questa   parte  >  nel  senso 
della  nuova  dottrina  •  Già  sin   dair  epoca ,   in  cui 
Masori  ne  dischiuse  la  prima  luce ,  due  amici  che 
io  molto  stimava  ,  V  uno  principalmente  per  V  este- 
sa e  felice  sua  pratica  ,  il  dottor  Gelmeti  di  Mantova^ 
1'  altro  per  le  viste  pratiche    insieme  e  per  la  pro- 
fonda dottrina^  il  professor  Bondiolij  m'incoraggiaro- 
no nel  nuovo  sentiero,  e  mi  tolsero  anche  dalla  men- 
te alcuni  dubbii  che  incontrarono  le  Memorie  da  me 
pubblicate  nel  Giornale  della  Società  medica  parmen- 
se ;  i  molti  seguaci  eh'  ebbero   tosto   i  principii  da 
zzie    esposti  nelle  ricerche  patologiche  sulla   febbre 
americana ,  mi  confermarono  nelle  massime,  che  mi 
seiiibravan  d'  altronde  appoggiate  ai  fatti  •   In  esse 
mi   rassicurò  più  ancora  il  parere  ingenuo  e  spon- 
taneo d'  altro  dotto  amico,  fornito  del  più  severo  cri- 
terio ,   ed  incapace  di  dissimulare,  il  dottor  Giuseppe 
u4nibri  :  il  quale  non  solamente  le  adottò   e   le  am- 
pliò nelle  ^ue  scritture ,  xxxa,  meco  d'  accordo  ne  ve- 
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rificava  tutto  di  V  applicazione  alla  cura  delle  ma*^ 
lattie  nello  spedale  di  Parma  .  Accrebbe  la  mia  con- 
fidenza nelle  nuove  massime  il  vederle  in  gran  par- 
te conformi  a  quelle  di  due  dòttissimi   patologi  di 
Torino,   Canaveri  e  Scalini,  i  quali  anteriormente 
al  1803,  ed  indipendentemente  da  ciò,  che  s'  anda- 
va scrivendo  altrove  y  preparato  aveano   per  diverse 
Vie  i  medesimi  rlsultamenti.  Molto  ancora  mi  con- 
fortò il  trovarmi  d'  accordo  ne'  punti  principali  della 
patologia  col  celebre  Fanzago;  còl  dottissimo  Zecchi' 
nelli  ;  col  rinomato  Monteggia  •,   col  dottor  Pisani, 
medico  e  patologo  veramente  osservatore  ,  e  col  pro- 
fessor Mantovani,  tanto  benemerito  della  nuova  dot- 
trina •  Non   poco   contribuì  a   rassicurarmi   intorno 
alle  pratiche  verità  di  questa  dottrina  la  corrispon- 
denza d'  alcuni  amici  ^  che  per  vicinanza  di  luoghi 
eran  meco  in  maggior  relazione.  Il  dottor  Sotto,  per 
esempio,  della  Liguria;  Cerioli  Cremonese;  Manzot- 
ti,  Manfredini,  DalVara  di  Reggio;  Botturi  di  Man- 
tova; Navaroli  ,  Gasapini  ,  Palazzini  del  territorio 
Mantovano  ;  medici  tutti  che  sentivano  meco  perchè 
a  ciò  indotti    dalla   propria    esperienza  ,  medici  di 
estesa  e  continua    pratica  ,  e  forniti  di  quel  senno 
che  si  richiede  per  ben  osservare.  Ed  assunto,  final- 
mente, in  questa  città  ,  neir  anno  1816,  V  incarico 
della  clinica  medica    trovai  questi    professori ,  pel 
massimo  numero  ,  o  già  persuasi  delle  nuove  mas- 
sime ,  o  molto  disposti  ad   ammetterle  :    e    cosi  il 
consenso  dermici   col  leghi  mi   animò  nel  1817^  a 
pubblicare  la  Prolusione  sulla  nuova  dottrina  medi- 
ca italiana,  la  quale  se  suscitò  quistioni  e  contro- 
versie noii  poche  ,  se  fece  insorgere  oppositori  ,  se 
mòsse  ancora  (né  ho  mai  inteso  perchè)  la  bile  ad 
alcuni  ;  ebbe  però   il   vantaggio  di  acquistare  alla 
nuova  dottrina  ,  promovendone  lo  studio,  una  gran 
parte  de"*  seguaci,  di  che  ho  detto  in  principH). 

Crebbero  intanto  dal  1817  a  questa  parte  i  mo-r 
tivi  per  che  io   dovessi  continuare  neir  intrapreso 
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cammino .  La  lettura  ^  per  esempio»  di  tanti  libri  e 
giornali  pubblicati  in  appresso ,  quanto  non  dovea 
contribuire  ad  accrescere  in  me,  del  pari  che  in  tutti  i 
seguaci  della  riformarla  persuasione  intorno  alla  veri- 
tà delle  nuove  massi mePQuanto  non  dovea  rassicurar- 
ci il  vederle  con  poca  variazione  di   espressioni ,  e 
nel  fatto  almeno ,  ammesse  anche  fuori    d'  Italia  ? 
Una  delle  principali  massime  della  nuova  patolo^ 
già  (che  fu  pur  quella  di  thtti  gli  antichi ,  che  fu 
di  Gaubio ,  e  che  a  torto  si  rimprovera  a  Bro%vn) 
è  la  distinzione  tra  le  malattie  dinamiche,  e  le  ot" 
paniche  :  e  questa  massima  (  lo  dirò  per  tranquillità 
d'  alcuni  oppositori  )  é  pure  ammessa  dai  primi  pa- 
tologi della  Germania.   Si   leggano  le  prime  linee 
della  patologia  di  Hartmann^  e  vi  si  troveranno  le 
seguenti  espressioni:  a  Gum  omnìs  morbus  actionem 
a  vitalemj  et  organisationem  simnì  adgrediatur  »  (si 
noti  quel  sinuU  :  giacché  altra  cosa  è  il  pretendere 
con  alcuni  che  tutti  gli  agenti  morbosi  mutino  pri- 
ma r  impasto  organico,  alterandosi  per  questa  mu- 
tazione r  azion  vitale  \  altro  è  il  dire  che  V  impasto 
organico,  siccome  sotto  Y  azion  vitale  limitata  al  gra- 
do della  salute  si  mantiene  per  le  funzioni  della  ri- 
produzione nel  suo  statu  guo,  cosi  debba  necessa- 
riamente allontanarsene ,  ed  aiterarsi  ove    Y  azion 
vitale  e  con  essa  Y  esercizio  delle  funzioni  si  alteri). 
«  Gum  omnis  morbus  actionem  %fitalem  et  organisa^ 
«  tionem  siipul  adgrediatur,  morbus  quilibet  ^  qua- 
ii  tenus  observationi    patet ,  vel  actionen    vitalem , 
c(  vel  organisationem  eminentius  affectam  offerì.  •  • 
f<   Hi  ne  sponte  fiuit  prima  et  maxime  generalis  mor-^ 
a  borum    divisio  in  morbos    actionis  vitalis  ,    seu 
«   dynamicoSj  et  morbos  organi sationis,  seu  organi" 
ce   cos.  Morbus  igitur  dynamicus  nobis  est  ^  in  quo 
K   actio  vitalis  non  sola  quidem,  sed  primario  tamen 
fr   (  si  noti  il  primario  )  aut  eminenter  affecta  est  : 
K   morbus  organicus,  in  quo  organisatio    non    sola 
K  quidem^attamen  vel  primario^  eminenter  lacditur». 
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Quanto  le  idee  della  nuova  patologia  italiana  erano 
conformi  a  quelle  di  Hartmann^  non  è  difficile  ri- 
levarlo •  Imperocché^  o  si  tratta  di  que'  sconcerti 
organici^  che  guastando  il  materiale  visibile,  la  fi- 
gura^ la  simmetria  delle  parti  sono  insanabili  dalla 
medicina,  e  nessuno  vorrà  contrastarci  ,  che  distin- 
guer si  debbano  da  quelle  alterazioni^  quali  che 
fiiano  ,  deir  intimo  stato  organico  della  fibra ,  che 
sono  capaci  d'  essere  corrette,  e  curate.  O  si  tratta 
di  queste  ultime,  ed  Hartmann  stesso  dichiara  esse- 
re talvolta  precedute  da  alterazion  vitale,  non  solo 
eminenter^  ma  anche  primario  adfccta^  mentre  per 
noi  è  indifferente,  che  l'alterato  eccitamento  sia  in 
alcuni  casi  precursore  ,  o  sia  sempre  seguace  ,  o 
compagno  inseparabile  d'  un  qualche  cambiamento 
nell    intima  e  sconosciuta  condizione  delle  fibre. 

U  altra  massima  dell'italiana  patologia  che  riduce 
un  immenso  numero  di  malattie,  quantunque  diverse 
di  forma  e  di  sede  ,  ad  alcuna  di  quelle  essenziali 
morbose  condizioni  che  diciamo  comuni  (  diatesi  di 
Brown  )  perchè  producibili  da  cagioni  comuni^  qua- 
lunque sia  la  parte  o  V  organo  in  cui  si  sviluppiDO*, 
perchè  minaccianti  effetti  comuni,  quantunque  modi- 
ficati dalla  diversa  tessitura  delle  parti  ^  perchè  cu- 
rabili ,  sinché  lo  sono ,  da  comuni  rimedii:  e  perchè 
curabili. in  fine  senza  che  si  porti  la  mano  od  il  ri- 
medio sulla  parte  affetta  ,  ma  anche  per  mezzi  che 
agiscano  soltanto  sull'  universale ,  ossia  col  metodo 
di  cura  detto  universale  da  Brown^  questa  massima, 
dissi,  (  che  tacitamente  o  manifestamente  è  ammessa 
da  tutti  )  come  riducasi  ad  una  semplicissima  espres- 
sione del  fatto,  come  ^ia  antica  ,  ed  abbia  origine 
dalla  patologia  de'  classici  più  rinomati  umoristi,  o 
solidisti  ch'ei  fossero,  spero  d'averlo  dimostrato  nel- 
parte  storica  delle  mie  lezioni  sulla  dialesi. 

Quella  massima  per  cui  si  riguarda  1'  infiamma- 
zione (e  qualunque  altra  condizione  morbosa  che 
abbia  oon  essa  comuni  i  seguenti  caratteri)  come 
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processo  divenuto  indipendente  dalle  esterne  cause 
che  in  prima  la  risvegliarono^  e  quindi  superstite 
alla  lor  cessazione  \  come  processo  frenabile  e  correg- 
gibile da  metodo  universale  di  cura ,  o  come  io  e- 
sprimo  ,  per  compensazione  ;  mentre  le  affezioni  di- 
pendenti da.  un  corpo  irritante  sono  legate  alla 
presenza  di  questo  corpo ,  né  si  curano  se  local- 
xnente  non  si  agisca  levando  dalla  parte  o  distrug- 
gendo la  cosa  che  irrita  ,  né  rimangono  superstiti 
alla  cessazione  di  essa  ;  questa  massima  ,  che  fissa 
una  distinzione  tra  le  malattie^  o  i  disturbi  da  ir- 
ratazione  (nel  senso  italiano)  dipendenti^  ed  i  prò-» 
cessi  suddetti ,  è.  pure  una  massima  dal  fatto  desun- 
ta ^  e  comincia  ad  essere  intesa  anche  dai  moderni 
francesi* 

L'idea  dall'i nfiammazione^  come*di  tale  condizione 
jnorbosa  che  è  la  base  del  massimo  numero  di  ma- 
lattie, tanto  croniche^  come  acute  ,  fu  ammessa  dopo, 
da  noi ,  che  la  pubblicammo  nel  1805^  dairillustre 
JBroussais  nel.  1^08,  nel  suo  bellissimo  trattato  des^ 
phlegmasUs .chroniques.  Sarà  forse  effetto  d'  acciden- 
tale combinazione^  o  della  tendenza  del  secolo  verso 
le  grandi  verità  y  che  tant'  altri  stranieri  senza  co- 
noscere le  massime  nostre  abbiano  ricavato  dai  fatti 
lo  stesso  principio.  Ma  ella  è  cosa  degna  di  consi- 
derazione^ che  ^alle  suddette  epoche  a  questa  parte 
non  si  parla  quast  che  d'infiammazione  nei  libri 
xùedici  di  ^^Francia  ^  e  d' Inghilterra  y  ed  anche  in 
alcuni  delja  Germania ,  e  che  si  riducono  oggi  a 
qualche  condizione  flogistica  moltissime  malattie^  che 
un  tempo  si  consideravano   sotto  tutt'  altro  aspetto. 

La  massima^  ;sin  dal  1805  esposta  nella  mia  opera 
sulla  febbre  americana^  che  qualunque  febbre  con- 
tinua (  se  si  eccettui  TefHmera  )  sia  effetto  di  qual- 
che processo  flogistico  più  o  meno  limitato  o  diffuso^ 
acceso  profondamente  in  un  organo ,  o  lievemente 
diffondentesi  in  un  sistema;  manifesto  od  occulto; 
così  che  la  febbre  continua  non  a'  abbia  a  tenere 
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come  affezione  primaria  (  essenziale  cosi  delta  )y  m 
debbasi  riguardare  come  un  prodotto  di  qualche  in- 
fiammazioue  ,  è  stata  ammessa  anche  dalla  scuola 
francese.  Bello  fu  anzi  il  vedere,  sono  tre  anni  circa, 
premiata  a  Parigi  una  Memoria  in  cui  si  sosteDea 
questa  medesima  tesi  già  17  anni  prima  pubblicata, 
e  diffusamente  dimostrata  in  Italia. 

L'altra  massima,  che  V  infiammazione,  per  ciò 
che  è  in  se  stessa,  sinché  è  tale,  ed  anteriormenic 
a'  suoi  esiti,  sia  sempre  un  processo  identico^  qua- 
lunque ne  siano  per  diverse  circostanze  i  sintomi 
ed  i  risultamenti,  e  che  la  stessa  infiammazione  delta 
cancrenosa,  o  maligna,  sinché  non  è  cancrena,  ab- 
bia la  natura  e  Tindole  delle  altre  iùfiammazioDi^ 
e  pel  brevissimo  tempo,  in  che  può  curarsi,  si  debba 
curare  con  mezzi  antiflogistici,  questa  ma^ima^  dis- 
si, non  ha  più  oggimai  alcun  oppositore.  E  ben  mi 
sovviene  d'  averla  intesa  con  vera  compiacenza  nel 
1821  sostenere  a  Parigi  e  dimostrare  dall'  illustre 
Broussais  con  argomenti  conformi  a  quelli  ch'io  a- 
Tea  pubblicato  nel  1820  nelle  mie  lezioni  sull'in- 
fiammazione . 

L'  idea,  eh'  io  esposi  nella  quarta  parte  delle  in- 
dicate mie  ricerche  sulla  febbre  americana  ,  intorno 
alla  malatlie  universali  per  diffusione  di  parziale 
morboso  eccitamento,  ed  il  dimostrar,  come  feci,  ed 
ho  fatto  sempre  in  appresso,  la  prevalenza  nel  mas- 
simo numero  di  malattie,  anzi  1'  anteriorità  di  qual- 
che processo  parziale,  che  poi  diffondesi  più  o  meno, 
o  comunque  influisce  nell'intiero  sistema;  ed  il  con- 
trapporre quest'idea  patologica  alla  universalità  Brow- 
niana ,  ed  alla  dipendenza  supposta  dallo  Scozzese 
di  tutte  le  affezioni  parziali  (eccettuate  le  organiche) 
dallo  stato  dell' universale  ;  quest'idea,  dissi,  è  per- 
fettamente conforme  a  quella  ,  che  il  celebre  Testa 
espose  dopo  di  me  nella  sua  opera  delle  azioni  e 
reazioni  organiche;  ed  è  pure  analoga  a  quella,  che 
più  receatemente  adottarono  alcuni  oppositorìy  teu«- 
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tando  di  localizzare  tutte  le  affezióni  dell'  eccitamco* 
to  ad  un  segno  >  a  cui  io  non  credetti  doversi  spin* 
ger  la  cosa. 

La  distinzione  da  me  pubblicata  nell'  opera  sud* 
detta  tra  la  vera  diffusione  di  un  parziale  morboso 
processo^  perla  quale  il  processo  medesimo  si  ri- 
pete idiopaticamente  in  altre  parti  y  a  maggiore  o 
minor  grado  \  e  la  falsa  diffusione^  od  il  simpatico 
risentimento ,  pel  quale  si  commove  tavolta  la  mac- 
china intiera  ,  senza  che  in  alcun'  altra  parte  si  ri- 
peta la  morbosa  locale  condizione^  che  è  centro  o 
movente  de'  simpatici  movimenti,  questa  distizione, 
dissi,  é  tanto  vera  ,  quanto  è  vero,  che  in  una  me* 
trite  puerperale  si  ripete  talvolta  o  si  diffonde  Ìb 
flogosi  dall'  utero  negl'  intestini,  nel  ventricolo,  nel 
fegato,  nel  polmone,  nelle  meningi,  divenuta  quindi 
idiopatica  in  tutti  questi  luoghi  ,  e  producente  in 
tatti  i  medesimi  flogistici  risultamenti;  mentre  nelle 
più  forti  convulsioni  cagionate,peresempio^da  vermi- 
ni, la  condizione  irrilatiì^a  (nel  senso  italiano  )  à 
tutta  limitata  al  tubo  intestinale ,  non  producendosi 
nel  sistema  nervoso,  che  si  convelle  talora  così  for- 
teofente  ,  alcuna  idiopatica  alterazione.  Ma  ,  se  non 
basta  il  dire  che  questa  distinzione  è  appoggiata  a 
fatti  evi4enti,  dirò  anche, per  quiete  d' alcuni  oppo- 
sitori,  eh' ella  ò  stala  ammessa  pure  dall'illustre 
£roussais  ^  che  ha  solamente  sostituito  alle  espres- 
sioni di  i^ra  e  di  falsa  diffusione  quelle  di  sym^ 
patkie  organigue,  e  di  sympathie  de  relation, 

L'^azione  debilitante  o  deprimente  del  dolore  ,  e 
di  qualunque  penosa  sensazione  od  angoscia,  per  la 
quale  il  sistema  viene  gettato  in  tale  stato  di  avvi- 
limento che  pub  esigere  talvolta  mezzi  curativi  con- 
trarii  a  ciò  che  richiederebbe  la  locale  morbosa  con- 
dizione ,  da  cui  procede  il  dolore ,  è  stata  da  me 
in  più  luoghi  accennata,  e  1'  ho  dimostrata  a'  miei 
discepoli  ;  ma  il  lavoro  a  ciò  relativo  npn  è  stato 
ancor  pubblicato ,  perchè  ho  creduto  doverlo  colle* 
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gare  con  altri.  Posto  però  aBBicorare  i  eontradditorì 
che  questa  legge,  della  qaaleci  offre  un  esempio 
ed  una  dimostraziooe  il  freddo  d'  una  febbre  perio- 
dica, non  fu  ignota  all'illustre  Giannini  ;  e  posso 
pure  accertare  che  fu  ammessa  anche  dal  celebie 
Canaveri . 

La  reazione,  che  pub  talvolta  succedere ,  bencbè 
non  sempre  succeda,  ad  uno  stato  di  depressione  o 
di  avvilimento  cagionato  comunque  dall'  azione  di 
potenze  deprimenti ,  per  la  quale  reazione  si  paò 
accendere  un'  infiammazione  anche  in  seguito  di 
circostanze  che  tutt'  altro  sembravano  minacciare  ^ 
esprime  anch'  essa  una  legge  dedotta,  anzi  coman- 
data dai  fatti.  E  quando  esporrò  questa  legge  trat- 
tando i/e/  dolore^  del f  avvilimento,  e  della  reazione 
ideale,  mi  lusingo  di  dimostrare  come  abbia  fonda- 
mento nelle  opere  de'  classici  più  celebri  ed  anti- 
chissimi. 

L'  esistenza  di  rimedii  cotrostimolanti  ,  dalla  cui 
dimostrazione  incominciò  JRasori  la  riforma  della 
dottrina  medica  in  Italia  ,  non  è  più  oggi  soggetto 
di  controversia  ,  siccome  non  lo  è  più  V  attitudine 
del  sistema  a  tollerare  tanto  maggior  dose  di  rimedii 
controstimolanti,  quanto  è  maggiore  (a  cose  pari) 
il  grado  di  dialesi,  o  condizione  flogistica  nella  quale 
si  trova.  Se  però  era  necessario  per  certi  òppositon 
difficili  a  -persuadere,  che  le  osservazioni  relative  a 
questa  scoperta  italiana  fossero  verificate  anche  da- 
gli stranieri,  ciò  pure  è  avvenuto,  ed  in  un  modo 
solenne  .  Senza  parlare  delle  osservazioni  fatte  sin 
da  principio  nella  Svizzera,  per  le  quali  la  scoperta 
di  Rasori  venne  pienamente  confermata,  indicherò 
alcuni  medici  della  Francia,  che  da  due  o  tre  anni 
a  questa  parte  si  sono  messi  a  livello  con  noi  nello 
adoperare  il  tartaro  stibiato  come  rimedio  antiflogi- 
stico. LaennekjDe  la  Garde^Peschier^Honoré  sono 
in  questo  numero ,  come  si  può  rilevare  dall'  uti- 
,  lissima  opera  periodica  Archipesde  mèdecine  •  Il 
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primo  di  questi,  clinico  riputatissimo  nello  spedale 
della  Carila  di  Parigi ,  ha  osservato  in  grande  la 
tolleranza  ed  i  vantaggi  del  tartaro  emetico  dato  ad 
alle  dosi  nelle  infiammazioni  ,  e  sì  è  fatto  sosteni- 
tore di  quesio  metodo.  Il  dottore  Honoré  dalle  prò-' 
prie  esperienze  ,  e  da  quelle  di  Laennek  ripetuta- 
mente convinto  ,  ha  dovuto  Ingenuamente  conchiu- 
dere, che  il  tartaro  suddetto,  spinto  anche  alla  dose 
di  10  e  12  grani,  e  dato  epicraticamente  nel  corso 
della  giornata,  non  solo  frena  V  infiammazione  senza 
produrre  evacuazioni  (mentre  dato  ad  un  grano  so- 
lo a  chi  non  sia  affetto  da  malattia  flogistica  mette 
a  soqquadro  tutta  Y  economia  animale  );^  ma  che  il 
fatto  non  può  spiegarsi  per  una  derivajfcione  di  flo- 
gosi,  giacché  né  si  sviluppano  i  sintomi  della  ga- 
strite negl' infermi  che  guariscono,  né  si  trovano 
indizi  di  preceduta  infiammazione  nel  ventricolo  di 
coloro  che  non  si  poterono  salvare.  Così  i  due  sud- 
detti professori,  siccome  gli  altri  che  hanno  verifi- 
cato il  fatto  medesimo,  han  risposto  per  noi  (  come 
si  esprimono  i  redattori  del  Giornale  della  nuova 
dottrina J  al  professore  Broussais^  che  metteva  per  lo 
meno  in  dubbio  le  osservazioni  degl'  Italiani,  forse 
perchè  non  si  conciliavano  colle  sue  teorie.  Ma  per-' 
che  l'uso  deirolio  di  croton  filli  nelle  stesse  affezio- 
ni gastriche,  e  quello  dell'Infusione  di  nicoziana  nel- 
l' enterite,  non  si  concilia  colla  dottrina  fisiologico^ 
patologica,  vorran  forse  i  Francesi  negare  al  profes- 
sore il/oricAini  che  queirolio,quantunque  drastico  gio- 
vi nelle  atfezìoni  flogistiche  anche  idiopatiche  del  tu- 
bo intestinale,e  possa  darsìsenza  tema  di  riaccende^ 
rcj  anzi  con  fiducia  di  abbattere  intieramente  fin'^' 
Jiammazione,  come  ha  osservato,  e  dichiarato  II  pro- 
fessore romano? Negheranno  essi  al  àoiiocj^ Ibercrom^ 
hie,  e  ad  altri  medici  inglesi,  i  vantaggi  ottenuti  dal- 
la nicoziana  nell'Ileo?  .  •  .  Intanto  in  Germania  il' 
dottor  Wolfki  andato  anche  più  oltre^  che  non  si  è 
fatto  in  Italia .  Non  solamente  ha  conchiitso  dietro 
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i  fatti  da  se  medesimo  osseirati  esser  fuori  di  dub- 
bio ,  che  il  tartaro  atibiato  amministrato  a  gran  dose 
ba  la  proprietà  di  risolvere  Y  infiammazione  de'  pol- 
moni (e  non  sarebbe  un  bel  cambio  se,  agendo 
rismlsivamente  ^  la  accendesse  nel  ventricolo  )  ^  ma 
ebe  per  V  uso  di  questo  rimedio  si  può  vincere  la 
infiammazione  senza  ricorrere  al  salasso.  Ed  il  ce- 
lebre professor  Hufeland jXnu^i  dal  mettere  in  dubbio 
i  fatti  riferiti  da  ìf^olf  in  conferma  della  scoperta 
di  Basori ,  ha  tentato  anzi  di  contrastare  questa 
acoperta  all'  Italia ,  pretendendo  che  la  scuola  di 
Gottinga  sia  stata  la  prima  ad  usare  ^  40  anni  sono 
(  e  nessuno  sicuramente  Io  ha  saputo  sinqul  né  in 
Italia  y  né  in  Francia ,  né  in  Inghilterra  ),  il  taruro 
stibiato  ad  alte  dosi  nelle  malattie  infiammatorie. 
Né  posso  qui  astenermi  dal  riferire  ^  giacché  rocca- 
sione  ne  e  tanto  opportuna  ^  che  anche  in  America 
è  stato  ultimamente  cofermato  che  il  tartaro  eme- 
tico a  dosi  generose  é  altrettanto  tollerato^  che  utile 
nelle  malattie  infiammatorie  ^  e  principalmente  nel 
reumatismo  acuto  y  come  risulta  da  osservazioni  re- 
gistrate nel  Repertorio  medico  della  Nuoua  JTork^  e 
riferite  nel  volume  36  del  Journal  des  sciences  me" 
dicala»  «  Ces  observations  (cosi  si  esprime  il  re- 
«  dattore  )  viennent  k  Tappui  de  la  doctrine  italienne 
«  relative  à  T  emploi  des  centre-stimulans  •  Il  est 
«  vraiment  surprenant  de  voir  la  quantite  du  re- 
ti mède  trés-actif  que  ces  malades  ont  pu  prendre  , 
«  non  soulement  sans  accidens^  mais  avec  le  succés 
«  le  plus  decide ,  sans  que  ce  remède  ait  produit 
«  des  vomissemeos^  ou  des  evacuations  proportion- 
«  nees  &  la  grande  quantilé  qu'  eu  ont  pris  les  ma- 
«  lades.  »  Finalmente,  per  terminar  quest'  articolo^ 
dirò  che  anche  in  Inghilterra^  oltre  gli  antichi  fat- 
ti che  provano  la  tolleranza  delle  polveri  di  Jcunes 
tanto  maggiore,  quanto  è  maggiore  la  febbre  e  l'ac- 
censione flogistica^  oltre  i  fatti  relativi  all'uso  della 
nicoziana  neirenteriie^  ed  airazione  deprimente  del- 


461  . 
r  acqna  di  lauroceraso  osservata  dallo  stesso  Cullerij 
senza  però  ch'ei  Detraesse  alcuna  grande  deduzio- 
ne^ oltre  questi  fatti^  dicea^  tutti  favorevoli  alla  dot- 
trina del' controstimolo  ^  il  dottore   Muray  ha    re- 
centemente osservato^  che  1'  azione  venefica  deiracido 
idrocianico   viene  corretta  (  o  forse  meglio   ne  ven- 
gon  corretti  gli  effetti  )  dall'  uso  dell'  ammonìaca  • 
Dico  correggersi  per  Tamnioniaca  gli  effetti  prodotti 
nel  sistema  nervoso  dall'azione  deiracido  idrociani- 
co^giaccbè  il  seguente  esperimento  esclude  qualunque 
spiegazione  che  trar  si  volesse  dalla  decomposizione 
chimica^  o  dalla  neutralizzazione.  <c  Avendo  il  dottore 
ce  Muray  dato  una   piccola  quantità  d'  acido  idro- 
cc  cianico  a  delle  rane^  frego  ad  ^^^^  la  testa  con  al- 
ce cune  goccie  d'ammoniaca  al  momento  in  cui  erano 
«  per  spirare^e  le  vide  ristabilirsi  perfettamente  (>^r- 
«  cfùi^es  générales  de  medicine jiomJWl,  p.  30 5).Vide 
«  anche  un  giovane  coniglio^  ridotto  all'  agonìa  per 
(c  r  amministrazione  del  suddetto  veleno,  risorgere 
ce  prontamente  a  vita  per  la  sola  introduzione  nella 
ce  bocca  d' una  spugna  inzuppata  d'ammoniaca.   » 
Le  quali  esperienze  ci  richiamano  di  nuovo  alla  me- 
moria la  sorte  di  quegl'  infelici  conigli   che  furono 
senza    scampo  sagrificati  quando  si  Jentava  di  cor- 
reggere 1'  azione  dall'  acido  idrocianico  con  quella 
del    tartaro    stibiato ,    mentre    sostituendo  a  questo 
1'  ammoniaca,  si  sarebbe  potuto  per  avventura  man-* 
tenerli    in  vita  *  •  •  Che  se  la  forza  di  tanti  fatti 
ba  potuto  convincere  anche  gli  stranieri ,  che  esi- 
stono sostanze,  positivamente  agenti,  atte  a  frenare 
e  correggere  la  condizione  flogistica ,  il  turgore,  lo 
stimolo,  e  che  tali  sostanze  sono  tanto  più  tollerate 
(  a  cose  pari  )  quanto  la  condizione  flogistica,  ò  lo 
stato  di  stimolo  è  maggiore,  tutta  quella  parte  (ed 
è   grandissima  )  della  nuova  dottrina  italiana  ,  che 
si    riferisce  al  controstimolo,  è  dunque  dimostrata* 
Si    vorrebb'  egli  dopo  tanti  fatti  quistionare  ancora 
intorno  al  modo ,   per   cui  i  conlrostimoli  frenano 
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r  eccessi TO  ^xxitameDto  ,  il  turgore ,  la  oondiziooc 
flogìstica,  e  la  febbre  ?  Bisognerebbe  prima  ,  come 
altrove  dichiarai,  mettere  in  dubbio  V  azione  stimo- 
lante del  vino  e  delT  etere,  l'aumento  di  contrazìoa 
muscolare  sotto  l'azione  degli  stimoli,  perciò  che 
non  se  ne  intende  il  meccanismo.  Io  mi  limitai  a 
dire,  nelle  Memorie  pubblicate  nel  Giornale  medico 
di  Parma ,    che    controsùmoli   agiscono  sulla  fibra 
vivente  in  modo,  o  in  senso  diametralmente  opposto 
a  quello  in  cui  gli  stimoli  agiscono.  Andai  aoche 
più  oltre  colle  parole  ,  e  dissi  che  le  potenze  con- 
trostimolanti  produr    debbono  nella  fibra   organica 
una  mutazione  contraria  a  quella  che   vi   producoa 
gli  stimoli.  Ora,  s'  io  dicessi  coi  partigiani  de'segreti 
cambiamenti  del  misto  organico^  che  le  une  potenze 
tolgono  o  restituiscono  al  materiale  della  fibra  quella 
fnistione^  quelle  proporzioni,  quelle  posizioni  di  zoo- 
lecole,  che   le  altre  potenze    bau  restituito  od  bau 
tolto,  quale  cosa    aggiugnerei  che  portasse  innanzi 
di  un  solo  passo  la  spiegazione  del  fatto  ?   Si  può 
anche  quindi  argomentare  la  non  molta   utilità  di 
certe  indagini,  tuttoché  ingegnose  ,  e  la  superiorllà 
di  quelle  dottrine  che  a  latti  ben  cogniti  si  arre- 
stano. 

Il  doversi,  finalmente,  distinguere  da  una  qualun- 
que morbosa  condizione  permanente  (  o  stazionaria, 
*  o  crescente  che  sia,  o  da  lungo  tempo  preparata  e 
.  crescente,  o  generata  sulV  atto  )  la  riproduzione  j!;e- 
riodica  di  movimenti  morbosi  dipendente  da  condi- 
zioni e  leggi  sinqul  arcane  d'  associazione,  d'abitu- 
dine, e  di  periodicità,  è  pure  una  massima  dettata 
da  tutti  i  fatti  che  si  conoscono,  relativi   alle  febbri 
periodiche  intermittenti.  Proviene  da  questa  massima 
.  il  doversi    distinguere    il  metodo    curativo  ,   che  a 
troncare,  un  periodo ,  od    una  periodica    ricorrenza 
di  fenomeni  può  convenire,  da  quello  che  pub  es- 
sere necessario  a  togliere  la  condizione  permanente 
(ihe  lo  precede,  o  quella  che    possa    essere  effetto 
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immediato  e  temibile  dell'  accesso.  Questa  distinzio- 
ne f  dissi ,  che  mette  da  una    parte  V  azione  della 
corteccia  peruviana,  o  di  qual  siasi   altro  mezzo  atto 
a  troncare  un  periodo  morboso  ]  e  mette  dall'  altra 
o  i  rimedii  di   lenta  azione    atti   a  correggere  una 
morbosa  permanente  condizione   della  milza  o  del 
fegato,  od  il  salasso  ,  o  V  etere  e  V  oppio,  necessari! 
in  casi  opposti  ,  a  reprimere  gli  effetti  e  le  minaccie 
di  un  accesso  pernicioso  ;  questa  distinzione  forma 
pur  essa  una  parte  importantissima  della  nuova  dot- 
trina ,    né    potrà    essere  sicuramente  trascurata'  da 
alcuno,  o  italiano  o  straniero,  che  voglia  sottoporre 
i  fatti  a  queir  analisi  che  si  conviene.  Bro'Wn  volle 
malamente    riferire  la  morbosa,  periodicità  ,  e  così 
qualunque  febbre   periodica  intermittente  a  diatesi 
ipostenica.  Rubini ,  che  particolarmente  studiò  questa 
materia ,  credette    riferibili  le  febbri    intermittenti 
tanto  alla  diatesi  ipostenica ,  come  in  altri  casi  alla 
flogistica ,    ed    altri    all'  irritativa  •    Rasori   invece 
pensò  saggiamente  doversi  le  febbri  periodiche ,  e 
r  azione  della  china  china  considerare   a  parte:  ed 
io  pure  dichiarai  a'  miei  discepoli    non    potersi  la 
morbosa  periodicità  ,  per  ciò  che  è  in    se  stessa, -ri- 
ferire ad  alcuna  diatesi,  ossia  ad  alcuna  delle  mor- 
bosa condizioni  comuni  alle  malattie  più  conosciute. 
Veggano  quindi  gli  oppositori  se  noi  siamo  cosi  in- 
namorati della  diatesi^  com'  essi  suppongono* 

Sembrami  intanto,  che  sele  massime  sopra  indi- 
cate della  nuova  dottrina  medica  italiana  sono  cosi 
appoggiate  ai  fatti,  così  accolte  per  la  massima  parte 
anche  dagli  stranieri ,  così  semplici  nella  teoria,-  cosi 
consentanee  alla  pratica  del}'  arte,  io  avessi  non  so- 
lamente motivo  di  sostenerle,  ma  debito  d'  insegnar- 
le   a'  miei  discepoli. 

Non  è  slato  d"  altronde  per  me  lieve  argomento 
di  persuasione  il  vedere,  come  i  miei  discepoli  ab- 
biano facilmente  sentita  la  verità  delle  massime  sud- 
dette, e  come  i  più  provetti  di  essi   abbiano  appreso 
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ma  appliearlt  felioemeiite  €  con  ptontezn  alla  con 
delle   malattie  ad   essi  assegnate  iti    questo  clinico 
islitoto.  Che,  la  feliciti  di  applicare  i  principii  di 
no' arte  all'  esercizio  dell'  arte  stessa  (  ove  all'applì* 
cazione  corrispoDda  possibiltoeote  il  buon  successo) 
è  per  me  una  prova  di   quella  veritA-,  e   di  qixlU 
semplicità,  a  cui  aspirare  si  debbe  •  Né  poco  è  da 
calcolare,  a  parer  mio,  il  facile  convincimento  de- 
gli alunni.  Imperocché,  s' egli  è  vero  che  i  medesimi 
debbono  a  chi   li  istruisce  e  li  dirige  tatti  qne'  lu- 
mi, che  per  se  stessi  non  potrebbero  trarre  dai  fatti, 
non  é  da  negarsi  però,  che  le  diflScolià  che  si  pie- 
sentano  alle  loro  menti  non  prevenute  giovino  so- 
irente  al  precettore ,   e  lo  conducano  pur  anche  al- 
cuna volta    a  correggere  o  modificare   le  concepite 
opinioni*  Ora,  posso  ingenitamente  assicurare  non 
essermi  avvenuto  sinqul  ,  che  alcuna  considerabile 
difficoltà  sia  stata  mossa  contro  i  suddetti  principii'^ 
né  io  sicuramente  son  tale  che  i  miei  discepoli,  ove 
siano  da  qualche  dubbio  agitali ,  possano  avere  al- 
cun ritegno  a  manifestarmelo.  Il  mio  studio  privato 
è  facilmente  accessibile  a  quelli  che  amano  di  fre- 
quentarlo ;  ed  è  piacevole  per  me,  e  stimo  utile  il 
conferire  con  essi,  e  I'  esaminare  sino  a  qual  segno 
passi  negli  animi  loro  quella    persuasiobe ,    senza 
della  quale  non  insegnerei  già  io  la  nuova  dottrina 
medica.  Intanto  alla  facilità  con  cui  gli  alunni  di 
questa  clinica,  e  delle  altre  scuole  mediche  di  qaesu 
università,  ove  s' insegnano  concordi  massime,  ap- 
prendono i  principii  della  nuova  dottrina,  e  ne  ri- 
mangono persuasi ,  corrisponde  pure  il  buon  sac- 
cesso. Grande  è  già  il  numero  de'^più  scelti  discepoli 
(  e  ciò  forma  il  migliore  compenso  che  il  cielo  con- 
ceder possa  alle  nostre  fatiche  )  che  esercitano  con 
'  lode ,  e  colla  maggiore  possibile  felicità  di  risalta- 
menti  la  medicina,  e  disimpegnano  con  soddisfazione 
del  Governo  e  del  pubblico  uffici i  medici  importan- 
tissimi in  diverse  proWiicie  dello  Stato  .  Intanto  a 
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tht  non  posso  trattenermi    dal  i^mmentare ,  come 
alcuni  tra  i  miei  discepoli,  essendo  stali  chiamati  a 
Rayenna  per  V  epidemia^  che  regnò  ultimamente  in 

?[uella  provincia^  di  febbri  periodiche  minacciose  e 
ùneste^  si  siano  distinti  per  modo  nello  studiarne 
la  natura^  nel  distinguere  ciò  che  a  condizioni  mor- 
bose permanenti^  e  ciò  che  doveasi  alla  periodicità^ 
Beir  adattare  alle  une  ed  air  altra,  e  ne'  momenti 
opportuni  f  la  scelta  de'  mezzi  carativi  \  che  il  suc- 
cesso delle  lor  cure  fu  tanto  felice  da  meritare  le 
lodi  di  quelle  Autorità:  di  che  mi  furono  prova  di- 
Terse  lettere  d'  ufficio ,  che  né  ricevetti,  e  che  con- 
Bervo  come  documenti  onorevoli  '  pe'  miei  discepoli  , 
per  la  scuola  di  Bologna,  e  per  le  dottrine  che  in 
essa  8*  insegnano  •  Che  se  la  buona  riuscita  degli 
alunni  è  consolante  argomento  della  solidità  de'prin- 
cipii ,  che  neir  istruirli  si  adottano ,  un  altro  ne  è 
pure  la  manifesta  e  spontanea  adesione  ai  medesimi 
dei  tanti  uditori,che  concorrono  ogni  anno  a  cpest'  u- 
niversità.  Molti  già  medici  stranièri  (  ricordo  per  e- 
sempio,  con  compiacenza  i  Dottori  Bolli j  Tamanti^ 
Fierli  ^  Barrerà  ,  Scannagatti  ^  Palei  ffampston^ 
Gesteherdj  Ori^  Nascimbeni,  Olino  j  Franchini  ^Scu" 
dery)  han  voluto  intendere  nella  sua  maggior  esten- 
sione lo  sviluppo  delle  massime  nuove  ,  e  vederne 
l'applicazione  al  letto  degrinièrmi;  e  tutti  hanno 
dichiarato  d'  esserne  rimasti  persuasi  •  Ne  abbiamo , 
avuto  buon  numero,  e  ne  abbiamo  tuttora  di  stra- 
tiieri,  lombardi  e  piemontesi,  liguri  e  toscani,  na- 
politani e  greci  ;  e  quasi  tutti  già  ammaestrati  nel- 
1'  arte,  e  molti  di  essi  ,  dopo  lunghi  viaggi ,   cono- 
scitori de' metodi,  e  delle  massime,  che  s   insegnano 
nelle  università  d'  oltre  monti.  Posso  bene  asserire, 
che  tutti  quelli  che  si  sono  qui  trattenuti  abbastanza 
per  intendere  la  dimostrazion  delle  massime,  che  si 
■insegnano  ih  qudste  scuola  ,  e  per  vederne  T  appli- 
cazione, sono  partiti  mostrandone  non  dubbia  sod- 
disfazione. In  quest'  anho  medesimo  (  per  parlare  di 
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alcuni  che  ho  più  preseiìii  alla  memoria  )  no  ne« 
dico  greco  assai  colto  e  di  profondo  criterio^  gi4  di- 
scepoTo  del  mio  illastre  predecessore  il  professore  7e« 
^a  ^quindi  già  provetto  nell'  arte  ^  il  dottor  Rocco 
Metaxàj  è  intervenuto  assiduamente  con  altri  saoi 
compagni  alle  mie  lezioni^  ed  a  quelle  de'  miei  colle- 
glli^ alla  clinica^  ed  ai  pratici  trattenimenti. Sincero  ed 
onorato  com'  egli  è  non  mi  avrebbe  assicurato^  che  i 
principii  che  qui  s'insegnano  corrispondono  ai  falli, 
se  di  ciò  persuaso  non  fosse.  Un  altro  giovane  stra- 
niero a  queste  scuole,  educato  in  altra  Aii versila, 
di  pronto  ingegno  e  di  molte  cognizioni  fornito,  è 
venuto  a  Bologna ,  non  solamente  desideroso  di  co- 
noscere più  estesamente  le  massime  della  nuova  dot- 
trina^ ma  non  immune  (  com'  egli  mi  ha  poi  inge- 
nuamente confessato  )  da  qualche  prevenzione  eoo- 
traria.  Anch'esso  prima  di  partire  mi  ha  francameote 
assicurato  d'esserne  rimasto  convinto.  Il  dottor  Lomr 
hard  di  Ginevra,  direttomi  dall'  illustre  mio  collega 
Professor  De-Mattfieis^  comecché  educato  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  ad  altri  principii,  non  ha  avuto  diffi- 
coltà di  riconoscere   assai  conformi  al  vero   qnelli 
che  qui  si  sostengono  •    La    sola  cosa  di  che  non 
sembrava  persuaso  era  il  potersi  dare  agi'  infermi 
di  malattie  flogistiche  i  quattro ,  i  sai ,    gli  otto  o 
dieci  grani ,  ec.  ,  di  tartaro  stibiato  in  breve  solo* 
zione  da  consumarsi ,  come  si  suole  nella  mia  cli- 
nica ,  epicralicamente  nella  giornata  senza  produrre 
una  gastrite ,   anzi  talvolta  senza  incomodo  alcnno 
di  stomaco  o  d' intestini.  Io  1'  ho  fatto  padrone  (sic- 
come feci  negli  anni  decorsi  altri  oltremontani)  di 
visitare  il  tartaro  stibiato  ;  di  seguitarlo  dalla  spe- 
zieria  al  letto  degl'  infermi ,  di  assistere  senza  in- 
terruzione all'  amministrazione  di  esso  ,  onde  acce^ 
tarsi  del  fatto  co'  proprii  occhi.  II.  fatto  appunto  ba 
dovuto  convincerlo,  che  il  tartaro  stibiato  non  è  so- 
lamente tollerato  nelle  malattie  in6amnpiatorie,  e  tanto 
più,  guanto  la  condizione  o  diatesi  flogistica  è  più 
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ferie  ;  che  non  solamente  non  genera  né  gastrite  ^ 
né  enterite^  ma  che  giova  senza  produrre  né  vomito^ 
né  evacuazioni  >  perché  atto  a  correggere  V  effetto 
d^gli  stimoli,  od  a  frenare  la  condizione  flogistica: 
che  é  quanto  dire  (per  parlare  inverminì  che  piac- 
ciano a  tutti  )  perché  atto  ad  agire  sul  materiale 
organico  s  o  sulle  fibre  in  maniera^  da  mutare  o 
correggere  quelle  intime  condizioni  dalle  quali  di-* 
pende  la  soverchia  loro  attività ,  ed  il  flogistico  ec-* 
citamento  (a). 

(a)  L'  azione  delle  potenze  controstimolanti  esercitanteai  ralla 
fibra  organica  in  senso   diametralmente  opposto  a  quella  degli 
stimoli;    l'essere    defletto  degli  stimoli  talmente    contrario  a 
quello  de'  oonstrostirooli  ,  che  per  gli  uni   si  correggano  quelle 
malattie^  die  per  Tabuso  degli  altri  vengono  cagionate;  il  tro* 
▼arsi  quindi  in  istato  di  stimolo  morboso,  od  in  condizion  fio* 
gistica  quell'infermo,  nel  quale  troppo  maggiore  del  giusto  sia 
•tata  i*  azione  di  potenze  stimolanti  sopra  quella  de'  controsti** 
moli;  il   trovarsi  io  vece   in    istato   morboso  di   controstimolo 
quell'altro,  nel  quale  la  proporzione  degli  agenti  controstimo*» 
lanti  fu  di  troppo  superiore  agli  agenti  contrari;  il  mantenersi 
la  vita  sana  in  mezzo   ad   agenti  dell'  una ,   e  dell'  altra  classe 
per  via  di  compensazioni;  il  bisogno,  e  la  tolleranza  dell'  una 
classe  di  agenti,  in  un  individuo,  tanto  maggiore,  quanto  é  sta-^ 
to  l'eccesso  dell'  altra;  1'  esser  quindi  morboso,  e  fatale  in  una 
circostanza  o  condizione  della  macchina  ciò,  che  in  circostanza, 
o  condizipne  opposta    diventa  utile  e  salutare  ;  sono  altrettanti 
concetti  inclusi  nella  dottrina  del  controstimolo,  dichiarati  in 
prima  dall' illustre  Basorì ,  poi   dai  sostenitori  della  medesima 
in.  vari  luoghi,  più  o  meno  diflusamente  ,  spiegati  dal  1804  a 
^questa  parte.  Questi  concetti  però,  che  non  tardarono  ad  entrar 
nelle  menti  di  molti  medici  italiani  per  modo  che  ad  essi  ben 
presto  si  appoggiarono  le  principali  massime  delle  terapeutica, 
trattandosi  della  cura  di  malattie  co/iauni  dell'una  o  dell'  altra 
classe;  questi  concetti,  dissi,  parvero  duri  ad  intendersi  agli  stra- 
nieri. Ma  siccome  cotesti  concetti  si  appoggiavano  intieramente 
ai  fatti  ,  ed  erano  anzi  un'  espressione  de'  fatti  medesimi ,  così 
era  a  .sperarsi  che  que'  dotti  oltremontani^  i  quali  avessero  vo- 
luto visitare  le  nostre  scuole,  intendere  lo  sviluppo  della  nuo« 
TA  dottrina  italiana^  e  verificare  al  letto  degli  infermi  1'  appli-< 
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Ma  ciò  che  ha  anmeiitafo  d'  anno  in  anno  nel- 
1  sinimo  mio,  ed  in.quello  de'  sostenitori  della  nuova 
dottrina,  la  persuasione  non  soloj,  ma  il  convinci- 
mento intorno  alle  massime  che  la  compongono,  è 

cazìone  de'  taddetti  prìndpii,  non  avrebbero  tardato  a  aentirne 
la  verità  al  pari  di  noi .  Così  in  fatti  è  avvenuto  j  e  son  già 
molti  in  Francia^  che  oonoscono  eoterte  massime  nostre  «  e  le 
applicano  alla  cara  delle  malattie. 

Qoand'  io  scriveva  questa  nota,  non  conosceva  anooìa  la  Me 
moria  pubblicata  dal  signor  dottor  Baiìfy  nella  Bévue  mèdica' 
le  (  mai  1825)  sulla  nuova  dottrina  medica  italiana;  e  qaesta 
Memoria  era  per  altro  molto  opportuna  a  dimostrare ,  quanto 
ragionevoli  sieno  conosciute  anche  dagli  stranieri  >  che  hanno 
voluto  meditarle^  le  massime  patologico-pratìche  della  dottrina 
suddetta.  Questo  medico  viaggiatore,  della  Facoltà  di  Parigi,  era 
lontano  dal  predi lìggere  le  nostre  massime ,  che  anzi  confessa 
nella  citata  Bfemoria ,  eh'  egli  ne  avea  poco  favorevole  preven- 
sione.  Ma  si  recò  in  Italia,  e  conferi  ripetutamente  coli'  illustre 
BaMòri.  Si  recò  alla  mìa  clinica ,  e  la   frequentò  assiduamente 
per  qualche  tempo  (  ciò  che    dovrebbero  fare  certi  oppositori , 
anzi  che  parlare  e  della  dottrina,  e  della  sua  applicazione,  sen- 
za conoscerle)  .  Vide  il  modo  con  cui,  in  forza  dei  principii 
della  nuova  dottrina,  si  studiano  le  malattie  :  vide  l'  analisi  pa« 
tologica  (spinta  ben  anche  sino  ai  pili  minuti  particolari),  al« 
la  quale  si  sottopongono,  prima  di  determinarne ,  o  sospettarne 
con  fondamento  la  natura  e  la  sede,  prima  di  dichiararne  i  peri- 
colile  di  fissarne  le  indicazioni .  Osservò  la  prudenza  con  che 
si  procede  nell*  applicazfone  ,  e  nella  scelta  de'  mezzi  caratiri  : 
toccò  con  mano  1*  utilità  de'  salassi,  non  già   portati  a  certi  e- 
stremi,  che  nella  mia  clinica  non  si  conoscono  ,  ma  fatti  in  tali 
momenti  e  circostanze,  in  che  nessun'  altra  dottrina,  fuor  quel- 
la che  in  Italia  da  quattro   lustri  s' insegna  ,  li  avrebbe  consi- 
gliati :  toccò  con  una  mano  del  pari  V  utilità   de*  rimedii   con- 
trostimolanti nelle  malattie  flogistiche ,  e  si   persuase    che ,   a 
cose  pari,  sono  tanto  piii   tollerati,  quanto  è  piii  forte  la  dia- 
tesi, o  la  condizione  flogistica:  vide  l' applicazione  delle  nuove 
massime  alla  pratica  ,  e  l'accordo  delle  medesime,  e  del  lin- 
guaggio che  le  esprime  ',  coi  fatti  :  vide  ,  in    poche  parole ,   la 
dottrina  essere  stata  consigliata  dai  fatti,  ed  essere  dai  medesimi 
confermata.  Le  seguenti  sue  parole  onorano  altrettaìito  la  sua 
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;8lata  la  considerazione  ji  fatti  pratici  innumerevoli^ 
e  di  tali  fatii^  che  pienamente  corrispondono  ai  so- 
stenuti principii.  Parlo  di  pratiche  osservazioni^  delle 
€[uali  tanti  i  medici  vecchi  ^  che  haq  seguito  i  prò- 

ingenuità  ,  qnanto  la  dottrina  che  in  Italia  a'  insegna.  «  Il  re- 
j»  salte  des  &its ,  sur  les  qaels  la  doctrine  da  controstimalisme 
»  est  {ondèe,q}ièlnotTe  ph/MÌologie  pathologì4jue  De  ^ut  point 
»  rebdre  raison,  non  pas  de  quelques  obsenrations  isolées^  mais. 
*  9  des  verités  bien  constatées  ^  et  dont  le  nombre  aagmente  toas 
»  les  joars  :  que  '  la  connoissanoe  des  medicamens ,  considérés 
3»  dans  leurs  action  sur  l' economiCj  est  entièrement  dans  l' en- 
9  fan  ce  non  seulement  chea  nous,  mais  encore  en  Angteterre  * 
9  et  en  Àlleraagne:  que  les  Italiens  ont  découvert  le  fil^  qui  doit 
9  nous  diriger  :  et  que  le  fait  important  de  la  tolUrance  dt» 
9  medicament  fera  epoque  d'  nne  manière  brillante  dans  l'hi- 
9  stoire  de  la  médecine^  et  sera  considéré  comme  une  des  plus 
9  bclles  découvertes  faites  dans  le  domaine  de  sciences  mèdi- 
9  cales.  » 

Un  altro  straniero,  medico  inglese  assai  dotto,  il  dottor  6io- 
ifanni  Sheil,  già  presidente  della  reale  società  medica  di  Edim* 
burgo  ,  dopo  avere   frequentato  per  quasi  un  mese  la  mia  cli- 
nica, m' ha  scritto  oggi  stesso^  al  momento  di  partir  da  Bologna, 
una  lettera,  nella  quale  sono  rimarcbeyoli,  pel  mio  assunto  ,  le 
seguenti  parole:  «  In  quanto  alla  nuova  dottrina  medica  italia>- 
9   na,  confesso  che  ne  penso  assai  più  favorevolmente  dopo  es- 
9  sermi  convinto  co'  miei  propri  occhi  dell'  utile  applicazione 
9  di  essa  in  varii  casi ,  che  a  me  parevano  pericolosi  e  difficili . 
9  Ella  saprà  che  nell'  università  di  Edimburgo  è  tuttora  inse- 
9   guato  il  sistema  di  C«//en,  quantunque  presenti  spesso  delle 
»  contraddizioni.  La  dottrina  però  dello  spasmo ,  siccome  il  si« 
9   stema  di  Brown,  sono  adesso  abbandonati  da  quasi  tutti  i  me- 
9  dici  dell' Inghilterra,  i   quali  nella  loro,  pratica  si  avvicinano 
9.  alle  massime  italiane,  che  a   lenti   ma  certi  passi  otterranno 
9   finalmente  quell'universale  assenso,  che  l'esperienza  mostrerà 
9   essere  ad  esse  dovuto.  Per  ciò  che  ho  veduto  in  Bologna,  e  pél 
9  felice  successo  de' metodi  curativi,  #ono  talmente  convertito, 
9  che  sono  risoluto  di  non  permettere  che  i  pregiudizi  m' im- 
9  pediscano  di  dedicarmi  seriamente  alla  nuova  patologia  ita- 
9   liana,  esaminandone  i  vantaggi  in  confronto  con  quelle  che 
»   l' hanno  preceduta  .  »  Né  io  mi  farei  lecito  di  pubblicare  que» 
aio  brano  di  lettera  particolare  e  inanoscitta  ]se|lo  stesso  dottor 


gressi  dell'  arte^  confessano  di  non  àyer  mai  isiesa 
la  ragione  prima  delle  nuove  dottrine;  parlo  dì  gua- 
rigioni molte  di  malattie  gravissime  ^  e  di  perìcolo 

Sheil  non  aretse  aggìonto  alla  nedesima  ciò  che  segue:  i  Io  tì 
»  ho  scritto  in  italiano  pevahè  voi  possiate,  ore  vi  piaccia,  pob- 
»  blicare  la  mia  scrittura  tale  quale,  e  lame  qnal  siasi  oso  cbe 
>  credete  conveniente  .  » 

Ma  già  la  dottrina  medica  italiana  oomincia  ad  essere  con»- 
scinta^  in  Inghilterra  ;  e  piii  lo  sarà  qaando  le  opere,  che  sodo 
ad  essa  relative^  sieno  state  trasportate  in  quell'  idioma  :  la  qtu- 
le  versione  so  essere  già  per  opera  d'alcuni  medici  incom'mciaU. 
L' imparziale  giudizio  de'  dotti  oltremontani  recherà  noo  pochi 
vantaggi  :  sì  perchè  potrà  esserci  scorta  a  migliorare,  od  a  pei* 
fezionare,  sin  dove  sia  possibile  ,  la  dottrina  medesima  '.si  per- 
chè avrà  grande  influenza  a  persuadere  quei  pochi  partig'uoi 
deli'  opposizione,  i  quali ,  volendosi  far  credere  divorati  da  ze- 
lo di  patrio  onore^  sono  intanto  puerilmente  devoti  a  tutto  dò 
che  viene  dall'  estero.  Anche  in  Germania  cominciano  le  Dostre 
massime  ed  esser  note  ,  e  da  non  pochi  apprezzate  .  Sono  esse 
d'  altronde  sotto  diversi  aspetti  consentanee  a  quelle  d'  illusUi 
fetologi  di  quella  dotta  nazione  ;  e  ne  presentano  una  prova  le 
opere  di  Beil,  di  Hartmann  ,  e  di  Kreisi^  .  Di  Reil  avrò  oca- 
aione  di  parlare  nella  terra  parte  delle  mie  Consideraziooi  sul' 
r  infiammazione,  dedicata  all'esame  della  febbre  continua.  Di 
Hartmann  ho  già  detto  qualche  cosa  nella  nota.  £  tra  le  opere 
recenti  di  patologia  clinica  avvene  forse  che  piìi  concordi  colle 
massime  nostre  di  quella  di  Kreisig  sulle  malattie  del  cuore. 
Avrò  campo  altrove  di  dimostrare  questa  conformità,  di  che  tan- 
to può  giovarsi  la  patologia  italiana  .  Lo  stesso  Spren^el  noo 
confessò  la  superiorità  di  quelle  viste  generali ,  colle  quali  coa- 
binano  i  principii  della  dottrina  da  noi  sostenuta?  Nonbatii- 
scurato  quest' osservazione,  e  l'ha  fatta  «ozi  notare  ultimamente 
nella  stessa  università  di  Pavia,  l'ingegnoso  dottor  Guarnieri , 
il  quale  ha  pur  sentito  1'  importanza  delle  nuove  massime  f  < 
le  ha  adottate  nelle  sue  Considerazioni  sul  sistema  nervoso. 
»  Incitatiouis  theoriae  yeritatem  declarat  celeb.  Spren^el-  > 
la  storia  fa  vedere,  chi ^  fra  tutti  i  tentativi  dello  spiritai  u- 
mano  per  erigere  un  edifizio  melodico  della  medicina,  la  '«o- 
ria  dell'  eccitamento  e  accosta  pile  d'ogni  altra  alla  natura 
^4  alla  verità,  e  m€^io  si  conforma  alle  Uggì  deUumam 
intelletto  , 
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estremo ,  cfae  non  si  sarebbero  sicuramente  ottenuta 
cogli  odierni  metodi^  se  giusti  essi  non  fossero  ,  ^ 
corrispondenti  all'  uopo  •  I  fatti  da  me  già  riferii^ 
nella  Prolusione  alla  nuova  dottrina  medica  ;  quell^ 
cbe  citai  nelle  mie  lettere  al  professor  De-Matthev^ 
relativi  alla  febbre  petecchiale;  gli  altri  molti  appar" 
tenenti  al  1/  triennio  clinico^  di  cui  pubblicai  i  ri" 
sultamenti  ;  (^)  al  2.*  triennio ,  il  cui  rendiconto  ^ 
qui  anit05(**)ed  al3.*che  verrà  pubblicato  entro  l'an" 
no  (***)•,  le  guarigioni^  in  fine,  di  gravissimi  inferm* 
Ottenute  da^  miei  colleghi,  e  citate  nel  principio  di 
questo  stesso  discorso,  sono  fatti  ^notori! ,  e  tutti  fa- 
vorevoli air  ordierna  patologia,  e  terapeutica .  S' io 
volessi  protrarre  mollo  più  a  lungo  questo  lavoro  ^ 
citar  potrei  molti  casi  particolari  avvenuti  a  me  od 
a'  miei  amici  anche  posteriormente  al  1817,  Y  esito 
de'  quali  ha  dovuto  ulteriormente  convincermi  della 
verità  delle  odierne  massime,  e  della  convenienza 
de'  mezzi  curativi  che  ad  esse  rispondono.  La  me 
glie,  per  esempio,  d'uno  de'più  dotti  e  più  cari  amici 
miei,  del  professor  Uccelli j  inferma  alcuni  anni  sono 

(*)  Tanto  questi  risultamenti  che  gli  altri  pubblicati  dal* 
r  Autore ,  saranno  compresi  in  un  solo  volume  di  questa  edi«- 
zione.  {Nota  de^li  Editori.  ) 

(**)  Quando  il  chiarissimo  professore  Tommasioi  diede  in  lu* 
ce  colle  stamperei  1825  il  Prospetto  dei  Risultamenti  Clini- 
ci del  2.  triennio  (1819-1820  ,  1820-1821  e  1821-1822  }  eravi 
preceduto  il  Discorto  sulT  influenza  dell'  opinione  in  medi'' 
dna  con  una  estesissima  nota  Sullo  stato  attuale  della  me* 
dicina  in  Italia  ,  che  nel  seguente  anno  fu  ristampata  sepa- 
rata mente  col  titolo  di  Consideranioni  sullo  stato  attuale  della 
nuova  patologia  italiana^  con  correzioni  ed  aggiunte  fatte  dal* 
1'  Autore  (  Milano  presso  de  Stefani s  1826) ,  e  precisamente  ta- 
li come  le  riproduciamo  in  questo  VII.  volume  della  nostra 
Baccolta.  (  Nota  degli  Editori  ) 

(***)  Il  terzo  Prospetto  che  comprende  dall'anno  1823  al  1826» 
col  Saggio  di  pratiche  considerazioni  sopra  i  casi  più  importan- 
ti ,  fu  solUnto  pubblicato  nel  1829  coi  tipi|di2Emidio  Dall'OK 
mo.  (  Wòta  degli  Editori.  } 
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di  cardite  con  manifesti  indizi  di  già  snccedato  ter- 
sa mento  nel  pericardio}  la  contessa  Ferretti  Gabac- 
ciai  di  Fano  minacciata  d'  ascile,  per  lenta,  cupa, 
e  già  innoltrata  flogosi  di  peritoneo  e  di  visceri  ad- 
dominali \  il  conte  Reccamadori  di  Fermo  tolto  re- 
pentinamente quest'  anno  ali'  amor  de''suoi  figli  per 
accesso  d'  apoplessia,  ma  guarito  felicemente  tre  soni 
sono  da  gravissima  minaccia  di  soffocazione  per  flo- 
gistico inzuppamento    del  polmone ,    sotto  la  cura 
dell'amico  dottor  Maggi  e  del  dottor  Tamanti  ;  il  si- 
gnor Raffi  guarito  in  Imola  dal  dottor  Tozzoli  in 
quest'anno  stesso,  da  minacciosa  e  lenta  affezione 
cerebrale  ;  la  diabetica  curala  parimente  in  Imola  e 
felicemente -guarita  dal  dottor  Magistretti^  V  inferma 
(  di  c^i    non  rammento  il  nome  )   curata   non  ba 
molto  in  Reggio  dal  professor  Dall*  ara  ^  e  dal  dottor 
Miotti  per  una  gastrite  e  peritonite  gravissima  e  te- 
nacissima; la  signora  Manzini  di  Modena  curata  dal 
dottor  Riua  e  dal  professor  Corsi  per  una  peritonite 
puerperale  seguita  da  pertinacissima  angioite;  il  lo* 
candiere  curato  fuor  delle'  mura  di  Bologna  dal  dol- 
tor  Fabri  per  gravissima  febbre  epatico-gastrica  col 
iù  minaccioso  abbattimento  di   forze  fisiologicbe; 

infermo  Luca  Masotti,  corrispondente  al  numero 
progressivo  333,  rinomato  nella  mia  clinica  perla 
febbre  nervosa,  grave  oltre  ogni  segno  ,  dalla  quale 
era  affetto  ,  e  per  essere  stato  tratto  da  tale  estre- 
mità di  pericolo,  che  pareva  equivalere  a  morte  già 
succeduta;  in  quest'anno  stesso  T  infermo  di  fero- 
cissima pneumonite,  corrispondente  nel  terzo  trien- 
nio clinico  al  numero  progressivo  435;  V  altra  di  si- 
noco  gravissimo  corrispóndente  al  368  ;  il  giovane 
infermo  di  lenta  epatite,  e  di  vomito  nero  e  minac- 
eia  di  tabe,  numero  437  ;  l'altro  giovane  attaccato 
da  gravissima  pneumonite  con  tanta  diffusione  oei 
sistema  nervoso  ,  con  indizi  così  spaventosi  di  morte 
vicina  che  parve  a  tutti  inevitabile,  tante  volte  re- 
^Ìdivo>  e  con  tanto  deperimento  deireconomia,  co^ 
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rispondente  al  numero  536;  sono  (  tra  quelli  che  mi 
51  affacciano  alla  mente  )  tali  infermi^  la  cui  gua- 
rigicoe  se  non  è  prova  di  convenienza  di  massime  e 
di  metodo  y  io  non  credo  che  alcuna  esister  ne  possa 
in  medicina.  Io  concedo  bene^  e  spontaneo  lo  di- 
chiarai y  che  ne'  successi  dell'  arte  nostra  molto  si 
debba  talora  a  fortunate  combinazioni  •   Ma  troppi 
SODO^  e  ripetuti  da  molt'  anni  in  tutta  Italia,  i  cast 
che  attestano  la  convenienza  del  nuovo  metodo  di 
curare  \  e  per  lo  meno  mi  si  concederà  aversi  di- 
ruto di  retenere  come  buona .  una  dottrina,  sotto  la 
cui  direzione  tali  guarigioni  succedono ,  e  per  tali 
mezzi,  che  colla  dottrina  stessa,  e  non  sì  facilmente 
con  altre,  si  accordano.  Non  oserò  dire  (ciò  a  cui 
sembrerebbe  dare  qualche    diritto    la   logica  indu- 
zione), che  gì' indicati  infermi,  curati  con  altri  me- 
todi  e  dietro    massime  opposte  ,    avrebbero  dovuto 
soccombere  :  mi  limiterò  soltanto  a  compiacermi,  che 
siano  guariti  sotto  una  cura  intieramente  conforme 
a  principii  eh'  io  sostengo,  e  che  la  virità  de'  me- 
desimi venga  quindi  pienamente  confermata.  E  co- 
testi principii  mi  sembrano  appunto  veri,  e  chiaris-' 
simi ,    perchè    procedono  immediatamente  dai  fatti 
senza  alcuna  intermedia  ed  ipotetica  supposizione; 
tal  che  la  dottrina,  che  ne  sorge,  altro  non  è  pro- 
priamente che  una    espressione  e  coordinazione  di 
fatti.  E  questa  dottrina  è  quindi  semplicissima  ;  e 
per  applicarla ,    come  si  applica  tutto   giorno  utiU 
mente  alla  cura  delte  malattie,   non  abbiamo  biso- 
gno di  ricorrere  né  agli  oscuri  e  mal  provati  prin- 
cipii deli'  antagonismo  imitale ^  e  delle  rwulsioni;  né 
alla  supposta  trasmutazione  della   flogistica  diatesi 
jaeir  opposta  :  la  quale ,  quando  avvenga  ,  è  unica- 
mente effetto  di  un  eccesso,  o  inevitabile,  o  incon- 
siderato di  cura.  Non  abbiam  d'  uopo  nella  nuova 
dottrina  di  conoscere  ciò  che  accada  nell'  intima  e 
primitiva  composizion  delle  fibre,  quando  succedono 
nella  macchina  vivente^  o  nelle  diverse  sue  parti , 
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•alterazioni  morbose  riconoscibili  bei  loro  effetti ,  e 
fenomeni  \  giacché  V  esperienza  e  V  osservazione  dei 
fatti,  sni  quali  anicamente  la  dottrina  si  appoggia, 
dimostrarono  abbastanza,  potersi  correggere  e  vin- 
cere sitTatte  alterazioni  senza  la  cognizione  di  cote- 
sti arcani.  Non  abbiam  d'  uopo  d'  imparare  da  altic 
dottrine  quella  moderazione  nell'  uso  de'  mezzi  le- 
rapeutici ,  che  la  natura  stessa  della  nostra  patologia 
uè  impone  ,  e  che  non  si  oltrepassa  se  non  da  co- 
loro, che  non  la  conoscono  abbastanza.  Né  la  pato- 
logia italiana ,  mentre  ci  addita  i  confini ,  che  ri- 
spettare si  debbono ,  ci  permette  di  rimanerci  ìdo- 
perosi  nel  maggior  uopo  aspettando  i  soccorsi  della 
così  detta  natura  medicatrìce.  Quasi  che  nella  mac- 
china inferma  due  nature  suppor  si  potessero^  quella 
cioè  ,  che  non  ha  potuto  resistere  all'  influenza  delle 
potenze  morbose^  e  che  anzi  ne  accresce  essa  mede- 
sima (come  nel  tetano  da  causa    traumatica,  che 
fiiù  non  esiste,  e  nella  febbre  puerperale  da  parto 
aborioso,  che  già  si  effettuò),  che  ne  accresce  essa 
medesima  e  ne  moltiplica  gli  effetti,  e  vuol  essere 
repressa  ;  ed  un'  altra  natura  ,  che   attenda  a  cor- 
reggerli ,  e  che  per  ciò  meriti  d'  essere  lasciata  in 
balìa  di  se  medesima.  Che  si  debba  desistere  dallo 
agire  quando  V  agire   è  soverchio,  o  quando  (co- 
munque) può  riuscire  più  dannoso  che  utile:  che 
si  debba  lasciare  1'  infermo  a  se  medesimo  quando 
s' hanno  già  indizi    della  cessazione  di  ciò  che  più 
lo  minacciava,  e  quando  il  Toler  togliere  con  uoa 
cura  insistente  quegli  avanzi  di  malattia,  che  non 
sono  più  a  temersi,  toglierebbe  il  ritorno  delle  forze 
generali  al  naturale  stato  a  cui  tendono  \  sono  cose 
facili  ad  intendersi  .  Ma  quando  sussiste  tuttor  vivo 
un  processo  morboso  che  cresce  e   poi n accia  di  di- 
stniggere  organi  importanti,  sarebbe  per   verità  un 
difficile  giuoco    il  dover  ad    un  tempo    eccitare  la 
natura  che  medica,  e  reprimere  quella  per  cui  sm- 
stst*;  e  cresce  uua  condizione  morbosa  che  può  li^ 
scire  funesta» 
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Tale  é  lo  atato  della  dottrina  medica  italiana, 
Tali^  com^  io  le  ho  ristrettamente  abbozzate ,  sono 
le  principali  massime  della  nuova  patologia.  Tali  i 
fondamenli  della  mia  opinione ,  ed    i    motivi  pei 
quali  io  ho  continuato  e  continuo  a  travagliare^  per 
quanto  le  forze  i;De  lo  consentono ,  nel  senso  della 
doitrina  suddetta.  Doveva  io  desistere  dall'  intrapreso 
sentiero  perché  alcuni  pochi  pensano  diversamente? 
Alle  obbiezioni^  che  mi  sembrarono  degne  d'esaniìe 
e  di  risposta,  io  risposi  ;  e  molte  di  esse  erano  an-* 
jche  state  in  diversi  luoghi  preoccupate.  Si  leggano 
le  mie  Memorie  inserite  nel  Giornale  della  società 
abdica  di  Parma  ;  le  mie  ricerche  patologiche  sulla 
febbre  americana  ;  le  mie  lettere  sulle  febbre  petec- 
chiale dirette  al  professor  De-Matlhaeis:  le  diverse 
mie  prolusioni,  e  le  lezioni  suir  infiammazione.  Si 
leggano  le  opere  di  Rasorì,  e  quelle  pubblicate  da 
diversi  sostenitori  della  nuova  dottrina  dal  1800  a 
questa  parte,  ed  i  giornali  medici  pubblicati  in  Bo^- 
legna.  Non  sarà  difficile  di  trovare,  che  alle  prIn-< 
cipali   obbiezioni  è  stalo    risposto  ,  o  da  me  o  dai 
miei  col  leghi  \  e  sì  vedrà  pure  che  alcuni  recenti 
oppositori  0  non    hanno  conosciuto  le  risposte  già 
date ,  0  non   ne  hanno    tenuto    quel    conto  che  si 
dovea.  —  Dovea  io  rispondere  ad  avversari i  appas^ 
sionati  ed  iracondi,  che  degradaron  se  stessi  volendo 
ferire  con  modi  indecenti  gli  uomini  d'  onore,  che 
tranquilli  e  senza  passione  alcuna  altro  non  si  pro- 
pongono che  la  ricerca    del    vero  ?    Il    rispondere 
entro    quei  limiti ,  che  ho  semjTre  creduto  doversi 
rispettare  ,  non  era  facile  impresa.  —  Doveva  io  ri- 
spondere a  coloro  che  con  facezie  prese  in  prestito 
da  Molière  volevan  fare  della  patologia  una  com- 
media ,  secondati  (  ciò  che  è  più  difficile  ad  inten- 
dersi ì  da  uomini   rispettabili ,  grandi  ben^ì  nelle 
lettere  ,    ma  che  in  medicina  ed  in  patologia  non 
sono  obbligati  ad  intendere  più  di  ciò  che  il  volgo 
ne  intende  ?  Altri  lo  han  fatto  in  mia  vece ,  ed  in 
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dò  sicxmiBente  più  deitri  di  quello  di'  io  aiessi 
potuto  essere.  —  ATiemmo  forse  dorato  rìspondeie 
a  chi  ne  confortava  ad  imparar  dai  Francesi  y  ò& 
senza  fisiologia  e  senza  palolc^a  non  si  può  cono- 
scere la  medicina  ;  a  chi  consigliava  gV  Ilaliani  a 
fagliare  i  cadaveri  per  iscoprire  in  essi  la  naton 
delle  malattie  ?  Qnasi  che  Morgoffii  non  abbia  in- 
segnato in  lulia^  o  gV  Italiani  non  lo  abbiano  sto- 
diato.  Qnasi  che^  cessato  il  prestigio  della  Browniana 
dottrina  ,  che  tntto  ridnceva  ad  esaurimento  o  ad 
accumulamento  d' eocitabiliti  non  riconoscibile  per 
le  dissezioni ,  non  si  siano  sempre  tagliati  i  cada- 
veri :  non  si  siano  cercate  e  non  si  cerchino  tatto 
giorno  le  condizioni  cosi  dette  patologiche  delle  ma- 
lattia; e  non  si  sia  anzi  spinta  in  Italia  T  analisi 
patologico-anatomica  anche  più  innanzi  che  non  si 
è  fatto  altrove.  Io  risposi  abbasunza  intorno  a  ciò 
nella  mia  lettera  al  dottor  Strambio^  e  <piesta  lettera 
sarà  riprodotta  in  qualche  luogo  con  qualche  non 
inutile  appendice.  —  Meritavano  forse  risposta  le 
imputazioni  di  dissanguamento,  e  di  avvelenamento 
onde  si  tenta  di  quando  in  quando  di  vituperale 
la  nuova  doti  ri  oa  ?  A  questo  gènere  d'  imputazioni 
non  si  doveva  rispondere.  D'  onde  muovano,  ed  a 
che  tendano ,  è  già  troppo  noto  ,  e  da  varii  anni; 
un  vero  medico  non  pub  non  esser  prudente ,  e  gli 
abusi  appartengono  esclusivamente  a  chi  non  codo- 
sce  la  medicina .  Di  tutte  le  dottrine  si  abusò  da 
alcuni  in  tutti  i  tempi ,  e  gli  abusi  (  lo  ripeterò 
ancora  una  volta  )  non  ebbero  mai  che  fare  con 
dottrina  alcuna  .  Meno  poi  doveva  risponder  io  a 
taccie  di  questo  geinere ,  dachè  sino  dal  1820  nel 
Prospetto  de*  risùltamenti  ottenuti  in  questa  clinica 
durante  il  1  .*  triennio  ai  paragrafi  5,  6,  7,  diclia- 
rai  senza  mistero  quale  sia  la  morale  medica  della 
mia  clinica.  Venga  chi  vuole  a  Bologna  ,  come  tanti 
han  fatto,  e  vedrà  quale  sta  la  mia  moderazione  e 
quella  de'miei  colleghi  nell'esercizio  della  medicina* 
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Venganogli  ojpposifori  alla  mia  clinica.Essa  è  aperta, 
ed  in  ogni  momento  y  agli  uomini  dell'  arte  y  e  po- 
tranno essi  verificare  agevolmente  se  siano  sincere 
le  mie  asserzioni.  Tengano  dietro  ne'  diversi  luoghi, 
dove  li  chiamò  la  fortuna ,  ai  veri  miei  discepoli  : 
a' quelli  cioè  (e  pochi  non  sono)  che  avendo  in-» 
gegno  e  studio ,  quant'  era  d'  uopo,  furono  in  caso 
di  apprendere  le  esposte  dottrine ,  di  valutarne  la 
applicazione ,  ^  d'  imparare  in  clinica  la  prudenza 
e  la  moderazione  che  si  richieggono  neir  uso    dei 
più  attivi  mezzi  terapeutici  •  Vedranno  s**  io  avessi 
ragion  di  promettere    nel    citato  prospetto  ,  «  che 
«e  quantunque  uscir  possano  dalla  mia  ,    come  da 
«  tutte  le  scuole  discepoli  per  insufficienza  di  stu- 
fi dio  o  d'ingegno  incapaci  di  opetar  quanto  basti, 
K  o  come   convenga ,  a  vincere  difficile  infermità  , 
«   non  uno  però  ne  sarebbe  uscito  (  sinché  non  fos- 
«  sero  dimenticati  i  consigli  e  gli  esempi),  capace 
«'di  perdere  un  infermo  per  imprudente,    e    mal 
«  misurata  applicazione  di  mezzi.  »  —  Meritavano 
forse  risposta  que'  gazzettieri  o  que'  giornalisti^  che 
poco  curandosi  di  poter  essere  smentiti  immediata- 
mente per  mezzo  di  fatti   notori ,  e  contenti  di  al- 
zare momentanea  polvere^  asserirono  con  franchezza 
inaravigliosa  ,  che  le  mortalità  nella  mia  clinica,  e 
in  quella  di  Rasori  superano  quelle  degli  altri  spe- 
dali ?  •  .   •  Rasori  non  avea  bisogno  di  rispondere» 
Sono  troppo  cogniti  i  fatti  relativi  alla  sua  clinica; 
«on  troppo  noti  i  motivi  ,  che  influirono  ad  accre- 
scere oltre  ogni  misura  nelle  infermerie  a  lui  affi- 
dale il  numero  degl'infermi  già  incurabili,  e  spesso 
anche  già  moribondi ,  prima  d'  esservi  ammessi  ;  e 
ad  onta  di  ciò  le  cifre  della  mortalità  nelle  sue  sale 
furono  sempre  tanto  minori ,  che  in  altre ,  quanto 
1'  undici  e  mezzo  per  cento  è  minore   del  sedici  e 
un  quarto .    Intorno  a  che  il  dottor  Fontaneilles , 
testimonio  oculare  di  questi  fatti  ^    e    di    tutto   ciò 
che  succedeva  nello  spedai  di  Milano ,  ha  parlato 
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abbastanza  diiaio  nella  ana  lettera  |al  dottor  Srm^ 
hio  juniore.  \n  «joanto  alla  mia  clinica  j  la  mìa  ri* 
sposta  brevissima  e  semplicissima  sia  nei  quadri  da 
me  pubblicati ,  la  cui  redazione  è  appoggiata  a  ta- 
belle, che  sono  sotto  gli  occhi  di  tutti,  e  rimasgODO 
consegnate  all'  archivio  :  guarentita  quindi  dalla  te- 
stimooianza  della  scuola  intiera.  La  mortalità  nella 
mie  sale  ,  presi  complessivamente  tutti  gì*  infermi, 
non  ha  mai  oltrepassato  C  undici  per  cento  *,  quan- 
tunque per  vantaggio  dell'  istruzione  si  sia  sempre 
procurato  d'  introdurre  ammalati  gravi,  quanti  tro- 
vare se  ne  potea,  purché  non  fossero  manifestameDie 
insanabili.  Separati  poi  dal  totale  gì'  inferuii  asso- 
lutamente insanabili  (  che  per  ragioni  dette  altrove 
non  sempre  si  possono  ricusare  %  ma  levati  anche 
fedelmente  tutti  i  casi  di  malattie  lievi,  e  di  troppo 
facile  guarigione,  dai  quali  poco  si  può  dedarre  ia 
favore    d'  un  motodo ,  la  mortalità  è  rimasta  non 
ostante  limitata  al  solo  dieci  per  cento.  Che  se  dalla 
cifra  totale  si  levino  solamente  gì'  infermi  suddetti 
incurabili  (  che  possono  bensì  esser  soggetto  di  sto- 
dio  patologico,  ma  non  d'  alcun  tentativo  terapeu- 
tico )  e  si  calcoli  sopra  un  totale,  come  si  fa  gene- 
ralmente, misto  di  casi  facili ,  e  di  difficili,  si  ve- 
drà cb'  io  non  ho  mai    avuto  più  del   cinque  per 
cento  di  monaliti.  Desidero  di  conoscere  se  in  altri 
ospedali,  tenendo  nel  calcolo  l'uno  o  l'altro  metodo; 
vale  a  dire,  o  levando  dal  numero  totale  gì'  inco' 
rabili  \  ma  levando  ad  un  tempo  tutti  i  casi  facili) 
e  rinunciando  così,  com'  io  ho  fatto,  ad  un  numero 
molto  considerabile  di  guarigioni  \  o  levandone  gli 
incurabili  solamente,  si  sia  ottenuto  (  curando  die- 
tro altri  principii  )  di  ridurre,  a  minor  numero  le 
(cifre  rispettive  della  mortalità  (a).  —  Doveasi  fio»!' 

(a)  Quanto  sia  imjvoiiante  il  distìnguete  (volendosi  dalle  a* 
fre  rispettive  di  mortalità  argomentare  la  maggiore  o  vm^^ 
convenienza  de' metodi  curatiTi)  il  diatinguer,  dissi,  I^^d^^* 
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mente  rispondere   a    qtie^  gazzettieri ,  cbe  per  fare, 
più  ancora  discorrer  la  gente  asserirono^  che  Basori 
aveva  abbandonata  la  sua  stessa  dottrina  ,  e  che  io 

tie  gravi,  che  senza  metodo  adattato  alla  circostanza  ed  ai  bìso* 
gni  non  è  da  credere  cbe  avessero  pututo  esser  vinte  ,  da  qaelle 
utilissime  e  di  troppo  iacile  guarigione,  cbe  fanno  onore  a  tutti 
i  metodi,  e  guariscono  anche  senza  metodo  alcuno ,  egli  è  tanto 
chiaro,  quanto  è  manifesto,  cbe  siffatti  calcoli ,  e   siffatte  indu« 
ziooi,  non  possono  istituirsi  cbe  a  cose  pari,    E  siccome  le  cir« 
Costanze  di  un  medico,  cbe  avesse  avuto  un  venti  di  mortalità 
8opra  cento  ammalati,  dieci  de' quali   fossero  già  in  istato  di 
disorganizzazione   allorché  cominciò  a  curarli  ,   non    sarebbero 
pari  alle  circostanze  d'  un  altro,  che  avesse  avuto  lo  stesso  nu« 
nero  di  morti,   non  avendo  avuto  che  cinque  incurabili;    cosk 
diverse  sono  le  circostanze  di  chi  sopra   cento  infermi  ne.  avesse 
avuto  Venti  solamente;  e  di  chi  ne  avesse  avuti  cinquanta,  di 
malattie  lievissime  guaribili  con  poca,  o  nessuna  cura.  Ora  del- 
l'importanza  di  tali  distinzioni  pel  calcolo  suddetto  ci  prcsen* 
tano  patentissima  dimostrazione  le  tabelle  pervenuteci  da  Livorni 
no  degl'  infermi  curati  nel  corso  di  sette  anni  negli  spedali  ci- 
bili e  militari  di  quella  città.  Se  si  tratta  dei  civili,  sopra^un 
totale  (  tra  uomini  e  donne  )  di  17969  infermi,  si  sono  avuti 
2463  morti  ;  lo  che  equivale  circa  al  14  per  100:  se  si  tratta  do^ 
militari,  sopra  2463  si  sono  avuti  100  morti  soltanto  ,   lo  ehe 
non  arriva  a  dare  il  5  per  cento.  £  d'  onde  tanta  differenza  di 
mortalità  rispettiva   tra    i  due  stabilimenti?  Da   ciò,  fuori   di 
dubbio,  o  solamente,  o  principalmente  :  cbe  grandissimo  è  d'or- 
dinario il  numero  de'  soldati ,  i  quali  per  evitare  ogni  fatica  si 
ricoverano  volentieri  negli  spedali  per  malattie ,  anzi  per  inco* 
modi  di  poco  momento  ,  quando  per  lo  contrario  quasi  tutti   i 
cittadini  cbe  cercano  d'esservi  accolti  sono  veramente  ammalati, 
e  molti  anche,  per  non  abbandonare  i  loro  affari  e  le  loro  fa- 
miglie ,  non  vi  ricorrono  cbe  a  morbo  già  innoltrato  ,   quindi 
assai  volte  già  insanabili,  quantunque   non  sempre  tali   a  pri- 
ma aspetto  si   tengano  .    In  quanto  poi  al  doversi  separare  dal 
numero  totale  quegli  infermi  che  furono  accolti  in  istato  già  di 
mortale  disorganizzazione,  quindi  non  probabilmente  »  anzi  ma' 
nifestamenté  insanabili ,  una  tale  separazione  è  tanto  giusta  , 
quanto  ragionevole,  che  non  siano  a  carico  di  un  medico  o  di 
un  metodo  curativo  quegli  ammalati  ne' quali  non  poteva   pia 
arere  alcun  effetto  qual  si  fosse  tentativo  dell'  arte. , 
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I  Tcnnto  a  trm— liottc  coli'  eiaoiiiMD  ?  .  .  .  %d 
dorrei  dir  ptiola  per  dò  die  rìgurda  alT  ilkdR 
•otore  della  dottrina  dd  cOMliortiiHolo;  podkè  trop- 
po bene  saprà  egli  rispondere  a  siflatie  mei ,  tosu» 
che  il  Tc^ltay  e  colle  parole ,  e  coi  iatti.  Pme  mb 
credo  iamile  di  riferire  ciò  die  intomo  a  ceitc  cmt 
da  esso  tentate  in  infermi  ,  a'  ijnali  sicuramente  si 
era  da  ahri    portato   tropp'  oltre  il  metodo  contio- 
stimolante  ,  scrisse  V  anno  scorso  da  Milano  un  gio- 
▼ane  medico  di  molte  cognizioni  fornito  e  di  mollo 
criterio  al  mio  dotto  amico  professor  Alessamdro  Cd' 
la  di  Ferrara.  «  La  signora  M*  S.  attaocau  da  in- 
Eammazione  di  capo  ,  e  di  fegato  ,  era  stata  tnt* 
tata  con  17  salassi^  ciascuno  de' quali  noo  mi- 
nore di  once  18^  e  con  rimedi!  controstimolaod 
attivissimi.  Ridotta  agli  estremi  fu  salvata  dal  pro- 
fessor Basori  per  mezzo  dell'  oppio  .  La  signora 
D.  •  •   •  inferma  pure  d'  encefalite  era  curata  con 
metodo  deprimente  fortissimo  y    continuandosi  il 
quale  era  a  tale  ridotta,  che  se  ne  temeva  immi- 
nente la  morte  .  11  detto  professore  essendo  stato 
consultato  ,  la  trasse  da  tanto  pericolo  cambiando 
metodo,  e  ricorrendo  agli  stimoli.  La  signora  P..*. 
curavasi  da  qualche  tempo  e  senza  successo  dietro 
la  supposizione  che  fosse  aflètta  da  lenta  cardilo. 
Basori  in  vece  la  giudico  affetta  da    idrope  del 
pericardio,  e  la  guari  per  mezzo  dell'  oppio,  e  del 
vino-  Questi  fatti  (  prosegue  il  detto  corrispondeD- 
te  )  ben  ponderati  provap  tutt'  altro,  che  un  Gam- 
biamento  di  dottrina.  È  noto  che  il  metodo  con- 
trostimolante  portato  tropp'  oltre  trasmuta  la  na- 
tura delle  malattie,  e  può  riuscire  funesto  percìb 
stesso ,'  che  adoperato  entro  i  giusti  limiti  dorta 
riuscir  saluUre.  Che  all'  infiammazione  già  vinti 
succeder  possa,  continuando  il  metodo  debilitan- 
te, uno  stato  morboso  curabile  cogli  stimoli,  i^on 
è  alcuno  che  negare  lo  possa  •    E    che  V  idrope 
possa  dipendere  in  alcuni  casi  da  diatesi  iposlC' 
<t  nica,  è  per  massima  generalmente  adottata.  ' 
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In  qaanto  a  me  ed  alla  supposta  mia  transazione 
coli* umorismo M  opere  da  me  pubblicate^  dalla  pri- 
ma sino  a  questa^  dal  1802  sino  al  momento  in 
cui  scrivo^  e  d'  accordo  con  t&se  le  mie  lezioni  di 
Terapia  speciale ,  mostran^  cred'  io  y  abbastanza  se 
io  abbia  mai  discordato  dalle  massime  ^  che  sin  da 
principio  adottai.  Considerai  sempre  gli  umori  come 

farte  integrante  di  quello  stalo  in  cui  debb'  essere 
organismo  y  così  costituito  com'  è  ;  come  elementi 
necessarii  dell'  eccitamento  non  solo  ,  ma  del  ma- 
teriale organico.  Imperocché ,  quantunque  alcuni  di 
essi  (  il  sangue  sopra  tutti  ) ,  esercitino  azione  sti- 
molante sui  vasi  y  troppo  è  necessario  il  riguardarli 
ad  un  tempo  come  riparatori  di  quelle  condizioni, 
dalle  quali  dipende  l'attitudine  vitale  de'solidi  stessi 
o  della  frbra  organizzata .  Perche  quantunque  la 
prima^  o  la  prima  a  Vedersi ,  o  la  sola  immediata** 
mente  manifesta  mutazione,  che  producono  nella 
macchina  gli  agenti  esteriori ,  consista  in  qualche 
movimento ,  in  qualche  cambiamento  d'  azione  nei 
solidi*,  pure  anche  i  liquidi ,  o  per  immediate  mo- 
di Gcazioni,  che  non  si  veggano  ,  o  sicuramente  per- 
chè mutati  sotto  I'  alterata  azione  de'  solidi  y  parteci- 
pano anch'essi  necessariamente  di  quelle  mutazioni, 
che  producono  nella  macchina  nostra  gli  agenti,  che 
la  mantengono  in  salute,  o  che  la  rendono  inferma. 
Il  quistionare  del  prima,  o  del  dopOy  o  del  contem' 
paranco  alterarsi  tra  i  solidi  ed  i  fluidi  animali,  che 
necessariamente  esercitano  gli  uni  sugli  altri  reci- 
proca influenza  ,  è  considerato  da  lungo  tempo  come 
quistioue  inutile  ed  oziosa.  Che  in  tutte  le  malattie 
più  o  meno  s'  alterino  gli  umori  è  cosa  da  non 
potersi  negare;  ma  che  il  loro  stato  ripristinare  si 
possa  per  mezzi  immediatamente  agenti  su  di  essi, 
come  sarebbero  i  mezzi  chimici,  è  cosa  da  non  po- 
tersi neppure  immaginare,  sinché  v'è  di  mezzo  l'or- 
ganismo vivente  •  Che  aumentata  ,  o  depressa  ,  o 
comunque  mutata  V  azione  de'  solidi  per  mezzo  di 
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rimedii  stimolanti  j  ooDtrostimolanti ,  o  perturbanti 
qnali  che  siano^  il  sangue  e  qnalanqne  altro  nmore 
subisca  matazloni  corrispondenti  ^  è  cosa  nota  agli 
nltimi  alunni  delle  nostre  scuole,  ed  è  conforme  ai 
principii  del  più  rigoroso  solidismo.  Ma  non  credo 
nemmeno  potersi  negare,  che  in  certe  malattìe  per 
tìzìì  d'  elaborazione  e  di  riproduzione,  difficili  ad 
intendersi ,  e  sui  quali  possono  spargere  molta  luce 
le  profonde  ricerche  del  mio  collega  professor  ^e</ici 
gli  umori  subiscano  maggiori  alterazioni  o  modifi  • 
cazioni  che  in  altre.  Farmi,  in  fatti,  che  nello  scor- 
buto, per  esempio;  nella  spontanea  riproduzione  del- 
l' acido  descrìtta  da  Boerhaave  ;  nella  riproduzione 
della  renella  nelle  urine,  de'calcoli  biliari  nel  fegato, 
ec. ,  si  mostri  preponderante  e  singolare  un  cambia- 
mento di  condizioni  nel  sangue,  o  in  certi  materiali, 
che  ne  vengono  separati.  Ecco  ciò  a  cui  si  riduce 
la  pretesa  mia  transazione  coli'  umorismo*,  la  quale, 
quando  tale  pur  fosse^  non  è  in  alcuna  contraddi- 
zione colle  massime  della  nuoya  dottrina  da  me  so- 
stenute. Queste  massime  ho  cercato  di  sviluppar  di 
anno  in  anno  quanto  meglio  ho  saputo  ;  né  sicu- 
ramente han  portato  alcun  cambiamento  essenziale 
nelle  medesime  le  aggiunte  o  le  modificazioni  che 
ulteriori  meditazioni  m'  han  consigliato.  Non  alien-i 
tanandomi  mai  da  iina  dottrina ,  la  quale  (  lo  ri- 
peto) non  è  altra  cosa  che  una  espressione  de'  fatti, 
ho  mostrato  come  il  massimo  numero  di  malttie  si 
spieghi,  è  possibilmente  si  curi  dietro  i  principii 
della  dottrina  medesima ,  e  come  anche  i  metodi 
de'  più  celebri  tra  i  classici  antichi  con  questi  prin- 
cipi! s'accordino.  Ma  se  ho  dichiarato  ciò  (  ed  è  già 
moltissimo)  che  dietro  questi  principii  si  spiega,  non 
ho  taciuto  a'  miei  discepoli  ciò  che  ancor  non  s'in- 
tende né  in  questa,  né  in  altre  dottrine,  e  che  ri* 
chiede  ancor  lunghi  studi!,  e  molte  fatiche.  Desidero 
sinceramente  che  altri  vada  più  oltre  per  1'  incre- 
mento dell'  arte,  t  per  vantaggio  dell'  umanità. 
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Io  intatìto  continuerò  nelF  impegno^  clie  per  la 
istruzione  de'  miei  discepoli  mi   sodo    assunto ,  di 
sviluppare  ordinatamente  i  prìncipii  della  nuova  dot-* 
trina  medica  d'  Italia.  Sarà  questa  per  ora  T  ultima 
risposta  alle  obbiezioni  che  le  si  vanno  movendo  di 
quando  in  quando:  che  troppo  tempo  conviene  im- 
piegare (  quando  pure  non  si  consumi  )   per  tener 
dietro  ai  dubbii^  alle  sottigliezze^  alle  pretensioni  di 
taliy  che  poi    non  hanno  alcun  valore  in  faccia  ai 
fatti^  ed  al  letto  degl'  infermi.  Metterò  in  luce  quanta 
più  potrò  sollecitamente  i  lavori    già   preparati  ;  e 
forse  per  essi  verranno  tolte  dall'  animo  degli  oppo- 
sitori tranquilli  molte  difficoltà.  Pubblicherò  imme- 
diatamente coi  torchi    del  Nistri    la    seconda   parte 
delle  mie  lezioni  suH'  infiammazione,  e  sulle  febbri 
continue;  alle  quali  terrà  dietro  il  mio  trattato  sulle 
febbri  periodiche  intermittenti ,  già  da  varii    anni 
conosciuto  dalla  mia  scuola.  Pubblicherò  contempo- 
raneamente il  più  volte  citato  esame  d*  alcune  opi-^ 
nioni  italiane  o  straniere^  ec« ,  già  letto  a'  miei  di- 
scepoli ,  e  di  cui  volli  differire  la  pubblicazione  per 
potervi  comprendere  alcune  opinioni  esposte  recen-* 
temente .    E  darò  poi  termine    alle  mie    principali 
fatiche   patologico-cliniche  facendo  di  pubblico  di- 
ritto le  mie  lezioni  sìdla  diatesi ,  ossidi  sulle  differenze 
essenziali  e  sulla  classificazione  delle  malattie j  che 
già  sin  dal  1816,  accresciute  ogni  anno,    vengono 
esposte  dalla  cattedra  a'  miei  discepoli.  Da  quest'o-^ 
pera  ,  e  da  un  certo  numero  delle  mie  lezioni  di 
Terapia  speciale,  che  vi  aggiungnerò  Cperchè  si  vegga 
1"  applicazione  de'prlncipii  alla  diagnosi  ed  alla  cura 
delle  singole  malattie  )  ,  si  potrà  forse  rilevar  mag- 
giormente la  solidità,  e  V  utilità  della  nuova  dottrina 
italiana  .  Quest'  opera  mostrerà    forse    ancora  ,  che 
molti  avversarii  della  diatesi  non  hanno  bene  affer- 
rato^ né  cosa  intendesse  per  diatesi  Giovanni  Brown^ 
uè  cosa  intendano  di  esprimere  per  essa  i  moderni. 
La  pubblicazione  di  quest'  opera  è  stata  da  me  ri- 
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tardau^  perchè^  contenendo  essa  t  insieme  de' gè- 
Iterali  principii,  doveva  essere  precedala  dai  panico^ 
lari.  Mi  compiaccio  poi  d'  averla  differita^  perchè  ho 
fondata   speranza  ,  che  l' illustre  Jtasori  sia  presto 
per  pubblicare  lavori  importantissimi  relativi  appun- 
to alla  nuova  dottrina.  Egli>  che  aprì  primiero  una 
strada  sicnramente  non  conosciuta  innanzi^  egli  che 
recò    alla  nuova  dottrina  tanti  vantaggi  coir  opera 
classica  suir  epidemia  di  Genova ,  e  colle  sue  me- 
morie pubblicate  a  Milano  ^  fornirà    senza  dubbio 
ulteriori  mezzi ,  perchè  io   possa  migliorare  il  mio 
lavoro  y  ed  èssere  sempre  più  utile  a'  miei  discepoli  : 
acopo  primiero  delle  mie  fatiche  ,  sincpiì  per  avven- 
tura non  indamo  sostenute. 
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(chiunque  non  sia  stato  contemporaneo  di 
queW  auge   di  fama,    cui  nel  quarto  e  nel 
quinto  lustro  di  questo  nostro  secolo  dggiun- 
se  la  Scuola   Medica  di   Bologna,  per  forti 
impulsi  a  nuovi   studii  astuti   dalla  presenza 
del  professor  Giacomo  Tommasini,  e  per  la 
energica  cooperazione  de*  sommi   medici  che 
la  reggevano  a  qua"  tempi ,  e  che  tutV  ora  la 
fanno  chiara  al  pari  d^  ogni  altra  della  col^ 
ta  Europa  ;  chiunque  non  abbia  veduto,  oper 
altri  mezzi  non  sia  consapevole  di  quanto  vi- 
lipendio  per  una  parte  e  di  nobile  ardore  per 
V altra  facevasi  pruova  ogni  giorno ^  disputane 
do  della  bontà  della  nuova  teorica^  spalleggiata 
dai  fatti  di  venti  secoli  di  pratica  ed  ora  con- 
fortata dai  più  lucidi  risultamenti  di  altri  venti 
anni  di  osservazioni  dirette,  ignorerà  proba-* 
ifilmente  quali  Joss ero   le  varie  e  giuste  ca^ 
gioni,  che  ne  indussero  ad  instituire  in  Bolo". 
gna  un  nuovo  Giornale  Medico;  il  quale  a-- 
i^endoper  suo  primario  scopo  di  trattare  quel- 
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le  cose ,  che  fawrevoli  o  contrarie  si  riferiva- 
no  ai  nuovi  dottrina  menti  ^  parve  conveniente 
il  denominarlo  -  Della  Nuova  Dottrina 
Medica  Italiana.-*  Diventava  una  vera  ne- 
cessità  di  que^  tempi  ^  per  il  jondatore  ed  i 
fautori  delle  nuove  massime  di  medicare.  Va* 
vere  alla  propria  esposizione  un!  opera  pe* 
riodica^  la  quale  a  somiglianza  del  caval- 
lo di  battaglia^  ad  ogni  nuova  provocazione 
fosse  pronta  a  mostrarsi  nel  campo;  oche  al- 
meno a  discreti  intervalli  e  con  ragionata  e 
progressiva  successione  svolgesse  a  mano  ama- 
no tutte  quelle  massime  di  medica  filosofia, 
che  le  une  con  '  le  altre  bene  si  intrecciano  e 
compongono  quel  saldo  edifizio  di  scienza  me- 
dica ,  che  Ju  detto  Nuova  Dottrina.  Le  quali 
massime  in  gran  parte  affatto  nuove y  o  non  mai 
tanto  chiaramente  dimostrate  vere,  e  per  esse- 
re assai  distanti  da  quelle  di  Giovanni  Brown^ 
già  accettate  più  o  meno  da  tutti  i  medici 
studiosi  d^  Italia  {checché  ora  taluni  volessero 
far  credere  in  éontrario),  e  per  essere  quasi 
per  incidente  incastrate  in  opere  a  tutt'  altro 
scopo  composte  j  e  sparse  in  libri  diversi  po^ 
chissimo  sino  a  queW  epoca  moltiplicati  e  dif- 
fusi, erano  per  lo  più  sconosciute  a  coloro  che 
danno  opera  a  questa  nobilissima  disciplina. 
D'altronde  era  continuo ^  ne  era  mestieri  di 
grande  sagacità  a  prevedere  che  non  shrebbe 
Presto  cessato ,  il  bisogno  di  dare  pronte  e 
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piene  risposte  alle  savie  difficoltà  ed  alle  one- 
ste obbiezioni  mosse  da  quegli  uomini^  che  sce- 
vri da  basse  passioni  cercavano  la  verità  ed 
erano  vogliosi  d'instruirsi;  non  che  di  ribat- 
tere vigorosamente  gli  attacchi  velenosi,  di  sven- 
tare le  proterve  calunnie,  che  da  molti  lati  si 
dirìgevano  contro  V  illustre  Clinico  non  meno 
che  la  benemerita  Scuola   di  Bologna.  On- 
d'  è  che  V  illustre  professore  Parmiggianù  e 
quella  rispettabile  mano  di  Pratici  e  di  Pro- 
fessori, che  vinti  dalV  evidenza,  spontanei  si 
fecero  seguaci  de\  nuovi  dettali  e  si  strinsero 
intomo  a  lui,  al  fine  di  travagliare  con  tutte 
le  loro  forze  per  rendere  pia  estesa  e  più  fer- 
ma quella  dottrina  che  in  loro  sentenza  d  o- 
gni  altra  è  là  migliore  ,  forti  di  un  pieno  ed 
intimò  convincimento  di  essere  lontani  eia  quel- 
le illusioni  nelle  quali  caddero  talvolta  anche 
i  pia  attenti  indagatori  della  verità,  si  accin- 
sero alV  opera  ;  e  per  dieci  anni  stettero  im- 
moti contro  gli  urti  furiosissimi ,  con  che  non 
iscarsa  turba  accanita  mai  cessava  dal  mole- 
starli. Bella  in  vero  ed  utilissima  era  sempre 
quella  periodica  settimanale  convenzione  ,  nel^ 
la  quale  sedevano  dottissimi  professori  e  pra- 
tici, espertissimi,  i  quali  a  cagion  di  accrescere 
le  proprie  cognizioni  e  di  comunicarsi  a  vicen- 
da le  proprie  idee  e  le  elucubrate  loro  scrit- 
ture da  pubblicarsi  nel  menzionato  giornale, 
quando  a  maggior  lume  delle  nuove  teoriche. 
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e  quando  a  rintuzzare  le  spropositate  fanìa- 
sie  degli  oppositori ,  deposta  ogni  aria  di  su- 
periorità e  di  pretensione ,  ed  accordata  ad  o- 
gnuuo  de*  socii  egual  libertà  di  opposizioni, 
di  critica  e  di  lodi ,  foss^  anche  V  ultimo  del- 
l* eletta  comitiva^  il  sommo  Clinico  e  Capo^ 
Scuola  stavasiperlo  più  tra  loro  ^  sempre  mo- 
desto e  silente ,  e  non  pigliava  la  parola  qua- 
le agonoteta ,  se  non  quando  v  era  discordia 
di  pareri  e  pendewi  incerta  la  disputa.  E  in 
vero  in  mezzo  ad  una  continua  apologia  de 
stupendi  suoi  concepimenti ,  un  diverso  conte- 
gno non  poteva  convenire  ad  un  uomo  tanto 
saggio  com  egli  è^  e  che  apprezzi  sino  allo 
scrupolo  il  proprio  decoro^  senza  incontrare 
la  taccia  di  vano  o  di  prosuntuoso.  Né  è  poi 
facile  a  dirsi  in  questo  luogo  con  brevi  paro- 
le,  come  bene  si  guardassero  per  ogni  verso 
prima  di  tramandarle  alla  luce  del  pubblico 
le  esagesi  delle  altrui  fatiche,  compilate  da 
que^  dotti  e  svegliati  pensatori;  né  come  si 
pesassero  le  critiche  e  le  risposte ,  alcuna  fa- 
ta necessariamente  agre ,  che  si  davano  a  tut- 
te le  difficoltà  che  si  producevano  intorno  a 
qualche  punto  della  nuova  filosofia .  In  som- 
ma ,  ivi  uno  era  sempre  il  fine  d' ogni  trava- 
glio^ la  ricerca  del  vero;  una  era  la  i^donr- 
tày  il  progresso  dell'  arte  nostra;  e  se  quel 
maraviglioso  filosofo,  che  con  nuovi  deitati 
aveva  dato  origine  ad  una  impresa  di  tanto 
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prode^  gioiva  di  vedersi  intomo  la  eletta  schie- 
ra de*  valentissimi  propugnatori  delle  proprie 
massime ,  non  vi  è  esempio  che  alcuno  potes- 
se  lagTiarsi  per  aver  egli  abusato  di  sua  au- 
torità ad  imbrigliare  la  indipendenza  delle  al^ 
irui  opinioni.  Ciò  non  di  meno,  la  goffa  ma- 
Ugnila  degli  avversari  (e  che  non  osa  V uo- 
mo digradato  per  lo  cruccio  di  malnate  pas- 
sioni) con  lo  scopo  di  offendere  con  un  sol 
colpo ,  e  V  illustre  capo-scuola  di  Bologna  e 
tutti  €fue*  benemeriti  della  medesima,  che  in* 
defessi  prestavano  lena  e  nome  a  prò  de"  nuo- 
v/  insegnamenti,  poiché  essi  s*  avvidero  di  es- 
ser fiacchi  a  sostenere  una  cattiva  causa^s*ap- 
pigliarono  atta  miserabile  risorsa  di  ridicole 
calunnie.  Dissero  pertanto  più  di  una  volta  e 
sfrontatamente ,  che  V  opera  del  Giornale  del- 
la nuova  dottrina^  comecché  infrascata  di  no- 
mi autorevoli,  in  sostanza  era  tutta  fatica  del 
professor  Tómmasini-,  e  che  i  rispettabili  suoi 
colleghi y  rispetto  a  questo  lavoro^  erano  ciò 
che  in  volgar  modo  sarebbesi  detto  prestanome. 
j4lla  quale  temerarissima  insolenza ,  noi  non 
ne  disconveniamo^  che  allora  sarebbe  stato 
indizio  di  un*  estrema  leggierezza  il  dare  u^ 
na  qualsiasi  risposta;  e  ciò  per  molteplici  ca- 
gioni. Perchè  le  ingiurie  di  tal  fatta  ricado- 
no sempre  su  di  coloro  che  s*  attentano  dipro^ 
ferirle  ;  perchè  non  ottieni  fama  di  savio  e  di 
magnanimo  se  ti  fai  scorgere   affannato  per 
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V  abbaiare  ile*  botoli  che  wm  hanno  potenxa 
di  nuocfrti;  e  perche  poi  non  poAi  de*  più 
reputati  medici  snyenti  Italiani  e  stranieri  a- 
vevano  spedato  c&  pn^prii  occhi  ed  ascoltato 
con  le  jnvprie  orecchie ,  quale  /osse  la  parte 
che  vi  avevano  i  dotti  comjrilatoriy  e  quale  via- 
veva  V  esimio  Tommasini  alla  produzione  di 
quelle  accademiche  e  peroidiche  scritture  (a). 
Ora  per  altro  dovendo  noi  per  un  principio 
di  equità  lodare  sinceramente  que*  dottissimi 
uomini  che  ebbero  mano  a  quest*  opera  non 
piccola ,  cui  appartiene  tanta  parte  della  bd- 
la  gloria  di  avere  formato  in  Italia  una  me- 
dica dottrina  ^  che  nel  giro  di  soli  quattro  lu- 
stri si  universalizzò  in  questa  nostra  peniso* 
la,  ed  ora  vigorosa  si  abbarbica  eziamUo  nel- 
la Francia  (b) ,  ed  applaudire  alla  molta  gra- 
ia) Era  diTénato  nna  consaetodine  1*  introdarre  a 
qaelle  conversazioni ,  ogni  colto  medico  che  visitasse  Bo- 
logna» porche  fosse  conosciatoe  presentato  da  qualcu- 
no de'  collaboratori.  Per  ul  modo  è  a^Tenuto  che  me- 
dici di  fede  inviolabile.  Italiani»  Francesi,  Inglesi,  Greci 
ed  Americani,  se  ne  fosse  stato  d'  nopo ,  avrebbero  potuto 
testi&care,  e  lo  potrebbero  tutt'ora  chi  lo  volesse,  che  il  pro- 
fessore Tommasini  rispetto  ai  travagli  pregievolissimi  di 
quella  società,  non  aveva  altro  uffizio  che  di  moderatore. 
(b)  Sin  dair  anno  1818 ,  i  Francesi  volevano  gareg* 
giare  con  noi  di  preminenza  con  la  loro  dottrina  Fisio- 
logica-Patologica,  e  non  si  avvedevano  che  una  graode 
dififerenza  vi  passa  tra  la  dottrina  del  signor  Broussais,  e 
quella  del  professore,  Tommasini  (  Vedi  il  Giornale  del- 
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vita  con  che  dessi  sprezzarono  le  impertinen* 
ze  di  quegli  inetti ,  che  riconosciutisi  impo' 
tenti  ad  abbatterli  con  buoni  argomenti^  pi'^ 
gliavansi  stolto  diletto  di  tediarli  per  via  ili 
calunnie  ^  di  satire  ,  di  ironie  e  di  somi- 
glianti  altri  segni  della  lassezza  delle  loro 
forze ,  non  possiamo  però  dispensarci  dal  ma* 
ni/estare ,  che  ci  recò  indicibile  sorpresa  e  w- 
vissimo  dolore^  il  vedere  che  essi  cessassero 
incontanente  da  un  così  nobile  ed  encomiato 
imprendimento,  tosto  che  nelV  anno  1 829  V  il^ 
lustre  professare  Parmiggiano  abbandono  la 
Università  di  Bologna.  Conciossiacchè,  se  per 

la  Nuova  DoUrina  Medica  Italiana.  (  Volarne  I.  a  pt« 
giaci  So  e  segoeatl.)  Ora  ia  dae  sedote  della  Reale 
Accademia  di  Medlcioa  nasce  tiun  dispala  (  sedala  del 
a4<  1  Novembre  e  del  a.  Decembre  i835)  la  qnale  fa 
chiaramente  conoscere  qaanto  siasi  colà  ancora  indietro 
nella  cognizione  di  certe  verità,  delle  quali  in  Italia  non 
▼i  è  piÀ  alcnno  che  ne  dnbiti  ;  e  ciò  è  intorno  all'  ec« 
cellenza  del^salassare  debitamente  nella  cara  delle  ma- 
lattie acate  (  e  ben  intendesi  di  ayer  discorso  di  qaelle 
che  noi  diciamo  a  diatesi  di-  stimolo  ),  e  come  per  es- 
so metodo  non  si  veggano  pia  negli  ospedali»  od  alme- 
no assai  più  di  rado,  né  le  febbri  adinamiche  ne  i  den- 
ti faliginosi.  Checché  si  affannino  di  opporre  al  signor 
Boailland  i  dotti  saoi  avversarli ,  egli  non  si  smarrisca  » 
che  per  nostro  avviso  è  sai  baon  sentiero.  E  se  sarà  in« 
stitaita  la  Commissione  di  Verificazione  »  che  egli  invo'* 
ca  per  la  sanzione  della  sna  pratica  felice  :  non  é  dubbio 
che  egli  ne  otterrà  i  pia  fcvorevoli  suffragi ,  che  a  me- 
dico a  filosofico  cimento  possano  essera  compartiti* 
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una  parie  era  cosa  sommamente  proficua  ai 
progressi  della  scienza  ed  alla  fama  della  me- 
dica scuola  Felsinea,  che   essi  avessero  dur^ 
rato  neW  /iccademica  loro  fatica ,  finché  /os-^ 
se  completo  un  vero  digesto  della  moderna  me- 
dicina, per  un^  altra  pienamente  conforme  al- 
la loro  dignità  e  dalla  loro  convenienza  di" 
mandato  stimiamo^  che  con  eguale  ardore  con- 
tinuassero la  loro  impresa  e  la  conducessero 
a  complemento^  non  ostante, che  V  illustre  me- 
dico di  Parma  si  era  separato  da  loro.  E  per- 
chè poi  la  nostra  sorpresa  non  appaia  a  qual- 
cuno quella  dello  stupido,  ed  il  nostro  ramma- 
rico quello  de' scimuniti,  dell'  una  e  dell'  altro 
vogliamo  dire  le  giuste  cagioni,  ricorrendo  alla 
storia  della  Nuova  Dottrina ,  che  minutamente 
non  è  forse  da  tutti  abbastanza  conosciuta» 
La  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana  è  f  o- 
pera  immortale  di  tre  moravi  gli  osi  filosofi  del- 
la nostra  nazione^  i  quali  sull'alba  ili  que- 
sto secolo  essendosi  avveduti  de*  gravi  man- 
camenti di  quella  insegnata  da  Giovanni  JSro- , 
wn^  sentirono  la  necessità  di  tentare  una  via 
nuova,  mirando  fermamente  a  questo  scopo:  di 
mettere  la  buona  pratica  di  guarire  le  irifer- 
mità  di  tutf  i  tempi  (  che.  è  necessariamente 
altrettanto  immutabile ,  quanto  lo  è  la  nostra 
natura) in  un  perfetto  accordo  con  una  buo- 
na logica  e  non  diversa  dialettica ,  illumina-- 
ia  dai  continui  progressi  delle  scienze  fisiche 
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e  naturali.  E  pigliavano  fiducia  di  largo  f rat* 
io  da  un  tale  imprendimento ,  poiché  poteva* 
no  presagire^  che  una  dottrina  di  tal  fatta , 
interamente  ricavata  daW  esperienza  e  dalla 
pratica,  quando  fosse  compiuta  e  saldamen^^ 
te  costituita,  avrebbe  la  sua  volta  restituito 
alla  pratica  luce  e  progressi^  che  senza  di  es" 
sa  non  mai  si  sarebbero  conseguiti,'^  Giovan* 
ni  Rasori  fu  il  primo  a  dar  mano  ad  una 
tanto  necessaria  riforma  con  la  sua  famosa 
scoperta  del  controslimolo  ;  Tommasini  gli  ten-^ 
ne  dietro  y  traendo  fuori  dalla  oscurità  edaU 
le  contraddizioni  de  suoi  antecessori  una  pa* 
tologia  ragionata  e  verissima  ,  niente  affatto 
soccorsa  dalle  ipotesi  o  dalle  speciose  astrae 
zioniy  e  tutta  poggiata  sulle  Qsservazioni  e 
sui  fatti  (*)  ;  e  Siro  Borda  non  tardò  ad  appli- 


(*)  Ci  compiacciamo  grancIemeDte »  cbe  l'egregio  si^ 
gnor  dottor  Francesco  Freschi  nell'  applaudito  suo  ]a« 
-voro  intitolato  ^  Cenni  sulle  cause,  che  hanno  finora  ri^ 
tardato  il  progresso  della  Riforma  in  Medicina  fatta  da 
G.  Rasori  nel  1800»  C  s'  accordi  pienamente  con  noìnelr* 
1'  assegnare  al  nostro  Autore,  questa  non  piccola  parte  di 
merito  nella  presente  medicina,  ce  §.  5.  Poco  dopo  la  ri* 
33  forma  Terapeutica  (e  cioè  quella  fatta  da  Giovanni 
»  Rasori  )  venne  G.  Tommasini,  il  quale  volendo  frenare 
»3  i  sommi  e  micidiali  abusi,  cbe  il  Browniadsmo  avea  già 
93  introdotti  in  Medicina,  rivolgendo  la  mente  a  sradicare  i 
>3  pregiudiziiycbe  ancor  vigevano  nell'animo  di  molti  me* 
>3  dici  seguaci  della  amorale  patologia,  si  accinse  con  tutto 
?i  coraggio  a  ristaurare  quella  patologia^  che  ptt  importane 
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care  a  pratiche  indagini  con  istudio  di  dare 
conferma  alle  scoperte  dell'  uno  e  dell'  [aUro 
per  via  di  fatti  e  di  nuovi  sperimenti.  A  tal- 
che  9  mentre  egli  concorreva  colle  sue  investi- 
gazioni  a  consolidare  i  pensamenti  degV  iUu- 

s)  za  nella  medicina  corre  di  pari  passo  colla  terapeutica^ 
n  che  anzi  sta  prima,  poiché  questa  non  può  soccorrere  se 
M  non  morbwn  bene  perspectwn^  come  profondamente  ia- 
M  segnava  Bacone.  Così  se  pochi  anni  prima  V  Italiana 
»  medicina  aveva  visto  sorgere  il  riformatore  della  ten- 
ti peutica,  non  stette  molto  ad  elevarsi  pnre  il  ristaara- 
»  tore  della  patologia.  11  quale  cominciò  dal  proclamare 
B  quest'  eterno  principio  di  fatto,  che  ogni  cara  deve  dal 
s)  patologo  non  che  dal  pratico   rivolgersi  a  studiare  at- 
»  tentamente  la  essenziale  condizione  de'  morbi»  deriva- 
»  bile  da  tutti  que*  criteri!  di  che  una  filosofica  etiologia 
3»  ed  una  semeiottica   ragionata  possono  fornirci,  e  senza 
»  la  cognizione  della  quale  non    può  vedersi    chiara  la 
M  indicazione  curativa,  njb  si  può  con  certezza  determinare 
m  Fazione  primaria  generale  de'  medicamenti.  £  ben  ab- 
ito bisognava  la  scienza,  che  un  cos\  illustre  patologo  ac- 
M  cumulasse  fatti  nuovi,  ed  altri  ne  dissotterrasse  dalle  o- 
i>  pere  degli  antichi,  perchè  ne  sorgessero  massime  a  prio- 
»  cipii  i  pia  giusti,  e  i  più  veri,  che  mai  la   patologia 
»  potesse  desiderare.  E  conginngendo  la  filosofica  clistto- 
»  lione  in  due  grandi  classi  di  una  gran  parte  di  mali, 
9  con  quella  che  Rasori  aveva  già  fatta  dei  medicamenti 
»  mostrò  con  tutta  chiarézza,  come  la  più  parte  dei  mor- 
»  hi  non  isfugge  al  dominio  della  Diatesi  ,  e  per  qnesio 
»  lato  non  in  altro  modo  sieno  suscettibili  di  cara  ,  se 
»  non  perchè  o  V  una  o  V  altra  serie  di  rimedi!   ammet- 
M  tono  ,  come  distingnesi  nella  Rasoriana  classificazione. 
ec.  ec/(  Vedi  il  Volume  LXVL  degli  Jnnali  Universali 
di  Medicina  alle  pagine  356,  357.  ) 
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siri  "suoi  colleghi ^  gettava  eziandio  le  basi  pia 
ferme  di  una  nuova  e  veramente  filosofica  far- 
nuicologia(^).  Non  è  di  questo  luogo  il  racconr 
tare  a  di  lungo  quanti  altri  concorressero  di' 
rettamente  o  indirettamente  a  dare  materia  e 
Jorma  a  queW  intero  corpo  di  massime,  cui 
appellasi  moderna  medica  dottrina;  e  basta 
ricordare,  che  solamente  nell'anno  1817  des- 


(*)  »  Ma  fra  tanti  clie  si  facevano  proseliti  di  una  ta- 
w  le  scoperta  (  prosegue  il  Freschi  nel  citato  suo  lavoro) 
»  distioguevasi  primo  il  celebre  Siro  Borda,  che  nel  Ti- 
9»  cinese  Atenè<^  imprendeva  ad  applicare  al  fatto  le  no« 
»  velie  massime,  e  ripeteva  con  tanto  successo  le  Raso- 
«s  riane  sperienze  .    Esempio  luminoso  di  ingenuo  amore 
u  per  il  progresso  della  sciensa,  perchè  non   isdegnò  di 
M  seguire  le  vestigia  da  altri  impresse,  e  non  ascoltò  pas- 
to sione  alcuna  ingenerosa,  ma  soltanto  allettato  dall'  a- 
9S  mor   del  vero  ripetè   gli  sperimenti ,  li    confermò    al 
»  letto  degl*  infermi  ,  ed  insegnò  di  quanti    tesori    ve- 
ao  niva    ad    arricchirsi   la   medicina  »  •    (  Vedi   il   luo« 
go  citato  alla  pagina  SSg.)*  Che  se,  a  rigor  di  termine  , 
Siro  Borda  non  ebbe  vanto  di  scoprire  alcun  nuovo  prin- 
cipio fondamentale  di  dottrina  medica,  come  il  Rasori  ri- 
spetto all'  azione  principale    delle    potenze  vitali ,  ed  il 
Tommasini  rispetto  alla  essenza  vera    delle  malattie  ed 
alla  piti  esatta  classificazione  delle  medesime  ,  egli  però 
per  il  posto  luminosissimo  in  cui    si  trovò  in  queir  epo» 
ca,  e  per  la  grande  operosità  con  che  studiossi  di  favori- 
re questi  novelli  studi!  ,  anche  per  giudizio  dello    stesso 
professore  Tommasini,  deve  avere  onorato  seggio  nel  tri- 
umvirato, cui  tocca  la  gloria  di  avere  edificata  la  presen- 
te dottrina  medica  Italiana. 


T.    VII. 
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sa  fa  solennemente  inaugurata  e  promulgala 
dalla  cattedra  di  Clinica  medica  di  Bologna; 
che  qui9i  dessa  fa  bene  accolta ,  appUuidita, 
studiata  ed  abbracciata  dot  più  esperti  me- 
dici e  da  pia  dotti  professori;  che  dessa  vi 
rimase  salda  e  vi  crebbe  prosperamente  non 
tanto  né"  dodici  anni  ne^quali^  presente  Vìi- 
lustre  Tommasini  la  promoveva,  guanto  si  so- 
stenne e  si  estese  forse  più  rapidamente  do^ 
pò  la  partenza  di  lui  (e)  ;  che  dessa  sin  it al- 
lora informò  ed  informa  tutt  ora  la  mente  ed 
i  doUrinamenti  del  fisiologo  ,  del  patologo , 
del  farmacologo  e  del  clinico  in  questa  insi^ 
gne  Università;  e  che  dessa  sola  dirige  tutti 
i  pratici,  che  si  pregiano  di  avere  una  ragio- 
ne nelV  esercizio  dell'  arte  ,  in  onta  delle  tan- 
te vaghe  novità ,  che  in  questo  lasso  di  tent^ 
pò  sonosi  prodotte  neglii^  studii  della  medici- 

(c)  Se  vi  fosse  qaalcano  che  stimasse  paradossale  que- 
sta nostra  proposizione ,  lo  preghiamo  di  riflettere  ,  che 
le  contese  sascitaié  dalla  Nuova  Dottrina  ,  avevano  sic- 
come abbiamo  detto  nella  prefazione  piuttosto  un  fomite 
personale  di  quello  che  scientifico  ;  e  che  queste  furono 
affatto  sopite  »  tosto  che  il  professore  Tommasini  disce- 
se spontaneo  dall'  ambito  pergamo  di  Clinica  Medica  di 
Bologna.  Di  tal  guisa  ne  avenne,  che  avendo  cessato  la 
comparsa  di  certe  maligne  scritture,  cessarono  tòtte  le  o- 
scillazioni  che  tenevano  indecisa  quella  non  piccola  par- 
te di  medici,  che  non  hanno  tanta  indipendenza  di  spi- 
rito ,  per  gettarsi  avvisatamente  pi&  presto  neir  odo  che 
nell'altro  sistema. 
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uà.  Questi  erano ,  se  noi  discerniamo  retta* 
mente ,  non  iscarsi  elementi  di  quella  forza 
e  di  quella  persuasione  che  abbisognano  per 
difendere  con  successo  una  qualsiasi  dottri* 
na  ;  e  quella  Società  rispettabile ,  che  sponta* 
vea  ave^a  assunto  il  debito  di  sostenere  V al- 
tissimo onore  a  questa  Scuola  universalmen- 
te attribuito^  di  a^fer  fondata  e  propalata  la 
nuova  scienza  deW  uomo  fisico  ammorbato^  e 
deW  arte  più  sicura  di  ricondurlo  alla  sani-- 
tà^(d)  pare  a  noi  non  sentisse  abbastanza  la 


(d)  ce  E  8C  r  opera  e  V  ingegno  di  Tommasini  ,    ài* 
ce  ce  il  dottor  Francesco  Freschi   di  Parma ,  ne*  suoi 
ce  Cenni  sulle  cause  che  hanno  finora    ritardato  il  prò- 
ce  gresso  della  Riforma  in  Medicina  ec.    non  soccorre- 
«  va  allo  svtluppamento  ,  ed  alla  estensione  della  Ba- 
ce  soriana  Riforma^  prevalendosone  bellamente  ad  ilia- 
de strare   le  nuove  massime  patologiche  da  esso    trova- 
te te  ,    forse  a   qnest'  ora  trionfarebbero  più  che    oggi 
ce  non  fanno  ,   i  mediocri    ed  i  nemici   del  vero  ;  ed  il 
ce  caos  degli    errori  e   degi'   ipotetici   ritrovati   avrebbe 
ce  seppellito  «  come  prima  ,  le  mediche  verità .  Ma  cessa- 
cc  rooo  ,  od  assai  diminuirono  le  grida  de'  fanatici  propn« 
ce  gnatori;  poco  or  si  parlale  forse  più  che  parlare^ si  ap* 
ce  plicano  al  fatto  i  precetti  Rasoriani,  e  le  massime  pato* 
ce  logiche  dal  celeberrimo  Tommasi ni  proclamate.  £molti> 
ce  i  quali  gik  prima  sollevaronsi  a  dimostrare  Terroneiià,  or 
ce  si  tacciono  ammutoliti  >  perchè  la  forza  irresistibile  dei 
ce  vero  ha  resi  inutili  i  loro  tentativi ,  ha  spuntate  le  loro 
ce  armi  »  ha  frustrati  i  loro  sforzi  tendenti  ad  allontana- 
ce  re  la  vera  filosofia  medica  dall'  animo  de'  saggi.  Ed  a- 
.  ce  na  tale  non  del  tutto  inconcepibile  contersione^  ovvero 
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necessità  di  consumare  il  suo  progetto^  e  che 
non  calcolasse  tutte  le  conseguenze  che  deri-^ 
var  potevano  da  così  precipitata  internussio'^ 
ne.  Imperocché  coloro  i  quali  per  essere  mal'' 
to  distanti  da  Bologna ,  non  sanno  come  sia 
tuttora  fiorente  tra  di  noi  la  filosofia  medica 
Tommasiniana ,  e  non  avendo  V  agio ,  come 
abbiamo  noi^  di  visitare  le  scuole^  gli  ospe* 
etali  e  le  accademie  di  questa  antica  madre 
degli  studii^  non  possono  accertarsi  mercè  di 
proprie  osservazioni ,  che  la  stessa    dottrina 
quivi  promulgata  dall'  esimio  Protomedico  di 
Parma  tut€  ora  vi  domina  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza^ e  fors*  anche  con  maggiore  estensione 
di  quello  che  nel  tempo  in  cui  egli  la  tror 
smetteva  ed  pubblico  con  la  viva  sua  voce^  con 
le  pratiche  applicazioni  e  con  le  classiche  sue 
scritture^  E  coloro^  diciam  noi,  che  vieldero 
memcetre  questo  desiderati ssimo\giornale  esep^ 
pero  poi  sperperata  la  dotta  società   che  lo 
proeiuceva ,  senza  mancare  della  dovuta  rive- 

tt  silenzio»  o  stanchezza  di  tanti  oppugnatori  noi  debbia* 
ce  DIO  attrìbaire  alla  certezza ,  di  che  sono  forniti  i  fatti  e 
fc  gli  sperimenti  »  sui  quali  poggia  la  odierna  Riforma  » 
«  non  che  alla  forza  della  verità ,  la  qnale  trascina  lor 
ic  malgrado  tal  tolta ,  anche  i  più  pertinaci  nel  volerla 
a  fuggire ,  ed  i  pia  renitenti  a  volerla  conoscere  »  e  loro 
ce  fa  aprire  gli  occhi ,  onde  vederne  il  porissirno  splendo^ 
ce  re .  »  Vedi  Annali  Universali  di  Medicina  Volume 
LXVI.  pagine  337  e  seguenti» 
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rmzn  ai  medici  sapientissimi  che  lo  compila- 
vano ,  potrebbero  trovarsi  indotti  a  persuader- 
si  ^  che  veramente  ed  unicamente  ali* ^  illustre 
Tommasini  Josse  dovuta  quella  eneomiatissi-^ 
ma  fatica. , 

Questo  però ,   comecché  non  lieve  nò  tanto 
^sprezzabile  motivo ,  non  era  a  sentimento  no- 
stro  ne  V  unico  né  il  pia  potente ,  che  doves* 
se  impegnare  l^  inclita  congrega  óompilatrice 
a  continuare  indefessamente  la  pubblicazione 
di  questo  giornale.  Poiché  avendo  essa  assun^ 
to  spontaneamente  il  carico  :  >j  di  raccorre  gli 
x>  sparsi  elementi  di  una  dottrina  la  quale  per 
>3  opera  di  medici  Italiani  si  andava  compo* 
>3  nendo  delle  osservazioni^  de*  fatti  e  delle 
»  migliori  massime  che  in  diverso  linguaggio, 
^  o  le  età  precedenti  o  la  nostra ,  o  le  scuo- 
y»  le  straniere  o  le  Italiane  produssero  e  sta- 
91  bilirono  »  (e) ,  non  doveva  desistere  dalla 
sua  impresa  se  non  quando  si  fosse  verifica^ 
io  uno  di  questi  due  estremi  •  O  che  ella  con 
le  sue  pubblicazioni  avesse  esaurita  intera^ 
mente  la  non  iscarsa  serie  delle  opere  princi-^ 
pali^  che  strettamente  si  rapportano  alla  lìuO' 
va  ragione  del  medicare;  ovvero  che  una  mi' 
glior  filosofia  ed  il  frutto  di  ulteriori  scoperà 
te  li  avesse  tratti  nella  persuasione  ^  che  vi 

(é)  Vedi    la   Prefazione  al  Volarne  L  pagina  9  del 
Giornale  della  Nuova  DoUrina  Medica  Italiana, 
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ha  un*  altra  strada  pia  facile  e  più  sicura  per 
ragionare   del*  indole  delle  infermità  ^  e  per 
riparare  agli  esiti  funesti  delle  medesime.  Ma 
negli  otto  volumi  che  si  hanno  di  questo  gior- 
nale,  si  rinviene   appena  una   metà  di  tutte 
le  cose^  che  dessa  opera  avrebbe  dovuto  comn 
prendere  per  isciogliere  i  di  lei  autori   chia- 
rissimi dalV  obbligo  assunto;  e  d*  altronde  la 
nuova  dottrina  non  solo  rimane  illesa  a  fron- 
te delle  nuove  scoperte  e  delle  infinite  osser- 
nazioni  che  ogni  giorno  si  producono^  ma  an- 
zi si  dilata,  si  conferma  e  si  universalizza  in 
guisa^  che  pia  non  trova  alcun  oppositore;  dun- 
que non  pare  erroneo  il  nostro  pensamento, 
che  veramente  non  fosse  V  effetto  di  ben  ponr 
derate  risoluzioni ,  queW  improvviso   cessare 
da  un*  impresa  tanto  onorevole  guanto  vantag- 
giosa j  e  massimamente  poi  in  quell*  epoca  i- 
stessa  in  cui  per  fatale  destino  si  allontana- 
va da  lei  il  chiarissimo  fondatore  della  me*- 
desima . 

Le  cose  qui  sopra  brevemente  narrate^  sono 
tal  parte  della  storia  che  ci  siamo  impegnati 
ad  abbozzare^  che  arrivati  a  questo  luogo 
non  potevano  essere  lasciate  in  dimenticanza. 
Che  se  noi  siamo  dolenti  della  mancanza  del 
giornale  della  nuova  dottrina ,  per  i  varii  ri- 
guardi che  abbiamo  esposti  ^  non  per  questo 
as^remmo  dimenticato  essere  una  vera  insul- 
saggine  il  lamentare  così  tardi  di  una  per^^ 


503 

iUta  che  forse  è  divenuta  irreparabile.  Ci  sa- 
remmo  quindi  guardati  con  ogni  studio  di 
entrare  in  un  proposito^  che  agli  occhi  di 
qualcuno\poteva  pigliar  V  aria  di  un  rimproc- 
cio\  che  noi  non  abbiamo  né  il  diritto  ne  la 
i^olontà  di  fare  ad  alcuno;  e  perciò  protestia^ 
mo  fermamente  non  essere  intenzion  nostra  di 
pigliarci  in  collo  questa  responsabilità, .  se  mai 
qualcuno  volesse  così  sinistramente  interpre- 
tarci, /^nzi  sarebbe  stato  nostro  contento  il 
non  as^ere  a  rammentare  queste  varie  conti genr 
ze ,  se  per  esse  non  fosse  lucidamente  prova- 
to ,  quanto  sia  bene  appoggiata  una  nostra 
conclusione.  La  quale  èi  che  vi  hanno  alcW' 
ni  uomini  veramente  maravigliosi  ^  i  quali  ol- 
tre all'  aver  avuto  daW  onnipotenza  creatrice 
il  dono  di  una  straordinaria  intelligenza^  eb* 
bero  per  soprappià  una  certa  tal  quale  poten- 
za ,  che  tu  diresti  quasi  magia ,  d*  infondere 
altrui  le  proprie  idee ,  le  proprie  volontà ,  il 
proprio  intendimento.  Niuno  saprebbe  negare, 
che  la  venuta  del  professor  Giacomo  Tom- 
musini  a  Bologna ,  figurerà  nella  storia  qual- 
che cosa  di  più  >  che  il  semplice  arrivo  di  un 
gran  sapiente  ;  poiché  esso  fu  veramente  quel- 
lo che  destò  un  entusiasmo  ne'  cultori  delle 
scienze  mediche*,  che  impresse  nuova  vita  a* 
loro  travagli  ;  e  che  fruttò  a  questo  Studio  sì 
alto  grado  di  celebrità,  di  cui  non  temiamo 
di  dirCf  nnn  trovarsi    esempio  maggiore  ne* 
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saoi  annali.   E  con  pari  schiettezza  non  fé- 
miamo  di  dire  per  altra  parte ,  che  sterile  af- 
fatto j  od  almeno  assai  più  scarso  sarebbe  ri- 
uscito il  successo  della  sua  venuta  e  de^  suoi 
generosi  sforzi,  se  non  avesse  qui  trovato  tan- 
ti uomini  sommi,  che  avessero  ali  e  lena  a  se- 
guire i  voli  della  sua  mente  quasi  divina^ 
quanti  ne  vanta  e  da  lungo  tempo  ne  vantò 
sempre  questa  coltissima  città  in  ogni  disci- 
plina. Pure  senza  di  esso,  non  sarebbe  sta-' 
io  lecito  il  poggiar  tant*  alto  con  le  speran* 
ze;  e  sarebbe  un  tradire  la   religione   della 
storia  tacendo  ,    che  la   sua  partenza    lasciò 
un  gran  vuoto,  del  quale  forse  non  sarebbe 
stato  così  presto  avvertita  la  esistenza,  se  con 
più  maturo  consiglio  fossero  state  condotte  le 
risoluzioni  della  Società  compilatrice  del  Gior- 
nale nella  nuova  dottrina.  Tanto  egli  è  vero, 
che  il  pia  raro  dono  che  da  Dio  sia  concesso 
ad  un  popolo,  è  di  possedere  un  uomo  di  ve- 
ro Genio  fornito. 


AGLI  UXUSTRI  SUOI  AMICI 

I  COMPILATORI  DEL  .GIORNALE 

DELLA  NUOVA  DOTTBItf  A  XBDICÀ  ITALUNÀ 
IL     PB0VBS80BK 

GIACOMO  TOMMASINI 


Desidero  o  Signori  che  la  breve  scrittura  qui  u- 
nita  abbia  uo  posto  nel  primo  fascicolo  che  sia  per 
uscire  del  giornale  della  Nuova  Dottrina.  Trattasi 
di  una  dichiarazione  eh'  io  credo  necessaria  a  far- 
si y  ed  alla  quale  vuoisi  dare  una  qualche  pubbli- 
cità •  Mi  affido  air  amicizia  ed  alla  gentilezza  dei 
Compilatori ,  ed  ho  il  piacere  di  essere  ec« 

XI  signor  dottor  Frioli  di  Rimini  pubblicò  fin 
dalla  scorsa  estate  nel  Giornale  Critico  di  Medi'* 
dna  Analitica  una  lettera  a  me  diretta  ;  nella  qua- 
le sono  chiamate  a  censura  tutte  le  mie  opinioni 
patologico-pratiche  ^  tanto  pubblicate  come  non  pub- 
blicate^ sviluppate  per  intero /od  accennate  sol- 
lauto  \  esposte  da  me  medesimo  come  mie  ^  ovvero 
divulgate  come  tali  solamente  da  altri .  Nel  qual 
genere  di  scrittura  gli  è  troppo  facile  il  compren- 
dere ,  che  i  capi  d  accusa  doveano  esser  molti ,  e 
tanti  invero  da  spaventare ,  non  che  un  reo  con- 
venuto y  anche  il  più  freddo  ed  imparziale  Avvo- 
cato .  Per  quanto  però  debba  essere  difficile  il  ri- 
spondere a  tante  obbiezioni ,  e  tutte  analitiche 
(giacché  al  Giornale  della  nledicina  analitica  de- 
stinate )^  per  ciascuna  delle  quali  si  rende  neces- 
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sana  un'  analisi  appunto ,  e  dell'  obbiezione  mede- 
sima ,  e  delle  tante  cose  dette  per  avventura  altro- 
ve ,  per  che  V  obbiezione  fu  preoccupata  o  distrat- 
ta ^  per  quanto  >  dissi  ,  faticoso  esser  debba  un  tale 
impegno  >  non  fu  questo  il  motivo  che  mi  tratteooe 
dal  rispondere  al  medico  Riminese.  Me  ne  trattenne 
piuttosto ,  anzi  m' impedi  di  leggere  la  sua  lettera 
per  intero  ,  la  mancanza  di  tempo  del  quale  io  bo 
sempre  grandissima  penuria-,  e  più  di  tutto  mi  tolse^ 
siccome  oggi  pure  mi  toglie^  di  rispondergli  Tordì- 
ne  da  me  prefisso  a'  miei  lavori  \   dal   qual  né  il 
dottor  Frioli,  né  altri  varrà  giammai  a  ri  movermi. 
Imperocché    non   credo ,  che  in  grazia  dell'  altrui 
impazienza  io   debba  mancare   all'assuntomi  impe- 
gno di  esporre   gradatamente    a  vantaggio  de'  miei 
discepoli^  e  sviluppare  secondo  la  più  utile  successio* 
ne  tutte  le  massime^  che  V  antica  e  la  moderna  os- 
servazione^ unitamente  a  quella  induzione  che  non  si 
stacca  dai  fatti  visibili,  mi  persuadono  poter  essere 
fondamento  di  una  ragionevole  patologia.  Né  m'illu- 
do io  forse  sperando^  che  quando  per  opera,  in  parte 
mia  y  in  parte  ,  ed  assai  maggiore ,  di  più  illustri 
collaboratori  alla  Nuova  Dottrina  Italiana,  sian  co- 
gnite in  tutta  la  loro  estensione,  e  nel  loro  insieme 
le  diverse  parti  della  medesima,  abbia  ad  essere  sen- 
tita da  tutti  gli  uomini   imparziali  ,  e   ragionevoli 
r  insufficienza  degli  argomenti  per  che  alcuni  non 
la  credono  ammissibile.  D'  altra  parte,  ad  onta  delle 
molte  obbiezioni  ripetute,  ricopiate  ,  diversamente  e- 
sposte  ma  sempre  le  stesse ,  alle  quali  ,  e  in  questo 
Giornale  e  altrove ,  fu  le  tante  volte  riposto  ,  posso 
io  dimenticare  V  approvazion  e  il  consenso  di  tanti 
dotti ,  ed  esperti  medici  ed  autori ,  italiani  non  par 
ma  stranieri,  che  mi  confortano  a  continuare  i  miei 
lavori  nel  senso  in  che  gì'  intrapresi  ?  E  ad    onta 
delle  sottigliezze  di  alcuni  analitici^  posso  io  dimen- 
ticare^ che  altri  parimente  analitici  si  sono  finalmen- 
te limitati  a  sostenere ,  che  le  mie  massime  non  so- 
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no  già  lontane  dal  vero^  ma  che  io  le  ho  recentemente 
modellate  agli  altrui  pensamenti ,  e  che  ho  riformata 
da  poco    tempo  ,  dietro  la  medicina  analitica  ,  la 
mia  maniera  di  pensare  o  di  esprimermi  in  Paiolo* . 
già  ?  Se  la  cosa  ò  veramente  così  (del  che  potrà  giu- 
dicare chi  confronterà    le    mie  lezioni  critiche  del 
1802  9  le  mie  ricerche  sulla  febbre  gialla  americana 
del  1805  ,  colle  più  recenti  tra  le  mie  opere  )  se  la 
cosa  è  così  sia  dunque  ringraziato  il  cielo:  noi  sia- 
mo pienamente  d'  accordo^  la  quistione  è  ridotta  ad 
una  meschinissima  pretensione  di. preminenza^  alla 
quale  io  rinunzio  di  buon  animo^  e  gratis^  Ma  in« 
tanto  cotesta  medesima  dichiarazione  mi  fa   viem- 
znaggiorménte  sicuro  non  essere^  come  si  pretende- 
Yano^  insussistenti  le  massime  da  me  sostenute;  e 
mi  inspira  pure  non  lieve  lusinga ^  che  i  miei  la- 
vori non  siano  quella  meschina  cosa,  che  dovreb- 
bero essere  stando  alle  trecento  se^santasei  censure 
del  Critico  Riminese.  (À) 

Ma  perchè  il  signor  dottor  Frioli  non  concluda, 
da  severo  giudice  quale  si  mostra ,  che  io  schivo  di 
ponderare  maturamente  come  dovrei  le  altrui  obbie- 
zioni*, e  perchè  non  pensi  o  non  induca  altri  a  pen- 
sare,  che  io  sia  solito  di  cuoprire  con  artificiose  pa- 
role la  0  mia  ripugnanza  od  incapacità  a  risponde- 
re; mi  farò  lecito  di  ricordare  a  lui,  e  a  chi  legge- 
rà questa  breve  scrittura,  che  tutto  il  corso  delle  mie 
lezioni  Critiche  di  Fisiologia  e  Patologia  (a)  fu  quasi 
un  seguito  di  esami  analitici  delle  altrui  opinioni, e 
di  risposte  date  alle  difficoltà  che  si  opponevano,  in 
Italia  e  fuori,  alle  matssime,  che  a  me  sembrava  po- 
tersi addottàre  :  che  nel  1805,  principalmente  nell'o- 
pera  sulla  Febbre  Gialla  Americana(&),  risposi  diffu- 

(ji)  Questa  Nota  è  posta  in  fine  del  testo. 

(a)  Vedi  i  volumi  II.  Uh  e  IV.  di  quesU  RaccolU  .  (  Nota 

degli  Editori.  ) 
(6)  Vedi  il  volarne  V.  di  questa  Raccolta.  (Nota  degli  Edi-> 

tori.  ) 
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•amente  alle  ingegnose  oiudìodì,  ed  obbiezioni^  che  il 
dotto  mio  collega  ed  amico  professor  Rubiiii^  sosteaì- 
tore  della  diatesi  irritativa^  pubblicate  avea  contro  i 
principii  da  me  sostenuti:cbe  nel  giornale  della  socie- 
tà Medico-Chirurgica  di  Parma  io  scrissi  diverse  e 
lunghe  memorie  tutte  intese  a  rispondere  alle  obbie- 
zioni del  erudito  dottor  Bettoli^mio  concittadino  e  col- 
lega in  quella  società (c).Gosì  nelle  mie  lettele  al  chia- 
rissimoClinico  professorDe-Mattbeis  intorno  alla  feb- 
bre petecchiale  ,  non  lasciai  di  dare  risposta  alle  ob- 
biezioni ^  od  ai  dubbii^  che  il  dotto  autore  avea  nelle 
«ne  lettere  accennato  contro  alcuno  dei  nuovi  princì* 
pii  (J).  Così  nella  mia  corrispondenza  coirinsigne  ed 
erudito  medico  dottor  Giacomo  Clark  intorno  le  mas- 
sime ,  ed  il  metodo  di  clinico  insegnamento  degl'In- 
glesi ,  non  ho  lasciato  senza  esame ,  e  per  quanto 
parmi  senza  risposta,  alcuna  delle  obbiezioni  dal  me- 
desimo esposte  nelle  lettere  a  me  dirette  (e).  Così  nel 
primo  volume  della  mia  opera  suU'  infiammazione 
io  non  ho  procedtito  di  un  solo  passo  nel  dichiarare 
i  principii,  che  io  credo  ammissibili  intorno  alla  na- 
tura del  processo  flogistico,  senza  ponderare  e  sotto- 
porre ad  analisi  ciascuna  delle  più  importanti  tra  le 
contrarie  opinioni  ^  e  ncT  secondo  volume  dell'opera 
medesima^  che  sta  per  uscire  dai  torchi  del  signor 
Nistri  diPisa^,  ho  procurato  pure  di  dare  riposta  al 
chiarissimo  mio  amico  professore  Lanzadi  Napoli,  che 
dirette  mi  avea  alcune  obbiezioni  contro  la  mia  ma- 
niera di  pensare  nel!'  etiologia  della  flogosi;  ed  ivi 

(e)  Vedi  il  Volume  I.  di  questa  Raccolta  alle  pagine  277.  e 
2$8.  (  Nota  degli  Editori.  ) 

{d)  Vedi  il  Volume  VI.  di  questa  Raccolta  alle  pagine  131 
e  173.  {Nota  degli  Editori,) 

(e)  Vedi  questo  istesso  Volume  alle  pagine  242.  e  325.  {No- 
ta degli  Editori.) 

(f)  Questo  Volume  secondo  fu  gik  pubblicato  nell*  anno  1827; 
e  desso  unitamente  al  primo  occuperà  il  volarne  X.  di  questa 
nostra  Raccolta., 
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pure  ho  sottoposto  ad  esame  impaniai^  la  teoria  del- 
rinfiammazione  dell'ingegnoso  professor  De-Filippi; 
e  quella  del  dottissimo  Patologo  di  Modena  signor 
professor  Goldoni^  e  le  obbiezioni  infine,  o  le  opinio«* 
ni  di  altri,  quantunque  speditemi  manoscritte  ed  ano- 
nime, decenti  però  e  degne  di  esame.  E  sempre  colla 
medesima  considerazione,  per  ciò  che  merita  d^  esse- 
re considerato,  col  medesimo  rispetto  verso  gli  opposi- 
tori ,  che  obbieitando  appunto  ben  meritarono  della 
scienza ,  e  d'  altronde  non  degradarono  né  se  stessi, 
uè  r  arte  ;  ho  pure  risposto  in  altri  lavori/  (  cogniti 
a'  miei  discepoli,  e  che  vedranno  la  luce  quando  il 
vorrà  quell'ordine  inalterabile,  di  che  sopra  parlai), 
ho  risposto^  dissi,  per  ciò  almeno,  che  non  è  stato 
da  altri  notato  ,  alle  obbiezioni  de'  signori  dottori 
Geromini  di  Cremona  ,  professor  Bufalini  di  Cese- 
na ,  professor  Garibaldi  di  Genova  ,  professore  Spe* 
ranza  di  Parma ,  dottor  Bedeschi  di  Reggio  ec.  ,  e 
risponderò  fors'*  anche  allo  stesso  signor  dottor  Frio- 
li.  Che  se  per  avventura  non  gli  rispondessi ,  ciò 
sarebl)e  solamente  nel  caso  ,  che  leggendo  per  in-^ 
fero  la  sua  lettera  e  ben  ponderandone  i  diversi  ar- 
ticoli ,  io  trovassi  essere  state  le  sue  difficoltà  altro- 
*ve  preoccupate,  o  non  essere  di  tale  importanza  per 
la  patologia  o  per  la  terapeutica  ^  che  ne  sia  ne- 
cessaria la  discussione» 

Non  mi  faccia  adunque  alcun  carico  il  signor  dot- 
tor Frioli  del  non  avere  finqui  risposto  ali  indicata 
fiua  lettera,  ed  ascolti  piuttosto  una  dichiarazione,  a 
cui  egli  stesso  mi  ha  costretto  ,  e  la  quale  è  anzi 
lo  scopo  principalissimo  di  questa  breve  scrittura.  E* 
saminare  le  opere  altrui  ,  sottoporre  ad  analisi  le  al- 
trui massime  ,  è  cosa  fuori  di  dubbio  utilissima  al- 
la scoperta  del  vero ,  ed  ai  progressi  delle  scienze  e 
delle  arti.  Un /nitore  che  espone  un  concetto  in  qual- 
che difficil  materia,  ed  un  critico  che  oppone  al  me- 
desimo ragionevoli  eccezioni ,  e  lo  obbliga  a  rettifi- 
carlo ^  hanno  eguale  diritto  alla  gratitudine   degli 
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studiosi ,  perchè  ambedae  dirìgono  del  pan  le  loro 
fatiche  al  medesimo  nobilissimo  scopo.  Ma  Y  analisi 
e  la  critica  vogliono  essere  limitate  alle  opere  pub- 
Uicate  colle  stampe  ,  delle  quali  V  autore  ,  per  ciò 
•tesso  che  le  pubblico,  si  rendette  responsabile  :  non 
debbono  al  contrario  estendersi  a  lavori  manoscritti, 
raccolti  da  qualche    stenografo   sotto  V  esposizione 
verbale  di  un  oratore  ,  passate  per  cento  mani,  e  ne- 
cessariamentcf.  alterate  ,  disordinate  ,  imperfette.  Di 
tali  scritture  V  autore  non  ha  debito  di  rispondere, 
e  trattandosi  di  queste  è  opera  inutile  e  dirò  pare 
indecente  ,  il  farle  argomento  di  un  esame  ,  o  di  n- 
Ba  critica  che  si  voglia  fare  di  pubblico  diritto.  /- 
vutile  opera  io  la  stimo ,  perchè  non  potendosi  di- 
mostrare, che  le  massime  sottoposte  a   censura  ap- 
partenessero realmente   air  autore  al  quale  si  attri- 
buiscono ,  il  censore  si  espone  al  dispiacere  d'  ave- 
re gettato  il  fiato  quasi  puerilmente,    e    senza  bi- 
sogno :  indecente  opera  io  la  dichiaro ,  perchè  tra 
i  motivi  che  impedirono  ad  un  autore  di  consegnar 
alle  stampe  que  pensamenti ,  eh'  egli  esternò  ver- 
balmente ,  può  non  essere  il  minore  la  sentita  ne- 
cessità di  maturarli  ulteriormente,  rettificarli  ,  con- 
netterli meglio  coi  fatti ,  o  coi  principìi  ai  quali  sob 
riferibili ,  e  così  dimostrare  fondata  ,  e  rendere  am- 
missibile una  massima  ,  la  quale  senza  siffatti  aiuti 
potrebbe  non  sembrarlo ,  o  non  esserlo.  Io  dichiaro 
adunque  al  signor  Frioli,  che  mal  a  proposito^  infrut- 
tuosamente e  contro  qualunque  principio  di  decen- 
za e  di   giustizia  si  è  avvisato  di  dedicare    quattro 
quinti  della  sua  lettera  alla  censura  di  que'  mano- 
scritti ,  che  raccolti  dalla  studiosa  gioventù  dorante 
il  mio  leggere ,  e  spesso  anche  il  mio  parlare   e- 
stemporaneo  dalla  cattedra,  passarono  d'  anno  in  an- 
no nelle  mani  di  centinaia  di  alunni,  e  che  indi- 
spensabilmente peccar  debbono  delle  indicate    im- 
perfezioni. Altro  è  il  ricavare  anche  da  tali  scritture 
r  epoca  a  nu>do  d'  esempio,  d'una  opinione  dal  Pro- 


ftssore  emessa  ;  od  il  trarne  in  generale  Tidea  d'u- 
na massima  che  gli  appartenga  ;  od  il  rischiare  un 
dubbio  che  per  avventura  insorga  intorno  al  senso  di 
certe  espressioni^  od  alla  latitudine  di  certe  sentenze; 
altro  è  volerne  fare  argomento  di  confronti^  di  discus- 
sioni  0  di  critiche  •  Altro  è  che  un  amico  si  fondi 
sopra  carte  non  autentiche  per  interpretare^  in  favo- 
re di  un  terzo^  la  buona  intenzione  di  chi  le  lasciò 
manoscritte;  altro  è  che  un  avversario  volesse  trarne 
materia  da  produrjre  in  giudizio  a  danno  di  quelli  ai 
quali  riguardano.il  signor  dottor  Frioli  se  era  vago  di 
parlare  delle  cose  mie  avea  sotto  gli  occhi  tre  grossi 
volami  di  lezioni  critiche  di  Fisiologia  e  Patologia^ 
pubblicati  nel  1802  y  e  1803^  ne'  quali  potea  trovare 
materia  molta^  relativa  ben  anche  al  misto  organico 
alla  organizzazione  od  al  modo  di  essere  de'  tessuti  y 
come  base  o  soggetto  (  quale  lo  chiamano  gli  anali' 
tici)  della  vitalità  delle  fibre  ;  e  poteva  vedere  sino 
a  qual  segno  io  fossi  anche  in  que'  tempi  proclive 
od  avverso  a  quella  dottrina  y  che  considera  i  mate- 
riali organizzati  9  e  i  loro  diversi  modi. di  essere, 
come  elementi ,  o  condizioni  del  dinamismo  y  e  de' 
suoi    differenti  fenomeni  in  istato  di  salute  y    e  di 
malattia  (g).  Avea  egli  sotto  gli  occhi  le  mie  Ricerche 
sulla  febbre  d'  America  pubblicate  nel  1805  ,  e  po- 
teva agevolmente  ritrovarvi  tutte  quelle  massime  di 
3iuova  patologia ,  che  in  seguito  ho  sviluppato  più 
ampiamente  in  altri  lavori  :  massime  che  non  di- 
spiacquero un  giorno  a  lui  stesso  y  e  piacquero  pu- 
re a  certi  altri  y  che  m'  incoraggi ronO\  a  sostenerle, 
e  che  ne  furono  poi  disgustati  allora  soltanto,  ch'io 
xiel  1^17  le  raccolsi  in  un  prospetto  e  le  dichiarai 
eli  spèttaiiza  della  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana* 
Avea  60tt<^  gli  occhi,  volendo  >  cinque  grossi  voi u- 

»  •      f 

,  r 

fe)  Q>eitì  Itlogbi  8Ì  trovano  principalmente  alle  pagine  144. 
^el  Votame  secondo  di  questa  Raccolta  j  alia  69.  del  Voi.  Ili  « 
4ed  alla  468.  del  Volarne  lY., 
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nit  di  mie  memorie  qua  è  là  pubblicate ,  cni  piac- 
que ad  an  dottissimo  ,    e  carissimo  mio  amico  dì 
raccogliere  per  maggior  comodo  di  chi  fosse  deside- 
roso di  leggerle  (A).  In  questi  volumi  particolarmen- 
te poteva  il  signor  Frioli  trovar    materia  o  di  ap- 
provazione o  di  critica  ,  e  vi  avrebbe    forse  anche 
trovato  I  meditandoli  bene  »  diversi  antidoti  ad  al- 
cuni suoi    dubbii   e  timori  ^  e  se  non  m'  inganno 
anche  molte  anticipate  risposte  alle  sue  obbiezioni. 
Il  signor  dottor  Frioli  avea  infine  davanti  agli  oc- 
chi il  primo  volume  delle  mie  ricerche  sul!'  infiam- 
mazione \  e  presto  potrà  leggere  il  secondo  ,  assai 
ricco  di  materia  da  soUo porre  al  crogiuolo  ;  quindi 
avrà  il  terzo ,   dove    particolarmente  si  tratta  della 
gran  parte  che  ha  la  flogosi  nel  massimo  numero 
delle  malattie  acute    e  croniche  del  corpo  umano, 
a  tenore*  di  ciò  che  pubblicai  nell'opera  sulla  Feb- 
bre Gialla  Americana  ^  e  vi  si  tratta  particolarmen- 
te della  vera  febbre  continua  considerata  sempre  co- 
me dipendente  da  qualche  condizione  flogistica  ;  ve- 
rità che  non  osai ,  né  il  poteva  in  que'  giorni  ,  c- 
sternare  intera  nel  1805  ;  ma  a  cui  mi  mostrai  ab- 
bastanza preparato  in  tutto  il  corso  delK indicata  mia 
opera.  Prometto  pure  al  signor  dottor  Frioli  coniem- 
poranea  con  quest'ultimo  libro  la  pubblicazione  del- 
le mie  lezioni  sulle  febbri  periodiche  intermittenti 
nelle  quali  troverà  forse  materia  soddisfacente  al  sno 
genio ,  perchè  riconosciute  analitiche  anche  da  n- 
no  de' suoi  colleghi.  Gli  prometto  finalmente  che  do- 

(&)  Fa  qaesti  1*  tllastrv  e  dotto  medico  Franfesco  Onotì  aUo- 
ra  professore  di  Fisica  nella  Sapienza  di  Bologna^  ed  ora.  stabi- 
lito  a  Parigi.  Esso  non  solo  le  raccolse  in  cinque  volumi  ,  na 
le  corredò  di  note  importantissime  che  abbiamo  esattamente  ri' 
pòrtale  al  loro  posto  in  questa  nostra  Raccolta*  Tali  memorie 
poiy^no  state  da  noi  sparse  in  diversi  di  questi  volami  ,  óò 
essendo  indispensadile  per  obbedire  a  qne'  principii  ,  cbe  ci 
banno  servito  di  norma  nell'  oidinaie  questa  nostia  Raccolta. 
(  Nota  degU  Editori.  ) 
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pò  questi  lavori  pubblicberoi  pnre ,  come  dissi  di'- 
trove  f  le  mie  lezioni  sulla  diatesi ,  o  sulle  diffe- 
renze essenziali  delle  malattie^  4^1  la  qual  diatesi  pe« 
rb  y  nel  senso  in  cui  parmi  che  si  debba  prendere 
ragionevolmente ,  credo  d'  aver  dati  bastanti  cenni 
nelle  mie  ultime  considerazioni  ,  perchè  certi  cri- 
tici non  dovessero  ripetere  obbiezioni  superficiali,  i- 
n utili  y  ed  interamente  estranee  al  soggetto.  Volendo 
il  signor  Frioli  y  per  lo  zelo  che  lo  consuma  a  van* 
taggio  deir  umanità  y  sottoporre  a  censura  le  mie  o- 
pere  n'  avea  ^  come  dissi  ,  materia  molta  nelle  già 
pubblicate  ^  e  ne  avrà  moltissima  in  quelle  che  suc- 
cessivamente usciranno  alla  luce.  Ma  si  astenga  dal 
fare  scopo  di  critica  privati  manoscritti  de'  qu^li  io 
zìon  posso  e  non  debbo  rispondere  •  Perchè ,  oltre 
il  far  cosa  inurbana  y  oltre  al  mostrarsi  agitato  da 
soverchio  prurito  di  precoce  ed  intempestiva  cen- 
sura y  si  esporrà  al  pericolo  di  proteste  non  aggra- 
devoli ,  al  ridicolo  d'  aver  combattale  ombre  inuti- 
li ,  ed  al  dispiacere  d'  aver  pubblicate  obbiezioni 
insussistenti.  Ed  il  signor  dottor  Frioli  dall'  effetto 
ultimo  della  sua  scrittura  potrà  forse  convincersi  di 
non  avere  interamente  evitati  tutti  i  suddetti  peri- 
coli. 


T.  vir.  33 


AU;  ABTIGOLO  PBECEDENTE 
(  chi4tnuua  aUa  pagina  507  ) 


e 


■he  da  moU'  anni  a  questa  parte  si  parli  mol- 
to delle  cose  mie  ne'  libri  di  Patologia  ^  e  di  me- 
dicina pratica  ^  ed  in  maniera  da  persuadermi,  cbe 
non  sia  falso  il  sentiero  ,  nel  quale  entrai  y  già  son 
Quattro  lustri  :  e  che  le  massime  della  Nuova  Dot- 
trina  da  me  sostenute  siano  state  la  loro,  volta  ap- 
provate anche  da  alcuni  y  che  oggi  vorrebbon  far 
credere  di  allontanarsene  \  non  è  d'  uopo  cb"  io  il 
*  mostrì  a  chi  tien  dietro  ai  nuovi  libri  senza  dimen- 
ticare gli  antecedenti.  •'— -  Che  uomini  dotti  ed  im- 
parziali y  tra  i  quali  a  modo  d'  esempio  i  Compi- 
latori del  Dizionario  di  medicina  di  Torino  ^  ab- 
biano conosciuta  y  e  dichiarata  Y  anteriorità  degl'I- 
taliani sopra  i  Francesi  intorno  i  principi!  più  im- 
f portanti  della  nuova  Patologia  ,  troppo  è  facile  rì- 
evarlo  dal  Dizionario  stesso  y  laddove  alla  Sezione 
sesta  y  sulla  Dottrina  di  Broussais  y  si  legge  «  Aa- 
«  sori  fu  il  primo  a  *  riconoscere  la  necessità  di  mo- 
c  dificare  la  medicina  Browniana  ....  dichiarò 
«  nel  1800  di  fondo  flogistico  la  febbre  petecchiale, 
K  quantunque  astenica  in  apparenza  .  •  •  e  mostrò 
«  che  ai  rimedii ,  i  quali  valgono  a  guarire  le  ma- 
•  ic  lattie  flogistiche  non  può  convenire  la  denomina- 
«  zione  di  stimolanti  y  ma  bensì  V  opposta  .  .  .  • 
«  Tommasini  nell'  opera  sulla  Febbre  di  Livorno 
«  chiamò  1'  attenzione  de^  medici  al  processo  flogi- 
«  stico  9  e  Sf  accinse  a  mostrare  che  la  flogosi  è 
«  processo  sempre  identico  ;  che  la  flogosi  è  la  ca- 
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«  gioii  prossima  di  molte^  anzi  di  quasi  ttttte  le  ma- 
«  lattie  ^  e  che  nelle  malattie  anche  universali  /'  li- 
ce niversalità  dipende  sempre  dalla  località  j  od 
«  in  altri  termini  che  la  Diatesi  dipende  dal  prò*' 
«  cesso  morboso  .   .  •  Geromini  tenne  la  med esi- 
le ma  sentenza  trattandosi  dell'  Idrope^  siccome  Fan* 
«  zago  avea  sostenuto  il  predominio  della  località^ 
n  parlando  delle   condizioni  patologiche  .  .  .  •    «/ 
a  Broussais  fu  posteriore  agi'  Italiani  nel  sostenere 
«  le  massime    suddette  ,   e    fu  solamente  primo  a 
tt  pretendere ,  che  il  processo  morboso  nelle  malatt- 
ie tie  febbrili  sia  esblusivamente  nel  tubo  intestina* 
«  le  •  .   .  Cosicché  sostituendo  alla  parola  francese 
<(  irrìtatìon  quella  di  flogosi  y  e  non  ammettendo  e- 
((  sclusivo  nel  tubo  gastrico  il  processo  flogistico  si 
«[  trova  perfetta  identità  tra  le  massime  di  Broussais 
ff  e  di  Tomuiasini.  •^—  Che  in  Francia  stessa  sia  sta- 
ta dichiarata  1'  anteriorità  degl'  Italiani    intorno    ai 
principii  più  importanti  dell'  odierna  Patologia  ,  si 
può  rilevare  da  ciò  che  ne  scrissero  Goster  ^  Bailly, 
e  Yanderlinden^  e  che  le  nuove  massime  patologico- 
terapeutiche  da  Rasori  in  prima^  poi  da  Borda,  da 
me  y  da  tant'  altri  ,  ed  oggi  quasi  da  tutti  applicate 
alla  cura  delle  malattie  y  sian  conformi  ai,  fatti  y  è 
come  tali  riconosciute  anche  da   alcuni  oUramonta- 
Tì\\  lo  hanno  dichiarato  Bailly    stesso^    Laennek ^ 
Houorè  ed  il  Gompilatore  del  Compie  Rendk  des 
travaux  de  la  Sociélé  des  sciences  medicales  et  na^ 
turelles  de  Bruxelles.    IJfè  vuoisi  dimenticare  ad  o- 
jDore  del  vero  y  che  lo  stesso  illustre  Broussais  y  in 
quanto  ad  alcune  massime  importanti  y  confessò  con 
ingenuità  che  queste  furono  prima  Italiane  che  sue^ 
avendo  egli  y  bensì  senza  conoscerle  y  ma  posteriore 
mente  combinato  con  noi  nelle  medesime.  -^  Ghe 
in  Italia  sia  grandissimo  ^  e  di  giorno  in  giorno  cre- 
scente il  numero  de'  medici  e  degli  autori  che  adot»- 
tane  in  tutto  o  nella  massima  parte  i  principii  del- 
la  nuova  Patologia  y  non  lo  ignorano  gli  stessi  op^ 
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positori.  E  certamente  quando  mi  avTenisse  di  ri- 
stampare Telenco,  eh' io  ne  pubblicai  nelle  mie  con' 
siderazioni ,  dovrei  aumentarlo  dei  molti  che  ho 
conosciuto  posteriormente  addetti  ai  principi!  mede- 
simi ,  e  che  han  veduto  con  dispiacere  di  non  es- 
servi stati  annoverati  ^  mentre  d'  altra  parte  ad  otto 
o  a  dieci  si  ridurrebbero  quelli  ^  che  cancellar  dc 
dovrei  ;  e  questo  numero  sarebbe  anche  minore,  o- 
ve  si  valesse  fare  astrazione  da  alcuni  irresoluti ,  o 
mettere  da  una  parte  alcuni  altri  che  solamente  ia 

Gualche  principio  non  convengono  con  noi  adottane 
o  però  tutti  gli  altri  sì  nelle  loro  scritture ,  come 
nella  loro  pratica.  -^  Che  infine  dopo  dichiarazioni 
tanto  incoraggianti  ^  e  dopo  tanta  preponderanza  di 
voti  io  avessi  ragionevol  motivo  (indipendentemen- 
te dalla  mia  intima  persuasione ,  e  della  conformi- 
ti tra  la  massima  e  i  fatti  verificata  ogni  anno  nel- 
la mia  clinica  da  un  numero  straordinario  di  alun- 
ni,  ed  anche  di  colti  medici  stranieri  che  y'  inter- 
vengono )  eh'  io  avessi  ragione  di  mantenermi  fer- 
mo negli  esposti  principii  ,  e  di  attendere  con  tran- 
quillità a  svilupparli  per  1'  istruzione  de'  miei  alun- 
ni ,  mi  verrà  cred'  io  conceduto  da  tutti  gli  uomi- 
ni ragionevoli»  Ed  a  ciò  infatti  furono ,  e  sono  ri- 
volte le  mie  fatiche:  né  le  sensate,  e  decenti  ob- 
biezioni di  alcuni ,  poco  contribuirono  ad  accresce- 
re la  mia  attività  ed  a  rettificare  le  mie  idee  ;  né 
alcuna  guerra  che  potesse  dirsi  tale ,  o  che  meritas- 
se attenzione ,   fu    mossa  per  molti  anni  contro  la 
Nuova  Dottrina  .  Che  non  potevano  far  molta   im- 
pressione le  censure  pubblicate  da  un  certo  Confu- 
tatore di  tutte  le  moderne  dottrine  Italiane  ^  Fran- 
cesi, e  Tedesche,  delle  quali  censure  non  s'  é  infatti 
parlato  più  mai  ;  né  potevano  considerarsi  come  ob- 
biezioni sensate  quelle  di  un  altro  ,  che  troppo  mo- 
strò di  non  aver  compreso  lo  spirito  ducile  massime 
nuove  ;    che    non  esercitava ,  perchè  non  chiamato 
ad  esercitare  la  medicina  }  e  le  cui  declamazioni  o« 
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ratorio-poeticlie ,  per  quanto  venissero  accolte  dai  di-' 
Iettanti  di  medicina ,  fecero  sì  poca  impressione  nei 
medici ,  e  nelle  scuole  ,  che  andarono  in  men  di 
due  anni  in  perfetta  dimenticanza,  (i). 

Da  quanto  tempo  è  dunque ,  che  si  è  formata  li- 
na specie  di  setta  a  parte  ,  dalla  quale  son  prove* 
nute  non  solamente  opposizioni  diverse  (  che  ciò  tor- 
nerebbe vantaggioso  .alla  dottrina  )  ;  ma  accuse  cla- 
morose ed  ingiuste ,  attacchi  indecenti ,  che  degra- 
derebbero r  arte  e  la  nazione ,  se  una  nazione  ed  u* 
n  arte  potessero  essere  degradate  dalle  parole  di  pò-  ; 
chi  ?  Avvenne  ciò  propriamente  da  che  piacque  ad 
un  medico  italiano  nel  1824  d' invitarci  a  studiare 
la  medeoine  pysiologic(y-pathologi{jue   àe  Francesi 
colhi  pubblicazione  degli  annali  appunto  di  medici- 
na fisiologicO'patologica  :  da  che  il  medesimo^  cam- 
biato un  anno  dopo  disegno  ,  cominciò  a    dirigere 
la  compilazione  del  giornale  critico  di  Medicina 
analitica  :  da  che  y   poco  prima ,    ornato  di  belle 
tinte  del  trecento  fu  innalzato  da  un  dotto  patologo, 
parimenti  Italiano^  lo  stendardo  della  Medicina  A- 
nalitica.  Stendardo  illustre  y  ma  per  verità  tanto  an- 
tico y  quanto  antico  è  il  bisogno  e  1'  uso  dell'  ana- 
lisi in  qualunque  scienza  y  e  principalmente  nella 
patologia  :  stendardo  che  non  si  potrebbe  considerar 
come  nuovo  nelle  scuole  mediche  d' Italia  y  se  non 
riguardando  come  poveri  di  mente  tutti  i  medici  e 
patologi  italiani  anteriori  al  1825  (A).  Da  codeste 
epoche  propriamente  si  separarono  alcuni  da  quella 
ca  io  credetti  nel  1817  potersi  chiamare  nuova  Pa- 

(t)  Qui  sì  parla  evidentemente  delle  Lettere  M^dico^Critiche^ 
del  dottor  Giambattista  Spallanzani^  delle  quali  abbiamo  fatto* 
parola  nella  nostra  Prefazione  a  questo  volume»  Servirà  questa 
passaggio  dell'  Autore  di  succedaneo  a  dò  che  è  stato  tolto  mol« 
to  capricciosamente  a  quella  nostra  scrittura  (Abta  degli  Editori). 

(A:)  Il  dottov  Strambio  juniore  era  il  corifeo  del  drapello  ca- 
pitanato dal  professore  Maurizio  Buffiilini  da  Cesena  (  JÉVbf a  </e- 
gli  Editori).  ' 
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tologia  Italiana ,  e  fattisi    collaboratori  al  suddetto 
Giornale  Critico  formarono  y  per  cosi  dire  ,  il  brac- 
cio od  il   partito  dell'  opposizione  •  £  mettendo  da 
parte  le  parole  inurbane  di  alcuni ,  che  dou  hanno 
che  fare  colle  dottrine ,  varie  furono  ^  e  più  spesso 
ripetute ,  e  diTcrsamente  esposte  ,  che  nuove  ,  le  ob- 
biezioni mosse  dai  così  delti  ^  prima  fisio-patoloff, 
poi  analitici  e  particolaristi  ^  contro    le    massime 
da  me  e  da  mìei  Golleghi  sostenute.  Le  obbiezioni 
per  verità  (  all'  eccezione  di  alcune  eh'  ebbero  pie- 
na risposta  nel  giornale  della  Nuova  Dottrina  )  mi 
parvero  in  generale   assai  più  apparenti  che  reali', 
più  nelle  espressioni  che  nelle*  cose  ;  più  da  discu- 
tersi nelle  dispute  de'  Baccellieri ,  che  da  valuursi 
al  letto  degl'  infermi  ;  giacché  sicuramente   poco  o 
nulla  influenti  ad  alterare  la  parte  più  importante 
deir  arte  ^  la  diagnosi  essenziale ,  le  essenziali  in- 
dicazioni^ ed  il  metodo  curativo  delle  malattie.  Tan- 
to i  promotori  infatti  y  come  i  seguaci  di  cotesta  set- 
ta fisio-patologica ,  od  analitica  :  particolaristica^  o 
locai  izza trice  y  veggono  al  pari  di  noi  ^  ciò  eh'  è  os- 
servabile nelle  malattie  ,  e  sono  al  buio  al  pari  di 
noi  dove  non  è  luce  di   fatti  visibili  y  e  palpabili 
che  ne  rischiari.  Curano  anch'  essi  come  noi  le  ma- 
lattie ^  che  sono  curabili  e  cognite^   son  inutili  al 
pari  di  noi  nelle  malattie  insanabili  ;  e  come  noi 
irresoluti  e  costretti  a  metodi  esplorativi  nelle  ma- 
lattie  d'  indole  sconosciuta    ed    oscura  •  Adoperano 
anch'essi^  generalmente   parlando,   fa  qualunque 
intendimento  li  adoprino^  i  rimedii   stessi  che  noi 
adopriamo':  o  loro  li   consigli  il  particolarisnaoy  co- 
me a  noi  li  consiglia  la  nuova  patologia  \  o  che  in 
quelle  malattie ,    dove    non  è  altra  guida  che  l' i- 
m'itazioDe  (  come  per  esempio  nelle  affezioni  ,  perio- 
diche intermittenti ,  nella  verminazione  ec.  )  sia  per 
essi  come  per  noi  unica  scorta    1'  esperienza   ante- 
riore. Se  noi  troviamo,  un   grande   appoggio  per  le 
nostre  deduzioni ,    e    pel    nostro  metodo  di  curare 
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(  salve  le  recenti  8CD|verte  )  nella  pratica  de'  Classi- 
ci antichi  ;  anch'  essi ,  i  particolaristi ,  li  invocano» 
bcDchè  veramente  gli  antichi  Glassici^  tanto  umo-^ 
risii  che  solidisti ,  siccome  anche  quelli  del  medio 
evo  sino  a  Borsieri  ed  a  Frank  y  presentino  maggior 
tendenza  alla  dottrina  delle  morbose  condizioni  cO' 
munì  0  delle  diatesi,    che  allo  specificismo  ed  al 
particolarismo.  Anch'  essi  gli  avversari  della  nuova 
Patologia  sentirono  al  pari  di  noi  gli  errori  ^  e  co* 
loscono  i  danni  della  medicina  Browniana:  anch'es- 
;i  al  pari  di  noi  si  attengono  a  metodo  antilBogisti- 
co  ^  (  più  0  meno  attivo  secondo  le  circostanze  j  nel 
massimo  numero  di  malattie.  Veggono  anch'  essi  i 
pericoli  che  noi  vediamo^  trovano  anch'  essi  in  quasi 
luti  i  cadaveri  i  risultamentidi  quel  terribile  processo 
(itìfiammazione)  il  quale^  acuto  o  cronico^  manifesto 
od  occulto  ,  molto  concentrato  in  una  parte  o  diffu-* 
so  ne'  grandi  sistemi  ^  è  pur  troppo  (  volere  o  non 
volere  )  la  condizione  essenziale  o  patologica  di  qua-* 
si  ture  le  morbose  affezioni ,   siccome  è  la  cagioa 
produttrice  di  quasi  tutte  le  morti.  Veggono  anch'es- 
si che  il  metodo  antiflogistico ,    regolato  secondo  i 
bisogni  e  la  tolleranza  ^  è  il  solo  capace  di  frenare 
i  progressi  ,   di  prevenire  i   risultamenti  di  cotesto 
micidiale  processo  :  veggono  le  difficoltà  che  spesso 
fi'  incontrano  nell'  applicazione  de'  mezzi  :  veggono^ 
come  vediam  noi  ,  le  precauzioni  che  aver  convien^ 
in  molti  casi  :  veggono  gli  abusi  degl'  imperiti ,  e 
li  condannano  ,  come  noi  li  condannammo  pur  sem- 
pre :  colla  differenza  soltanto ,  (  parlando  di  alcuni  ) 
che  mal  a  proposito  confondono  gli  abusi  colle  mas- 
sime y  ì  danni  dell'  imperizia    coi    principii    della 
Dottrina.  In  poche  parole  la  differenza  tra  i  parti- 
colaristi e  noi  più  assai  che  ne'  fatti  sta  nella  ma- 
niera di  spiegarli  e  di  ordinarli.  Il  non  volere  al- 
cuni di  essi  ammetter  1'  azione  controstimolante  di 
alcuni  rimedii  non  fa  che  non  li  applichino  ai  ca- 
si stessi  ai  quali  noi  li  applichiamo.  Il  mio  illu- 
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stre  collega  Rubini  inclinava  a  spiegare   per   Bua 
contro-irritazione  il  buon  effeUo  de'  rimedii  da  &a- 
aori ,  da  Borda  e  da  me  credati  controstimolanti  : 
ma  intanto  applicava  al  pari  di  me  ,  e  con  vantag- 
gio^ la  decozione  di  digitale  purpurea   alle    emor- 
roidi infiammate  ,  dove  la  teoria  della  contro-irri- 
tazione non  poteva  aver  luogo.  La  necessità  supposta 
dagli  analitici  trascendenti  di  considerare  nelle  con- 
dizioni morbose  gì"  intimi  moleculari  cambiamenti 
del  misto  organico,  eh'  è  quanto  dire  di  vedere  più 
addentro  che  non  abbiano  visto  Ippocrate  e  Sjdenham 
(  che  per  altro  curavano  assai  bene  molte  malattie^ 
non    fa  poi  che  giungano    realmente  a  vedere  pit 
innanzi  degli  altri  ,  o  più  di  quello  che  si  è  seir- 
pre  veduto  •  La  tendenza  de'  particolaristi  a  vedere 
in  ciascuna  malattia^  in  ciascuna  forma  morbosa  in 
misto,  od  una  natura  particolare,  considerando  enne 
secondario  od  accidentale  ciò  che  moltissime  malat- 
tie di  aspetto  diverse  han  di  comune  tra  loro  ,  non 
li  assolve  dalla  necessità  di  applicare  a  moltissime 
malattie ,  a  forme  morbose  differentissime  tra  di  lo- 
ro (  la  Scarlattina  per  esempio»  e  1'  Epatite  )  an  me- 
todo di  cura  comune  >  (  il   salasso  per  esempio ,  il 
cremore  di  tartaro  ed  il  nitro  )  appoggiato  per  noi 
alla  indicazione  identica  ,  che  deriva  da  eie  che  han 
di  comune  tra  loro  le  indicate  malattie.  Per  la  qual 
cosa  essendo ,  ad  onta  della  diversa  maniera  di  ve- 
dere ,  uniforme  quasi  nelle  lor  mani  e  nelle  nostre 
Y  applicazione  de  mezzi  curativi ,  si  può  ben  dire» 
che  se  non  fossero  state  certe  dicerie  e  certe  preten- 
sioni» il  mondo  non  si  sarebbe  accorto  deli'  esisten- 
2^  di  cotesta  setta ,  che  diccsi  contraria  alla  Ifuova 
Dottrina  Medica  Italiana  (38). 

(3g)  e  Ne  è  già,  che  per  le  fetiche  degli  accennali  patologi 
«  e  clinici,  e  di  altri  raoltisaimi  non  siasi  la  teorica  del  contro- 
«  stimolo  di  assai  utili  cognÌ£ÌODÌ  arricchita  j  che  anzi  più  d'  o- 
«  gni  altra  essa  ha  ottenuto  il  farore  più  lusinghiero  che  mai. 
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Ma  qualunque  sia  il  grado  di  perfezione  a  cui 
r  arte  possa  salire  per  la  patologia  analitica  degli 
oppositori  (giacché  analitica  nel  senso  generalmente 
annesso  a  questa  parola^  la  Patologia  il  fu  sempre  ): 
qualunque  speranza  abbiano  essi  di  vedere  negli 
ultimi  ed  intimi  elementi  delle  singole  forme  mor- 
bose ciò  che  non  videro  sinquì^  (giacché  lo  avrebbe- 
ro dichiarato  )  ciò  che  non  riuscì  al  grande  Halle- 
TOf  né  ad  altri  poi  di  vedere  nell'  interno  mec- 
catfismo  dell'  irritabilità  e  della  contrazion  musco- 
lare ,  benché  in  quanto  al  fatto  visibile  la  contra- 
zione e  r  irritabilità  siano  cognite^  ed  utilmente  co- 

c  Ma  egli  è  per  le  dìyerse  strade  da  tutti  tenute  ,  '  onde  inve- 
«I  stigare  e  discoprire  la  yerita  che  questa,  la  quale  è  una,  non 
«  potè  mai  brillare  interamente  di  sua  purissima  luce.  Sciagura 
«  comune  ad  ogni  ramo  di  umano  sapere,  non  prefiggendosi  i  fi- 
c  losofi  nelle  loro  ricerche   mai  una  strada  alla  volta ,  ma  piti 
«  e  più  insieme  e  diverse  ,  ed  opposte  talora  ',  correndo  anche 
«  air  azzardo ,  non  con  identitk  di  mezzi ,  ma  solo  con  identità 
«  di  scopo.  Che  se  invece  deponendo  qualche  po'  di  orgoglio 
m  ciascuno  si  fossero  in  questo  accordati  di  percorrere  quel*. 
ic  la  strada,  che  per  la  più  semplice  si  fosse  appresenlata  , 
m  e  da  chiunque   dischiusa  ,  la   verità,  si   sarebbe  più  pre* 
m  sto  trovata  ,  e  le  scienxe  avrebbero  maggiormente  innoltrato 
«  verso  il  loro  perfezionamento.  E  lo  stesso  sarebbe  pure  av- 
«  venuto  della  medicina  Italiana  riformata  dal  genio  di  Rasori 
«  nella  sua    parte    terapeutica,  e  nella  patologica    ristaurata  da 
«e  Tommasini.  L'analisi, e  la  semplice  e  genuina  osservazipi^edo- 
«  vevano  essere  le  guide  di  ogni  loro  tentativo:  e  tutti  i  patolo* 
«  gi  e  clinici  unir  dovevano  i  loro  sforzi,  onde  adoperare  in  tal 
«   modo  nel  pratico  esercizio  la  medicina,  che  a  quest'  ora  fos» 
«  s'ella  pili  ricca  di   quello  noi  sia,    di  veri   fatti  rettamente 
m  osservati ,' e  di  esperienze  dimostrative.  »(  Vedi  :  Freschi  Ceit* 
ni  ' tutte"  cause  che  wiannojinora  ritardato  il  progresso  della 
Riforma    in  Medicina ,  negli    Annali  Universali  di  Medicina , 
Volume  LXVI,  pagina  380.  )  Riportiamo  qifesto  passo  della  Me- 
moria del  dottor  Freschi ,  peMiè   ci  sembra   opportunissimo  a 
dar  conferma  alle  asserzioni  del   nostro  Autore.  Se  non    che, 
noi  pensiamo  un  pò*  diversamente  da  lui  intorno  al  merito  del' 
r  illustre  Rasori,  rispetto  alla  riforma  della  dottrina  medica. 
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niie  al  Fisiologo  ;  cib  che  noa  riuscì  ad  alcun  fi- 
osofo  di  vedere  ioloroo  all'  essenza  della  gravità  e 
del  magnetismo ,  quantunque  cib  ohe  di  queste 
forze^  o  di  questi  agenti  è  visibile  basti  a  tanta 
parte  di  Fisica  :  qualunque  vanUggio  infine  pos- 
sa derivare  alla  medicina  dal  non  considerare  le 
singole  forme  o  condizioni  morbose  se  non  per 
ciò  che  hanno  di  singolare  e  di  proprio  non  conside- 
rando ^  dis prezzando^  anzi  poco  meno  che  maladi- 
cendo  ciò  che  hanno  ,  o  aver  possono  di  comune^ 
e  di  curabile  con  comuni  mezzi  :  le  seguenti  cose 

Secondo  le  espressiooi  di  questo  e  di  altri  passi  del  lodato  suo 
travaglio ,  si  dovrebbe  pensare  che  Basori  avesse  soltanto  rifor- 
mato la  terapia.  Il  che  a  noi  non  sembra,  poiché  la  scoperta  del 
oontrostiroolo  mutò  sin  dai  primi  suoi  elementi  tutta  quanta  la 
filosofia  medica  e  naturale.  Però  noi  abbiamo  detto  e  diciamo 
tuttavia  r  attuale  dottrina  medica  in  Italia ,  Tommasiniana  e 
non  Rasoriana,  perchè  a  4^r  vero  senza  mai  defraudare  il  Raso- 
ri  della  gloria  di  una  tanto  utile  scoperta,  siamo  sicuri  che 
dessa  dottrina  sarebbe  rimasta  il  soggetto  delle  speculazioni  e 
delle  accademiche  discussioni  di  pochissimi,  e  noi^  la  regola  del- 
l' arte  di  tutti  i  medici  pensatori  della  nostra  penisola,  se  Gia- 
como Tommasini  non  avesse  asceso  il  perbio  di  Clinica  Medi- 
ca in  Bologna;  e  se  in  tanta  compromessa  del  proprio  onore , 
non  avesse  risoluto  di  promulgare  quelle  massime  ,  che  da  lun- 
go tempo  informavano  le  sue  opere ,  e  dirigevano  la  sua  prati- 
ca. E  chiunque  abbia  fior  di  senno,  e  ben  con/toca  tanto  la  dot- 
trina dell'  autore  della  Storia  deW Epidemia  di  Gè noi^a,  quan- 
to quella  dell'  autore  delle  Ricerche  sulla  febbre  di  Livorno, 
sarà  necessariamente  persuaso,  che'  vi  ha  il  suo  divario  tra  la 
dottrina  del  Controstimolo  e  quella  che  dal  Tommasini  è  stata 
promulgata.  11  perchè  non  sappiamo  capire ,  come  vi  sia,  chi 
voglia  rampognarci  di  parzialità  pe^  il  protomedico  di  Parma  in 
questi  nostri  cenni  storici  della  nuova  dotttina  medica  Italiana, 
e  per  fino  urtarci  nella  parte  più  delicata ,  che  è  il  punto  d'o- 
nore. Sappia  costui,  che  noi  abborriamo  da  ogni  specie  di  pette- 
golezzo j  ma  che  dove  una  dura  necessità  lo  imponesse,  squarcie- 
remo  un  velo,  sotto  del  quale  troverebbe  a  caratteri  cubitali  scrit- 
to il  proverbio  :  chi  cerea  trova. 

(Nota  degli  Editori.) 
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in  ogni  modo  furono^  e  sono  per  me  così  strane^ 
che  in    me  risvegliarono    più  presto  maraviglia  e 
compassione  delle  umane  contraddizoni  ^  che  qual- 
siasi altro  sentimento.  —  Trovai  singolare  che  nei 
1824.  il  Direttore  degli  annali  sopra  citati  di  Me- 
dicina Fisiologico-patologica  invitasse  me  ed  i  miei 
colleghi  a  (Considerare  e  valutare  i  ritrovamenti  del- 
l' illustre  Broussais  y  (  cui  d'  altronde  io  stimo  al- 
tamente^ e  i  miei  discepoli  il  sanno):  mentre  si 
«crivea   ne'. giornali   medici  francesi^   mentre    non 
negava  lo  stesso  Broussais^  che  l' Italia  ^  in  alcuna 
delle  più  importanti  tra  le  nuove  massime  ,  avea  pre- 
ceduto la  Francia  ;  mentre  i  Torinesi  dichiaravano 
ahe  BROU8SAI8  fu  posteriore  agf  Italiani,  e  che  so* 
stituendo  alla  parola  irritatioh  quella  di  flogosi 
e    non  ammettendo   esclusix^o   nel  tubo  gastrico  il 
processo  morboso  dèlie  malattie  febbrili  è  perfetta 
l*  identità  tra  la  Dottrina  di  broussais  e  la  no" 
stra  — '  Ciò  che  trovai  anche  più  singolare  si  fu  , 
che  ds^i  seguaci  della  così  detta  n^edicina  analitica 
si  pretendesse^    nel  1825^  e    1826^  d'  insegnare 
a  quelli  della  Nuova  Dottrina  j  che  nelle  malattie 
anche  apparentemente  universali  il  centro  de'  mor- 
bosi fenomeni  è  sempre  una  località  :  mentre  l' il- 
lustre Fanzago  sedici  anni  prima ^  vale  a  dire  nel 
1809  y  mostrata    avea  con  tanto  vantaggio  della  Pa- 
tologia r  importanza   della  locale  condizion  patc 
logica  anche   nelle  universali  affezioni  ;  mentre  io 
nel  1805^  avea  dedicato  tutta  intera  la  parte  quar- 
ta delle  mie  Ricerche  sulla  Febbre  d'  America  alla 
considerazione  delle    malattie  universali  per  diffu- 
sione   di   parziale    morboso    eccitamento  :   mentre 
infine  i  citati  Compilatori  del  Dizionario  di  Torino 
dichiaravano  a  chiare  note  che  Tommasini  neW  o- 
pera  sulla  febbre  Americana  sostenne  che  nelU 
malattie  l'  universalità'  dipende  sempre  dalla  LO- 
<::alita'  ^  o  che  la  Diatesi    dipende   da  pArzialb 
PROCESSO  morboso  -^  Ma  quello  che  a^aai  più  stra- 
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no  mi  sembra ,  (  e  ciò  mi  ricondace  al  punto  da 
cui  prese  le  mosse  quest'annotazione  )  ciò  che  stra* 
no  mi  sembra  si  é ,  che  mentre  alcuni  addetti  al- 
lo stendardo  e  collaboratori  del  Giornale  della  me*- 
dicina  analitica  han  detto  e  dicono  cose  molte  y  e 
non  tutte  decenti  contro  le  mie  massime  ,  e  contro 
di  me:  altri  quantunque  loro  coll^ghi  e  collabora- 
tori nello  stesso  giornale  m'  abbiano  considerato ,  e 
mi  considerano  >  gli  uni  come  arruolato  alla  me- 
desima setta  9  0  come  adepto ,  gli  altri  come  pro- 
penso da  lungo  tempo  alle  medesime  massime , 
quantunque  da  me  espresse  diversamente  ;  alcuni 
come  miglioralo  y  o  corretto  in  forza  dalle  senten- 
ze pubblicate  dagli  analitici  \  altri  infine  come  e- 
spositore  d'  idee  giuste^  ma  non  nuove  e  non  mie  — 
E  a  che  tutto  questo  ?  Qual  vantaggio  può  yenire 
alla  scienza  dal  dimostrare^  o  ch^  la  dottrina  per 
noi  sostenuta  deriva  da  antichi  prìncipii  ^  o  che, 
in  qualunque  supposizione  ,  le  espressioni  mie  ,  e 
de'miei  colleghi  non  fossero  in  addietro  così  corret- 

^'(^e  y  come  oggi  lo  sono?  Qual  motivo  per  ciò  di 
f^rci  una  guerra  y  piccola  per  verità  ,  se  si  riguar- 
di al    successo  y    ma  fierissima  in   quanto  alle  in- 

•'  tehzioni  ?  concedasi  per  un  istante  (  ciò  cbe  per 
altro  potrei  con  molta  facilità  mostrare  insussisten- 
te; giacché  dal  1805  a  questa  parte  il  mio  linguag- 
gio è  stato  sempre  i|no,  salvo  T  ulteriore  sviluppo 
d'  idee  che  dapprima  non  erano  interamente  espres- 
se )  concedasi  y  dissi  y  eh'  io  avessi  da  pochi  anni 
mutate  essenzialmente  ,  ed  utilmente  corrette  le  mie 
masrsime.  Tanto  meglio  per  me  ;  tanto  meglio  pe' 
miei  alunni  ;  e  se  avessi  (  ciò  che  non  ho  certamen- 
te )  il  coraggio  o  Y  orgoglio  di  sperarlo  y  tanto  me- 
glio y  direi,  per  la  dottrina  e  per  Y  arte.  Ma  se  le 
cose  sono  buone  y  o  perchè  in  origine  tali ,  o  per- 
chè modificate  e  corrette ,  a^  che  dunque  tanta  di- 
visione y  a  che  tante  provocazioni ,  e  tant'  ira  ? 
Un  medico  chiarissimo  di  Milano  ,  il  signor  dot- 
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tor  Strambìo  seniore  dichidrò  (  per  quanto  scrive  -  '  ^' 
il  Compilatore  del  Giornale  di  Medicina  Analitica 
nel  volume  III  )  che  la  dipendenza  delle  febbri 
continue  da  qualche  infiammazione  manifesta  od 
occulta  non  è  concetto  che  appartenga  né  a  me  > 
uè  air  illustre  Broussais  y  ma  fu  tanto  prima  e- 
spresso  dall'  immortale  Baglivi.  Non  doveva  egli 
pero  ignorare  ,  e  «meno  il  dovea  il  Compilatore  y  che 
la  nuova  Patologia  Italiana  fu  dichiarata  nuova  dai* 
suoi  sostenitori  nel  senso  di  correttrice  degli  errori 
Browniani  sostenutisi  in  Italia  sino  al  1800:  nuo* 
*va  in  quanto  all' ordinamento  de' concetti  ^  ed  al 
linguaggio  :  ma  vecchia  ad  un  tempo  in  quanto 
che  si  appoggia  a  fatti  antichi  ,  e  ^d  antichissime 
osservazioni.  E  se  il  signor  dottor  Strambio  senio- 
re avesse  avuto  la  pazienza  discorrere  le  deboli  mie 
scritture^  pubblicate  dal  1805  in  poi  ^  avrebbe 
anche  veduto  ^  che  quasi  ad  ogni  pagina  vi  sono 
citati  in  appoggio  delle  massime  da  me  sostenute 
antiche  osservazioni  e  sentenze  ^  e  che  i  Classici 
antichi  sono  per  me  i  migliori  sostegni  delle  mas« 
sime  odierne.  D'  altra  parte  s'  egli  avesse  avuto  pre- 
senti alla  mente  le  opere  recenti  di  Patologia  a- 
vrebbe  veduto  ancora  y  che  ad  onta  delle  antiche 
osservazioni  e  sentenze  ;  ad  onta  delle  opere  tli  Ba- 
glivi ^  e  di  De  Haen  \  ad  onta  delle  osservazioni 
di  Hunter  ,  Abernetty  ,  Sasse ,  Wienhold  ,  Franck 
ec.  y  da  me  citate  nel  1805  a  sostegno  della  dipen-- 
denza  delle  febbri  continue  da  una  flogosi  (  ten- 
denti a  mostrare  cioè  y  che  1'  infiammazione  de'  va- 
si pnb  essere  la  condizion  patologica  delle  febbri 
continue  y  anche  quando  alcun  viscere  y  o  alcun 
pezzo  non  è  particolarmente  infiammato  )  veduto  a- 
vrebbe  ,  io  dicea  y  che  ad  onta  di  tutto  ciò  ,  si  è 
sostenuta  ancora  per  vari  anni  nelle  scuole  d' Italia 
la  distinzione  delle  febbri  continue  in  primarie  e 
secondarie  \  ed  avrebbe  saputo  che  /'  essenzialità 
delle  febbri  da  rigettarsi  o  da  ritenersi  era  ancora 
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un  problema  in  Francia  nel  1823.  proposto  dalist 
Società  Medica  di  Parigi ,  che  premiò  la  memorila 
presentata   al    concorso   dal    signor    Colineau.    In 
quanto    al   signor  Compilatore  che   si  mostrò  per- 
suaso (  in  un  annotazione  alla  pagina  4^  dell'  in- 
dicato volume  )  d'avere  matematicamente  dimostra- 
to ^  che  nella  stessa  mia  Prolusione  del  1817  ^  io 
ammettea  febbri  continue  indipendenti  da  Piegosi 
d'  alcuna  parte  y  spiacemi  di  dover  argomentare  da 
cotesta  sua  cosi  franca  asserzione  y  eh  egli ,  o  non 
avea   letta  la    mia  nota  1  i    all'  indicata    Prolusio- 
ne; (/).  o  non  ricordava^  quando  scrisse^  che  quella 
nota  tende  dal  principio  alla  fine  (  e  pel  corso  di 
18  intere  pagine)  a  dimostrare^  che  Tinfiammazione  o 
acuta  o  cronica^  o  parziale  o  diffusa  ne'  grandi  si- 
stemi ^  è    la  condizione  a  cui  si  attiene  qualunque 
febbre  continua;  o  finalmente  ch'egli  coofnse  ^  al 
pari  del    signor    Amoretti  y   le  febbri  nervose ,  da 
me  riguardate  come  sempre  dipendenti  da  infiam- 
mazione^ con  quelle  nervose  affezioni  non  febbri- 
li y  quantunque  acute y  eh'  io  credetti  e  credo  y  po- 
ter dipendere  da  diatesi  o  condizione  opposta  alla 
ilogistica.  Posso  poi  anche  invitarlo  a  trovare  un  sol 
passo  delle  mie  opere  posteriori  al  1817    d'onde, 
non  che  deducasi  (  com'  egli  asserisce  )  ma  si  pos- 
sa trarre  un  solo  sospetto  y  eh'  io  abbia  staccato  Jnai 
il  concetto  di  febbre  continua  da  quello  d'  infium- 
mazione  :  concetto  tant'  oltre  preparato  sin  dal  1805 
nelle  mie  JRicerche  sulla  Febbre  d*  America  ,  che 
non  è    meraviglia  se  T  illustre  Valentin  j  ed  altri 
stranieri  lo  abbiano  riguardato  come  mio  y  o  come 
da  me  adottato  sin  da  queir  epoca.  E   così  riguardo 
alla  natura    sempre  identica  dell'  infiammazione  y 
sempre  curabile  y  sinché  è  capace  di  cura,  con  me* 
todo  antiflogistico  y    non   curabile  mai ,  sinehè  è 

(/)  Vedi  il  Volume  VI.  di  qaesU  Raccolta  dalla  pagina  2i 
alla  34.  {Nota  degli  EdiioH.) 
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infiammazione ,  con  rimedii  stimolanti  \  a  sostene- 
re il  quale  assanto  dedicai  nello  stesso  ^nno  1805 
tanta  parte  delle  mie  fatiche;  e  tante  opposizioni 
sostenni  dai  Browniani  e  dai  non  Browniani  \  e  ei« 
tai  io  medesimo  le  opere  e  le  osservazioni  degli 
antichi  ;  e  posi  in  fronte  a  quelle  mie  Ricerche 
il  bellissimo  sqnarcio  di  Baglivi ,  che  il  signor 
Compilatore  si  piace  di  ripetere  nel  Giornale  sud- 
detto; mi  permetta  egli  di  dirgli,  che  mal  a  prc* 
posìto  f  e  sicuramente  senza  effetto  si  avvisò  di  far 
credere  ,  che  le  indicate  mie  fatiche  fossero  tarde  ^ 
e  non  necessarie  per  ciò  che  cento  trent'  anni  in- 
nanzi era  stata  dichiarata  la  medesima  massima.  Do- 
vea  rammentare  il  sig.  Compilatore,  che  ad  onta  di 
ciò  che  stava  scritto  nelle  opere  di  antichi  Classici, 
si  sostenne  in  Italia  e  fuori ,  Y  idea  d'  infiammazio- 
ne nervosa  curabile  con  rimedii  stimolanti  sino  al- 
l' epoca  della  nuova  Riforma  ;  che  V  infiammazio- 
ne astenica  per  debolezza  indiretta  fu  V  ultima  tra 
le  massime  Browniane  ad  essere  riformata;  e  che  le 
asteniche  infiammazioni  ,  le  asteniche  febbri  ^  gli 
astenici  esantemi ,  figuravano  ancora  nelle  sale  del- 
la Clinica  di  Pavia  sinché  visse  il  chiarissimo 
Raggi.  Qualunque  parte  io  abbia  avuto ,  o  mi  sia 
stata  attribuita  nello  stabilire  in  Italia  ,  o  nel  ren- 
dere  men  ripugnante  a  molti  ,  che  non  vi  eran 
disposti ,  il  concetto  dell'  infiammazione  sempre 
una  ;  di  qualunque  approvazione  mi  siano  stati 
intorno  a  ciò  cortesi  gV  Italiani  ^  o  gli  esteri  ;  cer- 
tamente quelle  parole  poste  a  pie  di  pagina  dal  si- 
gnor Compilatore  <(  Bagliifi  e  De  Haen  ametteva" 
no  forse-  una  specie  d'  injiammazione  curabile  con 
metodo  stimolonte  ?  non  potevano  Cuocermi ,  e  non 
mi  hanno  nocciuto«  Esse  hanno  solamente  svelato 
(  al  pari  di  tant'  altre  proposizioni  qua  e  là  sparse 
sul  mio  conto  nel  detto  Giornale)  hanno>  dissi, 
fivelato  ciò  che  il  signor  Compilatore  non  intende« 
va  forse  di  manifestare. 
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Ma  ritornando  al  signor  dottor  Strambio  seniore 
io  mi  sono  terameote  compiacciuto  in  leggendo  n- 
na  sna  lunga^  e  dotta  lettera  inserita  nei  Fascicoli 
dell'indicato  Giornale  (  Marzo ,  Aprile,  e  Luglio 
1826),  dalla  quale  io  rilevo  (ciò  che  prima  di  gue- 
st' epoca  non  mi  era  noto  )  cn  egli  ha,  ed  avea  for- 
se da  lungo  tempo,  comuni  meco  e  co'  miei  Colle- 
ghi nella    Riforma  le  principali  massime   relatire 
alla  natura  della  febbre  continua  ^  Febbre  conti- 
nua (  come  già  dissi  )  sempre  dipendente  da   con- 
dizione flogistica,  o  di  qualche  parte,  o  de'  vasi  san- 
guiferi :zz  Febbre  continua  legata  quindi  in  qualun- 
que caso  a  qualche  parziale  (ecT  aggiungo   io  più 
o  meno  diffusa  )  aifezione  =  Apparenze  nervose,  od 
altre  quali  che  siano  della  febbre,  derivanti  dall'in- 
fluenza e  dalle  funzioni  de'  luoghi  o  de'  tessuti  af- 
fetti =:  Flogistiche  sempre  ,  ossia  dipendenti  da  in- 
fiamma^iione  del  sistema  gastro-intestinale  le  febbri 
gastriche  ;  e  non   doversi  queste  febbri  confondere 
-col  semplice  gastricismo,  o  cogli  effetti  delle  sabnr- 
re  dello  stomaco  o  degl'  intestini ,  le  quali  per  se 
medesime,  sinché  non  infiammano  ,  turbano  bensì 
il  sistema,  ma  non  producono  la  febbre   gastrica  : 
(e  qui  trovo  ammessa  nel  fatto  Siuche  T Irritazione 
italiana  distinta  dalla  JF7og05i)  :=::  Di  flogistica  na* 
tura  anche  la  febbre  nervosa  di  Huxham  (ed  io  ag- 
giunsi nelle  mie  lezioni:  quanto  è  vera  e  continua 
febbre j  per  distinguerla  da  quello  stato  di  nervoso 
abbattimento  che  pub  a   mio    avviso    essere   acuto, 
-benché  non  febbrile^  che  può  confondessi  ed  è  sta- 
to qualche    volta  confuso  colla   febbre  nervosa;    e 
:ohe,  quantunque  in  molti  casi  possa  dipendere  da 
imfiammazione  occulta  di  cui  non  appaiono  indizii, 
pure  in  alcuni  può  essere  di  natura  tutt'  altra  che 
flogistica  )  =  Metodo  antiflogistico  più  o   meno  at- 
tivo jndicato  in  tuttte  le  febbri  r=  Pernicioso  il  me- 
todo, stimolante,  e  mal  consigliato  nelle  febbri  ner- 
vose dalla  debolezza  delle  forze>  perchè  le  forze  so- 
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no  deboli  per  tma  condixioiie  morbosa  che  non  pub 
togliersi  ,  anzi  si  aggrava  dal  .  metodo  stimobnte  : 
{e  qui  veggo  ammessa  nel   fatto  la  disiinzione  tra 
la  debolezza  fisiolo^ca,  o  la  debolezza  delle  azich- 
ni  naturali  y  ed   il  difettò  di  stimolo  i    distinzione 
avvertita^  prima  che  da  altri  y  dall'  illustre  Raaori 
con  tanto  vantaggio  della  Patologia  e  della  medici^ 
na)  zzz  Anche  la  febbre  etica  finalmente  dipendente 
ed  alimentala  da  una  ,condizione  flogistica  ec«  :=i:Ml 
sono  compiacciuto,  dissi  ,  che  queste  massime  ,  e- 
sposie  dall'Autore  nel  1825  siiiretiologia  e  là  eura 
delle  febbri  continue  ,  siano  quelle  stesse  cV  io  so- 
atengo  da  questa  cattedra  e  spiego  a'  miei  discepo-* 
li  già  da  molt'  anni  nelle  mie  lezioni  sidle  Febbri* 
M'  ha  fatto  consolazione  il  vedere  citati  dal  signor 
Strambio  seniore  a  sostegno  delle  massime  suddet- 
te i  medesimi  Autori,  più  o  meno  antichi,  che  cito 
io  medesimo  frequentemente  nelle  lezioni  suddette: 
Baglivi  cioè.  De  Haen  >  Selle,  Sarcone,  Borsieri 
ec«  E  considerando  tanta  conformità  tra  le  idee  pub- 
blicate Tanno  scorso  dal  signor  Strambio  seniore  e 
le  mie^  io  non  oserei  pubblicare,  (come  mi  pro- 
pongo tra  poco  )  le  indicate  mie  ìetìoni  sulla  febbre 
continua^  se  queste,  che  i  miei  discepoli  h^nfao  tt^ 
dito  sinché,  quest' annOj  non  fossero  quelle  medesi- 
zne  lezioni  che  furono  intese  e  raocolie  dai  discepoli 
dèi  1816^0  del  1817:  ciò  ch'è  facile  a  chi  il  voglia 
di  verificare.  Né  mi  basterebbe  pure  la  testimonianza 
di  cènlinaia  di  alunni, né  quello  di  vecchi  manoscrit- 
:ti  per  indurmi  a  pubblicare  coleste  lezioni  ^  se*  le 
')  massime  che  contengono  non  esistessero  tali  è  quali 
nelle  mie   lettere  al  chiarissimo    de  Matlheis  pub- 
blicate nel  1817,  e  1818,  e  se  perla  maggior  par- 
ie non  le  avessi  esposte    sin  dal  1^05  nelle  indi- 
cate JUcerche  sulla  fèbbre  americana  •  Che  se  il 
dotto  Autore  avesse  conosciutiyyO  ricordati  cotesti  miei 
la^ori^  son  persuaso ,  che  non  avrebbe  avi^lo  diffi- 
coltà di  farne  yn  cenno  nella  sua  lettera^  avirei|igft« 
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elle  propeofO)  ooin^'eglt  si  dichiara^  al  bene  dèlia  eots, 
noa  arrcbbe  per  avventara  sdegnato  d'avere  anche  in 
ine,  qualunque  io  mi  siaì  un  compagno  nel!'  im- 
pottaoie  assunto  di  fissare  un  eiiologia  della  febbre 
'continua  meglio  cbe  noi  fu  per  lo  addietro  fondata 
aopra  fatti  verly  Ttsibili»  toccabili  con  mano^  e  ri- 
èonoaeiuti  dai  pratici  più  oculati  di  tatti  i  tempi  • 
Le  osservazioni  e  le  opere  che  il   signor  Strambio 
tseniore  non  accenna,  e  delle  quali  io  mi  sono  mol- 
to giovato  nelle  *  mie  lezioni    per  provare  sempre 
:pici  la  dipendenza  di  qualunque    febbre*   cdntinua 
-da  infiammazione,  sono  quelle  di  Grimaud  e  di  Hun- 
ter,  di  Reil  e  di  Kreisig  •    L'  opera  invece   eh'  io 
.non  conosca  tra  le  antiche,  che  molto  mi  sarebbe 
{Stato  utile  il  conoscere,  e  della  quale  io  mi  gioverò 
-  a  mo  luogo,  è  la  lettiera  del  Celebre  Carlo  Gandioi 
<  genovese  scritta  nel  1 761  al  dottor  Gioanni  Bene- 
raoia  di  Livorno.  Qual' pezzo  avrei  io  potuto  sceglie- 
*  re  più  acconcio  di  quel  di  Gandini  citato  dal  dot- 
tor Strambio  seniore  alla  pagina  i5,e  16  del  gior- 
nale suddetto,  per  convalidare  quanto  io  esposi  sin 
dai  1802  nella  II  e  VI  delle  mie  Lezioni  critiche, 
sulla  dipendenza    delle  alterazioni  de'  liquidi  dal- 
l' alterata  azione  de'  vasi  o  de'solidi  ?  Quale  squar- 
cio, per  confermare  le  idee  da  me  esposte  nel  1805 
.  sulla  Fleramàssia.  1^  §.  50  a  60  Ae\\e  Bièerche  suUa 
:  Febbre  Gialla  )  ,  più  acconcio  di  quello  che  alla 
•spagina  14.  del  detto  giornale  trae  da  Gandini  lo 
•  écrittor  milanese?  —  fintanto  e  la  lettera  del  dottor 
'^Strambio  seniore ,  e  gli  autori  ,  e  i  pabsi  da  esso 
ilcitatif  in  conferma  de'  sopra  indicati  prinoipii ,  mi 
Hchiamàno  spontaneamente  al  principale  argomen- 
to di  questa  nota. 

'Le  massime  importanti  sopra  enunciate  ,  (  =  la 
'febbre  contìnua  non  essenziale ,  ma  sempre  dipen- 
dente da  qualche  condizione  flogistica  ,   o  di  una 
parte ,   e  àt    vasi  sanguiferi  =z  la  febbre  nervosa 
-antoh'  essa   dipendente >da  condizione    flogistica  = 
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Ift  febbre  gastrica  dipendente  pur  essa  da  un  qual-^ 
che  ^rado  di    gastrite  ^  come  in  mio   senso  la  ca- 
tarrale da  fiogosi  superGciale  e  diffusa  de'  broncbi, 
n:  il  non  doversi  confondere  la  vera  febbre  gastri* 
ca  cól  semplici   disturbi  del  gastricismo  :=.  La  feb-* 
bre  etica  anch'  essa  alimentata  da  processo  flogisti- 
co mr  La  flbgosi  sempre  identica  ,  e  sempre  cura-* 
bile  ,  sincbè  è  curabile  ,  con  metodo  antiflogistico^ 
più  0  meno  attivo  ^  indicato  in  tutte  le  febbri  con- 
tinue :z:  )  ,  cotestej massime^  dissi,  del  signor  Stram- 
bio  seniore,  ed  i  concetti  patologici  degli  antichi^ 
e  le  autorità  di  Baglivi ,  di  De  Haen ,  di  Gaudi- 
ni  ec.  di  che  si  serve  a  convalidarle  ,  qual  relatio- 
lie  hanno  còlla  Patologia  analitica  delle  scerete  mi- 
stioni ?  Sono  elleno  coteste  massime  derivate  dalla 
nuova  setta  de'  così  detti  analitici  j  od  erano  di  spet- 
tanza della  nuova  Patologia  Italiana   sin  dal  prin- 
cipio del  secolo  ?  Se  il  derivare  qualunque  febbre 
continua ,  anche  la  nervosa  ^  da    una  qualche    fio- 
gosi di  visceri ,  di  vasi ,  o  di  nervi  è  un  localiz- 
zare ;  e  se  per  ciò  stesso  il  signor   Strambio  senio-^ 
re  dichiara  alla  pagina   14.  che  a  localizzare  in- 
clinava Io  islesso    Gandini  ;  non  era  io  dunque  /p- 
calizzatorè  sin  dal  1805  ?  Ho  io    dunque'  tnòdifi^ 
cato  da. pochi  anni  a  questa  parte  le  mie  niassiftiè 
dietro   1  opinione    degli  analitici  e  de'  localis^zà^ 
tori  (^  come  si  affaticò  ,  quantunque  inutilmente,  à 
sostenere    Un  anonimo   affettando    dimenticanza  èi 
ciò  eh'  iofscrissijnel  1802 ,  nel  1805  e  nel  1817)? 
Ovverò  i  localizzatori  hanno  in  ciò  addottalo  le  mas- 
sime mie ,  le   massime  di  Fanzago ,  di  Bondioli  ^ 
di  Andbri],  di  Mantovani  ,  di  Pisani ,  di  Motiteg- 
gia ,  di  Ziecchinelli    ec.    le  massime    insomma  de' 
tanti  collaboratori   alla  Nuova    Dottrina  ,  vestetadd- 
ìfi  soltanto  di  parole  che  le  rendono  più   misterió- 
se,  e  le  fanno  creder  diverse  ai  dilettanti  di  medi- 


cina ? 


E  per  andare  anche  più  oltre  nell'  intrinseco  del- 
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U  dourina  :  le  tuddetle  massime  sostenute  dal  signor 
Strambio  seniore  ziz  la  derivazione  di  qualancjue 
febbre  anche  nervosa,  ancbe  etica,  e  cos\  di  cpialnn- 
que  febbrile  affezione  acuta  o  cronica ,  da  una  fio- 
gosi  sempre  identica ,  e  sempre  da  cnrarsi  con  un 
metodo,  V  antiflogistico  ^z  tali  massi  me,  dissi,  sono 
elleno  più  conformi  alla  Dottrina  delle  Diatesi,  cioè 
delle  condizioni  comuni \  ovvero  a  quella  delle  par- 
ticolari mistioni,  diverse  in  ciascuna  forma  morbo- 
-sa  ?  Conducono  esse  a  considerare  in  cento  malattie 
cento  diverse  mistioni,  o  tendono  direttamente  a  ri- 
guardare cento  affezioni,  diverse  d'aspetto  si  n  toma- . 
tico  o  diverse  di  forma  ,  come  procedenti  da  una 
condizione  comune?  Che  se  le  massime  suddette, 

Quantunque  di  nota  ed  antica  spettanza  della  Nuova 
bttrina  Italiana,  sono  accolte  e  lodate  nel  giornale 
della  medicina  analitica  ,  perchè  pronunziate  dal 
signor  Strambio  seniore  ;  se  il  concetto  dell'  an&oite 
come  prima   condizion  patologica  di  tante  malattie 
febbrili  ed  esantematiche,  è  lodato  dal  Compilatore 
del  Giornale  suddetto  in  una  nota  alla  pagina  19 
del  III  volume  ,  per  ciò  che  confermato  da  osserva- 
.aloni  ed  autossie  fatte  in  Francia  ,  benché   questo 
.(^9cetto    appartenga  alla  nuova  Patologia  [Italiana 
(come  si   può  rilevare   dalla   nota  17  pagina  401 
della  prima  edizione  (m)  delle  mie  Jticerche  sulla 
Febbre  gialla,  e  come   lo  dimostrano  i  lavori  non 
recentissimi  di  Ricci>  di  Glacomazzi ,  di  Meli  ec« 
suir  angioite  ec.  )  come  è  egli  dunque  che  le  mas- 
sime medesime,  i  medesimi  concetti  patologici   in- 
dispongano 0  spaventino  solamente  ne'  libri  de' col- 
laboratori alla  Nuòva  Patologia   Italiana?   Qual  co- 
aa  è  dunque  in  noi  di  ributtante  o  di  deleterio,  per 
.  che  le  stesse  massime  ,  lodevoli  in  bocca  d'  altri  , 
diventino  dispiacevoli  e  perniciose  solo  quaad'esoo-       I 
no  dal  nostro  labbro  ? 

'    .    .     . 
(m)  Nelli  nostra  Rtecolta,  queita^nota^è  la  (71)  alla  pagina 
ei  del  Volami  y.{Sota  degU  EdiioH.  } 
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Che  ••«  non  volendo  ricorrere  ad  Itlcnn  genere 
d'odiose  interpretazioni  ^.difficile  in  ogni   modo  è 
ad  intendersi  perchè  i  collaboratori  al  Giornale  del-^ 
la  medicina  analitica  accolgano  da  altri  ciò  che  ri- 
cusarono e  ricusano  di  accettare  dai   seguaci  della 
nuova  Patologia  Italiana*,  glie  poi  sotto  qualunque 
aspetto  inconcepibile ,  come  nella  stessa  foro  fami^ 
glia  siano  alcuni  che  ammettono  ,  o  decisamente  o 
con  poca  mutazione  di  espressioni  ,  le  massime  pa- 
tologiche da    noi    sostenute^    mentre  altri  loro  col- 
leghi le  rigettano ,  le  vituperano  e  chiamano  sopra 
di  esse  Y  esecrazion  delle  genti.  -^  Veggo  a   modo 
d'  esempio  neir  elenco  de'  suddetti  collaboratori  l'il- 
lustre professore  Goldoni  di  Modena  :  il  quale  per 
altro  ^  ammette  al  pari  di  noi  (  com«  si  vedrà  nel 
3.  volume  delle  mie  lezioni   sull'  infiammazione  è 
auUa  febbre  continua  )  che  V  infiammazione  è  sem- 
pre il  prodotto  di  uno  stimolo  eccedente  ,  efiètto  del 
quale  è  un  aumento    d*  azione ,  un  afflusso  magr 
.giore  di  sangue  alla  parte ,  un  turgore ,  una  con- 
gestione ec.  ^  sostiene  al  pari  di  noi  ,  phe  il  sólo 
turgore  (  il  quale  può  nascere  anche  da  altre  cau- 
se )  non  costituisce  per  se  infiammazione ,  ma  sola- 
mente la  promove  in  quanto  iL  sangue  adunato  e- 
serciti  azione  di  stimolo  eccedente  ^    chiama  cote« 
sto  stimolo  eccedente^  e  cptest*  azione  di  vasi  ac^ 
cresciuta  el^m^nto  dinamico    dell'  infiammazione  j 
disiinguendo  posi  in  questa  morbosa  condizione  ciò 
che  esprime  1'  alterazion  d  una  parte  in  quanto  è 
piva  da  piò  che  è  mutaziopé  idraulica  ,  come  anche 
meccanica  I  chioiica  ec.  distinzione,  eh' io  ammisi 
pure  nel  1805^  distinzione  d'  altronde  che  figura, 

fiù  o  meno,  esattamente  espressa ,  in  tutti  i  libri  di 
isiologia  e  di  Patologia  ,  e  dalla  quale  non  i  pos- 
sibile di  prescindere  ;  e  così  il  professor  modenese 
ammette. quel. ii^inain/^mo  al  quale  si  è  fatta,  e  si 
fa.  tutto  giorno  tanta  guerra  dagli  analitici.  Qhe  se 
il  (iotjU)  professor*  si  occupa  pucQ  a  dimostrare  che 
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r  eccitahiltà  delle  fibre  è  ima  dote  della  materia  or* 
«aizzata ,  cioè  un  risultato  dell'  organizzazione ,  o 
i  un  dato  modo  di  essere  della  fibra  organica  ,  di- 
mostra a  dire  il  vero  ciò  che  non  avea  bisogno  di 
essere  dimostrato  •  Imperocché  trattasi  di  una  idea 
cV  è  inchiusa  nel  fatto  \  né  pub  immaginarsi  ,  che 
alcun  Fisiologo  abbia  mai  potuto  supporre ,  che  Tat- 
titudine  de'  tessuti  organizzati  ad  eccitarsi  od  a  mo- 
versi,  non  meccanicamente  ^  ma  vitalmente  pel  toc- 
co delle  cose  esterne ,  possa  da  altro  dipendere  che 
dal  modo  particolare  di  essere  ,  o  dalla  tessitura  del- 
le fibre   medesime.  ;i^  Anche  il  professore  Goldoni 
ammette  meco  che  l' infiammazione  è  sempre'  di  u- 
Ha  natura ,  e  che  Io  stato    possibilmente  contrario 
dell'  universale  non  toglie  che  nella  parte  infiam- 
mata esista  stimolo  eccedente^  curabile  per  ciò  eh' è 
esso    stesso  5  con  metO()o  antiflogistico  da  regolarsi 
solamente  giusta  la  tolleranza  dell'  universale  izz  A- 
dotta  il  detto  professore  la  diffusione  della  flogosi  ^ 
e  la  spiega  pur  anche  presso  a  .poco  nel  modo  con 
cui  io  la  spiegai  nelle  mie  £e2;iom  critiche  di  Fi- 
siologia J  è  di  Patologia  j  e  nelle  mie  Ricerche  suì^ 
la  febbre  Americana*  zz  Nega ,  come  io  negai  nel 

frimo  volume  delle  mie  Lezioni  suH'infiammazione, 
esistenza,  di  vere  infiammazioni  intermittenti  zz 
Accenna  finalmente  come  rimedio  atto  a  frenare  I'ìd- 
fiammazione  1'  acqua  còc^batà  di  Lauro-Ceraso  ;  che 
è  crtianto  dire  aminette  V  azione  antiflogistica  di  ri- 
Àiedii  positivi  ,  0  in  altro*  termine  1*  azion'e  contro- 
^timolanle»  — »  Ma  ad  o'nla'  di  taute  massime  ^  che 
il  chiarissimo  pfofpssorè  ha  comuni  con  noi ,  veggo 
d|cuni'fU0Ì  colleghi  collaboratori  nel  medesimo  Gior- 
nale ,  dichiarai^e'  proscritto  o  dà  proscriversi  il  A- 
namis'mo  (poy évsLifitc^tit^' ài  tutte  )^e  scuòle  antiche 
è  modèrne,  povero  movimentò  vitale  l  ì  ;  combattere 
la  natura  .^e,mpreideòiica  della*'flogosi^;''^arKr  con 
disprezza  dèllÀ'dìfflisione;  e  vituperare  Ti" Nnota  Ijot- 
ttinà  di  txLV  ié  i^uddèct^  massime  soli  ttàta   {Uìite , 
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ed  alla  quale  da  tanto  tempo,  appartengono.  ^^  ^^g-' 
go  il  chiarissimo  professor  Puccinotli  _,  quantunque 
annovereto  tra  i  collaboratori  al  Giornale  della  me- 
dicina  analitica  dichiarare ^ogi5ffca  la  condizione 
patologica  y  flogistici  \  risultamenti ,  per  cui  le  feb- 
bri periodiche  perniciose  (l'algida  non  meno  di  quel- 
le j  che*8ono  accompagnate  da  manifesta  accensione) 
troncano  la  vita  agr  infermi  :  che  è  quanto  ricoiio- 
scere  una  morbosa  condizione  comune  in  tutte  o  qua- 
;si  tutte  le  febbri  perniciose^  quantunque  diverse  d'a- 
spetto y  le  quali  nella  Dottrina  de'  Particolaristi  ào^ 
vrebbero  dipendere  da  mistioni  organiche  tanto  di- 
verse r  une  dalle  altre  ^  quanto  è  distante  il  caldo 
dal  gelo  (39).  — <•  Ma  veggo  intanto  altri  collabora- 

(39)  I  rispettabili  compilatori  del  Giornale  della  medicina 
analitica  avevano  gran  ragione  di  annoverare  con  molta  com- 
piacenza fra  '  suoi  colaboratori  V  illustre  professore  Francesco 
Puccinotti.  Poiché  essendo  egli  uomo  fornito  di  mente  acutissi- 
ma ,  operoso  ed  intraprendente  ,  sarebbe  stato  un  appoggio  va^ 
lidissimo  all'impresa  degli  Analitici  per  antonomasia,  sola 
causa  dal  misto  organico  e  del  particolarismo  fosse  stato  ye- 
Tamente  un  articolo  della  sua  religione.  Ma  sia  che  egli  fos^e 
tratto  a  forza  in  quella  congrega  rispettabile  %\,  ma  eterogenea 
alle  sue  massime  ;  sia  che  per  il  volgere  degli  anni  gli  sìa  venu- 
to a  noia  quell'astrattezza  di  ragionamento  con  che  volevasi  in- 
torbidar la  mente  de'  seguaci  delle  dottrine  insegnate  a  Bolo- 
gna» con  inutili  ricerche  trascendentali^  sin  dagli  anni  'iSSV-SO, 
in  una  sua  Prolusione  alle  Leeoni  di  Patologia  Generale  fe- 
ce conoscere  con  chiarissime  parole,  quale  fosse  il  conto  in  che 
egli  teneva  la  dottrina  della  mistione  organica.  (  Vedi  gli  v^n- 
nali  Universali  di  Medicina,  Volume  LUI,  a  pagine  33  e  se* 
guenti.)  Né  sembra  certamente  ,  che  per  il  volgere  degli  anni 
successivi ,  e  per  una  piti  matura  meditazione  intorno  al  valore 
di  essa  teorica ,  egli  trovasse  alcuna  cagione  di  mutare  avviso 
intorno  alla  medesima ,  essendo  tolto  di  ciò  ogni  probabilità  dal- 
le pih  recenti  sue  scritture.  Ecco  come  nel  Settembre  dell''  an« 
no  1835  egli  si  esprimeva  intorno  alle  dottrine  del  Bufalini, 
attuale  Clinico  di  Firenze  »  In  una  pubblica  lezione  sul  cho^ 
'«  léra  morbuè,  predicata  con  una  gravità  orientale ,  si  sentì  di- 
«  re»  che  da  fjiuicbe  anno  a  queaU  parte  A  hi  tintura  umana  si  era 


tori  allo  M9B0  Giornale  rimpr^yeraici  wtesto ,  che 
chiamano ,  abuso  di  ridurre  tante  e  tanto  differenu 
Sezioni  ad  una  sola  condizione  ,  la  flogistica ,  e  li 
eggo  accesi  di  sdegno  contro  le  diatesi  o  condizioni 

C^mbi^im  ?4  •  Alraeoo  ci  SYCue  detto  il  finisiino  ProfetioRiie 
la  ti  era  cambiata  in  meglio  »  o  in  pfggio  ;  le  in  meglio ,  a* 
▼remo  potato  allora  «  per  esser  difenati  di  natura  anf^Biici» 
riderci  di  lui ,  e  della  malattia  che  ci  minacciala  :  se  in  peg- 
gio«  restata  a  sapersi  a  quale  classe  di  bestie  noi  poveri  tapini 
dovevamo  appartenere  per  trovarci  predisposti  al  cbolèrs.  Mt 
sa  ciò  si  tacque  ;  perchè  i  profondi  cambiamenti  dell'  asiimt- 
lazione,con  che  egli  si  aluta  d'ingarbugliare  il  sentiero  del£- 
oamismo  «  sono  un  tal  prunaio  anche  per  lui  »  che  non  ti 
trova  mai  altro  che  lappole  e  ragnatele.  A  dissipare  le  quali 
anche  riguardo  al  cholèia^  ogni  speranza  egli  fondava  ne'  prs* 
gressi  della  chimica  organica.  Lodevoli  sono  veramente  i  ten- 
tativi operati  fin  qui  dalla  chimica  per  iscoprirc  qualche  ele- 
mento semplice  »  primitivo  generatore  di  quei  gravi  dìaordini 
che  costi  tniscono  il  morbo  cholèra,  esosi  potesse  fabbriaie 
un  virus  cholèroso  artificiale  ^  scandagliarne  gli  efiètti  so- 
pra animali  vivi  e  sottoporli  a  reagenti  tali  «  die  lo  neutralii- 
zassero  ali*  istante,  la  causa  sarebbe  quasi  vinta.  Dico  quasi  pe^ 
che  tra  veleno  e  contagio  la  distanza  è  per  me  immensa,  e 
se  la  chimica  giungesse  a  fabbricare  un  contagio,  poco  o  oalia 
le  mancherebbe  per  £sbbricare  anche  una  vita.  Hanno  adunque 
1  chimici  tentato  tutti  gli  amori  nel  cholèra,  e  vi  è  stato  chi 
ha  creduto  che  il  sangue  potesse  abbondare  d'  urea,  ostia  di 
cianato  d'ammoniaca,  e  i  fenomeni  dell'  avvelenamento  coU'  a* 
cido  idrocianico  in  parte  simili  a  quelli  del  cholera  fuloioio- 
te.,  prestavano  i|n  appoggio  a  cotesta  congettura.  Bla  le  sp^ 
rienze  hanno  mostrato  che  l'orina  dei  choleroai  reagisce co' 
me  quella  dei  sani ,  cioè  come  acido ,  e  nella  maggior  parte 
dei  casi  no.n  difieriseono  nemmeno  i  pasi  specifici.  Riflettili 
ancora  ,  che  priro^  che  le  urine  si  sopprimano  e  che  i  cam- 
biamenti avvengano  nel  sangue  per  cotesto  cianato  d'  ammo* 
niaca,  la  malattia  è  già  cominciata,  e  cotesti  fenomeni  dob 
sarebbero  che  troppo  lungi  dal  primo  fenomeno  generalore.Do- 
po  le  ricerche  fatte  sul  sangue  de*  cholèrosi,  dopo  quelle  ten- 
denti a  scoprire  se  il  grumo  del  sangue  contiene  acido  carbo- 
qìco  o  altro  acido  libero,  dopo  di  aver  distillatp  si  crassimen- 
to  coli'  acido  toHò^icOi  dopo  avei  tlat^to  il  coagulo  laatù* 
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comuni  di  malattie  diyersedi  forma,  dichiarare  iusus^ 
sistente  e  perniciosa  la  nostra  patologia,  perchè  co ntenir 
pia  il  comune  e  non  considera,  o  non  considera  abba- 
stanza (lo  che  è  pur  falso)  il  particolare  od  il  pn>- 

«  gnoeoir  all^ool  rettificato,  cosa  hanno  coneliiusoi  chimici? 
e  Che  le  analisi  conjtemporanee  del  sangue  normale  non  han- 
•■  no  presentata  alcuna  sensibile  difierenza  quanto  alla  qualità 
«  de*  loro  elementi  :  che  non  vi  è  che  un  cangiarsi  di  rappor* 
«  ti  degli  elementi  del  sangue  fra  di  loro,  e  questi  rapporti-, 
«  ed  i  calcoli  della  perdita  de'  fluidi  subita  dal  sangue  cholèro* 
«  so  diventano  indeterminabili.  E  come  no  »  se  la  emeto-cataiw 
«  si  è  variabilissima  d' intensità  e  di  durata  negli  individui  at* 
«  taccati  dal  dìolèra  ?  Nondimeno  alcuni  tenaci  nelle  chimi* 
e  che  ragioni,  attaccandosi  all'indole  gelatinosa,  picea,  earbo* 
«  nica  del  sangue,  che  è  quanto  dire  spoglia  di  liquidi  alcalini» 
a  non  hanno  avuto  ritegno  di  proporre  per  cura  diretta  delcho- 
«  Icra  la  trasfusione  nelle  vene  dell'acqua  salata  .  —  Anche 
e  al  tempo  della  febbre  gialla  vi  fu  Stevens ,  che  trovato  il  san* 
«  gue  nero  come  1*  inchiostro,  per  difetto  di  sali^  proponi^va  di 
«  salarlo.  Ma  cotesti  chimiatri,  se  hanno  mai  veduto  il  cholò- 
«  ra  nel  periodo  in  cui  piii  avrebbe  bisogno  d'  esser  salato,  a- 
«  vranno  anche  veduto  che  i  vasi  subcutanei  si  nascondono  a£^ 
«  fatto  ,  e  che  quand*  anche  si  potessero  praticare  coteste  trasfci* 
ce  sìoni ,  come  si  vuole  tentare  col  sangue  stesso ,  non  costano 
«  meno  del  cholèra  al  misero  infermo.  Lo  stesso  Wittstoch,  dopo 
«  le  aue  ricerche  chimiche  sul  cholèra  per  servire  alla  storia  fi« 
«  aiologica  di  questa  malattia,  dovette  dire  :  m persuadiamoci 
m  che  gli  esperimenti  di  chimica  animale  sono  tutt'ora  d'assai 
«  difettosi  ,  giacché  i  principali  elementi  del  corpo  animale 
m.  di  rado  si  possono  scompagnare  «  e  durante  lo  stesso  #« 
«  sperimento  vengon  fuori  di  spesso  prodotti  affatto  nuovi 
«  ed  assolutamente  estranei  alV  animale  organismo,  »  Labe* 
«  nemerita  chimica  alla  comparsa  d'  ogni  morbo  nuovo  e  gran- 
«  de»  corre  frettolosa 

Co*  mantici ,  Col  fuoco ,  e  con  gli  specchi 
m  per  tentare  di  scuoprime  qualche  riposta  cagione ,  e  t'  hanno 
«  medici  che  la  guardantit^con  ansietà ,  e  «errano  palma  a  palma 
«  ad  ogni  minuzzolo  ch'ella  vada  staccando  dall*  organico  im« 
«  pasto.  Ma  avviene  il  più  delle  volte  che  essa  è  costretta  a  ri* 
«  tirarsi  vuota  di  risultati  e  tradire  le  speranze  àt*  medici  auof 
«  confidenti.  Nel  diolèra  è  tweauto  icosl.^    ;    v    ?.    <^    *^    • 
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prio  di  ciascuna  forma  di  mali.  <^  Ascritto  al  Bo- 
lero de'  collaboratori  al  detto  Giornale  trovo  il  chla- 

%  Iq  volli  per  tanto  non  porM  mal  piede,  intendendo  allo  ita. 

•  dio  dei  cholèra  »  in  cotesto  tìo  tortuose  ed  incerte  del  ehi- 
«  aiamo  organico;  perchè  vidi»  che  chi  ci  ti  era  voluto  a£- 
.«  dare  non  aveva  saputo  fabbricare  intorno  al  cholèra  che  ipo- 
.«  tesi  vane,  e  errori  imperdonabili.  In  una  patologia  che  noo 
.«  è  fatta  né  per  il  tempo  presente,  né  per  1'  avvenire ,  dopo  a* 

«  ver  nesso  alla  tortora  il  chimismo  «  non  ne  sono  venute  fuori 

•  sulla  natura  del  cholèra  che  alcune  astratte  parole,  vuote  af- 

.«  fatto  d'  ogni  senso   dioico. Noi  perdoIl^ 

.«  lemo  air  Aatore  la  smania  di  distinguersi  dagli  altri  colla 
.«  ipotesi  della  mistione  j  ma  non  per  questo  egli  avrà  diritto  di 
.«  rimescolarci  insieme  morbi  di  disparatissima  natura ,  e  gua- 
,•  atare  e  confondere  colla  sua  falsa  analisi  ciò  che  la  vera  anali- 

e  ai  nosograGca  e  terapeutica  ha  finora  accuratamente  distinto.» 

'E  cosi  tira  avanti  un  bel  pezzo  giustificando  con  buoni  ragioos- 
. menti  la  solenne  abiura  eh'  c^li  fa  delle  massime  professate  dal 
.patologo  di  Cesena.  E  per  verità  essendo  in  questa  scrittois 
aparso  abbondantemente  un  tal  cinismo,  che  noi  non  vorremmo 
vsare  con  alcuno ,  e  molto  menp  poi  con  1'  illustre  professore 
Maurizio  Bufalini ,  ci  saremmo  astenuti  dal  riportar  qui  sifiàtti 
passaggi,  se  dessi  non  fossero  stati  la  più  lampante  prova  del' 
i' attuai  fede  medica^  del  chiarissimo  professore  Francesco  Pucci- 
notti  .  (  \edi  Bollettino  delle  Scien^  Mediche  [pubblicat» 
per  euro  della  Società  Medico^Chirurgica  di  Bologna,  Vor 
lume  XII.  pag,  300.  )  Ora  poi ,  nell'  atto  istcsso  in  cui  oorreg* 
^iamo  questa  nota  ci  viene  alle  mani  il  fascicolo  di  Maggio  an« 
no  1836  del  citato  Bollettino,  e  vi  troviamo  una  lettera  dello 
atesso  Puccinotti  al  Professore  Valorani;  la  ^uale  è  la  più  spon- 
tanea e  solenne  professione  di  fede  che  da  medico  filoso&ote 
fare  si  possa.  Né  questa  certamente  smentisce  ciò  che  abbiamo 
inserito  in  questa  nota;  anzi  soggiunge  «  sotto  questo  aspetto 
«  nella  mia  III.  Lettera  sul  cholèra  io  ho  parlato  del  Dinaoi- 
«  amo  Italiano,  alla  di  cui  luce,  dÌ9si,  essersi  'oggi  rivolti  i 
«  Medici  quasi  tutti.  Che  oggi  veramente,  come  più  completo 
fi  e  pi  il  vasto  ne'  suoi  dogmi  ^  si  raccomda  da  (m  steaao  a  qutf 
«  medesimi  (ed  io  ne  fui  uno)  che  nella  sua  prima  età>  eoa 
«  tutto  che  corredato  dalla  flogosi ,  così  ristretto  e  insufficiente 
f  com'era  di  condizioni  idiopatiche,  se  ne  mostrarono  schivi.» 
(  Aano  yil  Seri«  U,  .Volum  J,  pagina  2»i.  ).( JRbto  de^li  £; 
dilori) . 
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rissimo  professor  Meli;  bènchèsia  noto  quante  m^é»^ 
«ime  dèlia  nuova  Patologia  Italiana  egli  abbia'  ili 
diverse  sue  opere  sosteauto  ;  quanto  abbia  travagKa- 
lo  a  dimostrare  flogistica  la  condtzion  patologica  del-* 
le  febbri  biliose,  e  a  spingere  innanzi  lo  studio 
deir  Angioite  ,  eh'  è  tanta  parte  della  nuova  Pàto^ 
logia;  come  abbia  ammesso  l'esistenza  di  agenti  eon- 
trostimolanti  ;  e  qual  uso  coraggioso  ne  abbia  fatto 
in  casi  da  lui  medésimo  riferiti.  Né  solamente  egli 
adottò  ed'ba  comuni  con  noi  le  nuove  massime  |>a- 
tòlogicbè  e  tèrapeuticbe  ;  tua  diòhiarò  colle  stampa 
essei^e  tazì  fondata  V  asserzione  di  chi  suppose,  eh  e* 
gli  le  avesse  abbandonatele  me  ne  incoraggio  con  let- 
tera gétìtilissima  del  10  Novembre  1825  a  sostener^ 
le  ,  nel  modo  che  sostenute  le  avèa  sino  a  quél  tèni- 
pò  con  tanto  decoro  (diceva  egli)  e  con  tanta  u^ 
tilità*  -^  Ed  intanto  alla  medesima  famiglia  degli 
analitici  .trovo  pure  ascritto  un  tale ,  che,  vomitò 
sempre  niolta  bile  contro  la  Nuova  Dottrina ,  e  con* 
irò  tutte  le  massime  dalle  quali  risulta  -,  e  chey  .as« 
isumendo  veramente  la  parte  più  odioisa  del  dram- 
Ina  ,  dichiarò  dal  suo  privato  ^tribunale  indegna  del 
premio,  da  illustre  società  ottenuto,  una  Memoria 
in  cui  le  massime  medesime  erano  state  nel  più. 
chiaro  ordine  esposte ,  e  sostenute  (n).  £  non  sola- 
mente neir  impeto  della  collera  scritto  avea  già  co-^ 
se  inurbane  contro  Y  Autore  della  memoria  sudSet- 
ta  ^  ina  posteriormente  in  altro  luogo  chiamò  a  rèn- 
der conto  della  pretesa  ingiusta  decisione  uno  de' 

(n)  Se  bene  ci  serve  la  memoria  fa  questi  il  dottor  Giasep<* 
|)e  Bergonzi  medico  Reggiano;  il  quale  per  un  sqo  Confroniù 
critico  della  Memoria  del  signor  Emiliani  e  del  signor  Bufa- 
lini  premiate  dalT  illustre  Società  Italiana  (Modena  1824')» 
e  per  una  sba  impudente  lettera  inserita  alla  pagina  372  del 
Yoluqie  XXXy.  degli  Annali  Universali  di  Medicina  pro^ 
qaanto  .possa . degradarsi  anche  l'uomo  di  bastante  intelligenza, 
fornito,  allorché  sia  invaso  da  basse  passioni  e  dal  furore  dlT 
partìtr.  {Jtotn  de^U  B ditori,  )  i 


iiipposti  giudici  ^  a  cui  ia  sua  mente  V  attribmn; 
non  coosiderando  (  ciò  che  non  è  lecito  ignorare  a 
^chi  assume  simili  impegni)  che  una  tale  decisione 
supponeva  almeno  più  di  un  voto  conforme.  <—  Io 
non  andrò  più  oltre  nel  dimostrare  (  e  bene  il  po- 
trei per  altri  esempi  )  quanto  i  partigiani  della  co- 
si detta  medicina  analitica   siano  in  contraddizione 
gli  uni  cogli  altri.  Certamente  nel  vedere  apparie- 
nenil  ad  una  stessa  famiglia  ,  collaboratori  ad  uno 
atesso  giornale,  e  tendenti  presumibilmente  ad  nna 
scopo  uomini  di  sì  diverso  pensare  ,  che  le  dichla- 
razioni  degli  uni  sono  a  quelle  di  altri  diametral- 
mente contrarie  ,  sì  sarebbe  tentati ,  od'  a  supporre 
giÀ  nato  UDO  scisma  nella  setta  medesima  ,  od  a  fa^ 
ci  una  poco  favorevole  idea  di  quella  tale  flosopi 
analitica  che  dirìge  le  loro  deduzioni.  Pur  questo, 
eh'  io  dissi  sinqul ,  non  è  ancor  tutto  •  Havvi  an- 
cora una  stranezza ,  un  fenomeno  ,  di  cui   non  so 
ae  altri,  esempi  trovare  si    possano  cosi  facilmente 
nelle  opere  di  critica  filosofica  o  medica.  Chi  arri- 
Yerà  a  comprender  giammai  come  un  uomo  mede- 
simo si  mostri  in  alcuni  luoghi  dell'  indicato  Gio^ 
naie  dìmedicina  analitica  scortesemente  adirato  con- 
tro i  sostenitori  della  nuova  Patologia  Italiana  ;  ed 
altrove ,  anzi  a  non  molta  distanza ,  trovi  le  mas- 
sime della  medesima  meritevoli  solo  d'essere  riforma- 
te nelle  espressioni?  Allùdo  al  Direttore  del  suddetto 
Giornale,  il  quale  ne'fascicoli  del  Gennaro,  e  Febbra- 
ro  1836,  o  lasciò  inserire,  scritte  da  anonimi  corri- 
spondenti, o  scrisse  egli  stesso  le  cose  ingiuriose  che 
tutti  sanno  contro  di  me,  e  contro  i  principii  dame 
sostenuti  ;  poi  nell'  aprile  del  medesimo  anno ,  tilt- 
t'  altro  stile  assumendo  ,  confessò  ridursi  a  pochi  vo- 
"caboli  (  eh'  ei  m' invitava  a  correggere  )  la  differea-' 
za  chef  passa  tra  le  mie  opinioni  patologiche  e  quel- 
le che  vogliono  essere  sostenute  per  una  riforma  u- 
tile  nella  medicina.  Poteva  io  esser  tale  due  m^i 
innanzi  ,  che  nelle  mie  scritture  altco  non  fo5S9  à^ 
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malqfkdé  p  raggiro  ;  che  U  dottrina  da  me  soste-» 
iiuta  altro  Don  presentasse  che  uno  sfacciato  e  ridi'- 
colo  empirismo  \  che  non  dovesse  a£Sdarsi  alle  mie 
cure  una  ciocca  pur  di  capelli  ;    (o)  e  due  mesi 
dopo  non  aver  bisogno  le  mie  scritture ,  per  V  u-  ^ 
tile  riforma  della  medicina  ,  che  di  esser    corrette 
in  alcuni  vocaboli  ,  od  in  alcune  espressioni?  Avrei 
io  potuto  d'  altronde  y  non  che  in  due  mesi ,  in  due 
lustri  caulbiare  essenzialmente  d'opinioni^  e  di  dot- 
trina ,  senza ,  che  una  scuola  intera  ^  una  Univer* 
sita  frequentata  da  giovani  di  molta  penetrazione  si 
delio  stato ,  come  stranieri ,  se  ne  fosse  avveduta  ? 
Le  mie  scritture  ,  e  pubblicate  colle  stampe  ^  e  raC"* 
colte  da'  miei  uditori ,  non  sono  sotto  gli  occhi  di 
tutti  ?  La  conformità  delle  massime  essenziali  pub* 
I)Iicate  nelle  ultime  mie  considerazioni (^svììti^psiief 
soltanto  y  rischiarate  da  ulteriori  fatti  e  riflessioni  ^ 
espresse  forse  con  maggior  esattezza  ,  ciòcche  per  tut- 
ti é  frutto  del  tempo)   la  conformità^  dissi^  delle 
massime  suddette  con  quelle   eh'  io  avea  pubblica- 
to nel  1802,  nel  1805,  nel  1810,  nel  ,1817,  ec.  non 
è  manifesta  ?  Fuori  del  cerchio  di   que'  pòchi  ,    ai 
quali  io  alludeva  nelle  suddette  considerazioni^  e  che 
si  son  posti  nella  setta  degli  analitici  ,  è  stalo  an- 
cora notato  in  alcuna  Università  d'  Italia ,  a  Napo* 
li  od  a  Torino  ,  a  Firenze  od  a  Venezia  ,  ovvero  iti 
alcuno  de'  giornali  stranieri  che  più  tengon  dietro 
alle  dottrine  Italiane ,   eh'  io ,    od  i  miei  colléghi 

.  (o)  Se  in  sentenza  del  signor  C.  T.  V.  Accademico  FilergitA 
e  R.  P.  queste  non  spno  sozzure  e  viUanie  che  disonorano  chi 
osa  di  prescriverle  ,  ci  faccia  almeno  la  buona  grazia  di  dire 
come  ai  hanno  a  chiamare  »  e  se  vuole  >  le  diremo  compiimene 
ti.  Che: 

-     Persuasi  color  da  tali  esempi 

SigDor^  dioean  con  umili  parole 
Scusate^  errammo»  ci  ha  bagnati  [il  sole.  P 

Casti.  Anim.  Parlanti.  Can.  VI.  60* 
(  ffota  degli  Editori.  ) 
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tbbiam  cambiato  di  ipt^iine?  =:  Lascio  a  giudici 
impaniali  ^  Italiani  od  esteri  ,  eh'  ei  siano ,  lo  spìe- 
gare  r  indicato  genere  di  contraddizioni.  Lascio  ad 
altri  il  cpnchiudére  qual  fondamento  aver  possale 
quale  derivazione  una  guerra  ^  nella  quale  per  pò- 
chi  vocaboli  ^  o  piuttosto  per  una  meschina  preten- 
sione di  preminenza  non  s' è  avuto  difficoltà  di  di- 
scendere a  tante  contraddizioni  ,  e  di  adoperare  nel- 
le più  inconcludenti  censure  espressioni  e  linguag- 

io ,  che  male  si  addicono  agli    onorati  coltivatori 

elle  scienze  e  delle  arti. 

In  mezzo  però  a  tante  contraddizioni ,  e  a  tanti 
clamori ,  vi  fu  tra  que'  medesimi ,  che  sono  ascritti 
al  novero  de'  collaboratori  al  Giornale  di  medicina 
analitica  ,  chi  manifestò  desiderio  d'  una  concilia- 
zione ,  ed  io  debbo  esser  grato  ^  e  il  sono  alle  gen- 
tili e  per  me  onorevoli  espressioni  ,  colle  quali  fai 
da  alcuni  invitato  ad  operarla  ,  od  a  tentarlo  (Giof' 
naie  di  Medicina  Analitica  Agosto  1826  ed  altrove). 
Veramente  io  non  credo  necessaria  una  conciliazio- 
ne ove  non  è  contrarietà  essenziale  di  massime:  e 
;[uante  massime  di  Patologia  applicata  ed  applicabi- 
e  alla  pratica  ,  (che  è  quanto  dire  di  Patologia ti- 
tile  )  abbiano  con  noi  comuni  gli  analitici,  parmi 
d'  averlo  superiormente  dimostrato.  D'  altra  parte  le 
massime    della  Nuova    Dottrina  Italiana    da  me  e 
da'  miei  colleghi  sostenute  sono  cosi  attaccate  ai  fat- 
ti ,  e  si  confondono  con  essi  per  modo  ,  che  la  no- 
stra Patologia  è  più  presto  una  coordinazione  di  fat- 
ti ,  che    una    esposizione  di  principii  —  £  in  1> 
luogo  un  fatto  y  che'  non  può  essere  controverso  y  la 
difierenza  essenziale  che  passa  tra  1'  essere  afiTeltala 
macchina  ^  od    una  parte  di  essa  ,  in  ciò  per  cui 
irive ,  ò  in  quanto  e  viva ,  (  dinamicamente  cioè, 
ossia  neir  attitudine  e  nel  movimento  vitale)  ,  e  Tes- 
sere  affetta  in  i/uanto  è  costrutta  >  o  in  ciò  che  ri- 
guarda alla    sua  visibile    costruzione    e   simmetria 
(cioè  nelle  sue  qualità  meccaniche  ,  fisiche ec« ,  cbe 


|4S 
è  quanto  dire  organicamente  nel  seoso  da  tu|ti  gli 
antichi  e  moderni  annesso  a  questa  parola  .)•  E  quan- 
tunque anche  la  vitalità  ed  il  movimento  vitate  di" 
pendano  dal  modo  di  essere ,  dalla  tessitura ,  dal- 
le  particolari    condizioni    della    fibra  organizzata , 
(  senza  di    che  non  potrebbero  le.  fibre ,  i  tessuti 
esser  atti  a  concepire  un  movimento  cara£^6;riV//<:^> 
^tale  ^  diverso  dal  meccanico,  dal  chimico  ec«?); 
quantunque  le  morbose  aUerazioni  del  maviioento 
vitale  ,  o  deir  eccitamento .  suppongano  necessaria*, 
mente  mutate  quelle  condizioni  della  fibrati  per  1q 
quali  la  medesima  pitalmentèe  normalmente  &i,naK)-*. 
ve';  gli  è  vero  però  ,  che  «oteste  morbose  alt^razio*. 
m^  e  le  mutazioni  materiali ,  dalle  quali  dipendo** 
no  ,  sono  curabili  pei  sussidii  della  medicina  ;  ^^owu- 
tre  le  alterazioni  organiche,  nel.  senso  sopra. indir 
osto  di  costruzione  ,  'di  simmetria  alteratale»  5.nQa 
sono  curabili ,  o  non  lo  sono  che  dalla  chirurgia  ^ 
ed  é  ciò  appunto  che  fissa  irrevocabilmente  la  di-* 
stinzione,  in  tutti  i  tempi  ^adottata  ,  tra  organiche 
e  dinamiche  malattia.  —  £  in  2.*  luogo  un  fatto^ 
che  a  centinaia  dimaUttie^  anche  diverse  di  for-^ 
ma  ,  di  sintomi  y  o  di  aspetto^  compete  un'  afiezipr 
ne  dinamica  comune  ,  una  comune  condizione  n^òr-r 
bosà  ^  curabile  con  mezzi  comuni  \  curando  la  qua-* 
le. con  comuni  rimedii;,  si  vincono  o  si  frenano  cq*» 
leste  diverse  malattie  ,  sin  dove  all'  arte  è,,d^to  di 
frenarle.  Questo  fatta  sarà  per   m^  inconcusso  sinr 
che  sarà  vero  che  il  vainolo  ^  il  iporbillo .,  Ja   pe- 
tecchia,  la  scarlattina  generate  da  particolari  e. stra* 
nieri  principii ,  ed  aventi   latito  diverse  ionvae  %  s\ 
curano,  al  pari  della  risipola  prodotta  da  colpo   di 
sole  ^.0.  da  vino*,   al    pari   delle    infiammazioni  di 
p^lto  cagionate  da  forti  alternative  di  temperatura  ; 
al  pari  della  gonorrea,  o  dell'  orchite   cagionate  da 
COTtttagio  venereo,   si  curano,    dissi  ,   egualmente^ 
o   egualmente  si  frenano  finché  abbiano   compiuto 
il .  hit',  còrso ,    col  salasso  ,    o    colle  sanguisughe  ^ 
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coir  BcqùM  e  col  cremore  di  tartaro,  coi  purganti, 
cogli    aDtimoniali   e   col  nitro  •    Questo  fatto  saia 
per  me  certo  sinché  una  diarrea  senza  dolore ,  ni- 
ta  da  nmido   freddo  ,  od  ^invece  un  vivissimo  do- 
lor colico  nato   dalla  medesima  caasa ,  e  non  in- 
fiammatorio^ on  vomito    per  cicuta  ingerita;  noa 
colèra  da   patema  deprimente  ;  un'  impotenza  mn« 
Icolare  od  una  vertigine  per  analoghe  cause*,  e  ben 
anche  un  tetano  non  flogistico  ,  si  cureranno  collo 
atesso  etere ,  collo  stesso  vin  generoso  ,  coli'  oppio 
medesimo.  •^  È  in  3/  luogo  un  fatto  che  di  cole- 
ale  morbose  condizioni,  dinamiche  nel  senso  indi- 
cato ,  comuni  a  centinaia  di  malattie  ,  tc  n'  ha  due 
generi  conosciuti  ;  Y  uno  de'  quali ,  che  diremo  A, 
e  che  viene  indicato  colla  denominazione  àijloff* 
stico  ,  ai  cura  col  salasso ,  coli'  acqua  ,  col  tamarin- 
do, col   nitro  e  simili  ;   Taltro  che  chiamerò  B ,  e 
che  consiste  in  uno  stato  delle  fibre  contrario  al 
logistico  ,  si  cura  col  vino ,  coir  etere ,  cogli  aio* 
mi ,  coir  oppio  ec.  Exl  è  sì  vero  che  queste  due  di- 
namiche condizioni  sono  d' indole  perfettamente  eoa* 
trarla ,  che  rimedii  atti  a  curare  V  una  di  esse  so- 
BO    cagioni ,    generalmente    parlando ,    prodaitrìci 
deir  altra  ,  e  viceversa  —  È  in  4/  luogo    un  fatto 
che  la  morbosa   condizione,  À,  ossia  la  flogistica, 
ai  produce  d'  ordinario  per  la  soverchia  applicazio- 
ne  di  quegli   stimoli  pe'  quali ,  a  grado  mediocre 
applicati ,  si   mantiene  la  vita  sana  ,  quali  sono  il 
calorico,  gli  alimenti,  il  sangue,  T  esercizio ,  gli 
aromi  ec*\  e  che  all'  opposto  la  condizione  B,  con- 
traria alla    flogistica  ,  proviene    dalla  sottrazione  o 
diminuzione  inopportuna ,  ossia  dalla  insufficieoza 
degli  stimoli  suddetti.  Ma  è  del  pari  un  fatto,  chea 
curare  la  condizione  A  (  siccome  in  altre  circostan- 
ze a  produrre  la  condizione  B  )  non  solamente  Yale 
la  sottrazione  o  diminuzione  degli  stimoli  suddetti, 
ma  vale  pur  anco  la  positiva  applicazione  di  certe 
sostanze  ,  che  agiscono  in  senso  opposto  agli  siiioo* 


li,  indneendo  nella  fiBra  condizioni  contiene  a  queU 
le  che  gli  stimoli  vi  producano  :  e  tali  sono  gli  a« 
cidi  ,  i  sali  neutri ,  il  saturno ,  il  nitro  ,  la  digita** 
le ,  la  cicuta ,  r  acqua  coobata  di  lauro-ceraso  ,  é 
simili  :  sostanze  tutte  che  giovano  manifestamente 
nella  cura  delle  malattie  flogistiche  ;  che  usate  mal 
a  proposito  generano  uno  stato  morboso  contrario  a 
quello ,  che  proviene  dagli  stimoli  ^  e  che  mbritand 
per  ciò  il  nome  di  agenti  controstimolanti  -^  È  an-* 
cora  in  5/  luogo  un  fatto  >  che  ciascuna  delle. due 
condizioni  idorbose  A ,  e  B  ^  comuni  a  cento  di- 
verse forme  di  mali ,  si  riconoscono  sino  ad  un  cer- 
to segno  pel  concorso  di  diversi  criteri  :  predispo- 
sizione dell'  infermo  \  cause  pregresse  ;  sintomi  ,  ef« 
fetti^  risultamenti  che  T  osservazione  ha  mostrato 
appartenere  all'  una  od  all'  altra  ^  effetti  infine  di 
metodo  esplorativo  ne'  casi  dubbj«  Ed  è  pur  certo 
ad  un  tempo  che  il  curare  1'  una  o  1'  altra  di  cote^ 
6te  morbose  condizioni^  dietro  ciò  che  di  esse  si 
vede  >  ed  applicandovi  rimedii  agenti  in  senso  con-* 
trario>  basta  a  frenare  o  correggere  la  condizione 
medesima  e  la  malattia  ,  anche  senza  conoscere  in 
che  consista  la  condizione  secreta  dell'  organismo 
da  cui  la  visibile  affezione  procede  ;  anche  senza  co-" 
noscere  il  meccanismo  segreto  per  cui  certi  fenome- 
ni ^  e  certe  forme  piuttosto  che  certe  altre  si  asso- 
ciano a  malattie  differenti  \  anche  senza  conoscere 
i  modi  particolari  di  agire  di  certe  potenze.  Noi 
non  sappiamo  propriamente  cosa  succeda  per  influ- 
enza del  calorico  e  del  vino  nell'  intimo  impasto 
delle  fibre,  per  che  i  vasi  soverchiamente  oscilla- 
no^ e  le  parti  s' infiammano  :  ma  vediamo  l' itifiam- 
mazione  e  la  febbre  continua  :  sappiamo  che  il  sa- 
lasso f  V  acqua  ,  il  tamarindo ,  e4  il  nitro  1'  am- 
morzano :  e  ciò  basta  |»er  frenare  la  malattia.  Non 
sappiamo  cosa  avvenga  di  opposto  ne'  tessuti  or- 
ganici sotto  r  azione  dell'  umido ,  de'  patemi  de- 
primenti ,  della   cicuta  o   della  digitale ,  per  ohe 
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61  deprimano  e  languiscano  i  movimenti  de'  Ta^- 
si ,  Y  azione  de'  nervi ,  le  funzioni  ec.  ma  n- 
conosciamo  sino  ad  un  certo  segno  lo  stato  Ai  con- 
trostimolo :  sappiamo ,  che  V  etere  y  il  vino  y  gli  a- 
romi  lo  correggono  :  e  ciò  basta  a  curar  questo  sta- 
to ,  qualunque  ne  siano  le  particolari  forme  ,  ed  a 
prevenirne  fé  conseguenxe.  mn  sappiamo  quali  mu- 
tazioni induca  nell  intimo  dell'  organismo  il  con- 
tagio vaiuoloso  y  morbilloso ,  scarlattinoso  ,  per  che 
ne  provengano  forme  morbose  tanto  diverse  :  ma 
vediamo  la  flogosi  ^  e  la  febbre  vaiuolosa  ,  morbil- 
losa y  scarlattinosa  ;  ne  temiamo  i  risultamenti  che 
la  dissezion  de'  cadaveri  ci  mostra  simili  a  quelli 
delle  altre  infiammazioni ,  ed  egualmente  e  pel  me- 
desimo verso  fatali  all'  organizzazione  ed  alla  vita  ; 
zappiamo  che  le  bevande  fresche ,  subacide  ,  nitra- 
to ,  gli  anumoniali  ne'  casi  più  gravi  ^  ed  il  salas- 
so ec.  sono  rimedii  atti  a  frenare  anche  coteste  for- 
me singolari  di  flogosi  ;  e  senza  conoscerne  la  par- 
te segreta  ,  curiamo  per  altro  la  malattia  per  éìo 
che  di  essa  si  vede^  come  curavano  Sjdenham  e 
De  Haen  ,  che  intorno  a  ciò  non  ne  sapevano  più 
di  noi  ,  e  dai  quali  per  altro  abbiamo  appreso  a  cu- 
rarle felicemente.  —  È  in  6.*  luogo  un  fatto  ^  che 
le  morbose  condizioni  dinamiche  À ,  e  B  ^  possono 
essere  cosi  superficiali  che  al  cessar  delle  cause  che 
le  produssero ,  od  al  primo  correggerle  ^  si  dilegui- 
no :  ma  possono  invece  y  o  per  maggior  grado  di 
morbose  potenze  applicate ,  o  per  disposizione  del- 
l' individuo  a  sentirne  soverchiamente  1'  azione  ed 
a  ritenerne  gli  effetti  y  possono  y  dissi  y  essere  così 

f profonde  e  durevoli  ,  che  si  mantengano  più  o  men 
angamente  anche  cessate  lo  cause  dalle  quali  pro- 
vennero .  E  questo  uno  de'  caratteri  cbe  distingae 
le  suddette  affezioni  da  un  altro  cenere  cbe  potreb- 
nesi  denominare  G  y  consistente  in  que  disturbi,  in 
quegli  sconvolgimenti  prodotti  e  mantenuti  da  loca- 
le irritazione  y  ì  quali ,  tome  che  moltiplicati  nel- 
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r  economia  per  le  simpatiche  relazioni  del  sistema 
nervoso ,  pur  si  dileguano  tosto  che  il  corpo  irri- 
tante è  tolto  ,  il  verme  espulso  y  passato  il  calcolo 
ec.  Ma  un'  altra  essenzial  differenza  tra  i  primi  due 
generi  di  morbose  affezioni  ^  e  quest'  ultimo  in  ciò 
consiste ,  che  le  affezioni  A  ^  e  B  ^  Jlogistiche  o 
di  controstimolo ,  si  curano  per  compensazione  ; 
si  curano  applicando  a  qualsiasi  parte  rimedii 
controstimolanti  ,  o  stimolanti  ;  la  cui  azione  , 
anche  portata  sullo  stomaco  soltanto^  o  sulla  cu- 
te ,  si  fa  sentire  alla  macchina  intiera  per  le 
note  leggi  della  diffusione ,  dell'  universale  par- 
tecipazione^ del  consensus  unus  à'  Ippocrate  ;  men- 
tre gli  -sconcerti  da  locale  irritazione  procedenti 
(  nei  senso  italiano  di  questa  parola  )  non  si  cor-" 
reggono^  per  compensazione  alcuna ,  né  per  alcun 
rimedio  ad  altre  parti  applicato  \  ma  per  toglierli 
convien  propriamente  levar  dalla  parte^  distrugger- 
vi >  o  togliervi  comunque  il  corpo ,  o  la  condizio- 
ne irritante  -—  È  in  7.^  luogo  un  fatto  ,  che  quan- 
tunque esistano  malattie  sin  qui  sconosciute  ,  non  ri- 
ducibili^ o  non  riducibili  interamente  ad  alcuna  delle 
cognite  condizioni  comuni  A,  B^G(come  sarebbero  la 
morbosa  periodicità  ,  o  la  riproduzion  periodica  di 
fenomeni  intermittenti  ;  la  così  detta  diatesi  calcolo- 
sa ;  la  rachite  ;  la  scrofola  ;  V  incorreggibile  ripro- 
duzione di  vermini;  V  idrofobia  ;  la  phtiriasis  ;  la 
lebbra ,  e  V  elefantiasi  ;  la  pellagra  ;  lo  scorbuto 
forse  ec.  )  pure  il  massimo  numero  di  malattie  che' 
aflligono  il  corpo  umano  o  sono  organiche ,  insa- 
nabili ,  chirurgiche  ;  o  si  riducono  all'  una  od  al- 
l' altra  delle  tre  comuni ,  e  dinamiche  sopra  indi- 
cate affezioni  —  E  certo  è  finalmente  in  8/  luogo 
che  r  infiammazione  (  la  quale  è  in  grande  ed  ia* 
profondo  per  una  data  parte  ciò ,  eh'  è  diffusamen-^ 
te  e  superficialmente  in  molta  estensione  de'  prin- 
cipali sistemi ,  la  diatesi ,  1'  attitudine ,  o  la  condi- 
zione flogistica  )  r  infiammazione  ,  dissi ,  che  è  Un 
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processo  sommamente  diffusibile  dalla  paite  incoi 
si  acoese  in  altre-,  che  produce  fenomeni  morbosi 
diversi  e  contrarii  secondo  i  tessuti  che  attacca  ;  cbe 
ha  sempre  per  compagna  una  febbre  continna  for- 
te o  lieve  y  acuta  o  lenta  ;  certo  é  ,  dissi ,  che  l' in- 
fiammazione o  acnu  o  cronica ,  o  parziale  o  diffu- 
sa >  o  profonda  o  superficiale  ,  è  la  condizione  co- 
gnita del  massimo  numero  di  malattie  :  tale  rico- 
nosciuu  si  pel  metodo  antiflogistico  a  cui  tnui  i 
medici  antichi  e  moderni  furono  sempre  costretti  di 
ricorrere  nel  massimo  numero  di  mali  \  sì  pei  ri* 
sultamenti  che  ne  troviam  ne'  cadaveri. 

Io  non  so  se  mi  sia  riuscito  di  presentare  con 
maggiore  chiarezza^  che  altrove,  benché  in  succinto, 
le  principali  massime  ,  già  in  tanti  luoghi  indica- 
te (40)  della  nuova  Patologia  luliana,  che  a  me, 
ed  a  miei  colleghi  sembrano  altrettanto  dimostrate 
e  certe,  quanto  lo  sono  i  fatti,  di  che  sono  una  e- 
spressione:  intorno  alle  quali  massime  non  panni 

(40)  Gli  attenti  lettori  delle  moltiplid  tcrittnre  delnoitio 
Autore  esimio,  aggirantesi  aopra  temi  dì  Patologico  argomenti^ 
da  noi  raccolte  in  quetti  volami,  fadlmente  ti  aaranno  aTredotie 
fallati  della  non  infreqaeote  ripetizione  delle  predpiie  in  ^ 
nattime  fondameotaii  profieiaate  da  lai,  come  clementi  di  qaé' 
la  logica  medica,  di  cui  egli  difende  la  bontà  e  la  preferon 
an  tutte  le  altre.  Ma  ciò  che  ora  potrebbe  aver  aembianu^ 
nn  vizio  dell'  arte  di  traimettere  altrui  i  proprìi  peniamentì,di 
che  queste  diverse  Memorie,  fatte  per  comparire  al  pubblico  iioUte 
e  prodotte  in  epoche  diverse  sopra  sobbietti  disparatissimi,  lono 
atate  riunite  iu  questa  collezione,  era  certamente  un  pregio,  ami 
una  necessità  inevitabile,  allorché  esse  comparivano  le  noe  (bi- 
le altre  disgiunte.  D*  altronde  poi,  se  ciò  potesse  essere  per  i  piò 
difllcili  un  qualche  motivo  di  censure  o  di  treni,  ne  tocesrebbe 
veramente  tutta  la  colpa  non  a  lui,  ma  agli  oppositori  allesoe 
scritture.  I  quali  avendo,  o  per  mala  sorte  inteso  a  roveiciole 
cose  dette  con  la  maggior  chiarezza  possibile,  o  pur  anche  wM* 
ziosamente  sfigurato  i  suoi  dettati ,  lo  hanno  posto  piìi  di  «nt 
volta  nella  necessità  di  rimasticare  contro  voglia  e  forse  con  a»* 
aéa  il  medesimo  boccone.  {Nòta  degli  Editori.) 


549 
che  sia  necessaria  alcuna  conciliazione  appnnto  perchè 
non  veggo  che  possa  esistere  controversia  essenzia" 
le  di  opinioni.  Ciò  non  ostante  se  una  conciliazion 
si  desidera  ^  e  si  brama  pure  che  io  vi  cooperi  , 
non  ricuso  Y  onorevole  invito  ^  e  ne  propongo  le 
condizioni.  Continuino  i  Patologi  analitici  >  partii 
colaristi,  o  localizzatori  ^  che  amino  d'  esser  chia- 
mati ,  a  battere  Y  intrapreso  sentiero  \  siccome  noi 
continueremo  a  battere  il  nostro*  Ma  per  ottenere 
r  intento  che  si  propongono  si  accingano  a  dimo- 
strare •— *  1  ,^  che  non  meritano  d'essere  considerate 
a  parte  le  malattie  dinamiche^  ole  alterazioni^ 
per  le  quali  la  macchina  >  o  la  fibra  è  affetta  in 
ciò  per  cui  vive  ,  distinguendole  da  quelle  affezioni 
che  ne  alterano  visibilmente  la  struttura  e  la  sim- 
metria ,  e  che  noi  dinstinguiamo  col  nome  di  or^ 
Saniche,  Ma  per  dimostrare  T  insussistenza  di  tal 
istinzione  non  adducano ,  che  anche  nelle  malat- 
tie da  noi  dette  dinamiche ,  o  deir  eccitamento  ,  è 
affetto  segretamente  il  materiale  '  della  fibra ,  è 
debbono  supporsene  mutate  le  intime  moleculari 
condizioni  \  perchè  una  tale  idea  è  necessariamen- 
te inchiusa  neir  altra  ;  e  se  la  fibra  è  affetta  in 
ciò  per  cui  vive  ,  ben  s' intende  che  de^bbe  esserlo 
in  quelle  materiali  condizioni  delle  quali  il  vive- 
re, o  il  moversi  vitalmente  è  un  prodotto.  Non 
dimentichino  che  il  fondamento  della  distinzione 
da  noi  ammessa  non  consiste  già,  e  non  può  con- 
sistere in  ciò ,  che  le  alterazioni  dinamiche  o  del 
movimento  vitale  sieno  indipendenti  da  un  mate* 
riale  cambiamento  delle  fibre  medesime ,  o  de  tes- 
suti ,  ma  in  ciò  piuttosto  si  fonda  ',  che  questo  ma- 
teriale cambiamento  ,  sinché  si  tratta  di  dinamiche 
malattie  ^  può  essere  corretto  dai  sussidii  della  me- 
dicina ,  e  si  corregge  per  que'  mezzi  stessi^  i  qua- 
li (  appunto  correggendolo  )  moderano  e  ricondu- 
cono a  grado ,  e  modo  normale  Y  eccitamento  ed 
il  moto  vitale.  Soprattutto  poi  non  facciano  il  tor- 
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to  ad  alcua  Patologo  solidista ,  dinatnista ,  r>à  an^' 
che  Browniano  di  sapporre ,  che  abbia  potato  mai 
considerare  il  movimento  vitale  in  altro  senso^  che 
di  un  effetto  del  modo  materiale  di  essere  della  fi- 
bra organica ,  ovvero  la  mobiliti  vitale  o  V  eccita- 
bilità ,  come  un  non  so  che  di  sospeso  per  aria , 
e  staccato  dal  soggetto  ,  o  dal  materiale  organico 
della  fibra  ^  che  vitalmente  si  move  o  si  eccita  :  che 
tra  le  cose  inconcepibili  a  questo  mondo  questa  sa- 
rebbe veramente  una  delle  più  grandi.  D'  altron- 
de non  è  solamente  al  dì  d'  oggi  che  si  considera 
da  noi  V  eccitabilità  e  V  eccitamento  come  affezio- 
ne della  fibra  dipendente  dalle  condizioni  organi- 
che della  fibra  stessa ,  o  come  un  effetto  ,  o  un 
prodotto  dell'organizzazione.  Si  pensava  così  sin  dal 
principio  del  secolo.  E  lo  stesso  signor  Grimelli  da 
Carpi ,  quantunque ,  ignorando  forse  ciò  clie  fosse 
la  medicina  in  Italia  ai  tempi  del  Browniauismo 
e  neir  epoca  che  lo  precedette;  o  non  avendo  per 
iivventura  ponderale  imparzialmente  le  nuove  mas- 
sime ,  quella  per  esempio  della  diffusione  ,  e  del- 
l' universale  partecipazione  degli  effetti  d'  uno  sti- 
molo  ^  o  d  un  controstimoJo  applicati  ad  una  par- 
te spia  ,  e  cosi  le  generali  influenze  di  una  parzia- 
le prevalente  affezione  ec.  (concetti  corrispondenti 
egualmente  al  consensus  unus  d'Ippocrate,  come  al- 
l' indivisa  eccitabilità  di  Brown  )  ;  quantunque  y 
dissi  y  per  r  una  >  o  per  V  altra  di  tali  ragioni  non 
valuti  quanto  parca  giusto  i  vantaggi  della  nuova 
Patologia  Italiana  ^  e  la  accusi  di  un  delitto  ,  di 
cui  non  è  sicuramente  colpevole  .  d'  avere  cioè  di- 
Strutto ,  ed  annichilato  il  Dinamismo  Browniano 
(che  altri  poi  le  rimproverano  di  troppo  venera- 
re !  !  !j  .;  confessa  però  ,  che  molto  anteriormente 
alla  moderna  ma£?i CI na  analitica,  QÌoè  sin  dal  1802> 
nelle  mie  Lezioni  di  Fisiologia ,  e  Patologia  ,  io 
considerai  l*  eccitabilità  come  una  maniera  d^  ej- 
sere  della  materia  organi:^zata  »  osAa  come  una 
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proprietà  >   ìM  risuttamentOj  un  effetto  della  foV'^ 
mazione  stessa.,  o  deWorganizzazione.  Né  allora^ 
per  aver  io  tentato  così  di  sviluppare  ciò  cbe  Brown 
avea  solamente  accennato^  fui  da  alcuno  in  tutta  Italia 
riguardato^  o  sospettato  come  distruttore  del  DinanU" 
smo  -—  Dimostrino  in  2.  luogo  che  a  centinaia  di 
malattie^  d'  aspetto^  di  forma  ^    di   derivazione  ^  e 
di  sintomi  diverse^  non    compete  Y  una  ^  o  l'al- 
tra delle  indicate   comuni    dinamiche  condizioni: 
la  qual  condizione  comune  non   sarà  già  il  primo 
eleinento  del  fatto ,  se  vi    sta  dietro    qual  segreto 
cambiamento  moleculare  a  cui  la  condizione  mede- 
sima corrisponde  ]  ma  sarà  sempre  un  elemento  es' 
senziale  per   la  pratica  dell'  arte  ^  se  è  il  solo  vi- 
sibile ,  e  misurabile  ;  se  da  esso  procede  Y  indica- 
zion  curativa;  e  se  ad  esso  conviene  che  si  dirigga^ 
e  si  conformi  la  cura  —  Ovvero  provino  in  3.  luo- 
go che  ciascuna  delle  tante  forme  morbose  (  febbri 
continue ,  acute  e    croniche  j  infiammazioni  acute  e 
lente  ;  esantemi  ;  convulsioni  ;  aberrazioni  mentali^ 
impotenze  o  paralisi  \    anelazioni  ;    profluvii  \  sop- 
pressioni ;  appetiti  depravati  ec.  )  che  noi  crediamo 
poter   dipendere ,  nel    massimo    numero  di    casi , 
dair  una  >  o  dall'  altra    delle    indicate    condizioni 
comuni  ,  provino  ,  dissi  ,  che  ciascuna  delle  sud- 
dette malattie,  o  forme  morbose    ha  tanto  in  se 
di  proprio   o  di  specifico,  che  supera  1'  importan- 
za- di  ciò  che  aver  può  di  comune  colle  altre.  Né 
per    provare   cotesta   specificità  ^    o  la    prevalente 
importanza  della  medesima  rechino  innanzi  le  ma- 
lattie d'  indole ,  o  di  condizione  sconosciuta  ,  che 
noi  già  contemplammo  nel  precedente  paragrafo  al 
n.  7  (  come  la  pellagra ,  Y  idrofobia  ,  la  riprodu- 
zione  de'  calcoli,  la  diatesi  scrofolosa  ed  altre   simi- 
li )  :    alle  quali  ancorché  si  aggiunga  un  qualche 
grado  di  condizioni  comuni ,    cfiò    non    costituisce 
però    la  parte   principale    del    fatto,    giacché    per 
Combatterle  che  si  faccia  con  comuni  rimedi!  ant|^ 
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flogistici  I  o  stimolanti ,  non  sì  vince  la  malattia. 
Non  adducano ,  dissi ,  questi  esempi  perchè  si  trat- 
ta di  tali  malattie^che  noi  pure  mettiam  da  una  parte 
come  sconosciute  ;  che  non  curiamo  se  non  empiri- 
camente ,  e  quasi  sempre  senza  successo ,  zjh 
punto  perchè  non  riducibili  ad  alcuna  delle  comu- 
ni e  cognite  condizioni  ;  ma  che  non  conoscono 
neppur  essi  gli  analitici  ,  e  non  curano  se  non  co- 
me furono  sempre  curate,  cioè  con  qualche  rimedio, 
che  un  qualche  fatto  ne  fa  sperare  giovevole  ,  e  cbe 
cento  fatti  posteriori  dimostrano  inconcludente.  For- 
tunatamente per  r  arte  tali  malattie  sconosciute  nel- 
la loro  essenzial  condizione  sono  in  poco  numero 
rimpetto  alle  tante  poco  sopra  notate ,  (  che  riem- 

IHono  la  maggior   parte  degl'indici  di  Nosologia] 
e  quali  dipendano  nel  massimo  numero  di  casi  da 
alcuna  delle  condizioni  comuni  :  e  se  non  fosse  che 
troppe  volte  o  tardi  si  manifestano ,  o  tardi  si  co- 
noscono ,  o  difBcilmente   per   cento   circostanze  se 
ne  conoscono  i  gradi  ;   o  troppo  sollecitamente  un 
qualche  risultamento  le   rende  organiche  ed  insa- 
nabili ,  sarebbe ,  cred'  io  tanto  maggiore  il  nume- 
ro degrinfermi,  cui  correggendo  appunto  con  cogniti 
mezzi  le  comuni  morbose  condizioni,  ci  riuscirebbe  di 
soccorrere  -r-  4.  Per  dimostrare  però  in  ciascuna  del- 
le indicate  malattie  o   forme  morbose   la  suddetta 
specificità  «  e  la   tanta  sua  importanza ,  non  basta 
ai  asserirlo.    Conviene   che  i  sostenitori  di  questa 
Dottrina  dichiarino  ne'  diversi  casi  cotesti  specifici 
modi  di  morbosa  secreta  alterazione  ,  ed  assegnino  a 
ciascun  d'  essi  un  nome  che  li  distingua  ,  ed  inse- 
gnino i  criteri    od    i    mezzi    di  conoscerli  ,  di  di- 
stinguerli  gli    uni    dagli  altri ,  di  classificarli  per 
r  istruzione  della  gioventù  5  ed    assegnino  per  cu- 
rarli i    rimedii  d'  azione  non  comune  ^  ma  singo- 
lare ^    specifica  ^  corrispondente    alle  particolarità 
di  ciascun  modo  morboso  :  giacché  non  vorranno, 
che  solamente  dietro    il  principio  che    a  ciascuna 
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malattia  o  fbnna  non  può  conTenirne  clie  un  taU 
(  ciò  che  non  ai  potrebbe  a  buon  conio  nelle  acuto 
affezioni  )  non  vorranno  ,  dissi ,  che  per  tal  mo-» 
do  si  pratichi  la  medicina.  Né  vorranno  dimenti- 
care che  quello  strictum  aut  laxwn  ^  quel  glutino^ 
sum  aut  mucosum  ,  sanguineum  aut  limphaticum  ^ 
qvLGÌl'inflammatoriumj  aut  malignwnjqixeì  phlogisti'^ 
cum  aut  nenfosunij  che  posero  in  mano  ad  Ippocrate  p 
a  Sydenham^a  Baglivi^  aBoerhaave^a  De  Haen^a  Stoll, 
a  Borsieri  ^  ed  a  Frank  rimedii  comuni  per  cento 
malattie  ^  e  cento  forme  morbose ,  e  con  tanto  suc- 
cesso ,  non  vorranno  >  dissi ,  dimenticare  che  sif* 
fatti  remotissimi  e  classici  insegnamenti,  frutto 
4'  antica  osservazione  ed  esperienza ,  giustificano 
(  indipendentei^ente  dalle  altre  ragioni  )  la  ten- 
denza anche  dcir  epoca  nostra  a  riferire  a  poo 
che  condizioni  còngni  centinaia  di  malattie ,  ed  a 
crederle  correggibili,  per  mezzo  di  comuni  rimedii 
—  5.  A  conferma  del  loro  assunto  dovranno  puro 
gli  analitici  provare ,  b|ie  i  suddetti  specifici  mo^ 
di  di  alterazione  profonda,  o  di  secreta  mistione 
organica  (  che  avran  dimostrato  competere  a  ciascu- 
na delle  indicate  forme  morbose  )  possono  discor- 
dare a  segno  da  ciò  che  diverse  malattie  possono  al 
di  fuori  aver  ii  comune  tra  loro  (  sintomi  flogisti- 
ci a  modo  d'  esempio  ,  sintomi  febbrili  ec«  )  >  cho 
il  curare  la  malattia  per  ciò  che  di  esse  si  vede  g 
per  ciò  eh'  ella  ha  di  comune  con  altre  ^  possa  es<^ 
sere  non  solamente  insufficiente  ,  ma  contrario  a 
quella  indicazione  che  dal  detto  specifico  modo  ài 
alterazione  vuoisi  desumere.  Provino  per  esempio , 
che  il  curare  il  vaiolo^  il  morbillo ,  la  petecchia , 
la  scarlattina^  la  febbre  gialla ,  V  orchite  venerea , 
Y  epatite  de'  bevitori  j,  la  spinite  da  fatiche  e  da 
caldo  a  la  peritonite  puerperale ,  per  ciò  che  di 
queste  malattie  si  vede  ^  per  ciò  che  han  di  comu-' 
ne  tra  loro  e  con  altre  cento  diverse  forme  morbo- 
so (  r  infiamiuazione  esterna  cioè  ^  o  i  sintomi  del- 
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r  ini^na ,  Y  acoenuone ,  la  seochena  delle  8lfpe^ 
ficie ,  la  vibrazione  de'  polsi ,  la  febbre  continua  ) 
noa  è  un  curarle  convenientemente  :  non  è  cara  in- 
dicata   dal    modo  secreto ,    particolare    di   alterau 
mistione ,  il  quale   o    negli  uni  o  negli  altri  casi 
possa  essere  così  discorde  dalla  parte  visibile  e  co- 
nume  della  malattia ,  cbe  i  mezzi  curativi  indicati 
e  consigliati   da   questa ,    vengono   contro-indicati 
dalla  sixddetta  secreta  specificità  ,  e  possano  riuscir 
perniciosi  -—  6.  G)erentemente  alle  cose  che  yen- 
ticinqiie  anni    di   continue  osservazioni  ini  hanno 
persuaso,  converrà  che  gli  analitici  mi  dimostrino^ 
che  il  massimo  numero  di  malattie  acute  o  crooi- 
che  ,  di    aspetto  e  di  forma  diversissime  ,  non  ba 
per  c|usa  ,  e  per  condizione  essenziale  una  qual- 
che infiammazione  (  acuta   o   cronica  ^    parziale  o 
diffusa ,  prevalente    o  profonda    in    alcuna  parte , 
(Ovvero  superficiale  ne'  grandi    sistemi  )  •    Che  se 
dal    rigettare    questa    mia  tesi    li   ritenessero   mai 
i  risultamenti  delle  dissezioni  cadaveriche  ,  i  qua- 
li dimostrano    essere    quasi    tujtte    le  morti  cagio- 
nate   da    un   qualche  esito  d'  infiammazione  ,  con- 
verrà per  loro  assunto  che  provino  almeno  essere 
r  infiammazione ,  quantunque  comune  al  massimo 
numero  di  malattie  ,  una  condizione  od  una  alte- 
razion  seqopdaria  y  accidentale ,    od   esser  lale  nel 
massimo    numero  di   casi  ;  cosicché  quand'  anche 
si  fosse    potuto  frenarla  in   tempo  non  si  sarebbe 
potuto  frenare  la  malaUia  ,  e  prevenirne  1'  infausto 
esito  —  Converrà  in  7.  luogo  ,  per  non  ommeuere 
alcupa   delle  massime  .della  Nuova  Dottrina,  cbe 
pi;qvino  gli  analitici  (o  quelli   almeno  che  si  sono 
già  méssi  in  quest'  impegno  )   non  esistere  rimedii 
conirostimolanti  >    ed  esser  false  le  deduzioni  che 
daj  vantaggio    degli  acidi  ,  de  sali  neutri  (  anche 
a  dose,  i^on  purgativa  )    della  digitale  ,  del  lauro- 
ceraso, j^  del  saturno  ec*  derivarono  i  sostenitori  del- 
la Nuova  Dottrina  lujiaaa   a  conferma  della  sco* 
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pcrta  del  cckbre  Rasori  ^-  E  converrà  finalmente 
che  mostrino  in  8.  luogo  la  non  esistenza  delle 
malattie  4'  irritazione  ;  mostrando  cioè  che  quelle 
perturbazioni  a  modo  d'  esempio^ ,  quelle  convul- 
sioni ,  quel  vomito  che,  provengono  in  un  fanciul- 
lo dalla  presenza  di  vermi  negli  intestini  ^  e  che 
cessano  in  breve  tempo  cacciati  questi  ospiti  tor- 
mentosi ^  non  costituiscono  uq  genere  di  fatti  pa- 
tologici essenzialmente  diverso  da  quella  febbre 
continua  ^  che  derivata  da  azione  di  sole  cocente 
sussiste  e  fa  un  corso  più  o  meno  lungo  e  grave  ^ 
quantunque  il  sole  abbia  presto  cessato  di  agire. 
Converrà  che  dimostrino  ^  che  la  diffusione  del 
processo  flogistico^  la  partecipazione  sollecita  ^  anzi 
istantanea  de'  grandi  sistemi  agli  effetti  cagionati 
da  vino ,  da  liquori  ,  da  cicuta  ^  o  da  acido  idro- 
cianico  f  applicati  solamente  ^  ed  appena  applicati 
allo  stomaco  ,  non  sono  falti  essenzialmente  diversi 
dai  fenomeni  solamente  simpatici  ,  e  consensuali 
che  provengono  da  una  locale  irritazione.  Gonver-" 
rà  che  provino  lion  essere  diversa  la  diffusione  rea^ 
le  delle  parziali  morbose  affezioni  y  e  dell'  effetto 
delle  potenze  stimolanti  o  controstimolanti  parzial- 
mente applicate  (vedi  Appendice  alla  Parte  Quar- 
ta delle  mie  Ricerche  ultimamente  ristampate  sulla 
Febbre  Gialla  Americana  dalla  pagina  307  alla  326 
del  Volume  Y.*  di  questa  Raccolta  Gompleta  )  non 
esser  ^  dissi  ^  la  \^era  diffusione  diversa  dalla  diffu-^ 
sione  apparente j  che  non  in  altro  consiste  che  ia 
un  simpatico  o  consensuale  risentimento. 

Proseguano^  come  dissi^  i  Patologi  Analitici  ,  e 
Parlicolaristif  neir  intrapresa  carriera.  Dimostrino 
le  cose  sopra  indicate  ;  presentino  chiaramente ,  e 
con,  ordine  i  fatti  e  le  deduzioni^  che  stanno  in  loro 
favore  ^  escludano  per  via  dianone  ragioni  e  di  fatti 
gli  argomenti  da  noi  presentati  a  sostegno  della  Nuo- 
va Patologia  Italiana  ;  e  lavorino  un  utile  Nosolo- 
gia^ ed  una  Terapia  speciale  conforme  ai  loro  prin- 
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cipii  ;  ticeome  noi  tqiiiititiiio  a  ItTomla  m  no- 
•trìj  e  fortunatamente  con  minore  difficolt&i  perchè 
pOMiamo  giovarci  delle  traccie  di  antichi  Glassici , 
ad  anche  di  Patologi  da  noi    men  lontani  sino  a 
Gullen  ad  Home*  ed  a  Clarke^  a  Borsieri  a  Quarined 
a  Frank.  Pubblichino  a  vantaggio  della  scienza  e 
dcir  arte  i  frutti  delle  loro  fatiche^  siccome  noi  con- 
tinueremo a  pubblicare,  quali  che  siano,  i  prodotti 
delle  nostre  osservazioni,  e  considerazioni  patologico- 
pratiche.  Ma  non  si  affrettino  a  pronunciare  into^ 
no  alla  superiorità  dell'  uno   o  dell'  altro  genere  di 
Patologia   assolute  decisioni  o  diffinitive  sentenze, 
Ne  lascino  la  cura  al  tempo  :  che  già  il  tempo,  an- 
che più  sollecitamente  che  alcuni  non  lo  avrebbooo 
creduto^  ha  sempre  fatto  e  va  facendo  ragione  alle 
fatiche  degli  uomini ,  collocandone  i  prodotti  nel 
posto  che  k)ro  si  addice  •  Ma  soprattutto  (  ed  in  ciò 
sta  il  punto  essenziale  della  richiesta  conciliazione) 
•1  nel  sostenere  le  loro  massime,  come  nel  mostra- 
re r  insussistenza  delle  opposte,  adoperino  quel  lin- 
guaggio, e  que''modi  che  non  disdicono  alla  nobilU 
deir  arte  nostra,  e  alla  santità  del  suo  scopo  :  ^el 
linguaggio  e  que'  modi,  che  in  mezzo  alle  più  forti 
controversie   scientifiche  lasciano  sussistere  intatte 
non  solamente  le  sociali,  e  comuni^  ma  le  più  gen- 
tili ed  amichevoli  relazioni. 
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Discorso  di  esso,  sult  influenza  àeW  api- 
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Italiana^  il  professore  Giacomo  Tomma- 
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Nota  dell*  Autore  à&  Articolo  precedente    »  Si 4 
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Notami  qui  questi  errori  e  le  corrispondenti  cor- 
rezioni j  perchè  per  essi  rimane  alterato  il 

senso  del  discorso. 
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xiY.    %•  •'  arrida  una    .     .     .  s'  annida  una 

5.  31.  interessantissimo  .     .  interessantissima 

]3.  24*  dan  sa  marche     .     .  dans  ta  marche 

i6*  3i.  M-  la  Commissaire    .  M.  les  Commissaire 

ly.    5»  sans santa 
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37.  34-  inteso intenso 
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70.     9.  del  cervello  ammalata    .  del  cervello  ammalate 
ivi    21 .  il  poterla  a  qnistioneggiare  il  poterla   quistioneggiare 
73.    a.  cagione,  ed  effetto     .  cagione  od    effetto 
79.     5.   medico  pratico;  ma  non  ha  medico  pratico  che  non  ha 
1 03.    3.  la  maniera        ...  la  mania 
^05.  15.  L'  oppio  aiscalda .      .     .  L'oppio  riscalda 
1 10.  37.  menila»  (guanto    .     .  manità»  quanto 
xfei.    8.  tartaro   di  soda     .     .  tartrato  di  soda 
120.  18.  E  quando  lieve  è  dunque  E  quanto  lieve  è  dunque 
ia3.    Q.  deir  arte  dovrebbero  dell'arte  .  clie  dovrebbero 
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194*  20^  bono  le  prime  cogni- 
zioni    bo  le  prime  cognizioni 

aoo.  35.  rcs  albi  Brownio  .     .  res  alibi  Biownio 

aoi.  i3.  dicinea  subsidia     .     .  dicinae  subsidia 

!2o4.  35.  Rabstodam  «...  Ramsbotham 

214.   33.  non  dubitiamo  di  csserire  non  dubitiamo  di  asserire 

a  18.  11.  aut  im  meningum     .  aut  in  meningum 

3^3.  12.  dictionem  consideramus  ditionem  consideramus 

231.  23.  temerità  ad  una  tal    .     .  temerità  ed  una  tal 

236.  i3.  in  fondi  diversi    .     .  in  fondo  diversi 

2t4o.  33.  al  parare  del  professore  al  parere 

303.  33.  addetto  in  sostegno  del- 

la  sua  ....  addotto  in  sostegno  della  sua 

304.  36-  io  voglio  detrarre  ...  io  voglia  detrarre 
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3ia.  IO.  foise  più  decisamenie 
337.    9.  viMlaie  adoperarsi  ia 
33t.  11.  della  delta  ossificatìone 
356.  iS.  guasi  quoduìn 

371.    g.  QQ^*^^^  ^°^^'^^      -     ' 
375.  3o,  QOQ  depUiùoni  langui- 

389.  26.  Ricotta 

391.  14.  robile  di  coleste  . 
397  •    5.  Decroltis     •    •    .    é 

4ÌHj.  25.  furono  per  quelli   .    .    . 
M  34.  del  quale  meccanismo 
401.  27.  che  sarebbe  potuto     .    . 
4<^*  3i.  lenta  fiogosi  aterina 

4 10.  35»  professore  Bigoardi    • 

411.  12.  Neir  Osservatorio  Medico 
ivi  14.  gnor  Migliari  .... 

420.    s.  sperimeniare  i  vantaggi 
À18,  33.  certi  agente  inaffini 
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cammo   •    f    •    • 
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^3-    8.  di  Parma»  che  contro- 
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464*  38.  Intanto  a     .     .     •     . 
67-    a.  né  anterite  .... 
70.  a3.  nella  terra  parte  .    . 
47^*  li*  ritto  di  retenere  :     . 
47^*    7*  La  mortalità  nella    . 
Sii.  3o.  che   m*  incoraggirono 
617.  28.  anioriori  al  i8a5 

524.  |3.  io  forza  dalle  sentenza 

525.  i6.  la  pazienza  discorrere 
528.  27.  quanto  è  vera,e  conti- 
nua   •    t     •     •     • 

53o«  14.  non  conosca  tta  le  an- 
tiche   

536.  ^3.  nemmeno  i  pasi  specifici 
539.  i3.  a  me  ne  incoraggiò  . 
541.  31.  osa  dì  prescriverle 
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forse  più  decisamente 

▼edato  adoperarsi  io 

dalla  detta  ossifications 

quofi  quodam 

Quanto  inutili 

eoo  deplesioni  saDgai* 

Ricotti 

rabiie  di  coleste 

DecrolHs 

furono  pur  quelli 

dal  quale  meccanismo 

che  sarebbesi  potuto 

lenta  fiogosi  oterina 

professore  Bignardi 

Neir  Osservatore  Medico 

gnor  Magliari 

sperimentarne  i  vantaggi 

certi  agenti  inqffini 

le  sola  delle 

di  noi  che  la  pnbblicam' 

mo 
des  contre  stimolans 
di  Parma  ,  che  i  cootro- 

stimoli 
Intorno  a 
né  enterite 
nella  terza  parte 
ritto  di  ritenere 
La  mortalità    belle 
che  oa'  incoraggìaroao 
anteriori  al  ^835 
in  forza  delle  sentenze 
la  pazienza  di  discorrere 
quando  è  vera  e  contì- 
nua 
non  conoscea  tra  le  an- 
tiche 
nemmeno  i  pesi  specifici 
e  me  ne  incoraggiò 
osa  di  proferirle 


Die  4.  Junii  i836. 
Nihil  obstat  Joàchimus  Boriili  Profes.  et  Med.  CoUeg. 

Die  6.  Junii  t836. 

Vida  Momig.  P.  Trombetti   S.  T.  D^ 

Die  10.  Junii  i836» 

IMPRIMATUR 

JosepM  Arcip»  PassaponA  Prov.  Gtn. 
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